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oMoie  parti  degli  Annali  del  Malipiero,  che 
oeevpano  un  solo  terzo  del  presente  Tolome,  era  necessario 
dar  segnilo  di  scrìttnre  corrispondenti  per  materia  e  per 
tempi.  A  questo  fine  ci  Tennero  prìmieramente  in  acconcio 
gli  inediti  Dispacci  di  Francesco  Foscarì  •  ambasciatore 
della  Bepnbblica  di  Venezia  presso  Massimiliano  I ,  dorante 
dieci  mesi  ddl'anno  1496;  i  qauìi  si  conser?ano  in  ao- 
teotica  copia  fra  i  manoscritti  del  cbiar.  sig.  Emanuele 
dcoguat  che  non  solamente  ce  ne  permise  la  trascrizione, 
ma  wi  FggiiwMM»  dei  cenni  biografici ,  che  più  innanzi  ri- 
porteremo. 

Il  Foscari  era  stato  mandato  in  Germania  al  Re 
dei  Romani,  per  accompagnarlo  in  Italia*  owe  io  chif- 
maTano  i  Principi  confederati,  timorosi  di  nna  seconda 
calata  di  Cario  TIIl;  ma  particolarmente  Lodovico  il  Moro 
ed  i  Veneziani ,  che ,  con  diverse  sinmiazioni ,  sotto  pre- 
testo di  proteggere  la  nuora  libertà  di  Pisa,  aspiravano 
a  dominarla.  Cotesto  intendimento,  attribuito  ai  due  gelosi 
rivali  dal  Guicciardini  e  dal  Giovio ,  riceve  piena  confer- 
mazione dalla  serie  dei  Dispacci  del  Foscari  ;  utilità  pre- 
cipua dei  quali  non  è  solamente  il  dar  lume  ad  un  fatto 
né  troppo  iaiportante  alla  storia  d' Italia  uè  per  sé  stesso 
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maraviglioso,  ma  si  io  sveiare  la  intima  natura  d'uomini 
e  di  governi ,  dai  quali,  poco  prima  e  poco  dopo»  le  sorti 
d*  Italia  vennero  si  stranamente  agitate. 

Questa  proprietà ,  inerente  a  quasi  tutte  le  corrispon- 
denze diplomatiche,  è  singolarmente  osservabile  in  quelle 
dei  Nobili  Veneziani,  addestrati  di  buon'ora  al  maneggio 
delle  cose  pubbliche ,  e  determinati  nel!'  esercizio  delle 
loro  funzioni  da  una  forma  di  reggimento  invariabile. 
E  però  le  seguenti  lettere,  dettate  sotto  la  eflScace  im- 
pressione del  momento,  ritraggono  fedelmente  la  prudenza 
del  Foscari  nello  studiare  le  qualità  e  le  più  scerete  in- 
tenzioni del  Principe  a  cui  fu  mandato,  dei  suoi  Confe- 
derati ,  dei  suoi  ministri ,  e  la  condizione  dei  loro  stati  ; 
e  servono  a  darci,  meglio  che  non  potrebbero  le  storie 
più  ordinate  e  più  faticose ,  una  chiarissima  idea  della 
depravata  politica  italiana  in  que'  tempi. 

Fra  quelle  volpi  radunate  in  congresso ,  Massimiliano 
parrà  certamente  la  meno  astuta.  Lodovico  il  Moro  che 
ruppe  r equilibrio  ordinato  da  Lorenzo  il  Magnifico,  e  (  per 
servirmi  delia  frase  di  Paolo  lY  )  fu  il  primo  a  guastare 
il  nobile  istrumento  d'Italia,  mostrasi  tal  quale  ce  lo 
dipinge  il  Guicciardini  :  d' ingegno  vano  e  pieno  di  pensieri 
inquieti  e  ambiziosi,  e  disprezzatore  delle  sue  promesse  e 
della  sua  fede.  Del  male  cagionato  da  Lodovico  all'Italia 
col  chiamarvi  Carlo  YIII  di  Francia ,  diedero  prove  troppo 
manifeste  gli  effetti  che  di  mano  in  mano  ne  deriva- 
rono ;  ma  certo,  né  più  sicura  né  più  istruttiva  testimo- 
nianza potremmo  mai  aspettarci ,  di  quella  espressa  da 
Lodovico  medesimo  al  Foscari,  in  uno  di  quei  momenti 
in  cui  la  voce  delia  coscienza  fa  tacere  i  consigli  della 
doppiezza.  Molte  altre  involontarie  rivelazioni  di  storici 
personaggi,  molte  notizie  positive  e  caratteristiche  che 
invano  cercheresti  nei  libri ,  s' incontrano  per  entro  i  Di- 
spacci del  Foscari  ;  nei  quali ,  à  quando  a  quando ,  sono 
pur  riportate  curiose  scritture  pubbliche  e  scerete ,  com- 
missioni ,  istruzioni ,  convenzioni  e  trattati.  Essi  ci  som- 


AVVKIITIMBNTO  xi 

minislraiio  ancora  un  nooTO  argomeoto  della  veracità 
degli  AoDaK,  intorno  agli  anrenimenti  di  quel  perìodo, 
in  coi  il  Malipiero  era  acrìttore  insieme  ed  attore. 

Siccome  poi  le  persone  ed  i  fatti  dei  qnali  tocca 
r  orafor  Yeneto,  sono  conosciati  abbastanza,  ci  astenemmo 
da  commentai]  ed  annotazioni  ;  e  solamente ,  per  ciò  che 
riguarda  le  cose  venete ,  Esicemmo  ai  hioghi  loro  profitto 
én  pregevoli  docomenti  che  ci  oIBri  la  cortesia  del  Ci- 
cogna. Non  ci  siamo  permessa  la  menoma  mutazione  nel 
testo  e  nei  documenti ,  se  non  rispetto  air  ortografia.  Ab- 
biamo rettificati  molti  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  spe- 
cialmente stranieri ,  che  occorrono  nei  Dispacci  :  intomo 
a  molti  altri,  senza  dubbio  storpiati,  che  non  ci  è  riuscito 
di  raggiustare,  cliiedeauno  schiarimento ,  e  appena  ottenuto, 
lo  pobUicheremo  neirAppendice  airArchivio. 

Ai  dispacci  del  Foscari  succedono  due  libri  di  storia 
veneziana  attribuiti  sinora  a  Luigi  Borghi,  Segretario  del 
Senato  ;  il  quale  nel  1552  ebbe  dal  Consiglio  dei  X  V  in- 
carico di  scrivere  gli  Annali  della  Repubblica,  che  do- 
vevano conservare  nella  cancelleria  segreta  ,  ad  uso 
esclusivo  én  Senatori  Di  questa  Storia,  lodata  anche  dal 
Foscarini ,  ci  procurò  il  sig.  Era.  Cicogna  un'  esattissima 
copia,  tolta  da  un  proprio  codice  e  da  lui  collazionata 
con  tre  altri  esistenti  a  Yenezia.  Lettone  qualche  brano , 
rimanemmo  molto  sorpresi  della  somma  conformità  con 
un  frammento  di  storia  veneta  di  Daniele  Barbaro,  con- 
servato nella  collezione  Foscarini ,  che  nel  nostro  sog- 
giorno in  Yienna  avevamo  fatto  trascrivere. 

Messi  quindi  i  due  lavori  a  più  esatto  confronto,  non 
ci  fu  malagevole  il  persuaderci ,  che  la  Storia  tanto  pre- 
dicata del  Borghi  non  è  che  un  plagio  di  quella  del 
Barbaro. 

A,  questo  convincimento  ci  condussero  più  ragioni. 
E  in  primo  luogo,  si  l'uno  che  l'altro  danno  principio 
alla  loro  storia  con  Tanno  e  col  fatto  medesimo;  eguali 
sono  in   entrambi   la  distribuzione  dei  libri,    il  colloca- 
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mento  e  la  saccesBione  delle  materie.  Il  Borghi,  premessa 
una  verbosa  dedica  della  sua  opera  al  Doge  FràDcesco 
Veniero^  comincia  »  come  il  Barbaro»  con  on  epilogo 
delie  vicende  veneziane  negli  ultimi  anni  del  pontificato 
di  Giulio  II  :  epilogo  cbe  il  Segretario  »  per  celare  il 
plagio  »  s*  ingegnava  di  riformare.  Venuto  poscia  alla 
elezione  di  Leone  X ,  segue  materialmente  il  suo  esem^- 
plare  ;  e  tutt*  ai  più,  si  studia  di  mutare  qua  e  li  qualche 
frase,  di  allungare  qualche  periodo,  di  dare  ad  esso  una 
costruzione  diversa,  e  talvolta  di  accrescere  il  racconto 
det  fatti  con  circostanze  troppo  minute  od  inutili.  E  cosà 
procede  sino  a  tutto  il  libro  secondo ,  che  è  termine  aUa 
narrazione  del  Barbaro. 

La  quale ,  trovata  dal  Foscarini  V  anno  1761  fra  pa- 
recchi altri  manoscritti  ereditati  dal  Procurator  Piero  suo 
zio,  gli  servi  a  provare ,  contro  l'opinione  di  Apostolo  Zeno,, 
che  dopo  la  morte  del  Bembo  fu  eletto  istorìco  della  Re- 
pubblica Daniele  Barbaro.  E  a  questo  proposito  aggiugne: 
«  O  sia  poi  questo  un  mero  frammento,  o  il  Barbaro 
non  abbia  condotta  V  opera  più  oltre ,  non  sapremmo  af- 
fermarlo. Certo  è  però,  che  vi  si  narrano  in  voigar  lingua 
i  fatti  di  due  soli  anni  :  cioè  di  quelli  che  poscia  fornirono 
argomento  ai  primi  due  libri  di  Paolo  Parata ,  fra  cui  e 
lo  storico  nostro  s*  incontra  una  perfetta  somiglianza  » 
tanto  nella  descrizione  delle  cose ,  quanto  nei  giudicj  che 
vi  mette  del  suo;  segno  in  entrambi  di  veracità  e  di  avere 
tratto  il  suggetlo  proprio  da  pure  sorgenti.  Ciò  non  ostante» 
può  benissimo  un  tal  fatto  stare  insieme  colle  querimonie 
del  susseguente  decreto  intorno  alla  mancanza  di  storici; 
purché  da  una  parte  si  conceda  che  il  Barbaro  succe- 
dette al  Bembo ,  e  dall*  altra  voglia  supporsi ,  com*  è 
ragionevole  ,  che  rinunziasse  all'  uIDcio  addossatogli  , 
tostochò  abbracciò  vita  ecclesiastica,  il  cbe  fu  nel  mille 
cinquecento  e  cinquanta.  Onde  avendolo  egli  sostenuto 
pochissimo  tempo,  e  dato  un  leggiero  saggio  di  sé  nel 
mentovato   principio    della  Storia  Veneziana ,  forse  anco 
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itnmiù  peculio ^  rimase  intero  a  ifoe'clie  viTerano  all'età 
del  Cootarìnl,  Il  lootivo  di  censurare  V  ozio  passato  »  (1). 

Didtti  il  Barbaro  dice  chlaraaiente  nell*  introduzione , 
con*  egli  scrìTCTa  d'ordine  pobblico.  Che  poi  qadie  storie 
fossero  dettate  dal  Barbaro  t  oltre  l'autorevole  asserzione 
del  Foscarini ,  v'  ha  nelF  esordio  medesimo  un  argomento 
molto  valido  ;  ove ,  mostrandosi  peritoso  nel!'  assumere 
un  uIBcio  per  lo  innanzi  cosi  bene  eseguito  dal  Bembo , 
dice  di  sentirsi  tuttavia  confortare  dal  pensiero  di  esser 
chiamato  a  narrar  cose  da  sé  conosciute  perfettamente,  e 
a  dar  principio  allo  scrìvere  da  quel  tempo  che  fu  prin- 
cipio della  sua  vita.  U  cbe  torna  benissimo  coiranno  della 
sua  nascita,  che  fu  il  1513;  al  quale  anno  termina  la 
storim  del  Bembo  e  comincia  quella  che  il  Barbaro  ci  ha 
lasciata. 

Farà  maraviglia  pertanto  che  il  Foscarini  »  eruditis- 
simo nella  patria  letteratura ,  non  siasi  avveduto  del  pla- 
gio. Ma  questa  maraviglia  cesserà,  se  rifletteremo,  che 
occupato  nel  mandar  fuori  la  sua  grand'  opera  della  Lei- 
ieraiura  Veneziana  appunto  in  quei  giorni  in  cui  s'era 
trovato  quest'unico  e  pregevole  codice,  non  ebbe  tempo  di 
leggerlo  attentamente  e  di  confrontarlo. 

Stabiliti  questi  fondamenti  alla  nostra  opinione,  non 
esitammo  ad  approfittare  della  esattissima  copiai  della 
Storia  che  il  Borghi  fece  sua,  e  che  poi  fu  detta  Segreta^ 
per  riempire  con  essa  la  lacuna  di  molte  carte  del  codice 
dei  Barbaro,  fra  il  primo  e  il  secondo  libro  e  il  comin- 
daflMUto  del  terzo;  segnando  i  luoghi  dove  la  copia 
supplisce  all'originale. 

Breve  ma  importantissimo  per  la  Eepubblica  di  Ve- 
nezia fu  il  periodo  descritto  dal  nostro  Barbaro:  e  seb- 
bene i  Catti  che  egli  tolse  a  narrare  siano  in  ■«•fan^^ 
quelli  stessi  che  hannosi  registrati  nel  Parata ,  nel  Giu- 
stiniani, nel  Mocenigo  e  in  altri  storici  contemporanei 

(1)  DeUa  Latteralora  VeMUana,  PM   Ué-UH, 
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e  posteriori;  nondimeno»  e  per  le  ottime  riflessioni  ctie 
li  accompagnano  9  e  per  le  minate  ed  interessanti  par- 
ticolarità» e  per  lo  stile  dignitoso  con  cui  son  raccon- 
tati» meritano  certamente  Tonore  della  pubblica  lace. 
Per  maggiore  giustificazione  del  pregio  in  cui  vuol  essere 
tenuta  questa  Storia  »  il  Sig.  Emmanuele  Cicogna  »  ne  fece 
diligente  raffronto  con  quelle  di  due  storici  tuttora  ine- 
diti :  il  celebre  Marino  Sanuto  »  che  ne*  suoi  Diarii  narrò 
tutto  quanto  di  pubblico  e  di  secreto  avvenne  nel  tempo 
della  lega  di  Gambrai  ;  e  Marcantonio  Michiel  »  che  dettò 
parimente  moltissime  cose  spettanti  alla  detta  guerra.  Per 
non  interrompere  il  filo  della  narrazione»  noi  abbiamo 
collocate  alla  fine  queste  illustrazioni  »  delle  quali  i  cor- 
tesi lettori  gli  sapranno  il  debito  grado  ;  e  vi  abbiamo 
aggiunto  un'erudita  lettera  dell'egregio  Sig.  6.  Milanesi 
di  Siena»  che  discorre  le  imprese  del  Conte  Baldassare 
Scipione  senese»  della  prodezza  del  quale  si  fa  più  volte» 
nella  presente  istoria  »  onorata  menzione. 

Finalmente»  il  Sig.  Lorenzo  Foresti  provvide  con  molta 
intelligenza  ed  accuratezza  alla  comodità  di  chi  legge  » 
tessendo  dei  copiosi  sommarli  e  un  indice  generale  delle 
materie  contenute  in  questo  e  nel  precedente  volume. 

Ora  ci  resterebbe  a  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  vita 
pubblica  e  privata  del  Barbaro;  ma  per  esser  egli  per- 
sonaggio assai  noto»  ci  limiteremo  a  brevissimi  cenni. 
Nato  a  Venezia  di  patrizia  famiglia  agli  8  di  Febbrajo  1513» 
diede  segni  straordinariamente  precoci  dello  svariato  suo 
ingegno  ;  imperocché  »  se  vogliamo  attenerci  ad  alcuni 
appunti  inediti  del  Foscarini»  egli  avea  composto  di  ven- 
tidue anni  i  lodatissimi  Commentai]  alla  Rettorica  d'Ari- 
stotile tradotta  in  latino  da  Ermolao  suo  prozio,  e  qual- 
che anno  più  tardi  le  mirabili  poesie  filosofiche  che 
intitolò  la  Pudica  dei  Sogni.  Ebbe  mente  molto  proclive 
alle  matematiche  e  alle  scienze  naturali;  e  ne  diede  di 
belle  prove.  Cosi  dicasi  dell' antiquaria ,  della  teologia  e 
della   bella    letteratura.  Fondò  in  Padova  l'Orto  botanico 


AVVERTIMENTO  xv 

e  r Accademia  degl*  Infiammati,  alla  quale  si  riferiscoDo 
alcune  sue  lettere  al  Yarchi,  che  si  consenrano  autografe 
Beila  Palatina  a  Firenze.  Fra  le  sae'  opere  più  lodate 
▼anno  i  Dieci  Hbri  deV Architettura  di  M.  Vitrumo ,  tra- 
doui  e  eommenUUi;  la  Pratica  della  Pratpetiiva^  e  il  Dialogo 
deir Eloquenza.  Fu  amico  del  Bembo  »  del  Yarchi  »  di  Ber- 
nardo Tasso,  di  Sperone  Speroni»  del  cardinal  Navagero 
e  degli  altri  più  insigni  contemporanei.  Entrato  di 
buon'  ora  nel  campo  delle  magistratare ,  sostenne  nel  1548 
l'ambascerìa  ad  Odoardo  YI  re  d'Inghilterra ,  della  quale 
abbiamo  una  stupenda  relazione,  stampata  dall'egregio 
Sig.  Albèrì.  Yerso  la  fina  del  1550  lasciò  la  carriera 
ciiile  per  la  ecclesiastìca»  e  fu  fatto  Coadjutore  del  Pa- 
triarca di  Aquileja,  GioTanni  Grìmani.  Intenrenne  poscia  al 
GoDcUio  di  Trento  ;  e  mori  a  Yenezia  ai  12  di  Aprile  1570. 

Tommaso  Gai. 
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Anni 
moaréB  d'IsfbNCarra  miwTe  fuem  a  Cbinisco:  s' impadroniflee  del  ago 
AeiM  e  deir  iMla  di  Opra  e  la  dà  ai  CaTaiieri  delU  religione  del 


I  Tenplafli  dopo  no  anoo  di  goreroo,  aooo  coetrelli  ad  aMMiBdoiiare  T  isola  noi 

di  Opro ,  la  4«ale  Teodoiio  a  Croidooe  Losigminl. 
IffMire  Caidoiie  Losigfiaiii:  9H  g«eeede  il  fratello  Almerffo  cheèiiieoro-  1194 

nato  primo  le  di  Cipro. 
t'«o  I  neeede  al  padre  Almerigo.  I205 

Earfeo  I,  Aglio  di  Ugo  I,  lawlato  dal  padre  in  tenera  eli,  è  difeso  contro  1218 

Federigo  Imperalorc  da  Filippo  e  Giorannl  Ibiio,  baili  e  gorematori 

del  BflgBo. 
Ugo  11  Moeede  ad  Enrico  I  :  moore  aema  eredi.  1253 

Ugo  fllf  Principe  d'AnllocMa,  cogloo  gemano  di  Ugo  11 ,  lascia  II  proprio  1257 

canato  per  qneilo  dei  Lnslgnanl,  e  aoccede  nel  Regno  di  Cipro.  É  no- 
minalo H  Grande. 
GloTaani  I,  flgMo  deir antecedente ,  snccede  nel  Eegoo.  I2g4 

Bnrieo  II,  fratello  di  Gforannl  gli  anecede.  I2g5 

Ahnerigo  Signor  di  Suro  spoglia  del  Regno  il   fratello  Enrico   II  e  lo  |jq^ 

manda  prigioniero  in  Armenia. 
Ifoffe  d*Almerigo.  1310 

Enrico  II  riaeqvista  il  Regno  e  muore.  1324 

Ugo  IT ,  nipote  d*  Enrico  II ,  gli  succede.  13^^ 

Pietro  detto  il  Talente,  Qgiio  di  Ugo  IV,  saccede  nel  regno  di  Cipro  al  j^^^ 

padre.  Conquiste  Alessandria  e  altre  terre  di  Sorta  e  della  Torchia. 

Fa  a  Roma.  IncmdeKsee  contro  i  Ciprioti  ed  è  ^immazzato  In  una 
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congiura.  La  moglie  di  lai  Eleonora,  flgl'a  d'ao  Red*Aragona,  è  con- 
dannata a  portar  pietre  alla  fabbrica  delle  prigioni:  poi  è  liberata. 

1372  i>ierino  Aglio  dell' antecedente  succede  al  padre.  Eleonora  vedova  di 
Pietro  il  Valente  dà  per  tradimento  Famagosta  al  Genovesi.  Giacomo 
fratello  di  Pietro  il  Valente,  é  faito  prigioniero  dal  Genovesi:  muore 
intanto  Pierino. 

1382  Giacomo  I  acclamato  dai  Ciprioti  per  loro  re,  e  riconosciuto  dal  Genovesi, 
succede  a  Pierina.  Fabbrica  In  clttadélM  di  Niooaia. 

i397  Janus  succede  a  Giacomo  I. 

1^26  11  Soldano  muove  guerra  a^Janus  e  lo  manda  prigioniero  al  Cairo.  Jaoos, 
si  riscatta  con  grossa  somma  e  een  obbligo  di  un  annuo  tributo. 

1432  Giovanni  II  succede  a  Janus. 

1460  Muore  Giovanni  II  lasciando  una  sola  figlia  legittima  per  nome  Carlotta , 
ed  un  Aglio  bastardo  di  nome  Giacomo.  Carlotta*  erede  del  Regno,  sposa 
Luigi  di  Savoja,  che  succedo  per  rafloo  iéMa  moglie  al  suocero  Gio- 
vanni IL  Giacomo  cogli  ajutl  del  Soldano  del  Cairo,  spoglia  del  regno 
il  cognato ,  il  quale  dopo  Inutili  inchieste  di  soccorsi  al  Papa  e  al  Doca 
di  Savoja,  suo  padre,  abbandona  II  regno.  Il  Re  Giacomo  II,  scacciati 
i  Genovesi  dall'  Isola ,  rimane  paclAco  padrone.  Sposa  Caterina  Cornaro 
Aglia  di  Marco  Cormro  cavaliere  veneiiaiìo.  La  Signoria  di  Venezia 
accetta  per  Agita  adottiva  la  regina  di  Cipro. 

li73  Muore  11  re  Giacomo  II.  L'Arcivescovo  di  Nlcosia  con  Ferrando  d'Aragona 
Re  di  Napoli  congiurano  contro  la  RegHi»  Catoffioa,  e  lantaao  dt 
maritar  la  Ogiia  bastarda  del  Re  Giaoenio  II  con  uo  baalardo  di  aeso 
Ferrando.  La  Signoria  di  Venezia  manda  un'armata  in  Cipro  In 4lfésa 
di  Caterina^ 

ii74  Muore,  appena  nato,  il  Re  Giacomo  III  figlio  di  CatetipHi.  La  Signoria  di 
Venezia  manda  Marco  Cornaro  a  Cipro  per  tenere  quei  Regno  a  de* 
vozfone  della  Regina.  Il  Conte  di  Rocas  è  imprigionate  e  nMindato  a 
Venezia. 

1475  II  Re  Ferrando  di  Napoli  manda  suo  figlio  Alfonso  ad  ecoupare  li  Regno 

di  apro. 

1476  La  Signoria  ordina  al  Capitano  Generale,  Antonio  Loredano,  di  proTvadere 

alla  sicurezza  di  quel  Regno. 

1477  La  Retina  Caterina  manda  un  ambaseiadore  al  Soldano  con  dae  anni  di 

tributo,  afflnohò  non  dia  soccorso  ad  Alfonso. 

1478  La  Regina  Carlotta  promette  Famagosta  ai  Genovesi,  se  rajullno  e  ricu- 

perare il  Regno  di  Cipro. 

1479  Marco  Cornaro  Candiota  congiura  cosiro  la  vita  di  Caterina:  muore 

sulle  forche. 
1481  La  Signoria  sospetta  che  il  Turco  e  Ferrando  Re  di  Napoli  possano  ter 
l'impresa  di  Cipro.  Il  Prluli  è  fatto  Capitano  Generale   per  la  difesa 
di  quel  Regno. 

1487  B  messa  un'Imposizione  al  clero  di  Cipro  per  provvedere  alla  sicurezza 

dell'Isola. 

1488  RiZBO  di  Marino  tratta  con  Ferrando  di  Napoli  per  fargli  avere  in  moglie 

Caterina:  il  Prluli ,  scoperta  la  pratica  ,  fa  prender  Rizzo,  e  lo  ananda  a 
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Veneti!,  deveéfaUo  morire.  La  Regioa  Galerliii  Useia  alla  Signoria 
l' lioU  di  Opro  e4  ìm  tal  ooo^Mnao  Aaoio  eoo  (otte  il  territorio. 
U  Regine  Celerina  IralU  di  dar  nna  eoa  nipote  a  Ferrando  Ee  di  NapoH,  i495 
cke  effre  per  aicortà  alla  Signorie  la  terra  di  Manfredonia;  ma  Ales- 
•andrò  TI  intima  al  Re  di  non  conelndere  tal  negeilo. 


PAATE  QUARTA 


tal  aiFOflBOai  RRLLA  IlATlAAllOn  prr  couto  dri  comiirrci. 


Gabriele  Trlfleano,  Capitano  Generale,  viene  mandalo  ooniro  no  roomaclto  145^ 
Genoveee,  die  prem  la  nave  groeaa  di  Giaeppio  Felelo,  luidava  con  eaia 
pirateggiando. 

Giorgio  da  Canal,  Capitano  delle  nati  di  Seria,  è  condannato  a  Mi  meei  ^453 
di  prigione  per  aver  caricalo  pin  dello  atalillilo. 

1  Rediam  prendono  dne  navi  veneilane:  la  Signoria  manda  GiacooK)  ^444 
Lomdano  a  Eodi  a  inllaiame  la  retUloaione,  la  quale,  dopo  molle 
nedaionl  •  mine ,  è  SoaloMWite  concedala  dal  Gran  II aeelro. 

E  spedita  nna  filea  a  Siviglia  per  rlcnperare  robe  naufragate  d'  una  1457 
nave  che  veniva  di  Fiandra. 

Seno  annate  dne  navi  contro  Gio.  Galego  corsaro.  14111^ 

Per  focoerrer  di  denari  l' araenale  aooo  apedlle  groase  galee  a  Modone,  ^^^q 
iarnto  ed  Aleaaaodria.  . 

Giovanni  Di  Friuli,  Conaole  a  Damaaeo,  è  battuto  per  ordine  del  al-  f473 
gnore  di  quel  luogo.  Gio.  Emo  è  apedlio  al  Soldano  per  lagnarsi  di 
tnopto  fallo.  Il  Soldano  Ca  riparaaionp  e  contenta  la  Signoria. 

(^nallro  paaieggierh  «  bordo  d'  una  nave  veoesiana,  ammanano  i  ma-  1475 
rlnni  e  fondono  la  nave  a  Tripoli  :  aeoperti ,  uno  solo  di  essi  fugge , 
gU  altri  sono  poniti  colla  morto^ 

Alcuni  cormrl  provenzali  (  dicendoai  venesiani  )  eondnoono  via  da  Alea-  1476 
sandria  alqiiantl  Mori  :  il  Soldano  U  imprigionare  il  conaole  e  1  mer- 
canli  veneti,  e  II  manda  al  Cairo.  Giovanni  Diodo  Segretario ,  spedito 
ai  Soldano  per  glntliflcare  la  naaione ,  ottiene  la  UberaHone  dei 


È  ormalo  die  le  galee  greoso  die  d  solevano  fare  di  dnqiMeento  mi-  f  480 

gUala,  d  tedano  adtanto  di  quattrocentoelnoiianta. 
Federigo  Ginsttniano.  CapllAno  di  nave  armatd,  cembattecoo  nna  nave  1481 


Franeeseo  Oindiniad  è  condannalo  ad  un  anno  di  prigionia  per  mdi  i482 
trallamentl  mali  contro  alcuni  passeggierl. 
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1484  Colombo  corsaro  genovese,  condottiero  di  sette  navi  francesi ,  prende 
1  iH5  quattro  galeazze  veneziane  e  sbarca  i  prigionieri  a  Lisbona  ,  i  quali 
sono  soccorsi  dal  re  di  Portogallo ,  amico  della  Signoria.  Geronimo  Zorsi 
va  in  Frarnoia  a  chiedere  ai  re  la  reslitozfone  della  galeazza,  e  Dooato' 
Geronimo  è  mandato  a  ringraziare  il  re  di  Portogallo. 
Ii86  II  re  di  Francia  condanna  Colombo  Corsaro  a  pagare  alla  Signoria  II  va- 
lore delie  galeazze  veneziane,  ed  obt>ilga  sé  stesso  ad  indennizzare 
interamente  la  Signoria  se  i  beni  del  Corsaro  non  iMSlassero.  Andrea 
Sanudo  va  in  cambio  di  Omobono  Gritti ,  gravemente  ammalato  in 
Pota ,  al  governo  delie  galee  di  Fiandra. 

1 487  Melchiorre  Trivlsani  fa  appiccare  due  Genovesi  che  avevano  l'anno  avanti 

presa  una  nave  siciliana  che  conduceva,  grano  a  Tenezia. 

1488  Una  barca  biscaina  prende  a  Capo  Mallo  doe  navi  veneziane:  Lorenzo 

Loredano  è  fatto  Capitano  e  mandato  alla  loro  liberazione.  È  deli- 
berato che  le  navi  forestiere  che  anderanno  a  caricar  vino  In  Caodia, 
paghino  quattro  ducati  più  di  dazio  delle  veneziane.  Tre  galee  di 
Fiandra  incontrano  tre  navi  inglesi  colle  quali  vengono  all'  armi  : 
muoiono  alconl  Inglesi  e  due  Veneziani.  Moore  a  Londra  Pietro  Ma- 
lipiero  Capitano:  è  nominato  in  suo  luogo  Alvise  Moro,  e  in  caso  che 
non  accetti ,  Pietro  Giustiniani. 

1489  Si  delibera  di  regalare  al  re  di  Portogallo,  che  le  aveva  domandale,  le 

galeazze  veneziane  prese  da  Colombo  Corsaro. 

1490  Giungono  da  Candia  arobaseiadorl  a  dolersi  del  dazio  posto  alle  navi  fo- 

restiere. Le  galee  di  Barberia  sono  assediate  nel  porto  di  Saragozza 
dai  corsari  di  Nizza  :  è  spedito  un  capitano  di  navi  amate  alla  loro 
liberazione;  uno  di  essi  corsari  é  preso,  e  condotto  a  Venezia,  9i 
fa  prete. 

1491  La  nave  di  Marco  Giustiniani  carica  di  30,000  ducati  é  presa  dai  corsari. 

Pierazzo  Mallpiero  naufraga  sopra  Cerigo.  li  Soldano  d' Egitto  fa  met- 
tere in  carcere  alcuni  mercanti  veneti  per  esser  pagato  di  36,000  ducati 
a  lui  dovuti  sul  pesce. 

1492  Giovanni  e  Pietro  Bragadlno  sono  condannati  alla  prigione  per  aver 

caricate  in  Alessandria  spezierle  sopra  galeazze  francesi.  Una  nave 
di  Alvise  e  Andrea  Soranzo  è  predata  nelle  acque  di  Sehiati.  Giro- 
lamo Bragadlno  è  condannato  in  1,000  ducati  per  aver  rivelato  alcuni 
secreti  dei  mercanti.  Una  barca  del  comune  va  a  picco  e  con  essa 
periscono  trentasette  uomini. 

1493  Domenico  DoIRno,  Capitano  di  due  navi,  conduce  in  Venezia  due  piccole 

barche  di  Corsari  presi  a  Saragozza.  Perei,  corsaro  spagnolo,  prende 
tre  navi  veneziane  :  Pietro  Maliplero  è  mandato  alla  liberazione  di 
esse.  Una  nave  di  Sebastiano  Marcello  naufraga  nel  Canal  di  Melo. 
Angelo  di  Alvise  Garzoni  che  partiva  per  Candia  a  caricar  vini,  è  spinto 
da  furioso  vento  sopra  porto  Lazareto,  e  perisce  con  molti  altri.  Ma- 
rino Contarini  e  Alvise  Maliplero  e  Giacomo  da  Mosto  ,  provenienti 
da  E  vizza  con  saie,  rompono  so  Ilo  Lizza. 

1494  li  Re  di  Francia  fa  domandare  alla  Signoria  80,000  ducati  per  danni 

sofTerti  nel  disarmamento   fatto  da    Antonio  Loredano  di  un  certo 
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corsaro.  Francesco  Bragadioo,  CapiUoo  delle  galee  di  Bar- 
lieria,  iacootra  rannata  di  Spagna  :  nega  di  dar  i  Mori  al  Capilano 
Spagonolo ,  e  il  re  di  Spagna  riprende  II  suo  Capilano,  ed  ordina  di 
non  dar  moleaiia  alle  navi  veneilane. 

Periscono  doe  galee  di  Flandrla  ralle  coste  d' Ingblllerra  e  380  navi  1495 
di  Brettoni. 

Per  la  goerra  eoo  la  Francia ,  non  passa  il  partito  di  mandar  galee  1496 
in  Fiandra.  La  Signorìa  spedisce  denaro  a  Baralo  ed  Alessandria. 
Caltliei,  Soldano  del  Cairo,  dicbiara  signore  soo  figlio  AlMisadaL  Un 
corsaro  Genovese  prende  una  nave  di  certo  Marconi  die  veniva  da 
Alessaadrfa  :  poi  la  lascia  andar  libera  al  rao  viaggio.  Copia  d' una 
lettera  di  Giacomo  Marcello.  La  nave  Cattaoea  naufraga  nei  porlo 
di  Genova.  Muore  Caltliei  I  Tencores  ammlFaglio  tenta  di  tarsi  sol- 
dano. MarcbeaoUo  e  Nieeoi^  Zon^ ,  stati  fin  dall'  infanzia  e  per  ven- 
Usei  anni  schiavi  dei  Tsreiily  datisi  a  conoscere  a  Gio.yalaresso  Console 
a  Damasco ,  fuggono  travestiti  e  vengono  a  Yeneiia  :  la  Signoria  li 
soccorre  di  denari  e  li  accarena.  È  ordinato  die  quei  padroni  di 
nav<e  che  voglion  trasportar  pellegrtni  a  Gerusalemme  •  diano  sicnrta 
di  1,000  dueaU. 

Alvise  Pifzamano  scrive  da  Emln  che  sette  bardia  fkancesi  minacciano  14  U  7 
d*  impossessarsi  delle  sue  galee.  Tito  Contarini  rompe  negli  scogli  di 
Tripoli  Lettera  di  Franoesco  Bernardo  Consolo  In  Aleasandria.  Fo- 
scari  Polo  nel  porto  di  Llsbooa  viene  alle  mani  con  una  nave  francese. 
Lettera  di  Benedetto  Bembo  in  ragguaglio  della  presa  Catta  d'  uon 
grossa  nave  corsara. 

Cicogna  Bernardo,  Capitano  delie  galee  di  Barlieria,  muore  ad  Orano.  14U8 
Sono  spedile  quattro  galee  al  viaggio  di  Fiandra.  Dodid  barcbe  di  Cor- 
sari combattono  per  doque  di  continui  colle  galee  di  Barberia  ch'era- 
no a  caricare  alla  spiaggia:  Marioni  ha  tagliata  la  testa ,  e  Marcanto- 
nio Contarini  un  braccio.  Marchesotto  e  Niccolò  Zeni  sono  spedili 
con  100  stradiottia  Bavenna  contro  Forti.  Il  signor  D'Aleppo,  volendo 
andar  contro  al  Turco,  domanda  al  consolo  Sanudo  le  artiglierie  d'una 
■ave  veneilana  eh'  era  in  quel  porto  :  e  il  consolo  le  consente.  Una 
hsrca  portoghese  assalta  alla  bocca  dei  golfo  di  Venoia  una  nave  di 
Bernardo  Barbarigo  e  un  grfpo ,  e  II  simile  fàuno  altre  barche  spa- 
gnuole.  Lettera  d'Alessandria  intorno  alia  morte  del  Soidano. 

Riniert  Dandolo  Consolo  del  fendaUrii  di  Candia,  viene  a  chieder  la  re-  i499 
voca  del  daMo  sulla  esportazione  del  vini.  Il  Signor  di  DaaMSCo  con- 
danna in  10,000  docatr  le  navi  venettne  eh*  erano  andate  a  Tripoli 
sena  leccar  Barato  ;  fa  aprir  le  caase  del  fattori ,  togUe  del  denaro  , 
e  te  imprigionare  sette  mercanti. 
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1457  PMQuale  Mallplero  è  eletto  Doge.  È  aocordala  faoollà  at  rettori  <ki  Ne- 
groponle  di  dar  1 0^000  ducati  a  cbl  facesse  av^re  la  veste  di  Gesà 
Cristo.  Cessata  la  peste,  sono  distrlbafti  dugeolo  dwall  In  elemoelne. 
Sono  stimati  I  nuovi  edlflol  per  dlstrfttalre  eQoameiiie  le  ImposMoni. 
Morte  di  Fantino  Dandolo ,  Yescovo  di  Pa<|ova.  Pietro  Barbo ,  Car- 
dinale di  S.  Marco,  ottiene  dal  Papa  qoel  vescovado  8eiiia  r assenso 
della  Signoria ,  la  quale  io  obbliga  a  rinunciare. 

1459  È  isCItulto  11  Magistrato  della  Sanità:  sono  eletti  1  tre  primi  Conservatori. 

1462  Muore  Pasquale  Malipiero  Doge:  Cristoforo  Moro  è  eletto  In  suo  Ipogo. 

1403  Scavazione  del  Canal  Grande. 

1464  D.  Pietro,  Bondimiero  Patriarca  di  Venezia,  maore:  allsuocede  D.  Giorgio 

Correr,  a  6qì  manca  la  vita  prima  di  prender  possesso  della  npova 
dignità.  D.  Marco  Barbo  gli  6  sostllulto,  e  rinuncia ,  per  il  che  è  nomi- 
nato D.  Glo.  Baroocl. 

1465  Crescono  le  acque  del  canali  di  Venezia  quattro  piedi  più  dell' ordinario , 

e  fanno  molto  danno  alle  mercanzie. 

1467  II  Cardinale  Bessarlone  dona  alla  Signoria  novecento  volumi  di  opere 

grecbe  e  latine ,  e  la  Signoria  II  regala  ai  Frati  di  San  Giovanni  e 
Paolo^  dell'Ordine  de* Predicatori.  Costruzione  del  L4itioretlo  nuovo. 
Scoperta  di  reliquie  sacre. 

1468  È  celebrato  un  Capitolo  Generale  dai  Frati  Minori. 

1470  Domenico  Erlizo  è  eletto  Podestà  di  Padova.  Per  questa  elezione  Bario- 

lommeo  Memo  sparla  del  Doge  e  del  Consiglio  con  Bernardo  Polanf. 
Saputosi  dò  dal  Doge  e  dai  Consiglieri ,  è  ordinata  la  presa  del  Memo 
li  quale  tagge  a  TreViso,  ma  arrestato  dal  .Podestà  di  quel  luogo  e 
mandato  a  Venezia,  è  appiccato.  Muore  Giacomo  Loredano.  Sono  aboliti 
I  groiseUi  e  1  oroMont  fatti  coniare  dal  Duca  di  Milano,  ed  è  decretalo 
di  ballere  una  moneta  da  venti  soidi  chiamata  TVona,  e  soldi  d'ar- 
gento ,  venti  de'  quaH  valgono  una  di  quelle.  È  proibito  alle  donne 
di  portar  perle.  Trentotto  monasteri  sono  esentati  dal  dazio  sul  vino, 
per  quella  quantità  che  può  abbisognare  al  loro  uso. 

1471  La  Signoria  dà  400  ducati  ai  Frati  di  San  Giovanni  e  Paolo  per  fare  il 

pozzo  grande.  Muore  il  Doge  Cristoforo  Moro  ;  gli  succede  D.  Niccolò 
Tron.  Sono  ritenuti  e  condannati  Elisabetta  Zeno ,  sorella  del  Papa , 
Pantaleone  e  Alvise  Barbo ,  Gerolamo  Badoero ,  Domenico  Zorzi , 
Andrea  Trivisani,  Giambatista  Zeno  e  Giovanni  Michieli.  che  rife- 
rivano a  Roma  tutto  quello  che  si  faceva  In  Senato. 
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S'ifieofiiffic4a  ta  fabbrica  detrarseoale  DUoviaMino.  1472 

Muore  il  Dòge  D.  Fficeolò  Tfon;  gli  succede  D.  Niccolò  Marcello.  E  battola  1473 

ona  moneta  da  10  aoldi  chiamata  Mtareetlo.  Giovanni  e  Gentile  Hel- 

lino  rtotaorano  le  pitture  delia  sala  del  Gran  Conslcllo.  Efècidoé 

dell'Ospedale  di  Cristo. 
Papa  Sisto  manda  doe  Vescovi  a  Yeneila  a  rormàr  il  firocesso  soila  Tltft  del  1474 

Beato  Lorenzo Giostinlabi.  MQore  D.  Niccolò  Marcello  Vn^^e;  gli  soeòède 

Pietro  Mocenlgo. 
Papa  Msto  stabHIflee  ette  sIé  ioleiniiaifà  la  feita  di  S.  Francesco.  Muore  1475 

U  Doge  Pietro  Mocenlgo. 
VendranUno  D.  Aiidrea  è  tflitto  Doge.  Antonio  Féleto,  p^  tfvet-  disapprovata  1476 

retetlocie  del  TendràdriUo,  è  pdnito  séteranieAte. 
Marco  Fallerò  ,  CaatelUbò  à  Padora ,  è  eond»iii«to  dal  Consiglio  del  X.  1477 
p«sUleMà  hi  Veleda.  Mòrte  del  Doge  Teodnimlno  :  Gtotannl  Mocétilgo  1478 

gli  sneeede.  Sono  condannati  a  diverse  pene  alcuni  che  fHMràno 

a  toma  te  detiberatronf  dcf  Consiglio,  tta  I  (fuiill  é  II  Vescovo  di 

Dresna. 
inolio  condtntiati  al  fooeo  tré  Bbrei ,  aòeuttU  d'atei-  fatto  inoffr  crtidel-  1480 

mente  on  fànditllo.  TroHo  Mallpiéro  è  eohdannatò  per  contrabbando 

di  panni.  Il  Papn  fa  Isfamea  Inutilmente  al  Consiglio  dei  X ,  acdoccbè 

sia  perdonato  al  TeacoiFo  di  Brescia. 
b  Pietro  Foacarf  Cardinate  è  hitlo  Fe^coro  di  Padova.  Il  Conte  Girolamo  i48i 

Riario,  nipote  del  ^pa  e  Signore  d' Imola  e  Forlì,  giunge  a  Venetia  ; 

e  per  8oa  Iniereeasione  é  aasoHito  D.  Lorenzo    Zeno  Vescovo  di 

ttrescia. 
p<»mardfno  Córrer  ha  tagliata  ia  testa ,  ed  é  bruciato,  per  aver  voluto  i4g2 

Ibrzare  Giròtanio  Fóacarl. 
n  palan»  del  Doge  è  guastato  dal  fuoco:  è  deliberato  di  costrulrbe  uno  i483 

nuovo.  Franceseo  Bembo  è  condannato  a  10  anni  di  prigionia  per 

aver  falsato  la  moneta. 
$onD  appiccati  due  domini  d' armi  del  San^everinó  ed  dlt  prète,  per  esser  1434 

venuti  alle  aaanl  con  un  mercante  sai  ponte  di  Rialto. 
Muore  Aòionib  VRturi,  AMbÉsdadore  a  Milano.  La  pestdeuta  aasate  di  1495 

nuò¥o  Venezia.  Matvo  Baffo,  per  aver  felgiflcato  lettere  del  Capi 

def  M,  ha  tagliata  la  mano  e  poi  è  appiccato.  Pietro  Foscart  Cardinale , 

Vescovo  di  Padova ,  muore;  è  fatto  In  suo  luogo  D.  Pietro  Barocci. 

Muore  anctie  H  Doge  CMovannl  Mocenlgo  ;  gli  succede  Mafco  Bar- 

bartgo. 
Muore  il  Doge  Bafbarigo ,  ed  è  nominalo  in  dna  vece  11  fratello  Agostino,  f^^ 

Vn  vento  impetuoso  atterra  la  dma  del  campanile  di  Sant'Antonio. 
S'comfnda  hi  qnest'aiino  a  ht  I  ponti  di  pietra  sui  canali  di  Venetia,  1497 

i  quali  prima  era«^  di  légno.  D  Monastero  delle  Monache  della  Ver- 
gine è  distrutto  dal  fuoco.  Ercole  Duca  di  Ferrara  e  sto  Aglio  Alfonso 

vengono  a  Vehézla. 
K  hCatlo  rufflzio  delle  Ragioni  Vecchie.  Per  propoeta  di  Francesco  Fallerò  i^g^' 

é  deviato  il  corso  della  Brenta  a  Pai  velo,  per  condurla  a  Piève  di  Sacco. 

Francesco  De  Ijitara  tenta  di  rimettere  hi  Padova  Marsilio  di  Carrara , 

ma  scoperto  è  appiccato. 


XXIV  SOMMARIO 

1489  É  decretalo  di  dare  ogoi  anno  200  slaja  di  farina  all'Ospedale,  e  200  carra 

di  legna,  odi  accordare  col  permesso  di  Roma  1,000  djucali  d'entrata 
di  beneflzi  al  detto  laogo. 

1490  Sono  banditi  per  commesse  disonestà  Piero  Grimani,  Alvise  da  Mollo, 

Girolamo  di  Cavali ,  e  Girolamo  Contarini.  Gasparo  d'Àlemanto  falsa- 
monete ò  abbruciato.  Il  freddo  straordinario  fa  gelar  la  laguna  „  tanto 
che  Hicani  bovi  possono  venire  sul  ghiaccio  a  Venezia. 

1491  Muore  D.  Marco  Barbo,  Cardinale  di  S.  Marco,  Patriarca  d'AqaileJa,  per 

quanto  dicesi ,  fatto  avvelenare  da  Ferrando  Re  di  Napoli.  Il  Papa  no- 
mina successore  di  lui  Ermolao  Barbaro  ambascladore  a  Roma  :  il 
Senato  veneto  non  io  riconosce,  ed  elegge  D.  Niccolò  Donato:  moore 
frattanto  il  Papa,  e  gli  succede  Alessandro  ▼!  che  conferina  l'ele- 
zione del  Senato.  Benedetto  da  Pesaro  Capo  dei  X,  é  privato  d' uf- 
fizio per  quattr'  anni  :  Benedetto  Foscarinl  è  bandito  da  Venezia  per 
cinque  anni. 

1492  li  Dage  prende  possesso  del  palazzo  nuovo.  Si  rifa  dalle  fondamenta 

la  Chiesa  di  Santa  Maria  Formosa  :  architetto  Mauro  Bergamasco. 
Vincenzo  Dandolo  Capitano  di  Brescia  ò  bandito  per  due  anni  per 
avere  sparlato  della  Comunità.  Il  Patriarca  d'AquIleJa  dice  la  messa 
in  S.  Marco,  perchè  Maffeo  Gherardo  Patriarca  di  Venezia  è  stato 
scomunicato  dal  Papa.  D.  Maffeo  ciò  non  per  tanto  è  Tatto  Cardinale 
dallo  stesso  Papa,  e  chiamato  a  Roma  ;  muore  nel  ritorno,  e  D.  Tommaso 
Donato  è  eletto  in  suo  luogo  Patriarca  di  Yenezia. 

1493  Giovanni  Zurzi  per  aver  bestemmiato  ha  tagliata  una  mano  e  la  punta 

della  lingua.  Domenico    Bollaniè  fatto  Duca  In  Candia. 

1494  È  appiccato  a  Milano  Andrea  Soranzo ,  nobile  veneziano,  per  furto.  Vien 

decretalo  d'innalzare  sul  campo  di  S.  Giovanni  e  Paolo  una  statua  a 
Bartolommeo  Colleone  da  Bergamo.  Antonio  Grimani  Procuratore,  Ca- 
pitano Generale,  si  lagna  al  Doge,  che  Andrea  (.credano  Capitano  delle 
navi  armate  non  lo  ubbidisce. 

1495  Paolo  Pisani,  eletto  Procuratore,  lascia  la  legazione  di  Roma.  Muore  Don 

Benedetto  Soranzo  Arcivescovo  di  Nicosia,  gli  succede  il  Cardinal  Gri- 
mani. Muore  anche  Don  Francesco  Contarini ,  Vescovo  di  Città  nuo- 
va ;  e  la  Comunità  elegge  In  suo  luogo  Marcantonio  FoscarinL  Ter- 
remoto netta  provincia  veneta ,  che  atterra  un  canto  del  DiM>n)o  di 
Ferrara.  Paolo  Trivisanl  cavaliere  ritoma  dalla  sua  legazione  di  Napoli. 

1496  Filippo  Bernardo  convinto  d'aver  rubato  il  Monte  nuovo,  è  appiccato.  Si 

dà  principio  alla  costruzione  dell'Orologio  in  piazza  8.  Marco.  Angelo 
Miaoi  è  trovato  appiccato  alla  volta  del  ponte  di  Riaito.  Bernardino 
Badoero  primo  Castellano  di  Lepanto.  La  Signoria  prega  l'Ambascia- 
dore  di  Spagna  di  scriver  al  suo  Re  che  sia  contento  di  concederle 
l' uscita  del  grano  comprato  da  Benedetto  Giustiniani  in  Sicilia. 
Marco  Copo  è  fatto  capitano  della  cittadella  di  Verona.  Girolamo 
Laindo,  Patriarca  di  Costantinopoli ,  muore  ;  gii  succede  il  Cardinal 
Mlchlel. 

1497  É  rinnovata  la  chiesa  di  S.  Giovan  Grisostomo.  Muore  Gabriele  Pizzamano, 

Rettore  a  Retimo.   Il  reggimento  di  Candia  elegge  in  suo  luogo  per 


DEGLI  ANNALI  VENETI  x\r 

▼toe  BaUore  AbImMo  ZanUni.  lernardiao  Potani ,  Cooslf  Uere  In  qael 
taiCO>,  aoa  ricoeaaw  queir  etakHie,  e  dldiiara  fé  stesBO  Vice  ReUore. 
La  cillà  il  «ride  In  dae  parti;  ma  GirolaiBo  da  Pesaro,  CaplUno  lo 
,  obèHca  a  dar  oMiedleua  al  Zanlanl.  Moore  D.  Nleeolò  Do- 
Pairfarea  d'iMiolliia:  è  nonliiato  lo  eoa  Teee  II  Cardioale  Grlounl. 
Midwle  Orsino,  TeseoTo  di  Pota,  rinoncta  II  Teteorado  a  Giovan  Ma- 
Wplt.1  u  :  mnolono  lotti  e  doe ,  ed  è  eletto  Altobelo  degli  Averoldl.  Sono 
taodm  da  Teneita  I  Glodel  marrani.  Per  sospetto  di  mata  amministra- 
Itane  9  è  deliberato  di  nooitf nare  doe  nobili  con  aotoriU  di  riTedere  i 
csnii  di  lotta  ta  Caoiere*  e  speetalmeote  di  qoelta  di  Padova.  Muore 
D.  lltoeoiò  Tlroflaaol,  Teseoro  di  Ceneda  ;  gli  soeeede  M.  Praoeeaeo 


Malate  da  Canate,  ProrTeditore  a  Peschiera ,  annega  nel  lago  di  Garda.  i498 
B  slaMlito  che  gN  eletU  Amhatctadorl  non  pensano  rlllotare,  sotto 
di  1,000  dncaU.  Per  peataema  manMèstatasI,  è  sospesa  ta  fera 
La  SIgnorta  ordina  al  Procuratori  di  S.  Marco  di  tar 
ta  cima  del  campanito,  guastala  gta  dal  ftalnyne.  Contlnoa  ta  pestiema 
ta  ▼forti  :  sono  prolMtl  I  mercati ,  te  predldie  e  te  reste  soleonl. 
i  deereCalo  die  I  sensali  debbano  esser  Yeneitani  e  suddlU.  Nlecolò 
,  Loredsno  e  ■einaidhio  sono  neoynatl  Sindaci  te  GoMo.  Gte- 
Cenoilecbto  è  lovrigteoalo  ;  tagge  ed  è  preso,  ma  è  rttasctato 
per  Islann  del  Me  di  Prancto.  Ttatano,  Barone  d*  Ungberta ,  muore 
a  Teneita.  Glnstlntanl  D.  Antonfo  è  eletlo  Lettore  di  Fltesoda  e  Teo- 
logia. Nlecoto  Lione  tatto  Procnrotore. 
Cn  CorBaCo,  creditore  del  banco  Upomano,  fa  a  casa  di  GtaotaoM  Lipo-  1499 
o  dnminilire  ■  suo  avere  ;  e  snudalo  un  eoltelte ,  te  mlnaecta 
THa.  i  deliberalo  di  elegger  due  nobHi  per  rivedere  I  eonU  dogli 
ProfiodWori  e  Begretai)  ;  e  sono  eletU  Andrea  Grode- 
Anlouto  CoodstaMro  e  Sebasltano  GlustIntanL  FanUno  Moro  è 
prigteue  per  celorrieul  coiowsse  In  Arte.  Seno  decretaU  airUf- 
del  Sete  1400  docati. 
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4ala  dilli  Rgf  belici  41  ▼fili  a  Praneeieo  Fo- 

Orilore Paf .  723 

Wt^moO»  1,  di  Zaecaria  CosIiiIdI  e  di  PraMeno  Foseari    .       »    735 
PuaiiiiMlimi  atta  dai  Faacarl  delle  leUer«  eredeiBlall 
SlfMrta  air  laperalore.  RMpoala  di  8.  M.  Cenrea  al  de- 
lle cIm  egli  aeeiida  lo  llalla.  Qoaai  latte  le 
nano  al  re  di  Fraaela.  (Di  Laoqierfb , 
If  MiiDe  14MI. 

iMiparrtii  17,  del  aoddetU »    728 

M  Oratori  topaai  boo  TogUoso  concerfefe  alla  ceatribo- 

le  Ceranlli  di  Berna,  SdmHa  e  Un- 
del  Re  di  Franela  per  rloHriare  al  Regno 
RapoH ,  e  OMla  eonlentfrna  del  re  di  Spagna.  Il  Papa  art- 
la  aroi— nica  alle  Comimllà  Svliiere  die  aderirame  al 
Re  di  Frane  la,  L' laiperatore  MaariaMano  al  rtaelve  a  feaire 
a  prender  la  eorena  a  Rena.  (Di  Angusta,  18  Clngnii  1496). 

ntipnrrto  W,  di  Franeeaeo  Feecari »    730 

Le  tj&mmmk  di  Rema ,  Sehwils  e  Unlerwald  aderteceno 
ala  Lega.  PredRerte  del  Dnea  di  Sataonia  a  CiTore  della  Re- 
pnMMtea  Tenealana.  (DI  Aognrta,  22  Glngne  1498). 

ntipnrrto  #F,  del  anddetlo »    733 

U  RepoMUIca  di  Teneila  aborBa  12,008  dncaU  aiPImpe- 
ralero  per  le  apeae  deHa  ina  lennU  io  Ilalla ,  ed  altri  8,000 
ir  Sflneri.  Centento  di  Sna  Maestà  per  qnesto  de- 
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naro  pagalo.  GII  Oratori  Imperlali  residenti  a  Milano  asaico* 
rano  che  II  Re  di  Francia  medita  un'altra  Invasione  In  Italia, 
e  spera  nelle  fone  degli  Svlizerl ,  I  quali  però  son  molto  di- 
scordi sol  partito  da  prendere.  (DI  Inspraoh,  S8  Glogno  1496). 

Dispaccio  K,  di  Zaecarla  Cofftarlnl.  Pag.  736 

Discorso  deir  Imperatore  circa  la  soa  venuta  In  Italia,  nel 
quale  cerca  In  prestito  30,000  ducati  alla  Signoria  di  Yeneila 
ed  altrettanti  al  Duca  di  Milano  per  effettuare  questa  spedi- 
zione: al  qual  Duca  di  Milano  fa  cliledere  un  abl)occamento  a 
Bormio.  (Di  Insprucli,  27  Giugno  1496). 

Dispaccio  Vi ,  di  Zaccaria  Contarlnl  e  di  Francesco  Foscari .  »  740 
Mostra  fatta  dair  Imperatore  al  Foscari,  delle  artiglierie  da 
condurre  In  Italia.  Il  Podestà  di  Roveredo  paga  a  nome  della 
Signoria  di  Venezia  all'  Imperatore  11  denaro  convenuto  per  la 
sua  venuta  In  Italia  ;  della  qual  venuta  non  contenti  1  Principi 
e  Signori  di  Germania  e  I  Consiglieri  di  Sua  Maestà,  non  ave- 
vano voluto  adoperarsi  alla  riscossione  del  denari  deliberati 
nella  Dieta  Vorroaziense.  L' Imperatore  Insta  per  avere  altri 
30,000  ducati  a  mutuo  dalia  Signoria  di  Venezia  ed  altrettanti 
dal  Duca  di  Milano.  Il  Re  d' CJnglieria  promette  al  Fiorentini 
di  romper  guerra  all'  Imperatore  subito  che  questi  sia  giunto 
in  Italia ,  sotto  pretesto  d' alcune  città  del  Contado  di  Carnlola , 
ma  in  sostanza  per  ajutare  II  Re  di  Francia.  Richiesta  degli 
Oratori  Veneti  di  accettare  nella  Lega  il  Re  d' Inghilterra  solo 
come  neutrale.  (Di  Insproch  ,3  Luglio  1496). 

Dispaccio  VII,  di  Francesco  Foscari »    747 

L' Oratore  del  Re  di  Napoli  sollecita  l' Imperatore  per  l'am- 
missione nella  lega  del  Re  Ferdinando.  L' Imperatore  chiede 
al  Re  d' Ungheria  di  mandargli  un  oratore  .  perchè  essendo  per 
andar  in  Italia  dove  tratterà  di  concluder  la  pace,  desidera  che 
sia  presente  anche  l' Oratore  di  lui.  (DI  Insproch»  4  Loglio  1496). 

Dispaccio  vai,  del  suddetto »    748 

L' Oratore  Napoletano  ringrazia  1'  Unperatore  di  quanto 
esibiva  di  fare  colla  Signoria  di  Venezia  e  col  Duca  di  Milano, 
per  l'ammissione  nella  lega  del  Redi  Napoli  soo  Signore. (Di 
Insproch,  5  Loglio  1406). 

Dispaccio  IX ,  del  suddetto »    749 

L'Imperatore  parte  da  Insproch  alla  volta  di  Malz.  (Di 
Imst,  10  Luglio  1496). 

Dispaccio  X,  del  suddetto.  (Di  Naoders,  13.  Loglio  1496)  »    751 

Dispaccio  XI ,  del  saddetto.  (Dall'Abbazia  di  Santa  Maria  presso 

Malz,  14  Loglio  1496) »    762 

Dispaccio  XII y  del  soddetto.  (Dall'Abbazia  di  Santa  Maria  presso 

Malz,  17  Luglio  1496) »     ivi 

Dispaccio  XIII  y  del  soddetto »    755 

L' Imperatore  non  voole  nel  Capitoli  della  Lega  die  si 
parli  di  Iregoa  col  Re  di  Francia.  1  Cantoni  di  Rema,  Schwitz 
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e  Dolerwald  adertooooo  alli  Lega.  Diseorao  dell'  Imperalore 
afH  Oratori.  Gli  Oratori  Ispani,  tospettando  die  PaMioeeameBto 
deir  Imperatore  eoi  Duca  di  Milano  non  abbia  altro  fine  cbe 
«■eBo  di  trattare  e  eoncloder  la  pace,  detestano  la  infedelli  e 
le  pearime  qoaliU  di  qoeat'  altimo.  il  Ponlellce  eommette  al 
ano  Legato  di  sollecitare  l' imperatore  a  Tenire  In  Italia.  Ma- 
trimonio delTArciduebesBa  d'Aostria  eoi  Duca  di  Bnnwìrleb. 
(DaTAbbaiia  di  SanU  Maria  presso  Mala ,  19  Luglio  1496). 

Ditfmceiù  X/r,  di  Marco  Dandolo  e  di  Franeeaeo  Foecari    .    Pag.  763 
L' Imperatore  solenneoienta  dinanai  agli  oratori  di  tntti  i 
principi  della  Lega  dichiara  di  voler  scendere  In  Italia.  (Dal- 
rAbbaHa  di  SanU  Maria  presso  Mali ,  30  Luglio  1496). 

HÉpacrfa  Xr,  dei  snddeiU »    767 

V  Imperatore  ringraaia  la  Signoria  di  Yenetia  dei  soccorsi 
presIaU  ai  PisanL  li  Duca  di  Milano  dà  In  presUto  30,000  du- 
cali air  Imperatore  ;  gli  promette  mille  uomini ,  e  lo  prega  di 
venir  soUeeitamenta  in  Italia.  1  Principi  di  Germania  disap- 
proirano  l'andaU  di  Sua  Maestà  in  Italia.  (Dair Abbaila  di  SanU 
Marta  presso  Mala,  Si  Luglio  1496). 

Mpuectfo  xri,  di  Francesco  Foscari »    770 

ForoMrta  dei  Capitoli  per  la  Lega  da  approvarsi  alla  DieU 
eenveeaU  dalT  Imperatore  a  Linde. 

Hifpneetfo  XF/i ,  del  suddetto. »    775 

U  l>uca  di  Milano  fi  pratiche  per  esser  hivesUto  dall'  Im- 
peratore dei  feudo  di  Pisa,  Siena  e  Lucca.  L'oblazione  di  Pi- 
sftqia  a  Gio.  BenUvogllo  spiace  all'  Imperatore.  (Dall'Abbazia 
di  SanU  Maria  presso  Mali,  23  Luglio  1496). 

JMipugrfe  XF///,  del  suddetto. »    777 

L'Imperatore  va  a  Bormio  per  abboccarsi  col  Duca  di 
MBaao.  (Di  Mali,  84  Luglio  1496) 
DÉyngffa  XIX,  di  Marco  Dandolo  e  Francesco  Foscari.  »      ivi 

V  Imperatore  ritorna  a  Mali  per  ritrovarsi  coirArcIdnca 
FHppo  suo  Oglinolo.  (Di  Bormio,  35  LugUo  1496). 

DUfmerio  XX,  dei  suddetU »    778 

Il  Duca  di  Savola  aderisce  al  Be  di  Francia.  L' imperalore 
cerca  denari  in  prestito  al  Duca  di  MIUno ,  cbe  li  consente. 
(IN  Bormio ,  86  Luglio  1496). 

mtfmceio  XX/,  dei  suddetU i.    781 

li  Duca  di  Savoia  chiede  all'  Imperatore  i'  invesUtora  dei 
Ducato,  e  giura  omaggio  e  ledelU.  Utnnione  agli  Oratori  s|w- 
dui  da  Sua  Maestà  ai  FiorenUni.  Contenenza  d'una  lettera  dei- 
r  Imperatore  ai  Piaani.  (Di  Bormio ,  86  Luglio  1496). 

DÉpacrrt  XX//,  di  Francesco  Foecari «    787 

Il  Be  d*  InghUterra  aderisce  alia  Lega  contro  il  Be  di 
Francia.  Il  Duca  di  MiUno  si  mostra  mal  disposto  verso  il  re 
di  NapoB.  (DI  Bormio ,  37  Luglio  1496). 
Ditpmctiù  XJin,  del  suddetto »    790 
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Molti  principi  convengono  a  Lindo  per  la  dieta  che  deve 
tenervlal.  V  Imperatore  vi  manda  l'Arciduca  Filippo  sao  figlio. 

11  Doca  di  Savoja,  per  aver  negato  il  transito  ai  Francesi,  è 
ringraziato  dall'  Imperatore.  I  provvisionati  delPAustrla  ed  al- 
tre genti  d' arme  ordinate  hanno  intimazione  di  ritrovarsi  a 
Como.  (Di  Imst,  4  Ag(Oto  1496). 

Dispaccio  XXtVy  del  soddetto Pag.  793 

li  Dnca  di  Ferrara ,  sentendo  che  r  imperatore  viene  in 
Italia,  cerca  di  porglisi  in  grazia.  I  Principi  di  Germania  dissua- 
dono l' Imperatore  a  venire  In  Italia ,  mettendogli  in  sospetto 
.  la  fede  del  Dnca  di  Milano.  Nota  delle  genti  che  S.  M.  ha  de- 
signato d'aver  seco  in  Italia.  (Di  Naoders,  7  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXF,  del  suddetto »    796 

L'Imperatore  dichiara,  che  senza  i  soccorsi  pecuniari  dei 
Veneziani  non  potrà  venire  in  Italia.  Il  re  di  Napoli  non  aderisce 
alla  lega  per  le  pratiche  del  Duca  di  Milano.  (  DI  Naoders , 
8  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXVI  ^  del  suddetto »    800 

Il  re  di  Spagna  promette  all'Imperatore  ,  che  entrerà  ar- 
mato in  Francia  subito  che  sentirà  lui  essere  entrato  in  Italia. 
(  DI  Naoders ,  li  Agosto  1496  ). 

IHipaecio  xrril ,  del  suddetto »    801 

L' Imperatore  assicura  il  Duca  di  Milano  che  indubitata- 
mente manterrà  la  promessa  di  venire  in   Italia.  (Di  Malz, 

12  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXnil,  del  suddetto >    804 

L' Imperatore  manda  un  suo  tesoriere  a  Venezia  a  chiedere 
10,000  ducati  (Di  Malz,  13  Agosto  1496). 

lMffKi«do  XXiX ,  del  suddetto »      ivi 

Lettera  dell'  Imperatore  al  Foscari  per  sollecitare  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  la  missione  del  denaro  necessario  ad  assol- 
dare 2,000  Svizzeri.  L' Orator  Napoletano  per  consiglio  del  Duca 
di  Milano  esorta  11  suo  Re  a  prendere  In  grazia  I  Baroni  del 
Regno.  (Dì  Malz  16  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXX,  del  suddetto »    806 

L'Imperatore  arriva  a  Bormio.  (DI  Bormio,  17  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXI ,  del  suddetto »    807 

Il  Doge  di  Venezia  raccomanda  al  Foscari  di  consigliare 
l'Imperatore  a  sospendere  la  sua  venuta  In  Italia,  mostrandogli 
che  sarebbe  inopportuna  non  solo,  ma  dannosa.  L'Imperatore 
adduce  diverse  ragioni  per  provare ,  che  anzi  è  necessaria ,  e 
Ingiunge  al  Foscari  di  replicare  al  Doge  di  non  tardar  più  a 
mandare  I  pattuiti  denari  per  i  2,000  Svizzeri.  (  DI  Tirano , 
18  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXIt,  del  soddetto »    810 

L'Imperatore  parte  per  Sondrio  (Di  Tirano,  18  Ago- 
sto 1496). 
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Dùpmuio  UIIU,  del  saddetto Pag.  8it 

L'iiBpentoreeliledeal  Duca  di  Milano  la  pomonedel  de- 
nari die  spetta  alla  Signoria  di  Yeneiia  per  I  3^000  STtaiert. 
(  IN  Sondrio,  20  Agosto  1496). 

Dùptueio  TXXiV,  del  saddetto »    813 

U  Be  di  Spagna  mostra  molto  piacere  per  Pandata  dell'Im- 
peratore In  Italia,  e  si  dispone  ad  attaccare  il  He  di  Francia 
dalla  parte  di  Perpignano.  Il  Doca  di  Milano  cerea  d'Inimicare 
r  Imperatore  colla  Signoria  di  Yeneiia,  prendendo  occMlone  dal 
riinto  della  medesima  a  mandare  il  denaro  ridileBlole  per  l 
3,000  Srineri.  (  Di  Sondrio,  31  Agosto  UiM). 

Mpoceio  XXXV.  del  soddetlo ji     ivi 

U  Duca  di  Milano,  fedendo  asslcnrate  le  cose  del  He  di  Na- 
poli, cerca  di  finriegll  amico.  (Di  Morbenga,  32  Agosto  1490). 

IN^NKctfo  XXxrt,  del  soddetto »    815 

L'Imperatore  è  in  mala  disposWone  colla  Bepnbbllea di  Yp- 
▼edeadosl  non  esaodlto  nelle  domande  caie.  (Di  Mor- 
33  Agosto  1496). 

mtftetio  XXXYIi,  del  saddetto »    817 

L' Imperatore  parte  per  Como.  Lettera  di  Ini  al  Yeseo? o  di 
Breamnone  ed  al  Reggenti  d'IaqNiKli,  per  accomodare  eoi 
YleentinI  certe  dlflèrenie  rlgoardantl  il  diritto  di  pascolo  del 
■MNite  Mareesene.  (Di  Morbenga,  34  Agosto  1496). 

Mipat€i0  XXXViit ,  dd  snddetto b    818 

V  Imperatore  fa  ad  alloggiare  a  Callmano.  (  Di  Cooio , 
30  Agosto  1490). 

Wtpmcdo  XXXIX,  del  saddetto ji    819 

Il  Re  di  Francia  rinfuria  di  mOizIe  AsU  e  le  frontiere  del 
Regno.  Sono  Citte  molte  qaerimonle  all'Imperatore  dal  sad- 
dlU  del  Doca  di  Milano  per  estorsioni  a  loro  btte.  (DI  Como , 
37  Agosto  1490  ). 

Dispaeet»  XX.,  dei  soddeUo b  830 

Gli  Oratori  di  MHano  e  di  Napoli  si  dolgono  del  Doge  di 
Yeneda ,  die  dopo  af er  promosn  la  discesa  ddl'  Imperatore 
In  Italia ,  e  mandati  denari  a  qnesto  endto,  abWa  poi  molato 
opinione.  Il  Re  di  Napdl  prmneUe  air  Imperatore  asari  e  monti 
per  la  llberaiione  dd  soo  regno.  I  Fiorentini  cercano  di  rlafor 
Fisa.  Sna  Maestà  manda  contro  1  Francesi  die  si  partono  dal 
Regno  di  Napdi ,  per  Mrii  mal  capltareu  (  Di  Como,  38  Ago- 
sto 1490). 

Di^Moda  X£#,  dd  soddetto  . b    831 

L'Imperatore ,  per  mancama  dd  denari  die  dofera  man- 
dare la  Signoria  di  Yeneda ,  non  pnò  lefaregfl  Srinerit  I  qoali 
pare ebe  siano  per  darri alRe di  Francia.  ( Di  Tlgino,  39  Ago- 
sto 1490  j. 

DkfmeefQ  XUl,  dd  soddeUo •    822 

1  pochi  Francesi  cbe  sono  lo  Asti  attendono  a  fortiicanl 
con  ogni  meno  peadbile.  (  Di  Figlno,  30  Agosto  1490  ). 
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Dispaccio  XUtt,  del  suddetto Pag.  8-23 

Il  Papa  manda  on  Cardinale  ad  Incontrare  l'Imperatore  al 
confine  d'Italia.  Soa  Maestà  domanda  agli  Oratori  onitl,  se  debba 
prima  assalire  il  Re  di  Francia,  ovvero  andare  a  Roma  a  prender 
la  corona.  Tulli  lo  consigliano  ad  attaccar  prima  i  Francesi,  ed 
egli  promette  di  farlo.  (Di  Figlno,  1.®  Settembre  1496). 

Diipaccio  XLir,  del  suddetto «    8S9 

L' Oratore  Foscarl  consiglia  II  Doge  di  Yeneila  a  mandare 
un  oratore  alla  dieta  di  Lindo.  L' Imperatore  non  vuole  esser  se- 
guito dall'Oratore  veneziano,  e  lo  manda  a  Milano.  Pare  che  Sua 
Maestà  mediti  di  andare  incognito  a  Genova.  Lettere  deli'  Ora- 
ior  napolelano  al  suo  Re  dalle  quali  risalta  :  V  Imperatore  an- 
dare a  Genova  per  avere  Monpensler  nelle  mani  ;  quindi  scendere 
a  Pisa  per  Impossessarsene  e  tentare  altre  cose  a  danno  del  Fio- 
rentini ;  li  Re  di  Francia  aver  danneggiato  II  Duca  di  Lorena  In  * 
più  di  100,000  ducati,  perlochè  sperava  Sua  Maestà  Cesarea 
d'Indurre  quel  Duca  a  rompere,  cogli  ajutl  dell'Impero,  In 
Francia ,  facendolo  capitano  dell'  Impresa  col  guadagno  della 
Provenza.  (  Di  Milano ,  2  Settembre  ±496  ). 

Dispaccio  XJLF,  del  suddetto »    833 

Gli  Oratori  Ispani,  istigati  dal  Duca  di  Milano,  disapprovano 
l'andata  dell' Imperatore  a  Genova.  (DI  Milano,  3  Settem- 
bre 1490). 

Dispaccio  XLVl^  del  suddetto •    833 

Copia  d' una  lettera  dell'Orator  napoletano  al  suo  Re,  dalla 
quale  risulta  che  l'Imperatore  ha  cambiato  avviso  circa  la  sua 
andata  a  Genova.  (  Di  Milano ,  3  Settembre  1496  ). 

Dispaccio  XLVli,  del  suddetto »    834 

Seicento  Alemanni  giungono  in  Italia.  L' Imperatore  manda 
400  fanti  verso  Tortona ,  e  lascia  Intendere,  che  se  non  è  cor- 
risposto dalla  Repubblica  di  Venezia  delle  domande  fatte ,  gli 
sarà  forza  di  fare  altri  disegni.  (Di  Vigevano,  4  Settem- 
bre 1496). 

Dispaccio  XLViU,  del  suddetto »    836 

L'Imperatore  domanda  consiglio  agli  Oratori  sppra  tre  cose  : 
1  .^  come  si  avesse  a  procedere,  yedendo  svanita  la  minaccia  del 
Re  di  Francia  di  venire  In  Italia  :  %.*  come  governarsi  per 
mantener  Pisa  in  libertà  :  3.*  come  contenersi  coi  Fiorentini. 
Risposte  degli  Oratori.  Il  Duca  di  MUano  fa  leggere  In  congresso 
alcune  nuove  di  Francia ,  dalle  quali  appariva  che  i  Francesi 
erano  già  discesi  armati  in  Italia.  (Di  Vigevano ,  6  Settem- 
bre 1496). 

Dispaccio  XLiX,  del  suddetto »    839 

I  Veneziani  deliberano  di  soccorrere  Pisa.  Il  Duca  di  Mi- 
lano, vedendo  i  Francesi  discendere  In  Italia  e  temendo  pel  suo 
stato,  si  raccomanda  alla  protezione  delia  Repubblica  di  Venezia 
e  protesta  di  non  pensare  a  Pisa  e  di  non  volerla ,  benché 
potesse  addurre  ragioni  di  pretensione  su  di  essa  ;  e  intiatt 
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percbè  la  Sifimla  di  ¥eo6iia  maBleiigi  f  fromtmé  soccorsi 
dia  Lesa ,  ailaaccfamlo  egli,  in  caso  contrarlo,  di  accomodarsi 
coi  Re  itt  Francia.  (Di  YlgeTano ,  6  aattemferc  I4M). 

^etio  t,  delsoddeCto Pag.  84S 

Parole  BolaMU  del  Doca  di  Milano  ad  islenne  al  Foscarl  per 
arar  anilea  la  Signoria  di  TeneHa.  Bliposfa  dell' Oralor  TCBCila- 
no.  L' la^Mfnlon  dica  di  volar  andare  In  fiersona  a  liberar  Piss. 
Il  Dnca  di  MBano  dooMnda  clieia  Signoria  di  Yeneiia  spedisca 
qnaicke  genie  aHe  l^ontisra  per  fralteneie  i  Francesi.  Letlere 
infereelie  asalcnrano  che  II  Re  di  Francia  de?e  Tenirecon  pe- 
eieroHe  In  Italia  ;  die  a  Maniglia  ai  armano  molte  navi, 
inteniSone  di  pigliare  In  meno  qaelle  dei  Yenetfanl  che 
Pisa  ;  e  che  3,000  Francesi  per  la  via  di  Livorno  sono 
smndaH  a  rÉrtériare  i  Fiorentini.  Copia  di  dna  lettere  detrisH 
peralom  ai  Re  di  Napoli.  (  Oi  Tlgevano,'7  SeUemtire  1406). 

JMipaeeio  LI ,  dei  suddetto     ....        ...       ji    840 

Disposiiionl  per  impedire  I  disegni  éeir  annata  Xranease. 
LeUem  detriaipentoreal  Doge  di  Yeneoda,  e  risposta  di  questo. 
CapiteH  delle  eonsnltasioni  «  e  eondnskmi  prens  nel  consiglio 
degli  4tea tori  duca  le  cose  da  funi  dall' Imperatme  e  dagM  altri 
principi  della  Lega.  ( M  Tigevano,  0  Settemhre  1400  ). 

Mpncctfo  £1/,  dei  suddetto »    857 

L'Imperatore  propone  di  dar  Pisa  ni  Fioroniini,  per  averi! 
nella  lega  contro  Francia ,  e  toglier  cosi  alla  flignoria  di  ▼snoils 
I  aaspetto  che  il  Duca  di  Milano  volesse  iropassessanl  di4|neiia 
cuti.  (Ri  Tlfevnno,  0  Ooltcmin  1400). 

DkptKcio  LUI,  dei  suddetto »    807 

Condnslonl  sopra  le  proposiiioni  dell'  Imperatore  mtomo 
ai  da  Cirsi  sul  mare  a  benetliio  della  Lega.  Qoatlco  oratori  ge- 
novesi vengono  a  Sua  Maestà.  (Di  Yigerano,  0  Settembre  1400). 

«ipuccfa  Ur,  dei  suddetto »    803 

La  Repubblica  di  Teneiia  arauda  Marco  Reaiianoalls  dieU 
di  Linde.  L'Iaqieratore  scrive  ai  Fiorentini,  ammonendoli  di 
deparre  le  armi  contro  I  Pisani.  Lettere  iniercette  dimostrano 
che  H  re  di  Frauda  arauda  300  finti  in  AbU,  e  300  lance  m 
qud  di  Satana,  e  d  dispone  a  tomara  a  Lione  ;  die  i  re  di 
Spagna  uan  tàmoo  nieun  progremo  oontra  i  Franced.  L' oralor 
firaneera  a  Floreun  sdledta  li  suo  re  a  aoccorrere  i  Fioren- 
tini che  n'hanno  gran  biaogno.  Il  Marchew di Monfsrrato pro- 
mette arimperaloBe  di  eoseryli  favorevole.  (Di  Tigevano, 
10  Sdtembre  1400  ). 

Mpuecte  LV,  dd  suddetto »    807 

Rispgragions  dd  Fiorentini ,  essendo  mancata  iore  certa 
tratta  di  fremautl  che  doveva  somministrare  il  re  di  Francia.  Si 
ha  da  Lisue,  che  1 ,800  lance  sono  state  spedite  dia  vdU  di  AsU  ; 
die  le  peuR  eh' erano  dconOoi  di  Spagna,  d  nratlevano  in  cam- 
mino vurso  Lione  ;  che  U  re  di  Francia  ficeva  gran  provri- 
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sione  di  denari;  che  itfo  Alemaom  erano  pronti  per  Imbar- 
carsi a  Marsiglia ,  e  che  se  ne  aspettavano  altri  l»ttO0.  (  Di  Vi- 
gevano, 11  Settembre  1496). 

Diipaceio  LVl^  del  saddetto .  •       •    Pag.  870 

ConcloslonI  prese  in  Consiglio  per  la  cattura  del  Francesf 
che  partono  dal  regno  di  Napoli.  Il  Duca  di  Milano  osa  parole 
acerbe  contro  il  Doge  di  Veneiia ,  il  qoale  è  accagionato  della 
inoperosità  della  Lega.  L' Imperatore  cerca  quattro  navi  alia  Si- 
gnoria di  Venezia  per  dar  ia  caccia  ai  Francesi  che  laactano 
il  regno  di  Napoli  :  la  Signoria  le  niega.  Pietro  de'  Medici  è 
avvisato  di  portarsi  a  Slena  Immediatamente ,  per  proceder* 
contro  i  Fiorentini.  (Di  Vigevano,  12  Settembre  1496). 

Diipaeeio  LVIt,  del  suddetto •    875 

Àgglanta  alle  concioslonl  sopradette,  e  lettera  dell'  Impera- 
tore al  Doge  di  Venezia  rfgoardante  le  cose  dei  Pisani  e  de' Fio- 
rentini (Di  Vigevano,  13  Settembre  1496). 

IHspacdo  JLF///,  del  suddetto »    87K 

Istmzione  all'Oratore  D.  Lupiano,  spedito  in  Spagna  dall'Im- 
peratore, intomo  alle  cose  da  esporre  e  trattare  con  quei  re.  GII 
oratori  genovesi  cercano  la  restituzione  di  Pietra  Santa ,  e  la 
conferma  d' alcuni  privilegi  delia  città  di  Genova.  Il  Marchese 
di  Monferrato  dichiara  di  volersi  rimaner  neutrale.  Il  Duca  di 
Savoia  propone  al  Duca  di  Milano  di  pacificare  il  re  di  Francia 
coir  Imperatore.  (DI  Vigevano,  14  Settembre  1496). 

Dispaccio  LIX,  del  suddetto »    884 

L' Imperatore  domanda  agli  oratori  veneziani  ducati  2,606. 
Risposta  dei  medesimi.  Nota  del  seguito  delillmperatore  allog- 
giato a  Vigevano.  (Di  Vigevano,  Itf  Settembre  1496). 

Dispoccto  JLX,  del  suddetto    . »    Sm 

V  Imperatore ,  partito  da  Vigevano,  arriva  a  Tortona.  Ba- 
sendo Sua  Maestà  in  Tortona  giunge  un  araldo  del  re  di  Fran- 
cia ad  annunziare  la  nascita  del  Delfino.  (  DI  Tortona ,  24  Set- 
tembre 1496). 

Dispaccio  LXIn  del  suddetto  .  .        .        *        .        »    891 

L' Imperatore  arriva  a  S.  Pier  d'Arena.  Chiama  a  consultar 
gli  Oratori  e  II  Governatore  di  Genova  a  fine  di  provvedere 
quanto  è  necessario  contro  l' armata  francese  che  si  prepara 
in  Provenza.  (Di  S.  Pier  d'Arena,  26  Settembre  1496). 

Dispaccio  £X//,  del  suddetto  e  del  segretario  Giorgio  Negro.       »    892 
Sullo  stesso  argomento.  (  DI  S.   Pier  d'Arena ,  26  Set- 
tembre 1496). 

Z>i>paceto  I,XI//,  del  suddetti.  .        .  .  »    795 

L' Imperatore  e  gli  altri  della  consulta  vogliono  ad  ogni 
modo  una  armata  per  ostare  ai  Francesi  e  proteggere  Genova, 
Pisa  e  Gaeta.  Con  questo  mezzo  sperano  che  I  Fiorentini 
(mancando  loro  l'aspettato  soccorso)  si  ridurranno  a  discre- 
zione della  Lega.  L'Imperatore  entra  in  Genova  con  bella 
pompa.  (  DI  Genova,  27  Settembre  1496  ). 
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£X/F,  di  Pranccteo  roteari Pag.  897 

Il  Goferaalore  di  Geoo?a  e  molU  eilladloi  presenlali 
air  Inpenlore  lo  riograxiaiio  della  conceaoloiic  di  certi  prhri- 
legl,  a  della  praneMa  reaUtoaloiie  di  Pietra  SaoU.  L'Impe- 
fatare  aolleella  la  Sifiioria  di  Yeaeiria  a  mandare  i  denari  prò- 
■Mari  pel  prestito  e  per  le  paghe  degli  Svineri.  81  allestitee 
r  ansata ,  e  Soa  Maestà  tooI  aaceodere  aopra  le  galee.  Il  Doca 
di  MUano  oMBca  itfterameDte  alla  promgwi  di  fornire  100  ba- 
leilrierl  per  eeeompagnare  rimperatore ,  la  qoai  cosa  è  aen- 
tlU  flMlto  OMleatameole  da  Soa  Maestà.  (  Di  Genova ,  i.*  Ot- 
tobre f4M). 
DUfmeio  Lir^  di  Domenico  Maliplero  e  di  Francesco  Foscari, 
e  Giorgio  Negro «903 

L'Iaperatorey  mancandogli  la  risposta  dei  denari  che  do- 
veva dargU  la  Signoria  di  YeneHa ,  chiede  in  presUto  1,000  do- 
caU  agH  oratori.  (  Di  Genova,  2  Ottobre  1496). 
Mpaccto  LXrt^  di  Francesco  Foscari  e  di  Giorgio  Negro    .       m    904 

L'Imperatore  sollecito  to  spedUlonedeirarflmto, sperando 
d'essere  a  Livorno  prima  dei  Francesi.  (Di  Genova  3  Otlo- 
hre  1496). 
Dùpaceto  XJT F/i,  di  Francesco  Foscari «    907 

I  Francesi  alloggtoti  in  Piemonto  si  muovono  verso  le 
Langlw,  e  si  vocifera  die  il  Duca  d'Orleans  sia  per  venire  in 
AsU.  (Di  Genova,  4  Ottobre  1496). 
Diipaccto  LXrtU,  di  Domenico  Maliplero,  di  Francesco  Foscari 

e  di  Giorgto  Negro »    908 

B  deliberato  di  ordinare  alle  genti  di  Pisa  di  presenlarsi 
ooUe  artiglierte  a  Livorno  per  impedire  che  i  nemici  non  met- 
tono geoto  te  terra.  L'imperatore  è  risolnto  di  montare  sopra 
le  galee  detta  Signoria.  (  Di  Genova  4  Ottobre  1496  ). 
Dkfmeeéa  LXJX,  del  soddetU «909 

U  lepubMIca  di  Veneito  cootribnisee  2,200  docaU  per 
r  armato  che  si  prepara  a  Genova.  L' Imperatore  promette 
d'andare  a  Teneila.  Dne  oratori  Fiorenttoi  si  scusano  coli' Im- 
peratore per  to  loro  adesione  ai  Francesi ,  e  domandano  con- 
sigtto  sol  HHMto  di  stoecarsene  ed  aderire  alto  Lega  :  e  to  quanto 
iiriiiilmiilnnr  di  deporre  to  armi  contro  Pisa ,  si  mostrano 
pronU  a  rtaMttorsi  alto  glnstlito  ed  alto  dUBnizione  delT  Im- 
peratore. Non  è  tenuto  conto  in  consiglio  di  queste  maiiaiose 
pvote ,  e  si  attende  a  proseguire  V  imprem  deliberata.  (Di  Ge- 
nova, 5  Ottobre  1496). 
Mpuccto  UX,  dei  suddetti.  (  Di  Genova ,  6  Ottobre  1496  )•  •  912 
Dùpaeeéo  LXIt ,  di  Francesco  Foscari ji    913 

L'Imperatore  delibera  di  rompere  contro  i  Francesi  nei 
contni  detto  Borgogna  e  neita  Sciampagna,  sotto  II  comando 
del  Duca  di  Saasonto.  (  Di  Genova .  6  Ottobre  1496  ). 
Déiftueéo  LXXIl,  di  Domenico  Malipiero  e  Francesco  Foscari .  b    914 
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L' Imperatore  coirarmaU  salj^  dal  porlo  di  Genova.  (  DI 
Genova,  8  Otlolire  i496}» 

2>tf«pacc^i  IXir/ll,  del  suddetti Pag.  915 

L'armata,  per  bonaccia  non  potendo  progredire  al  ano 
viaggio,  si*  ferma  nel  porti  di  Rapallo  e  Portofino.  (DI  Portofino , 
10  Ottobre  1496  ). 

Dispaccio  LXXIV,  del  suddetti »      ivi 

L' imperatore  assolda  200  balestrieri  delia  riviera  di  Ea- 
palio  e  li  imbarca.  (  Di  Portofino,  11  Ottobre  1496  ). 

IHspaccib  LXXV,  dei  soddetti »    916 

Continuando  il  tempo  contrario  alla  navigazione.  Boa  Mae- 
stà prende  alloggio  in  terra.  (  Di  PorloOno ,  13  Ottobre  1496  ). 

INlfMircio  LXXK/,  dei  suddetti »    917 

L'Imperatore,  inCornaato  che  venti  barebe  e  doe  navi 
grosse  sono  partite  dalla  Brettagna  cariebè  d'artiglieria,  aaaoida 
altri  500  uomini  delia  riviera  di  Genova ,  e  il  imbarca.  Per 
lettere  dei  Doca  di  Milano  si  ha  ebe  il  re  di  Napoli  trovasi  in 
pericolo  di  morte.  Gli  Oratori  napoletani  lènno  Istania  presao 
Sua  Maestà,  che  occorrendo  la  delta  morte,  succeda  al  regno 
Don  Federigo,  ancorché  di  diritto  spettasse  la  successione  alia 
Duchessa  Isabella.  (  DI  PortoOno ,  14  Ottobre  1496  ). 
Dispaccio  LXXVUf  del  suddetti  .       •       è  »    918 

Continuando  il  tempo  contrarlo,  l'Imperatore  risolve  di 
andare  a  Pisa  per  terra ,  lasciando  la  cura  e  II  comando  deir  ar- 
mata al  Provveditore  Domenico  MaNpIero.    (Di  Port4>ftno, 

15  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXVUl,  dei  auddettl    .......    919 

9' ha  avviso  della  morte  del  re  di  Napoli.  L' Imperatore 
e  il  Papa  iaciinano  in  favore  di  Don  Federigo.  (  DI  PortoOno , 

16  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXIX  dei  soddetti •    911 

L' Imperatore  si  dispone  ad  andare  a  Pisa  per  terra,  e  il  Fo- 
acari  ad  accompagnarlo.  Lettera  di  Sua  Biaeatà  ai  Provveditore 
Malipiero.  (  Di  PortoOno ,  i8  Ottobre  1496  ). 

Dispaccio  LXXX ,  di  Francesco  Foscari ....»»   922 
V  Imperatore  a  Portovenere  rimonta  sulla  galea  del  Prov- 
veditore ,  e  giunge  coir  armata  alla  Foce,  da  dova  eoo  un  bri- 
gantino va  a  Pisa.  I  Pisani  lo  ringraziano  delia  sua  venula ,  e 
gii  raccomandano  la  loro  libertàw  (  DI  Pisa,  38  Ottobre  1496  ). 

Dispaccio  LXXX/,  del  suddetto  .  .  .  ^  .  •  »  92.i 
I  Pisani  si  mostrano  molto  alTezIonati  e  Hcoooaeentl  alia 
Repubblica  di  VeAeHa,  dalla  quato  rlooneacolio  la  loro  ttbera- 
zione  dalla  tirannia  dei  Fiorentini.  L' imperatore ,  uine  le  ri- 
sposte del  Fiorentini  di  non  voler  deporre  le  armi ,  né  aotte- 
mettersl  alla  giustlEia  e  al  gtndltto  suo  se  prima  non  vien  loro 
restltoila.  Pisa ,  si  dfspotab  ad  atlaccarll.  (  DI  Pisa ,  23  Otla- 
bre  1496 }. 
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Utfta^LXJXU,  m  DoneaiM Malipiero,  «  FraafietM F«Mtrl , 

Dellliio,  e  Francesco  della  Giodeeca .  .    Faf.  936 

BtMbuuiotH  prete  sul  modo  di  coodanre  la  gaam  di  To- 
stalo Mie  fono  neipicte  e  di  «vello  deUa  lifa.  (  IN 
Pfn ,  23  OUobre  1496  ). 
IW^pocrio  XXXJF/li,  dì  Fnwcewo  Fflotarl      ....        «    928 

I  FlortDlloi  si  «liBeono  ai  Saaesi  coalro  la  Lega.  V  li»- 

peralore,  trovando  noecagirio  di  (ortiare  questa  uniofie,  spedl- 

aee  due  sooi  sefretarU  a  Siena.  ( DI  Pisa,  S5  Ottobre  1496 ). 

Détpmeri9  LLXXtV ^  di  Franeeseo  Foacari,  di  DooMoieo  Bellino 

di  riimllrtino  MoroaiBi  •  di  Franeeseo  della  Glndecca     .       »   929 

V  laperatore  ?a  sniie  galee  a  aspra vradare  il  silo  di  Li- 
▼orna.  Il  MaUpiera  ed  il  Conta  di  Cajaao  tanno  a  esplorare 
Ponte  di  Saceo,  la  quale  impresa  è  deliberata  prima  di  qnella  di 
Uromo.  LegenU  della  Aapnbbttea  di  Tenera  eba  asno  In  ri- 
tardo dele  pagbe,  minacciano  di  tomnltoare.  (  Di  Pisa,  25  01- 
1496). 

XXF,  del  suddetti  »    932 

L'Imperatore  consulta  sul  modo  d'aver  Livorno.  GII  Oratori 
vcBHll  supplicano  la  Signoria  a  mandar  le  pa^be  dei  soldall. 
GII  ambaarladori  Lnccbesl,  avuta  udienza  da  Sua  MaesU  per 
le  esse  di  Pietra  Santa ,  sono  trattati  con  buone  parole.  (  Di 
Pisa.  26  Ottobre  1496  ). 
Épugrio  LXTXVl,  dei  suddetti    ........    934 

I  soldati  Alemanni  vanno  a  Care  una  scorreria  versoYolterra. 
V  Imperatore  cerca  denaro  In  prestito  da  Monsignore  d^ntra- 
gnes ,  addncendo  non  avere  pure  un  quattrino  per  la  propria 
menai,  Ifeaser  Enea  va  a  Lucca  per  sollecitare  in  apparenza 
le  ■wnlfionl ,  ma  in  ellèttn  per  cbleder  qualcbe  po'  di  denaro 
per  Sua  Maestà.  (  Di  Pim,  27  Ottobre  1496 }. 

IXIXr//,  di  Francesco  Foscarl      ....        »    935 

Consulte  deir  Imperatore  cogli  Oratori ,  sol  modo  di  le- 

LlTomo  quando  venga  preso  ;  solT  irruzione  da  esser  fatta 

cantre  li  Be  di  Francia;  sulla  convenienza  di  rimetter  Pietro 

deT  Medld  bi  Toscana;  e  sopra  altre  cose  rfsgoardantl  la  Lega. 

(DI  Pisa,  27  Ottobre  1496). 

DÉygrlo  LZXXVUi^  di  Francesco  Foscari  e  di  Francesco  della 

Glndecca »    938 

Sei  navi  Francesi  entrano  nei  porto  di  Livorno ,  e  mettono 
In  terra  molta  genie,  la  quale,  coH'ajuto  dei  fanti,  rompe  gli 
Alemanni  accampati  vlcinoalla  città.  (Di  Pisa,  29  Ottobre  Il96j. 
Diipmecio  LIXXUK,  dei  soddetU.  (  DI  Pisa,  30  Ottobre  1496  )    •    939 

Ditfactéo  XC,  dei  suddetU «ivi 

I  Fiorentini  cercano  un  salvocondolto  per  due  ambascia- 
lori  eletti  a  venire  alla  presenza  di  Sua  Maestà.  Bernardo  da 
«Mlena,  Canceltlere  di  Pietro  de*  Medici ,  è  spedito  dal  Doca  di 
Mlano  air  Imperatore  a  proporre  la  missione  del  detto  Pietro 
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In  Fiorema  per  Cir  voltare  quella  (erra.  (DI  Pisa,  2  Novem- 
bre 1496). 

/JtjfNiecfo  XC/,  del  aoddeUl Pag.  941 

L' Imperatore  dice  di  non  voler .  rispondere  al  Fiorentini , 
ae  prima  non  al  é  accampato  e  non  ha  piantate  le  bombarde 
a  Livorno.  TOttt  I  Capitani  e  Provveditori  hanno  ordine  di  a|H 
proaaimarsi  coH'eaercllo  a  Livorno.  (DI  Plaa,  3  Novem- 
bre 1496). 

/Mspocdo  XCI/,  del  suddetto »    942 

È  accordato  U  salvocondotto  agli  Oratori  Fiorentini.  Giange 
il  Vescovo  di  Grosseto  »  Orator  Senese  destinato  a  Sua  MaestA. 
(  Di  Pisa ,  4  Novembre  1496  ). 

Nota  del  Compilatore  a  questi  Dispacci ,  e  lettera  dell'Imperatore 

al  Foscarl »    943 

Brano  del  Sanulo  sull' Ambasceria  del  Foscari  »    915 
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Utro  Primo. 

GMio  11,  dloMotleo  di  qoanlo  doveva  al  Teooiaiii ,  doattoda  loro  la 
nwHMmikmt  di  Elnliii  e  Faema ,  e  lenta  a  questo  fine  r anliDo  di  l^odo* 
▼feo  Re  di  Frauda  e  dell' Imperalore.  Caeeia  eoirajolo  de'Franeeal  l 
Bentlvefflo  da  Bologaa.  Lodorleo  vleiie  io  llaHa  per  maover  guerra  al 
Geoovót  MaaHorillaiio  tooI  caedarlo  dallo  alato  di  MUano,  e  cerea  di 
arer  fiTorevoll  i  TeoeilaDL  Coogreaao  di  Camtral ,  e  lega  a  danao  della 
lepabUica  di  Teneiia.  Grande  appareeeblo  del  Teeeiiani.  Sono  rotti 
ar Adda  dai  Franeesi.  in  eonaegneon  di  i|oella  rotta ,  perdono  Braaela , 
Crean  ,  Terona  ,  Fadova  ed  altre  terre:  spediseono  sei  Ambaaeiadori  al 
Papa.  Il  Re  di  Fraoda  aoapetta  di  Maaaifnillano  ;  adoflle  Peaerdto,  e 
loma  lo  Francia,  li  Fapa  si  adira  conlre  ITcneiianl ,  e  eerca  di  nwnwrer 
LadMao  Re  d'UoelMria  a' danni  loro.  Maniniillano  assedia  Padova,  ma 
pai  PaMandona  e  fi  pace  coi  YeneHani,  1  i|oall  ai  pacillcano  anche  col 
Fapa.  Il  PonteRce  moove  gnerra  al  Genovesi  ;  scomonlca  AlfDnso  Dosa 
di  Ferrara  e  Lodovico  Re  di  Francia  ;  va  in  persona  air  impresa  della 
Mirandola  ;  e  avntala,  ne  dà  la  Signoria  al  Conte  Glaniranceaeo  Pleo. 
i  rotto  dal  Doca  di  Ferrara.  Nove  Cardinali ,  ala  coi  testa  ero  lineilo  di 
Sonia  Croce ,  protestano  contro  il  Papa,  e  chiamano  on  Concilio  a  Pisa. 
Il  Papa  pnhhUca  U  Concaio  Lateranense.  I  Francesi  sono  disfsilU.  Il  Papa 
si  volge  a  Ferrara  ;  rimette  1  Medici  in  Fireme.  Temendo  il  Condilo  di 
Ptaa,  propone  pace.  Moore;  gii socoede Leon X.  Piero  Sederini  è  scac- 
ciato da  Firenie  ;  vi  è  rimesM  Gioliano  de'  Medid.  I  ▼enciUnI  tonno 
e  flT accordano  ed  Re  di  Francia,  che  manda  in  IlaNa  no  podereao 
;ito  sotto  il  conmndo  dd  Trlmogila  e  dd  Trinili.  Gli  Adomi  scacciano 
i  Fregod  da  Genova.  Pandolfo  Malatesta  tenta  di  dar  Terona  ai  Vene- 
liani.  Prosperi  socceasi  ddTAIvlano  in  Lomlordia.  Il  Doca  di  Ulano 
rende  al  Papa  Parma  e  Placenia.  Antonio  da  Tiene  rompe  i  Tenedani 
nd  Ytoenttaio.  I  Tenedani  cercano  di  tenerd  amico  il  Sultano  Selm.  Rat- 
lagla  di  Trecate  ;  rotta  dd  Franced.  L'Aiviano  assdla  Terona.  Il  Car- 
dona  prende  Peschiera.  Il  Papa  d  gnasta  di  nuovo  ed  Tenedani .  e  manda 
gente  a  rinfonare  r  esordio  dd  Cordona.  Rergamo  d  dà  agli  SpagnudL 
Il  Papa  propone  ooa  lega  fra  i  prlndpi  Italiani;  I  Tenedani  la  rHotano; 
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funeste  conseguenze  di  qnel  rifiato.  Il  Gardena  sconfigge  l'Alvlano  a 
Creano.  Il  Papa  tenta  nuota  pace  :  f  Veneziani  vi  acconsentono  ;  ma  li 
Spagnuoli  e  Tedeschi  non  Togliono  ubbidire  al  Pontefice.  La  Repubblica 
di  Yenezia  fa  pratiche  acciocché  11  Re  d'Inghilterra  e  V  Imperatore  si 
pacifichino  con  Lodovico  Re  di  Francia,  dal  quale  sperano  soccorso  nella 
guerra  d' Italia.  GH  Svizzeri  abbandonano  V  Imperatore ,  e  s' accordano  col 
Re  di  Francia.  In  conseguenza  di  tale  accordo,  il  Re  di  Francia  fa  scio- 
gliere il  Concilio  Pisano ,  ed  ordina  a'  suol  Prelati  di  accostarsi  al  Lalera- 
nense.  I  castelli  di  Milano  e  di  Cremona  s'arrendono  al  Duca  di  Milano; 
e  con  questo  i  Francesi  seno  ilei  loCto  spodestati  in  Italia.  Un  grande 
incendio  distrugge  una  parte  considerevole  di  Venezia.  Il  Papa  fa  nuova 
inchiesta  di  pace  o  almeno  di  tregua.  I  Tedeschi  per  non  rendere  il 
Friuli  usano  termini  d'astuzia  e  d'inganno;  onde  II  Pontefice  promette 
da  indi  In  poi  d' esser  più  benigno  e  favorevole  al  Veneziani. 

Libro  Secondo. 

Liberazione  del  FrM  fatta  dairAlvlano  «  4al  Sanroiìgnano.  Goona  nel 
Veronese  é  nel  Vicentino.  Il  Papa,  per  «Jutare  41  Re  4'  Uiigtieria  iploac- 
elalo  da  Sellai  Saléano,  bandisce  iifia  ereeiala  contro  I  Tarcki.  I  €roelal4 
al  voltano  contro  cpielll  eh'  erano  andati  a  difendere ,  e  oommettoiio  moHlfi 
aoeUeratene  ;  e  il  Re  d' Ungheria  manda  lor  contro ,  e  li  distrugge.  Pace 
e  parentado  oonchiso  fra  11  Re  di  Francia  e  quello  d' Inghilterra.  «Gnerre 
In  Lombardia,  prospere  al  Veneziani.  Il  Snltano  Sellm  trionfa  d' Ismaele^ 
Sofl  di  Persia.  L'Alvlano  ricupera  alla  RepubbUoa  di  Venezia  le  terrie  del 
Polesine,  di  Rovigo,  e  la  foKeiza  di  Legnago.  il  Papa  manda  M.Pietxo 
Bemko  a  persuadere  i  Veneiiani  di  aooalarsi  dall'amflclila  del  Re  di  Francia, 
e  di  pacificarsi  coil*  Imperatore ,  cedendo  a  quest'  ultimo  Verona.  I  Ve- 
neziani ributtano  la  proposta ,  e  li  Papa  se  ne  sdegna  e  ai  iprepara  alla 
g«Mrra,  «  i  Veneciani  alla  difesa.  Morte  di  Lodovico  XII,  Re  di  Francia: 
9li  succede  Francesco  I ,  che  giovine  e  ambizioso  di  gloria  ,  pro^iette  di 
venire  in  persona  all'impresa  di  Lombardia. 

lÀbro  Tino. 

V  Imperatore  Massimiliano  s'  accorda  eoi  Re  di  PoUmia  ^  d' Ungheria 
a  danno  del  Veneiiani.  Selim  conquista  l'Armenia.  Carlo  Duca  di  Rorbqne 
si  prepara  a  ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  ch'era  alato  de'anoi  mag- 
giori. Francesco  I ,  desioso  di  venire  in^ Italia  ,  cerca  d'assicnrare  lo  stato 
intemo  del  suo  Regno  e  fa  pace  col  Re  d'Inghilterra  e  con  Carlo  Duca 
d'Austria ,  a  cui  promette  in  moglie  sua  cognata.  Carlo  di  Borl)one  è 
creato  Contestabile  di  Francia.  Il  Papa  conchinde  una  lega  coli' Impera- 
tore, Re  di  Spagna  ,  Fiorentini ,  Medici  e  Svizzeri  conl^ro  1  Francesi  e  i 
Veneziani;  dichiara  Duca  di  Ferrara  Alfonso  d*Rsle;  erige  4n  Dncato 
Camerino ,  e  tira  innanzi  il  Concilio  Laterananae. 
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è  superfluo  far  mention  de  quelle  cose  che  ì  antighi  ha 
MTìtfo  deliMsola  del  regno  di  Cipro  avanti  T  ad  veni  mento  de 
Chrìsto:  perdié  det^to  e  grandezza  soa;  delle  terre  antigbe, 
marìttìine  e  anche  mediterranee;  de  i  nove  Re  che  la  signo- 
rezò  un  tempo;  de  Salamina  che  Tenero  edificò;  de  i  so  sue- 
oesaori  ;  e ,  tra  i  altri ,  de  Evagora  e  de  Nicocle  che  fo  tanto 
famosi,  e  delle  guerre  che  i  fese  con  i  Assiri  e  con  quei  d'Egit- 
to ;  del  modo  del  comhater ,  e  delle  arme  che  osava  i  Ciprioti , 
e  come  i  era  molto  valenti  sa  'I  mar  ;  et  come  Alessandro  havè 
rcspelto  a  toor  V  impresa  de  Cipro,  e  dapuo*  come  la  vegnisse 
soUo  P  Imperio  de  Romani;  e  de  molti  homeni  degni  in  lettere 
che  è  sia  per  i  tempi  antighi,  e  delle  ricchezze  anlighe  ;  e  delle 
minere  de  metalli ,  e  altre  particolarità  ;  Tolomeo  ghe  ne  ha 
scritto  diffosamente  y  Heraclito,  lostin,  Plutarco  io  la  vita  del 
re  Evagora  ,  e  Isocrate  in  .una  so  operetta  del  regno,  drezzada 
al  re  Nicocle,  e  altri  historici  e  poeti  greci  e  latini:  tra  i  qaali 
ghe  n*é  qualcun  homo  degno,  che  dise  che  Homero  è  sta  Ci- 
prioto della  contrada  de  Salamina,  che  addesso  se  chiama  Fa- 
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magosta  Vechia  ;  se  ben  algani  che  no  ha  visto  Tolomeo ,  e 
che  no  considera  i  gradì,  né  che  Salamina  è  nota  in  fazza  di 
Oriente ,  crede  che  Salamina  sia  sta  dove  addesso  ghe  zè  Lar- 
naca a  Saline ,  nel  qual  luogo  soleva  esser  una  terra  che  se 
chiamava  Citio. 

Vogio  ben  scriver  qua  alguné  cose  che  no  se  ne  trova  cosi 
per  tutto,  che  zè  degne  de  memoria.  Trovo  che  Cipro  s'ha 
reduto  alla  religion  Christiana  per  le  prediche  de  San  Barnaba 
Apostolo,  che  haveva  '1  vanielio  de  man  de  San  Matthio;  e 
molti  anni   dapuo'  risola  pati  seccura  d'aqua  per   17  anni 
continui;  e  questo  fece  che  la  stete  deshabità  36  anni  de  lon- 
go.  A  tempo  de  Costantin,  Uelena  so  madre,  tornando  da  Gie- 
rusalem  dapuo*  che  la  trovete  la  Santissima  Crose  del  nostro 
Salvator,  capitele  in  Cipro  a  un  luogho  chiamado  Vasilopotamo 
in  la  contrà  che  se  chiama  de  Masoto  ;   dove  la  fese  fabricar 
una  gesia  su  'I  monte  Olimpo,  della  ditta  contrà,  che  addesso 
se  chiama  el  monte  della  Crose ,  e  ghe  messe  del  vero  legno 
della  Crose  ;  e  alhora  comenzete   a   piover  ;  tal  che  molti  de 
quei  che  era  partidi,  si  tornete,  e  molti  altri  appresso.  E  per- 
chè i  corsari   ghe  dava  gran   impazzo ,  i  andete  a  rechieder 
r  Imperator  de  Costantinopoli,  che  '1  volesse  mandar  un  signor 
con  Stradiothi  a  governar  e   defender   risola;   e  lui  mandetc 
un  signor  con  titolo  de   Duca ,  e  gran  numero  de  Stradiothi , 
e  molte  famegie  d'  homeni  nobeli  :  e  per  mantegnir  i  Stradiothi, 
fo   messo  a  i  habitanti   una  imposition  de  danari;  a  i  villani 
che  era  in  età  legitima,  sie  bisanti  e  otto  carati  per  un:  e  que- 
sto pagamento  fo  chiama  stratia  ;  e  ai  habitanti  della  città  un 
perpero ,  che  è  cerca  tre  bisanti  e  mezo.  Ma  col  tempo  e  con  di- 
verse occasion,  questi  dal  perpero,  che  se  chiamava  perperiarii, 
se  ha  liberado  ;  tal  che  addesso  ghe  ne  zè  pochi  sottoposti  a  tal 
caso.  Dapuo',  le  angharie  de  i  villani  son  andae  cressendo  tanto, 
che  le  zè  redute  al  pagamento   che  addesso  paga  i  parici  :  e 
To  usado  de  darghe  solamente  el  terzo  delle  entrate,  e  dapuo' 
ghe  fo  zonto  Tobligo  de  servir  do  zomi  alla  settimana,  che 
addesso  se  chiama  angaria  ;  e  fo  chiamai  parici ,  che  vien  a 
dir  babitatori  forestieri.  Dapuo',  in  diversi  tempi,  siando  vegnudi 
altri  babitatori  per  i  casali,  a  deflerentia  de  i  parici,  i  fo  chiama- 
di  lefteri ,  zoè  liberi  ;  e  alguni  i  chiama  francomati ,  a  i  quali 
no  ghe  è  sta    imposto  che   piccole  angharie;  e  tra  questi  se 
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qoei  parici  che  per  diferse  ? ie  zè  sta  falli  liberi  : 
lai  che  TÌen  a  esser  sHà  qaatro  sorte  e  oondicion  d'homeoi  in 
Ciproz  per  i  casali,  parici  e  liberi  ;  e  per  le  terre,  i  popolari , 
woè  quei  che  altre  volle  lo  perperiarii  :  e  quei  che  è  descesi  dalle 
Um&tpe  Dobeli  maodae  da  Costantinopoli,  i  qoali,  dapoo*  quando 
fo  ntrodoto  i  Re  latini ,  se  cbiamete  borghesi ,  a  usanza  de 


la  questo  modo  che  ho  ditto,  Cipro  fo  signorizà  da  Duchi,  per 
heredilaria ,  sotto  Tobedientia  de  V  imperio  de  Costan- 
lì ,  ottocento  ottanta  anni  in  cerca  ;  e  in  questo  tempo  se- 
goile  alguoi  Ditti  assai  notabeli,  e  gbe  fo  assai  homeni  eccel- 
leali  in  lettere  ddla  sagra  scrittura,  e  homeni  de  gran  santità:  e 
tra  questi  io  Spiridio,  Trìfilio,  Epifanio  e  altri,  i  corpi  de  i  qoali 
se  fede  fio  al  presente.  Finché  Latini  andete  in  Cipro ,  gbe  fo 
quatuordese  fescoT^ii  greci ,  sotto  F  Arcivescovo  de  Nicossia;  e 
dorele  cosi  fin  die  Ricardo  Re  d' Inghilterra  andete  in  quel 
Regno,  e  fi»  del  1190,  che  Fandò  a  dar  ajoto  a  Guìdon  Re  de  1190 
Gierusalem;  e  habbiando  trova  persa  la  città,  el  voltò  le  arme 
coolra  Chirsaoo  Signor  de  Cipro ,  el  qual  havea  cerca  de  pren- 
der e  inzuriar  la  madre  del  ditto  Re  Ricardo,  e  la  Rezina  de 
Franza  mogier  del  Re  Filipo:  lo  qual  passando  per  andar  in 
Gierusalem,  capitele  a  Limissò ,  dove  el  combatete  e  rompete  el 
dillo  Chirsaoo  appresso  al  Casal  Cbilani  in  la  contrà  de  Limissò, 
e  dapoo*  un*  altra  volta  appresso  Trimithosia  in  la  contrà 
della  Messarea ,  e  lo  ammazzò  ;  e  Riccardo  Re  d' Inghelterra 
rimase  Signor  de  Cipro ,  e  1  dete  subito  a  i  cavalieri  della  reli- 
gioo  del  Tempio  :  la  qual  religion  bave  assai  bel  principio ,  ma 
fin.  Questi  del  Tempio  tene  circa  un  anno  1  governo 
bob ,  con  gran  dificoltà  ;  e  finalmente ,  siando  stai  alle  man 
eoo  i  paesani ,  b  mazor  parte  de  loro  fo  amazzai ,  ma  con  gran 
sparziraeoto  de  sangoe ,  e  eoo  morte  de  assaissimi  del  paese  ;  e 
fo  del  1191,  in  b  città  de  Nicossia,  dove  soleva  esser  oo  castello,  1191 
del  qiial  ancora  se  vede  i  vestigi  d*avaoti  la  casa  dove  sta  Già- 
eooio  Corner.  E  vedaodo  i  Cavalieri  de  no  poder  tegnir  V  Iso- 
b,  i  deliberò  de  partirse;  e  b  dete  per  ceotomile  docati  a  Goidoo 
de  Lusigoan,  che  poco  avaoti  havea  perso  b  città  de  Gerosaleoi. 
Corto  fo  n  prioio  btin  Signor  de  Cipro,  e  redosse  qoa  b  so  corte 
priucipal ,  e  b  mazor  parte  deUa  oobellà  de  Latini  che  soleva 

in  Gerusalem;  e  vivete  cerca  tre  anni;  e  a  costà,  del  1194,  1191 
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119V  successo  Almerico  so  fratello  tiomo  digoissimo  :  e  per  ta  prima 
cosa,  el  redussc  V  Isola  a  boni  termeni»  e  dotò  la  Dobiltà  de  ca- 
sali  dandogbeli  in  fendo ,  e  ghe  dete  i  titoli  delle  baronie  de 
Gierusalem  ,  una  parte  delle  qual  no  era  ancori^  sta  occupae  da 
infedeli  ;  e  impetrò  dal  Papa  e  dal  concistoro,  che  la  Signoria 
deir  Isola  de  Cipro  fosse  degna  de  esser  chiamada  Regno  ;  e 
così  el  fo  corona  Re  :  e  poco  dapao\  el  tolse  per  mogier  Isa- 
bela  Rezina  di  Gierusatem ,  e  fo  nuovo  Re  de  Gierusalem  «  se- 
gondo  Signor  de  Cipro  latin ,  e  primo  Re  latin  de  Cipro  ;  e 

1205  cosi  vivete  quindcsc  anni.  £  dapuo'  d'esso,  fo  Re  ao  fio  Ugo, 
et  fo  anch'esso  Re  de  Gierusalem  per  heredità  della  madre,  e 

1218  vivete  tredese  anni.  E  drio  d'esso  Henrico  so  fio,  che  '1  laasò 
infante,  e  sin  che  l'havè  età  legitima,  fo  baili  e  governadori 
del  Regno  FJlipo  de  Iblin  e  Zan  de  Iblin  Signor  de  Barutho , 
fradclo  de  so  madre  :  el  qual  Zan  de  Iblin,  in  più  tempi  e  in 
più  conflitti,  se  portò  valorosamente  centra  Ferìgo  Imperadgr, 
che  fo  primo  Re  de  Sicilia  ;  el  qual  tolse  a  favorir  e  grandi- 
zar  cinque  nobeli  Ciprioti ,  e  fece  occupar  algune  fortezze  del- 
l'Isola  ,  e  gbe  le  dete  a  loro  in  governo,  e  può'  l'andò  in  per- 

1253  sona  a  occupar  el  Regno.  Ma  all'  ultimo,  el  ditto  Iblin  el  scazzò  » 
e  lui  rimase  al  governo  fin  alla  età  legitima  de  Henrico  Re 
so  nevodo  :  el  qual  vivete  trenlatrè  anni  ;  e  successe  Ugo  so  fio» 

1267  che  nK)rite  de  quatordcse  anni,  del  1267.  A  costù  successe  Ugo 
el  Principe  per  parte  della  madre,  che  era  so  zerman  cusin, 
fio  de  Isabela  sorela  del  Re  Enrico ,  e  descese  da  Roberto  Guiz- 
zardo,  che  aquistete  la  Pugia  e  fo  Principe  de  Taranto: 
e  siando  veguù  all'  aquisto  de  Gierusalem ,  bave  in  don  la 
Signoria  o  '1  Principado  d' Antiochia  ;  tal  che  romase  a  i  so 
discendenti  el  titolo  de  Principe.  Questo  Ugo  successo  nel  Regno, 
lassete  el   so  titolo ,  e   tolse  quello  de   Lusignan  ;  e  vivete 

1284  17  anni,  e  mori  del  Ì28k,  dapuo'  molti  fatti  notabeli,  per  i 
quali  el  fo  cognomina  el  Grando.  Questo  è  quello  che  fese  edi- 
ficar l'Abbazia  di  Rianchi,  e  Zoane  Rocaccio  ghe  dedichete 
l'opera  De  Genealogia  Deorum;  et  dapuo'  la  so  morte,  le 
cose  de  Terra  Santa  comenzete  a  deteriorar.  Dapuo*  re^nò 
Zuane  so  fio.  bel  homo,  molto  aidante  della  persona,  gratioao, 
de  gran  gravità,  el  molto  religioso;  e  vivete  un  anno,  e  mo- 

1285  rite  senza  beriedi ,   del    1285.   Successe  Enrico  so  fradelo  ;  e 
1303  del  1303,  i  terremoti  fese  grandissimo  danno  per  tutta  l'Isola'. 
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Costai  fese  molte  generose  cose,  e  dapiio*glie  vene  1  mal  cado-  1306 
co;  e  per  questo  Almerìgo  so  fradelo.  Signor  de  Suro,  del  1306, 
glie  tolse  *l  governo  »  co  1  seguito  de  algoni  de  i  più  degni  e 
priocipali  Baroni  ;  e  barude  le  fortezze  in  le  man,  dessegnò  cento 
mille  bisanti  al  Re  per  so  spese ,  e  20,000  alla  Rezina,  e  se 
reteoe  tutto  '1  resto  :  e  finalmente,  fese  retegnìr  el  Re,  e  1  man-  ' 
dele  preson  in  Armenia  da  Aelon  Re  d'Armenia,  fradelo  de  so 
mogier;  e  mandete  con  esso  Re  anche  tutti  quei  Baroni  e  Ga- 
f alien  che  no  have?a  Togiu  darghe  obedientia;  né  mai  i  volse 
metter  in  libertà ,  se  ben  el  Papa  mandete  a  domandarghelL 
Ma  la  giustitia  divina  finalmente ,  del  1310 ,  permesse  che  '1  fo  1310 
amazzado  da  un  so  camerier,  nomioado  Simoneto  de  Mont' Olivo, 
m  la  stantia  dove  é  sta  tatto  la  ceca  (1):  e  quMo  fo  dopo 
qoattr'  anni  che  V  baveva  occupado  '1  Regno.  Dapuo'  d' esso , 
Emerico  so  fradelo  fo  fatto  Goveroador  del  Regno ,  e  fatte  le 
cride,  alguni  Tobedì  e.  algoni  no  :  anzi ,  redoti  insieme,  i  ooo- 
gitmò  de  mantegnir  la  fede  al  Re,  che  era  ancora  in  Armenia; 
e  così  i  tene  Famagosta  e  le  altre  fortezze  per  esso,  per  fin  a 
che  lassado  dal  Re  d'Armenia,  el  toriiete  in  Cipro,  dove  1  fece 
morir  alguni  che  ghe  havea  manca  de  fede ,  e  lene  algoni  altri 
in  preson;  e  lui  vivete  fin  al  1324^ ,  che  1  so  mal  caduco  el  132i 
soflfegò.  A  Enrico  successe  Ugo  so  nevodo,  fio  de  so  fradelo 
GuidoQ,  e  regoele  36  anni  :  e  in  so  tempo,  del  1330  a'  10  de  No-  1330 
vembrio,  fo  si  gran  pioze ,  che  se  credeva  che  fosse  1  diluvio; 
tal  che  1  fiume  de  Nicossia  minete  gran  parte  delle  case  che 
ghe  era  atomo ,  e  aneghete  assae  persone ,  e  tutta  V  Isola  pati 
assaL  Dapuo',  successe  Piero  so  fio,  chiamado  el  Valente;  e  ia  1361 
so  tempo  r  Isola  era  in  fior ,  e  Famagosta  era  molto  habità  e 
adorna,  e  se  faceva  gran  quantità  de  facende,  le  qual  dapoo* 
se  comenzete  a  far  in  Soria:  e  tra  le  altre  cose,  se  leze  che  tm 
Sorian  (2)  che  habitava  in  Famagosta,  guadagnete  tanto  in  un 
marcado  che  ì  lese  delle  marcaotie  delle  galle  da  Baruto,  che 
con  una  piccola  parte  del  guadagno  el  lèse  fabricar  la  giesia 
2no  Piero  e  Paulo  de  Famagosta ,  che  sarave  bella  in  ogni 
città  ;  e  addesso  la  vien  adoperà  per  magasen  da  biave ,  no  so 
con  che  ooscientia.  Questo  Re  Piero,  a  ima  impresa  oontra  in- 


(i) 

[t]  Sortano,  di  Sorla. 
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1361  fideli,  armcte  in  brevissimo  tempo,  e  ghe  messe  su  tanti  ca- 
valieri deir Isola,  homeni  valentissimi;  e  oltra  legalie,  Thavc^ 
anche  altri  navilii  del  paese,  e  de  Rhodi,  e  de  altri  luoghi,  fin 
a  numero  de  cento  ;  e  alhora  el  conquistete  Alessandria ,  e  prese 
e  sachizete  molte  altre  terre  e  luoghi  maritimi  per  tutta  la 
costa  della  Soria  ,  et  etiam  molti  luoghi  della  Turchia:  e  dapuo* 
molti  fatti  grandi,  Tandete  a  Roma;  e  siando  là,  T intese  che 
un  so  Baron ,  che  era  Conte  de  Rochas ,  e  ghe  haveria  dà  el 
governo  del  Regno ,  s*  haveva  porta  manco  che  fedelmente  verso 
d'esso  con  la  Rezina  Liònora  so  mogier,  fia  d*un  Re  d*Aragon. 
£1  tomete  in  Cijpro,  e  '1  convochete  V  alta  Corte ,  segondo  le  so 
leze ,  e  domandete  rason  contra  del  Conte  de  Rochas,  per  esser 
sta  offeso  da^lui  de  crìmine  laesae  Majestatis^  contra  el  sacra- 
mento deirhomagio  che  '1  ghe  haveva  fatto:  e  parse  all'alta 
Corte,  per  respetto  delle  qualità  de  quei  tempi,  de  assolver  el 
Conte ,  e  condanar  colui  che  haveva  dà  V  aviso  al  Re  ;  che  fo 
un  de  casa  Visconte,  so  magiordomo.  El  Re,  da  savio,  mostrete 
de  voler  dar  essecution  a  quanto  era  sta  sententià ,  e  mandetc 
a  perpetua  carcere  el  condanado:  ma  intrinsecamente  Thavc 
tanto  per  mal,  e  se  incrudelite  tanto  contra  Ciprioti,  che  Fin- 
zurlo  loro  e  le  so  donne  grandemente;  e  fese  fabricar  una  cru- 
delissima preson  per  usar  verso  de  loro  gran  vendete  e  cru- 
deltà :  tal  che,  no  possaodo  loro  più  patir  la  so  tirannide,  i  fese 
una  congiura,  e  l'amazorno.  So  mogier  fo  condanà  da  esso  a 
portar  piere  alla  fabrica  della  preson;  e  un  di  che  el  Re  pas- 
sava con  gran  comitiva ,  habbiando  indosso  una  camisa  curta 
fin  a  i  zenochi;  fin  che  passò  i  altri,  la  no  se  curò  de  covrirse, 
né  volse  haver  vergogna  de  mostrar  i  pie  ;  ma  quando  passetc 
el  Re,  la  se  basso  e  se  coverse  fazzando  tocar  la  camisa  in 
terra;  e  quando  ghe  fo  domanda  perché  T haveva  fatto  quell'atto, 
la  respose:  perchè  le  donne  no  se  die  vergognar  de  altre  donne, 
ma  solamente  de  i  homeni;  e  ghe  pareva  che  1  Re  solo  fosse 
homo  tra  loro.  Queste  parole  fo  de  tanta  virtù ,  che  la  donna  fo 
liberà,  e  'I  Re  fo  amazado  ;  e  la  preson  deputa  per  capela  della 
Nostra  Donna  della  Misericordia  :  sotto  la  qual  ghe  zè  anchora 
la  preson,  profondissima  e  teribele.  E  allora  le  cose  de  Cipro 
comenzete  a  declinar  ;  e  credo  che  Dio  habbia  volesto  cosi  per 
r  ingiusta  sententià  che  fese  H  Consegio  contra  el  Visconte,  che 
fo  condanado  d'un' opera  bona. 
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A  Piero  soooene  Perin  so  fio,  el  qoal  regnete  uodese  anni:  1372 
la  Rezma  Lìooora  dete  eoo  tradimeoii  Famagosta  a  Ze- 
noesi,  i  qaali  spogiò  l'Isola  d'ogai  richczza,  e  mandele  a 
Zeooa  Poro,  Taneolo  e  le  zogie  dell'Isola,  sa  sie  galle; 
e  per  giadicio  de  Dio,  loUe  se  aoegò  sora  Cao  della  Greca, 
m  iDodo  che  ooo  scapolò  oé  brano  oesson,  né  nessuna  cosa. 
Ma  Zeooesi  però  tene  Famagosta  cerca  nooant'anni:  e  in 
le  guerre  che  i  fese  con  quei  del  paese,  accadete  che  Giacomo 
de  Losignan,  Gran  Contestabele,  fradelo  de  Piero  Valente,  fo 
fililo  preson;  e  stando  Ini  in  le  so  (brze  a  Zenoa ,  mori  Perin  ; 
e  fo  algnni  cbe  volefa  salvar  un  de  i  parenti  del  Re,  che 
se  tro?a?a  in  l' Isola  :  e  tamdem ,  consnltado  matoramente  le 
cose,  fo  diiamà  da  Zenoa  Giacomo,  che  era  legittimo  snc-  1382 
cessor  del  Re;  e  se  '1  ? olse  vegnir,  el  convene  iar  patti  con 
Zeooesi,  e  consentirghe  Famagosta ,  con  do  leghe  de  territorio 
attorno  attorno.  Qneslo  Re  Giacomo  mete  cerca  finti  anni, 
e  restanrete  V  Isola,  cbe  per  le  guerre  de  Zenoesi  era  quasi 
tutta  destrutta;  e  in  spacio  de  un  anno,  fobricbele  la  citta- 
dela  de  Nicossia ,  e  messe  in  fortezza  d  palazzo,  e  fese  labri- 
ear  per  l' Isola  assai  belle  e  memorande  cose;  e  fese  la  fa- 
brica  della  potamia  e  della  cava  (1),  cbe  è  cose  notabelissime , 
delle  qual  se  vede  i  vestigli  al  zomo  d* hozi;  e  morite  del  1397.  1397 
E  successe  laous  so  fio,  el  qual  da  principio  del  so  regno, 
bave  assai  bona  fortuna;  ma  dapuo',  l'Isola  pati  assai  de 
peste,  de  cavatele,  de  seccura,  e  le  cose  andete  al  basso: 
tamdem  d  So&dan  ghe  mosse  guerra,  e  ghe  mandele  molti  Ma- 
malnchi  contra,  con  gran  armada;  e  forno  alle  man  co  'I 
Re  e  co  1  so  essercilo  a  Vasil<qN>tamo,  e  '1  Re  fo  roto  e  preso, 
e  menado  al  Cairo  del  1426;  e  può',  per  parecchi  zomi,  i  Ma-  1426 
malucchi  corse  per  tutta  1'  isola ,  e  brusomo  tutto  qudfo  che 
ghe  era  de  bello,  e  se  partL  £1  Re  convene  rescatarse  per 
assai  miara  de  ducati ,  e  consentir  de  pagar  ogn'  anno  quel 
triboto  che  se  paga  al  zomo  d' hozi  ;  e  così  tornado  el  Re 
sano  in  Cipro,  el  morite  del  1432.  E  dapuo'  d'esso ,  regnò  1^32 
Zuane  so  fio;  el  qual  bave  per  mogier  Heiena  greca,  fia  del 

(1)  Casal  Potamia  e  la  Cava  eraoo  due  luoghi  vicinissimi  a  Nicosia, 
io  dascmo  del  qoali  Re  Giacomo  fece  costruire  ooa  magoillca  resldeoza. 
Tedi  :  Historie  del  Re  Lusifoaoi,  poMicate  da  Henrteo  GIMet  (Gian  Fran- 
eesoD  Loredaoo).  LUnì  ondici.  Yeoezia  IMO;  a  pag.  542.       (T.G.) 
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1^32  Despoto;  e  bave  una  6a  sola,  itominada  Cariota,  la  qua!  i  la 
dete  per  mogier  ad  Alvise  fio  d'un  Duca  de  Savoja  :  e  sia  odo 

1460  morto  el  Re  Zuaue,  romase  el  Re  Alvise  de  Savoja»  1460.  Ma 
questo  Re  Zuaoe  lassete  un  fio  mascolo  bastardo;  el  qual  gbe 
tolse  el  Regno ,  e  regnete  dodese  atìni  dopo  la  morte  de  so 
padre:  To  homo  de  bel  aspetto,  e  grande  de  statura,  e  nei  so 
principi!  bave  poca  virtù  e  poco  anemo;  ma  la  fortuna  el  fese 
vegnir  alla  corona  fn  poco  tempo ,  e  senza  contrasto.  El  padre 
r  investi  dell*  arcivescovado  de  Nicossia  ;  cioè ,  el  fese  postu- 
lato, cbe  vien  a  dir  eletto  per  dover  esser  creado  Arcivescovo  de 
Nicossia  ;  e  '1  fese  consagrar  di  quatro  oMeni ,  a  persnasion  de 
Helena  so  mogier,  e  anche  perchè  gbe  pareva  anch*  a  esso  che 
H  fosse  homo  desideroso  de  comandar.  Vegnudo  a  morte  el 
Re  Zuane  so  padre ,  e  lassado  Cariota ,  so  fia ,   herede  del 
regno  per  so  testamento  ;  un  anno  -dopo ,  Lodovico  o  Alvise 
80  zenero  vene  qua  in  la  Terra,  e  passete  in  Cipro,  e  Ci- 
prioti l'acettò  con  gran  festa  per  so  Re.  Giacomo  so  cugnado, 
chiamado  Re  Zaco,  no  volse  aspettarlo;  e  avanti  che  Farrivasse 
in  Cipro ,  el  se  partì  con  alguni  so  seguaci,  e  montò  su  una  nave 
per  andar  a   Rhodi,  o  vegnir  in  Italia:  ma^  per  fortuna,  el 
capitò  in  Alessandria ,  e  fo  ben  visto  dall*Armiragio  ;  e  se  deli- 
berò, dapuo'  che  la  fortuna  V  haveva  conduto  là,  de  andar  dal 
Soldan  al  Cairo.  Dove  zonto,  el  se  gbe  presentò,  e  con  pa- 
role bnmele»  e  con  lagreme,  lamentandosse  d'esser  espulso 
del  Regno,  lo  pregò  che  lo  remettcsse  in  signoria:  e  tanto  disse, 
cbe  le  so  parole  mosse  el  Soldan  e  tulli  i  Armiragi  a  darghe 
ajuto,  parendoghe,  per  le  cose  che  T  haveva  ditto,  che  el  no 
meritasse  quella  inzuria.  E  così  fo  dà  ordene  ,  che  fosse  porta 
vestimenti  regali,  e  in  presentia  de  i  Armiragi  el  fo  vestido 
e  salutado  Re  de  Cipro,  e  mostra  a  cavalo  per  tutto  el  Cairo , 
zovene  de  22  anni,  e  fo  chiamado  fiol  del  Soldan:  e  iu  pochi 
zorni ,  fo  parecchia  una  gran  armada  de  galle ,  fuste  e  zcrfoe; 
e  'I  Re  Zaco  montò  su,  con  molti   Mamaluchi  e  altri  com- 
batenti,  e  andele  in  Cipro.  Ma  Lodovico  de  Savoja  so  cugnà 
pressenli  la  so  venuta,  e  no  volse  aspettarlo,  e  se  retirete  in 
Castel  de  (]erìnes  :  e  '1  Re  Zaco ,  zonto  su  V  Isola,  bave  subito 
la  città  de  Famagosta  e  i  castelli ,  e  assediò  Lodovico.   Al 
qual  essendo  vegnudo  in  ajuto  una  caraca  grossissima  de  Ze- 
ooesi,  el  Re  Zaco  montò  su  alguni  navilii,  e  la  prese,  fuora 
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Mb  ipcmiTi  toga* na :  takhè  i  Zemmà ,  pem  la  fperauza  IMO 
de  neoorao ,  se  rete.  liodof  ioo  mandò  aobilo  la  Reiina  Car- 
loia,  ao  flMper,  ia  Ilalia  a  dooModar  aocoorso  al  Papa,  e  a 
miti  i  Re  de  Pooenle  ;  e  poo'  anch'  eso,  dapno'  Pasaedio  de  Ce- 
riMS,  ae  parli  de  Cipro,  e  Tene  in  Saroja  da  ao  padre,  e  romaae 
là  in  die  1  mele.  Fa  homo  mollo  derolo,  ma  non  troppo  aUo 
al  goariaar.  Cariota  lo  aegnilà  dalla  maior  parte  de  i  Cava- 
lieri de  Cipro,  e  se  n'anilò  a  Rhodi  ;  e  dapno*  che  L  aoi  fu 
pie  folle  roti   dal  Re  Giacomo,  la  se  redasse  a   Roma:  a 
harcado  longameBle  dmnandà  ajnlo  de  recnperar  el  Regno, 
e  no  r  habbiando  mai  pocmo  ottener,  se  ne  mori  senza  heriedi. 
El  Re  GiacooMi,  acani  i  Zenoesi  dell'  Isola ,  realele  patron 
parifiro  del  Regno  de  Cipro.  E  per  la  prima  cosa,  el  scazzò  del 
Regno  tolti  i  Nobel! ,  Raroni  e  Principi  che  faforìfa  le  parte 
de  CarloU  sua  aorela  ;  e  esaltò  latti  i  soi ,  Ira  i  qoali  lo  molti 
Spagnoli  e  Catalani:  feze  molti  fatti  notabeli  e  generosi,  fin 
che  dorò  i  asaedii  de  Famagosta  e  de  Cerines ,  che  se  tene  tre 
anni  per  la  Rezina  Cariota  ;  e  cosi  anche  dapno*.  Haboda  la 
aignoria  dell'  Isola ,  el  desoof  erse  on  traltado  che  i  Mamalochi 
ordenaTa  conira  d' caso  ;  e  con  bd  modo  lo  alle  man  con  loro, 
con  pochi  de  i  soi  più  fidadi,  e  i  amazzò  tatti;  e  mandole  Ambas- 
sador  al  Soldan  per  ginstificarse,  e  assetò  le  so  cose;  e  per  so 
aMsor  aegurti ,  dote  recapilo  a  molti  Catalani  e  Castigliani , 
corsari  el  altri  :  et  intanto  andò  redogando  (1)  alla  so  obe- 
dienlia  i  Ciprioti,  i  qoali,  fedendo  desperade  le  cose  de  Cariota, 
se  lasaairano  CKilmenle  de  accoroodarse  con  lai.  E  tandem,  per 
Habilir  farmammlp  le  so  cose,  deliberò  de  maridarse;  e  indato 
dalle  persoaaion  de  Andrea  Corner,  che  era  confina  in  qoell'lsola. 
doie  riuiTefa  assai  possesaion  e  castali,  fradelo  de  ìfaroo  Cor- 
ner K.;  a*30  de  Logio,  el  mandole  so  Ambassadori  a  la  Si-  neg 
gnoria,  recercaodola  che  la  faase  conlenta  darghe  per  mogier 
b  fia  de  Marco  Corner  K.,  nominada  Catharina.  La  Signoria 
aldi  grataoMnIe  la  so  domanda,  e  deliberò  de  satisfario,  e  acettò 
honoratamenle  i  Ambassadori ,  e  ghe  fese  le  spese.  Fo  ordenà 
le  nocze ,  e  lo  manda  qoaranta  matrone  patritie,  con  i  piati  del 
Dote,  a  lefar  a  San  Polo  (3)  la  Rezina  Catharina,  fia  de  Marco 

rt)  Eidoeeodo. 

(ì)  San  Paolo,  dofo  é  lo  splendido  palazzo  dei  Cornar! ,  adesso  Mo- 
ecnif»,  riSihMcala  piò  lardi  dal  Sammidiall. 

àmoL  St.  It.ToL  VIL  Par.  IH.  74. 
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1468  Coroert  a  casa  «oa  :  la  qnal  fo  oondaia  in  Sala  del  Grao  Con- 
^egio,  Gompagnada  da  molti  oobili  Senatori;  e  fo  dado  ài  I)oM  D. 
Christofol  Moro  oo  anello  benedetto ,  per  uno  de  i  mazor  Se- 
cretarli, e  de  so  man  ei  fo  dà  all' Ambassador  del  Re,  el  qnal 
perso  nome  sposele  la  Rezìoa  Catherina;  la  qnal»  dapuo'  le 
nozze,  fo  compagna  dal  Dose  fin  alla  riva«  Tutto  1  popolo  con- 
corse a  (anta  solennità;  tal  che  quando  la  Rezina  andele  in 
sala  del  Gran  Consegìo,  fo  necessario  tegnfr  averte  le  porte  de 
Pregadi.  £1  Re  Zaco  se  mosse  a  domandar  per  mogier  questa 
donna ,  perchè  co  'I  fafor  del  Soldan  V  ha? ea  recupera  et  Regno 
de  man  de  Lodovigo  de  Savoja ,  e  haveva  tolto  Famagoata  a^e- 
noesi  :  e  ae  dubitò  che  Galeazzo  Duca  de  Milao  e  Signor  de 
Zenoa,  e  'I  Duca  de  Savoja  padre  de  Lodo? igo  so  cugnado,  uni- 
damante  gbe  movesse  guerra,  e  ghe  tolesse  el  Regno;  e  pensò 
che  lesse  per  lui  parentarse  con  la  Signoria,  che  podeva  oppo^ 
nerse  a  tutti  do,  per  la  propinquità  del  so  atado,  e  per  le  so 
forze  ;  sperando  che ,  per  el  traffego  continuo  che  la  nostra 
nation  ha  in  quell'  Isola,  dovesse  deGenderlo  contra  cadann.  Que- 
sto matrimonio  no  solamente  assegurò  el  Re  Zaco ,  ma  ancbe 
messe  in  reputation  la  Nobiltà  Venetlana  ;  habbiando  un  Re 
de  corona  demanda  per  mogier  una  fia  d'un  privato  cittadin  Ve- 
netian;  e  pareva  a  ogn'un  che  la  Signoria  bavesse  aquistàun 
regno,  come,  per  gratia  de  Dio,  successe*  Le  condicfon  della  dote 
fo ,  che  Marco  Corner  gbe  dete  centomile  ducati ,  tra  contadi , 
zogie,  e  mobele  precioso;  e  'I  Re-ghe  ha  consegna,  per  so  se* 
gurtà ,  la  città  de  Famagoata ,  e  Cerines  :  e  la  Signoria  acettò 
per  fla  adottiva  la  Rezina  ;  la  qual  passete  io  Cipro  con  qual- 

1469  tro  gdb'e  da  Barutho,  Capetanio  Geronimo  Diede.  E  per  far 
ogni  demostratìon  de  benevolenzia  verso  la  persona  del  Re,  ghe 
fo  manda  Ambassador  Domenegho  Gradenigo  K. ,  homo  inge- 
moso  et  eloquente ,  per  allegrarse  delle  nozze ,  e  per  far  spaz- 
zar algune  accende  private  de  i  Comerì  dalla  Piscopia  e  de  i 

1472  Martini*  E  a'  81  de  Lugio ,  fo  preso  de  pagar  a  essa  Rezina  e 
so  famegia  e  Ambassadori  le  spese  del  viaggio,  e  dar  (H)0 
ducati  de  nolo  a  i  patroni  delle  galie ,  e  4  grossi  per  persona 
da  conio  al  zorno ,  e  do  grossi  per  boca  a  la  zenle  menua  :  e 
andete  con  essa  Andrea  Rragadin ,  Ambassador. 

1473  El  Re  Zaco  morite  a  7  de  Lugio ,  e  la  Rezina  romase  tra- 
veda ;  e  per  testamento  del  Re ,  fo  instituido  heriede  del  Re- 
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pHi«  e  de  nHiol  io  bafer,  la  Resma,  e  la  creatura  che  do-  H73 
fefa  aaaeer  de  quella  graredaoia  ;  e  mancando  V  un  e  rallro» 
el  Maior  fio  baatardo*  che  allora  hafefa  cerca 
anni  ;  e  da|»ao*  d^eaao  foocedeaae  1  menor;  e  per  terio, 
ona  Ila  kastaida.  Bavere  'I  Be  trmUtré  anni  non  Snidi  ;  e  ha 
laaaè  al  ^femo  del  Regno  D.  Andrea  Corner ,  ao  barba ,  el 
Conte  de  TripoH ,  el  Conte  de  Rocas ,  e  *1  Conte  del  ZaSow 
Talli  i  principali  deir  laola  lorò  fédellA  alla  Resina  ,  e^  eaaa 
gbe  hn  nri  V  oaaenrantia  de  i  ao  prifilegii  :  e  se  ben  el  go- 
■eano  è  ali  laaaè  in  OMn  de  i  nominadi,  niente  de  manco  tntli 
il  capo  con  Andraa  Corner  «  né  se  Ca  più  né  manco  de  «piel 
che  1  vnol  caso;  e  fin  qoa,  tutti  sa  cnlenta  per  la  so  luma- 
nMà  e  pmdealia.  La  Retina  sia  in  Famafpata  aapettando  el 
tempo  del  parlo»  per  piò  segortà  ;  la  lem  è  ben  mnnida,  cir> 
eosdi  dal  aaar,  e  da  boni  bmi;  e  cootimmMnte  è  risila  dalle 
galìa  della  Signoria.  E  Analmente  «  la  Renna  ha  partnrio  un 
fin  naasrnin,  a  98  d* Aooato*  a  4  bore  de  note.  E  a  questo  tempo, 
la  Rezina  Cariota  ha  naandà  un  so  Amhaasador  al  Soldan  « 
ptegandolo  che  1  regia  metlerla  in  poaseaso  del  Regno,  digando 
che  1  gbe  spalla  a  casa  per  la  morte  de  so  fradelo;  e  eashor- 
tandaio  a  no  eonaentir  che  la  Signoria  fermi  el  pie  in  quella 
laote  ;  peidiè  la  feria  far  ionleghi  da  maircadanlia  in  Famago- 
sia  «  e  i  Meri  sarare  sfenati  de  portar  le  specie  a  Tender  su 
quella  pinna  ;  tal  che  el  regnirare  a  perder  el  comercio  della 
Soffia.  E  con  queste  peranaaion  el  Soldan ,  ha  scritto  al  Conaolo» 
che  F  laola  de  Cipro  è  ana,  e  che  '1  die  harer  dal  Re  Giacoaao 
treaeMMuile  ducati ,  e  che  1'  ha  in  la  ditta  Isola  in  do  maga- 
aaui  graa  caredal»  e  che  1  gbe  ne  acrira  alla  Signofìa.  Ultima- 
meBle«  hn  di  in  terra  an  V  Isola  un  gripo  da  Rhodi,  spazzado 
eau  letleee  da  Madama  Cariota.  Fo  preso  tre  bomeni,  e  fe 
faMo  inquisition ,  e  do  confessò  d*  esser  regnndi  a  ao  istantia  : 
tutti  dui  è  sta  fatti  morir.  Dapuo'  «  è  atA  descoterlo  un  Iratr 
ladn  in  persone  de  baasa  eondidoo ,  che  roleva  dar  Cerines  a 
chi  ghe  hareaae  fatto  mior  partio  :  e  ne  fo  preso  13  ;  do  de 
i  quali  era  frati ,  e  10  era  soldadi  alfa  custodia  de  quel  luogo; 
e  b  falli  naorir ,  e  tutte  le  fortezze  è  restae  segorissime  in 
man  de  nostri.  Re  Zaco,  ne  i  negocii  della  terra  co  '1  Re  de 
Pérsfa  «  s*  barerà  descorerto  nemigo  della  Signoria  :  tal  che  se 
ha  da  rìngratfar  Dio  che  FabUa  fatto  morir,  e  che  quel  Regno 
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H73  sia  pervegnado  in  nostre  n^an.  Algani  na  conteoU  della  fua 
fortona ,  no  smaridr   per   el  sncesso  della  morte  d' altri ,  ha 
comenzà  a  tentar  novità  t  e  tra  i  altri^  l'ArcivescofO  de  Nioossia, 
che,  de  ordene  de  Fcr'ando  d'Aragona  Re  de  Napoli t  ha  desse- 
gnà  de  mandar  la  bastarda  del  Re  morto  in  D.  Alfonso  bastardo 
de  esso  Re  de  Napoli,  e  ha  comunica  ci  so  pensier  a  molti  di 
principali  ;  mettandoghe  d'  avanti,  che  se  le  nozze  succiede , 
loro  sarà  patroni,  perchè  siando  i  jugali  tatti  do  fanzoli,  non 
poderano  disponer  de  cosa  nessuna:  ma  prima  era  necessario 
de  levarse  de  mezo  Andrea  Corner,  barba  della  Rezina  Catha- 
rina.  E  tanto  ha  ditto,  che  i  ha  persuasi;  tal  che  i  se  armò 
la  notte  drio ,  V  Arcivescovo,  el  Conte  de  Tripoli-,  el  Conte  del 
Zaffo,  el  Contestabele,  e  Rizzo  de  Mann  Napolitan,  oortesan 
del  Re  Zaco;  e  fugomo  '1  miedego  della  Rezina  fin  in  la  so 
camera,  e  ghe  1*  amazeteno  (se  puoi  dir)  in  grembo.  Dapno'  i 
se  messe  a  cercar  Andrea  Corner;  el  qual  habbiando  presaentio 
el  moto ,  fuzite  in  Castelo  per  salvarse;  e  '1  Castelan  recasele 
de  acettarlo;  dove  d  cerchete  de  salvarse  tra  do  muri  della  róca  : 
ma  i  congiuradi  e!  descoverse,  e  ghe  promesse  de  no'gbe  br 
despiaser,  e  esso  se  dete  liberamente  in  le  so  man;  e  oootra  la 
fede  che  i  ghe  havea  dato,  V  émazomo  crudelmente  con  molte 
fende,  insieme  con  Marco  Bembo  so  nevoda;  e  i  corpi  che  da 
i  congiuradi  era  sta  batadi  nudi  nelle  fosse,  fo  levadi  dal  Cor- 
ner  a  tempo  che  i  cani  haveva  comenzà  a  manzarli ,  e  fu 
sepolti  in  giesia  de  San  Domenegho.  Segoido  '1  fatto  in  questo 
modo ,  i  congiuradi  andeteno  da  Nicolò  Pasqoaligo  Bailo ,  e 
ghe  disse  òhe  *1  Corner  era  sta  amazado  da  i  eoi  soldadi  per 
haverghe  nega  i  stipendii  ;  e  se  ghe  offerse  de  continuar  a  esser 
fideli  a  la  Rezina  e  servidori  della  Signoria ,  pregandolo  che 
1  ghe  scrivesse  la  verità  del  successo  ;  digando  de  voler  man- 
dar de  qua  un  so  orator ,  per  dechiarir  la  mente  e  la  fede  eoa 
verso  la  Rezina  e  verso  la  Signoria.  E  'I  Bailo,  se  ben  el  sa- 
veva benissimo  la  so  falsità,  cedendo  al  tempo,  promesse  de 
satisfarii  :  e  essi  partidi  dal  Bailo ,  andono  a  trovar  la  Rezina , 
e  la  tentone  (I)  de  consentir  che  se  concludesse  el  matrimonio, 
the  ho  ditto  de  sora,  della  Bastarda  del  Re  Zaco  nelBastardo 
del  Re  de  Napoli  ;  digando  de  darghe  in  dota ,  oltra  castali  e 

(1)  AndaroDO  se.,  e  tentarono. 
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d  titolo  de  Prìodpe  de  Galilei:  titolo  de  quei  fi73 
«Da  eoroiia  dopo  b  morte  de  i  Re.  La  Eeniia  no 
fO|pà  tOMCBtif  ;  e  niente  de  manco,  le  nome  è  segoide,  e 
rAimefeofo  a  Napoli  a  signifiear  el  anccesso  della 
E  dapoo*,  i  moderni  congiaradi  spanete  lettere  fente  aUa 
Signoria  e  al  Capetanio  Zeoeral*  a  nome  della  Renna  ;  per  le 
^nal  pareva  che  la  se  ginstilicaMe  della  morte  de  so  barila  « 
iigindo  che  Fera  sta  ammazza  da  i  soldai,  per  no  gbe  bater 
vogià  dar  le  so  paghe:  dapno%  i  messe  guardie  a  so  modo  in 
tnUe  le  caslele  delT  boia;  e  no  habbiando  altro  modo  da  pa- 
garle^  i  fese  desiar  i  arzenti  del  Re ,  e  fese  danari ,  e  le  pagò: 
e  ti  roba  aDa  Resina  in  qoeib  occasion  sessanlamile  ducati  ; 
e  se  luiTé  sospetto  del  Conte  del  Zaflb,  e  de  Rizzo  de  Marin.  In 
tanto  loase  do  galie,  aniignarda  dell*  armada  ddla  Signorìa , 
per  dar  nuora  alb  Resina,  che  *1  Capetanio  Zeneral  harea  pres- 
sarlo che  'I  Soldan  hsvea  promesso  alb  Rezina  Cariota  de 
darghe  quel  Regno;  e  mandava  el  Proredador  Soranzo  con 
otto  gatte  a  so  defissa  :  e  esso  fegniva  drìo  co  1  resto  dell*  ar- 
madi. Dapno*,  zonse  1  Provedador  ;  el  qoal  trovò  a  Famagosta , 
che  i  conginradi  bavera  comesso  a  i  goardbni  che  no  ghe  le- 

b  cadena  ;  e  no  possando  mirar ,  se  andò  intertegnando 
qoeib  spiaza  con  b  so  galle,  azzoché  nessun  no  intrasse 

so  sapoda.  La  terra  stete ,  con  gran  guardie ,  serada  in 
goveno  de  i  ikMnessarìi,  ì  quali  dava  bma  de  tegniria  a  nome 
detta  Rezina  e  del  Re  so  fio.  E  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini ,  oaqoe  diSBrentia  tra  essi  Comessarìi ,  lai  che  una  parte 
IO  se  fidava  delT  altra  :  e  sparsa  la  fama  per  V  Isola  ,  quei 
de  Nieossb  prese  1  palazzo  e  b  porte,  e  disse  che  i  voleva 
die  b  Rezina  andasse  in  quelb  città  a  star  in  libertà  come  se 
coovien ,  e  no  sottoposta  ad  altri  ;  e  scrisse  al  Provedador  de 
qoel  che  i  baveva  opera ,  pregandolo  a  star  vigibote  a  la  de- 
iesa  detta  Rezina.  Ghe  fo  resposo ,  che  i  perseverasse  nelb  so 

disposition ,  che  V  aveva  a  cuor  più  d*ogni  altra  cosa  b 
e  b  eonservation  soa  ;  e  che  i  soportasse  qualche  zor- 
no,  peicbè  se  defferiva  de  far  quel  che  i  desiderava  per  bon 
reipetto.  E  questa  resposta  to  letta  a  i  Ambassadorì  del  popolo 
de  Niooasbt  vegnodi  a  Famagosta,  ui  presentia  della  Rezina  e 
de  i  Comissarii  regH:  i  quali ,  per  el  moto  de  Nicossia  e  per 
b  risposU  del  Provedador,  se  messe  in  fuga  ;  e  alguni  per  asse- 
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1478  gurane  andete  «  Colcos,  luogo  della  ReligioQ  de  Rbodi  ;  •  al- 
gooi  mandoiio  a  giustiflcarse  co  1  Profodador:  el  qnal  glie 
respose  in  modOt  che  i  potè  esser  certi  che  l'anemo  so  fosse  de 
dar  castigo  a  i  colpevoli.  Insidi  (1)  i  Comissarii  de  Famagosta,  el 
popolo  cridò  ad  alta  vose  el  nome  della  Resina  ;  e  loro»  aentida  lai 
vose  t  aodono  a  marina ,  e  algnni  montone  iti  una  galia  del 
Re  de  Napoli  e  fazi  via:  e  in  si  Citto  moto*  Ciprioti  andete  al 
palazzo  della  Resina ,  dubitando  che  Calelani  che  era  nel  Re- 
gno,  no  se  solevasse,  e  slete  alla  custodia  della  so  persona.  Al^ 
goni  de  i  congioradi  andete  a  visitar  el  Provedador  a  galia  ; 
e  tra  le  altre  cose,  i  ghe  disse  che  la  morte  del  Corner  era  causi 
dalla  so  ayaritia ,  e  che  i  era  tutti  disposti  de  prestar  la  debita 
obedieotia  a  i  ministri  della  Signoria.  El  Provedador  gbe  respose, 
che  la  morte  del  Corner  era  cosa  privata,  e  no  pubblica;  che  i 
attendesse  a  esser  fedeli  al  Re  nato,  che  a  questo  modo  i  ISirave 
cosa  grata  alla  Signoria;  e  che  se  i  anemi  soi  era  conformi  alle 
parole;  che  i  restituisse  le  fortezze  allaRezina,  e  a  chi  la  vo- 
leva es^.  E  loro,  intesa  la  resposta,  promesse  de  farlo;  ma  *l 
Provedador  se  o* acorse  che  i  ghe  dava  parole,  e  ghe  ne  scrisse 
alla  Signoria:  la  qual,  dapoi  molte  consideration  falle  in  questa 
cosa,  rissolse  de  far  tutte  le  provision  necessarie  a  la  defissa 
della  Rezina.  E  per  no  impedir  V  impresa  del  Turco,  fo  mesao 
due  decime  alla  Terra  per  questo  eCfetto  d($  i  bisogni  de  Cipro; 
e  1  Zeneral  attese  a  dar  diversi  ordeni  in  Candia,  a  Napoli  e 
in  altri  luoghi ,  per  haver  Y  armada  pronta  a  tal  efletto.  Intanto 
el  Provedador  fu  richiesto  per  nome  della  Rezina  de  desmontar; 
e  desmontado,  andete  a  sua  visitalion,  e  ghe  disse  che  la  inten- 
tion  delia  Signoria,  era  de  far  lutto  quei  che  è  possibele  per 
maotegnirla  in  possesso  del  Regno  :  e  con  la  so  authorità  fu 
espulso  ottanta  Famagostani  suspetti:  e  può'  la  Rezina  andete 
a  Nicossia ,  e  fo  averla  la  caena  del  porto,  e  introdulo  le  galie. 
Piero  Mocenigo,  Capitanio  Zeneral,  in  questo  spacio  bave  nuova 
dal  Provedador  del  nassimento  del  fiol  della  Rezina,  e  dei  moti 
del  Regno;  e  vene  in  Cipro,  e  tene  a.batlesmo  1* infante,  insieme 
con  i  Provedadori;  e  ghe  fo  messo  1  nome  del  padre.  A' 8  de 
Zener,  fo  fhlto  un  bando  che  tutti  i  Catalani  se  partisse  dell'Iso- 
la ;  e  se  comenzele  a  metter  le  fortezze  in  man  de  nostri,  E  per- 

(1)  UsclU. 
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ckè  la  Signaria  preasenti  che  1  Re  de  Napoli  armafa  sie  1473 
atve  per  Le? ante  «  fb  scrìtto  a  Domenegho  Gradenigo  K«  Am- 
bassador,  che  sobito  l' andasse  dal  ditto  Re,  a  Targhe  intender 
che  la  Signorìa  ha  dà  ordene  al  Capetanio  Zeneral ,  che  passando 
la  soe  narì  Castel  Rozo,  le  dieblm  desarmar:  e  cosi  Tesequì; 
e  1  Re  ghe  rispose ,  che  r  era  in  libertà  de  mandar  i  so  na? illi 
dorè  ghe  parerà:  niente  de  manco  el  se  remosse  dair impresa, 
f  no  se  impazzete  pia  in  le  cose  de  Cipro.  El  Zeneral  adn- 
aelé  Farmada ,  e  andete  a  Pamagosta,  e  fese  in  cainpo  de  San 
Nicolò  la  mostra  delle  so  zente ,  presente  la  Rezina  e  tutta  la 
BoMlà  e  popolo  de  Famagosta  ;  i  quali  tatti  stapiteno  che  1 
Zeneral  badesse  possodo  far  tanto  nel  coor  dell*  ioTemo*  Dapu</, 
qnieCae  le  cose,  el  Zeneral  che  a^ea  intertegnà  le  nave  de  Le- 
vante, le  licenziete,  e  le  mandete  al  so  viazo  ;  e  le  zente  de 
araie«  che  era  in  Cipro,  lo  mandae  in  Italia:  i  arcerì  e  baie* 
slrierì  de  Candia  fo  interlegnodi ,  e  divìsi  in  le  fortezze.  La 
Retina  haveva  in  le  forze  molti  de  i  coogìoradi:  algoni  fo 
apicadi  e  algoni  relegadi  in  diversi  luoghi  del  Regno:  fo  confisca 
i  beni  de  i  rìbelì  de  la  Rezina,  e  fo  premia  i  so  amisi  e  quei  della 
Signoria  con  i  so  beni.  El  Zeneral,  da  può*  reduto  *l  Regno  in  bon 
esKT ,  fo  avisà  da  Triadan  Grìti  so  succcssor  ,  che  Tera  zonto 
a  ModoB ,  dove  el  tolse  h'cenzia  dalla  Rezina,  la  qoal  ghe  rese 
onlte  gratie ,  e  ghe  donele  un  scodo  dorato ,  con  le  arme  de 
qnella  corona;  e  lui  ghe  lassete  el  Provcdador  Soranzo  in 
coftodia  del  Regno ,  con  10  galie  ;  e  se  pani ,  e  vene  a  dretto 
caoun  a  Modoo ,  dove  el  so  soccessor  V  aspettava. 

La  Signoria  ha  scritto  alla  Rezina,  che  la  mandi  un  ArobaS'-  1474 
tador  al  Soldan  a  scosarse  de  no  glie  haver  manda  'I  trìbolo, 
per  i  danni  patidi  r  anno  passado  de  robe  »  danarì ,  zogie  che 
ghe  lè  sta  robade ,  e  delle  cavalete  che  ghe  ha  lolto  Taroollo  (1) 
de  tntta  risola.  Et  è  sta  dà  ordene,  che  dapoo*  satisfatti  i  sti- 
penfiadi ,  se  fazza  ogni  possibele  provision  per  mandarghe  'I 
triboto  ;  e  che  sia  comesso  alFAmbassador ,  che  la  Rezina  man- 
derà per  qoesto  effetto,  che  1  diebba  considerar  al  Soldan ,  che 
no  fi  per  esso  che  altrì  sia  patron  de  €|nel  Regno  ;  habbiando 
hi  Resina  habodo  sempre  qoel  mazor  respetto  che  sia  pos* 
sibele  a  i  Morì ,  e  a  le  cose  sue  ;  dove  che  ogni  altro  i  ha 

fi)  Delle  cavallette  (loeoste)  che  le  bao  parlato  via  II  rieolto,  ec 
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r»74  daoizai  e  malmeDaì.  E  lo  proposito  de  cavatele ,  la  Signoria 
ha?ò  a  viso  TaoDO  passado  ÌVI3^  per  lettere  de  23  d'Aaosto,  cIm 
il  Re  Giacomo  havea  manda  in  Persia  do  Armeni  a  tuor 
deir  aqaa  de  Lagusta  ;  che  ha  questa  proprietà  »  che  dove  la 
se  mette ,  la  fa  adunar  gran  quantità  de  oseli  (1)  de  diverse 
sorte  y  i  quali  manza  e  consuma  le  cavalete  del  paese.  Li  Pro- 
vedadori  che  son  in  Cipro ,  consegia  ch^  in  luogo  delle  galle 
che  se  tien  a  quella  custodia,  se  mandi  500  cavalli;  che  sarà 
più  frutto ,  e  sarà  de  manco  spesa. 

A'  19  de  Ottobre ,  la  Rezina  Catbarina  scrive  de  so  man , 
che  U  Re  Giacomo  so  fio,  e  Alvise  Gabriel  Consegier,  è  morti; 
un  a*  26 ,  e  P  altro  a'  27  de  Auosto.  E  per  questo  aviso  è  sta 
deliberà ,  che  subito  Marco  Corner  so  padre  vada  in  Cipro,  con 
61  galie  armade;  perchè  i  Provedadori  scrive,  insieme  con  altri 
confidenti,  che  molti  chiama  la  Rezina  Cariota ,  e  che  molli  ha 
mala  volontà;  e  consegia  che  se  tazza  morir  algnni  dei  princi- 
pali, che  suscita  humori  sediciosi,  e  mette  '1  Regno  in  pe- 
ricolo. 

AMI  de  Novembrio,  è  sta  spazza  la  comission  de  D«  Marco 
Corner  K.;  che  in  sustantia  dise,  che  subito  '1  vada  in  Cipro;  e 
per  manlegnir  quella  Rezina  e  so  Regno  in  fede,  dagha  luUi 
quei  favori  e  consegi  che  1  poderà  ;  e  *i  so  retorno  de  qua,  sia 
a  so  beneplacito. 

Dapuo'  la  morte  delF Infante,  i  popuii  ha  cegnà  (2)  de  so- 
levarse;  e  '1  conte  de  Rocas,  per  favor  de  i  contadini,  era  come 
Re:  e  per  questa  causa,  la  Rezina ,  Tha  fatto  chiamar  do  vol- 
te, e  lui  se  ha  reso  difficile  de  andar  ;  e  essa  ghe  ha  manda 
a  dir  la  terza  volta ,  che  non  andando ,  lo  farà  retegnir  :  tal 
che  el  se  ha  contenta  de  andar;  e  andando,  è  sia  retegnudo, 
con  aiguni  so  seguazi  ;  e  come  sediciosi ,  i  é  sta  mandai  de  qua. 
1^75  L'Ambassador  del  Duca  de  Milan  ha  esposto  in  Colegio,  per 
nome  del  so  Duca,  che  la  Duchessa  de  Savoja  ghe  ha  domanda 
ajuto  per  la  Rezina  Cariota,  per  far  V  impresa  del  Regno  de  Ci- 
pro; e  che  ancora  el  no  ghe  ha  fatto  resposta,  vogiando  prima 
che  la  Signoria  V  intenda,  e  che  la  ordeni  quanto  ghe  par  :  e  ha 
so/onlo,  che  1  Duca  haverave  opinion  de  scusarse  con  la  capi* 


(1)  Di  uccelli. 

(2)  Dato  cenno  o  segno. 
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loiazioo  bua  -iilCiaiaDiente,  e  lagìar  la-  pratica.   Ohe  è  sta  re-  1476 
spoao,  che  la  Signorìa  el  ringratìa  della  so  bona  niente  verso 
de  essa,  cooforme  alla  soa  verso  de  luì  ;  e  landa  grandemente 
la  so  resposta  considerada  da  la  Sua  Eccellentia,  la  qual  è  de 


A'  8  de  Lpgio,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  spazza  Alfonso 
so  io  nataral,  con  do  nave  grosse  e  500  soldai^  in  Levante,  per 
oecnpar  el  Begoo  de  Cipro  ;  e  ghe  ha  dà  ordene ,  che  in  caso 
che  no  ghe  socdeda  1  dessegno,  el  vada  dal  Soldan  al  Cairo  : 
e  però  è  sta  scrìtto  ad  Antonio  Loredan ,  Capetanio  Zeoeral , 
che  *ì  rada  a  proveder  a  la  segurtà  de  qoel  Regno.  Alfonso  è  andé 
in  Alessandria,  e  la  Rezina  Catharina.  é  avisà  del  so  arìvo  in  1477 
qoel  paese;  e  sobilo,  co '1  parer  de  i  Consegierì,  1'  ha  mandi 
un  Ambassador  al  Soldan  co  *1  tributo  de  do  anni  :  el  qaal 
Ambassador,  zooto  al  Cairo,  è  sta  ben  visto,  et  è  toma  vestido 
€00  hoooratissimi  presemi ,  e  con  lettere  a  la  Rezina  (la  copia 
deHe  qoal  é  questa),  che  ghe  dà  l'investitura  de  qoel  Regna 

L 

e  Mandemo  le  presente  lettere  nostre  a  la  Rezina  Catharina, 
degna  d'ogni  laude,  savia  e  generosa;  altissima  et  christianis- 
sima  tra  la  sua  generation;  amada  dst  Noi  Dacarli  Soldan.  Dfo 
vi  maolegni  per  looghi  anni ,  et  renovì  sempre  la  laude  eC  li 
beni  vostri.  Avisemo  la  vostra  Signorìa ,  come  alle  Alte  Nostre 
Pòrte,  8OQ0  sta  recevote  le  hooorate  lettere  vostre,  per  man  del 
vostro  hooorate  Ambassador  Thomaso  Ficardo,  drca  i  garbu- 
gli che  havete  havoto.  Laodato  Dio,  che  vi  ha  dato  forze  da 
superarli  Intendemo  che  li  travagli  che  vi  hanno  dato  li  Gala- 
boi,  eC  li  danni  cho havete  patito  per  le  cavalete,  sono  sta  causa 
che  havete  tardato  a  for  e  satisfor  al  debito  vostro.  Al  presente 
che  sele  liberà  da  ogni  perìcolo,  havcmo  conosciuto  la  fede  vo- 
stra, che  subito  havete  inviato  alle  Nostre  Altissime  Porte  il 
tribolo  di  dei  anni,  il  qual  é  sta  ricevuto  nell*alUssimo  nostro 
theipnt  Havete  dato  comissioo  al  vostro  Ambassador ,  che  '1 
vegni  «Uà  presoitia  nostra,  et  che  a  boca  el  ne  domandi  il  pò- 
stffo  Altissimo  comandamento,  co  'I  qual  sia  dechiarìlo  che  sete 
Regma  el  Signora  di  Cipro;  acciò  che  tutti  li  amici  vostrì  l'in- 
I,  et  li  inimici  si  oonfondiuo.  Noi  lo  havemo  essaudito , 
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1477  secondo  la  vostra  rfcbiesta*  Appresso,  bavete  eommesso  a  dettò 
vostro  Ambassador,  cbe  ne  ricbieda  la  liberatali  del  suo  pre- 
cessor,  mandato  in  tempo  de  t  vostri  gnrbagli  :  Io  havemo  libe- 
rato, et  lo  rimabdemo  a  voi.  Havemo  dunque  fatto  ricever  nel 
nostro  altissimo  thesoro  il  tributo  di  doi  anni;  bavemò  laudato 
la  vostra  humilé  obedientia,  et  la  vostra  bona  volontà;  have- 
mo ordinato  che  siate  chiamata  Ileana  et  Signora  di  Cipro, 
et  fetto  liberar  il  primo  Ambassador  vostro.  VI  mandemo  una 
vesta  d'oro  fodrata  d'armelini  ;  una  selà  dorata ,  con  la  copèrta 
d'oro;  quatordici  pezti  di  porcelana ;  iquatro  pezzi  di  atalissi 
di  seta  ;  un  corneto  di  zibeto;  dieci  libre  di  legno  aloe$  quin- 
dici libre  di  benzui  (1)  ;  una  àmpola  di  balsamo  ;  et  dieci 
bossoli  di  turingha.  Havemo  vestito  il  vostro  Ambassador,  et 
li  havemo  dato  le  sue  spese.  Lo  rimandemo  alegro  et  ben  sa- 
tisfatto deiraltissima  charilà  nostra.  Volerne  che  ¥oi  li^na 
acettiate  rattissimo  nostro  presente,  et  che  portiate  la  nostra  al- 
tissima vesta  con  obedieotia,  secóndo  1  consueto,  a  confusion  de 
vostri  nemici;  pregando  per  la  nostra  altissima  vita,  con  la 
qual  vi  volemo  favorir  et  ajutar,  et  soccorrervi  con  le  nostre 
altissime  forze.  Vi  recomandemo  quel  populo  ;  et  li  Cavalieri, 
Armiragli ,  con  tutta  la  Corte ,  vi  siano  a  core.  Venendo  in  quel 
R^gno  alcuno  di  nostri  Mori ,  fatteli  bona  compagnia  eft  honot*. 
Se  capiterà  de  lì  alcuno  de  nofstri  fatto  schiaro,  compinteto  et 
mandatelo  alle  nosftre  Altissime  Porte,  che  vi  iaromo  la  satisfat- 
tiòne.  Siate  disposta  Mi  nostri  altìssimi  comandamenti.  Avisa- 
tene  le  nove  che  havete ,  et  che  haverete.  Intendete  il  nostro 
comandamento.  Dio  sia  sempre  in  vostro  ai}nto.  Scritta  a'  10 
della  Luna  di  Mulcaran,  Tanno  881.  A  laude  de  Oio  et  de 
Maometto  ». 

A*  ao  de  Settembrìo ,  è  sta  deliberà  de  fai*  detlion  de  cento 
Nobeli  nostri  che  vada  in  Cipro  ad  habitar  con  le  so  bmegie. 
1  capi  della  parte  presa ,  è  questi.  Quei  cbe  vorà  esser  balotai , 
se  dia  in  nota  alla  Cancelaria  in  termene  de  otto  zorni;  i  qnaK 
passadi,  i  Consegierì  sia  obbligai  chiamar  el  Consegio  de  Pregai 
per  balotar  quei  che  sarà  notài  :  quei  che  passerà  la  mila  dcA 
Consegio  e  bavera  più  balote  de  i  altri, s'intenda  rimasi  inda 
numero  de  cento  ;  non  possano  esser  eletti  più  de  qontro  per 

(1)  Benzoino. 


ANNALI   VENETI  WJ 

i;  li  detti  Boo  po«a  permiitar  '  eoo  altri  el  suo  luogo.  ikTI 
la  laogD  et  quei  che  ? achcri  »  na  eletto  altri  co  1  medemo 
méant;  habbéano  et  prorisoo  o  feodo  tresento  ducati  d*oro 
air  anno;  cealodiiqiiaota  in  contadi  dalla  camera  Regal  de  Ci- 
pro, e  1  restante  in  tibì,  Ibrmenti  el  altre  cote  necessarie  al 
fifer  della  Cuneglia.  Chi  tori  casali  per  900  dncati  d*intrada« 
ghe  siano  dadi;  siano  tegnadi  hater  de  oontinno  do  cabali  capi 
de  lanca,  o  honi  piati  (1)  ;  onoper  la  persona  loro  ,  Faltro  per 
un  serridor,  con  le  arme  necessarie.  Li  padri  non  possino 
metter  li  ioli  in  InOgO  di  serridori,  del  namero  delK  cento;  vin- 
tirin^ae  habbino  a  star  in  Famagosta,  vinticioqae  a  Cerines, 
e  finqwanta  In  la  dttà  de  Nioossia.  Se  li  mesi  del  caldo  ta- 
rano andar  alle  possession  per  rispetto  dell'aere,  possino  an- 
dar, con  oUigo  de  presentatse  a  li  ministri  ddla  Signoria. 
A  primo  d*  Ottnbrio  diebbano  far  leso  mostre,  de  sie  mesi  in  sie 
mesi.  Nò  possano  partirse  de  Cipro  per  dnqae  anni  continui , 
sotto  pena  de  priration  del  fendo ,  né  con  llcentia  né  senza  ; 
pnsaati  fi  dnqne  anni,  possino  harer  lioentia  per  on  anno, 
▼olendo  venir  in  qnesta  città  di  Venetia  ;  ?  olendo  andar  in  al- 
tro Inogo ,  per  sie  mesi  et  non  più;  lassando  sempre  qualcun 
detta  m  lamegia  in  so  luogo  a  far  le  lattion  die  son  obli- 
gadL  Se  starano  absenti  più  dd  termine ,  perdino  10  dncati 
al  aotno,  I  quali  ghe  siano  tegnudi  ddla  so  proràion.  No  pos- 
simi alienar  i  fendi ,  in  modo  algon ,  per  quìndese  anni;  e  quei 
non  possino  esser  alienati   ad   altri  che  a    Nobdi 


È  sta  CUto  la  bnlotaCion  a*  13  de  Marzo ,  e  ne  son  romad  ^^'^^ 
88;  e  la  so  parCida  è  sti  suspe»a,  e  preso  de  soorer. 

A*  8  de  Auosto,  Beraardo  Bembo,  Ambassador  a  Fiorenza, 
scrive  che  è  sti  intereetlo  lettera  ddla  Rezina  Cariota  sora 
Fiombin;  per  le  qual  scrire  da  Roma  a  Zenoa,  pregando 
qnrBi  Comunità  die  ghe  dagiia  do  sue  na?e  grasse  armade 
per  passara  a  Rhodi.  Per  questo  aviso,  se  ha  dubita  che  la 
fogia  unir  queste  do  nare  Zenoese  con  qodle  dd  Re  Forando 
che  ha  conduloso  fio  in  Alemandria,  e  con  esse  passar  in  Cipro: 
el  è  sta  prero  de   mandar  danari  in  armada  ;  e  oomdler  al 

(f)  FIaU  ,  le  barehe piatte ,  coaMqoelle  al  serrliio  dd  dose  e  dd 
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1478  Zeneral  che,  fermade  le  cose  de  Scutbari,  el  vada  in  Levante; 
e  se  la  so  persona  è  necessaria  dalle  bande  de  qua,  che  el 
mandi  el  Provedador  Malipiero  con  quel  mazor  namero  de  ga- 
lle che  sia  possibele.  È  sta  anche  scrino  al  Rezimento  de  Cipro, 
che  mandi  de  qua,  sotto  bona  custodia,  i  Boli  bastardi  de  quel 
Re;  i  quali  poi  è  sta  messi  in  Castelo  de  Padoa.  Se  ha  anche 
descoverto,  che  questa  Rezina  Cariota  ha  promesso  a  Zenoesi  la 
città  de  Famagoste,  se  i  Tajuta  a  recuperar  el  Regno  de 
Cipro. 

1479  A'  6  de  Zugno,  quei  de  Cipro  è  sta  a?isadi  da  Nicolò  Bon 
de  Candia,  che  Marco  Corner  Candioto,  con  quatro  Ciprioti,  ha 
intelìgentia  con  la  Rezina  Cariota  de  amazzar  la  Rezina  Catha- 
rina  ,  con  promessa  de  2,000  ducati  all'  anno,  e  '1  Castel  de  Ce- 
rines  ;  e  per  (al  aviso ,  i  son  sta  presi ,  e  fatti  morire  in  le 
forche. 

1481  È  sta  creado  F  officio  de  i  tre  Savii  sopra '1  Regno  de  Ci- 
pro, e  i  primi  eletti  è  sta  Polo  Barbo,  Giacomo  Lion  e  Giacomo 
de  Mezo;  e  hanno  anche  cargo  de  re  veder  le  cose  dell'  officio 
deir  Avogaria  ,  delle  Biave ,  dell'  Arsenal ,  del  Sai ,  e  delle 
Cazude. 

Per  lettere  de  Cipro  s' intende,  che  Marco  da  Leze  Consegier 
ha  assalta  in  Nicossia  con  le  arme  Lorenzo  Griti ,  so  colegha  ; 
e  Nicolò  Foscari,  Savio  di  Ordeni,  ha  messo  parte,  ette  tutti  do 
sia  mandai  a  tuor  in  ferri:  ma  ghe  è  sta  contraditto ,  et  è  sta 
alegado,  che  in  Consegio  di  X  ghe  zè  una  parte,  che  nessun  da 
cha  Foscari  no  se  possa  impedir ,  dove  se  tratta  de  qualcb'un 
da  cha  da  Leze  ;  e  ghe  è  sta  imposto  silenzio  :  .ma  è  sta  scritto 
al  Capetanio  Zeneral  che  vada  in  (^pro ,  e  formi  processo  sora 
tal  fatto. 

1486  Quest'anno  la  Signoria  è  sta  in  gran  suspetto,  che  Turchi ,, 
0  el  Re  Ferando  de  Napoli  no  andasse  all'  impresa  de  Cipro  ; 
e  però' è  sta  fatto,  a'  21  de  Zener,  Capetanio  Zeneral  Francesco 
di  Prioli  q.  Zuane ,  Procurator. 

A'  15  de  Marzo,  el  Turco  ha  manda  a  domandar  porto  in 
Cipro,  per  mandar  la  so  armada  contra  al  Soldan. 

1487  £1  mese  de  Zugno,  Polo  Vendramin,  Savio  de  Terra  Ferma, 
ha  messo  parte ,  che  sia  imposto  al  clero  de  Cipro  8,000  ducati 
air  anno,  e  che  la  Camera  Real  ne  diebba  pagar  4,000,  che  in 
tutto  fazza  12,000;  e  de  questi  danari  se  diebba  far  500  Stra- 
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dìollii  a  la  custodia  de  quell'Isola;  e  cbe  quei  cbe  ha  be-  1487 
neicii  sa  V  boia ,  sia  oMigadi  Ikr  ressidentìa ,  sotto  pena  de 
perder  le  intrade  ;  le  qiial  sìa  scosse  da  i  Coosegierì  eoo 
pna  de  do  soldi  per  lira,  e  le  intrade  sia  difise  in  tre  parte: 
noa  sia  ddlà  Real ,  una  della  Fabrica ,  e  ona  de  i  prelati  che 
fiirà  la  ressideotia. 

QuesC* anno  Bizio  de  Mario,  che  ho  nominado  de  sora,  è  ca-  i^gg 
pila  io  Alessandria,  el  é  andado  al  Cairo,  et  ha  tnnà  Alfonso 
d*  Aragona  sodilto,  60  naturai  del  Re  Feraodo  de  NapoK, 
Banda  per  afanti  da  so  padre  al  Sddan;  e  ha  tratti  eòo  esso 
de  fiirghe  hater  la  Retina  Catharina  Vedoa  de  Cipro,  e  ha 
concluso  el  negodo  con  sapoda  del  Soldan ,  e  s' ha  partio  inco- 
gnito ,  eoo  00  solo  in  compagnia  ;  con  comaodameoii  del  Sol- 
dao,  che  ghe  sia  dà  odia  so  gioridiUioo  qoaolo  ghé  b  de 
besogoo.  Ve  andà  in  Damiata,  e  ha  nolizà  a  so  posta  una 
barza  Franzese  de  200  bolé,  a  rason  de  mese;  e  no  sé  lassando 
inlfoder  onde  V  aoda?a ,  s' ha  fatto  coodur  io  Cipro.  Allora  se 
IrofOfa  al  Cairo  Aolonio  Zostignan  q.  Ferìgo,  e  in  Damiata 
era  Vice  Consolo  ddla  natioo  Piero  de  Piero;  e  tatti  do  co- 
gnossele  Rizzo  de  Marin,  e  sospetete  che  '1  trattasse  qualche 
cosa  contra  V  Isola  de  Cipro;  e  dete  ariso  della  so  partida,  per 
gfipo  a  posta,  Francesco  di  Prioli  Capetanio  Zeneral,  che  era  alla 
custodia  del  Regno,  per  timor  dell*  armada  de  Turchi  che  doveva 
andar  oonira  1  Soldan*  El  Zeneral ,  habudo  questo  aviso ,  se 
parli  eoo  loita  F armada;  e  navegando  per  ponente,  e  fenzendo 
de  far  altro,  e  voltizando  per  mar,  bare  vista  della  ditta  bar- 
za; e  seoza  Caur  oioCo,  pareodo  all' Armiragio  che  '1  legno 
(osse  Ibreslier,  andò  a  la  so  volta,  e  la  lése  vegnir  a  lai  :  e 
fallo  calar  le  vele  a  Cao  San  Pibni,  fese  vegnir  el  Patron  e  'I 
scrìvan  in  galia  a  la  presentia  del  Zeneral;  e  menazadi  de 
fuii  apicar,  intese  da  loro,  che  i  00  haveva  altri  che  Rizzo  de 
Marin,  e  Tristan  Zibeloto;  d  qoal  bayeva  una  sorda  che  ser- 
viva la  Rezina,  e  dessegnava  de  trattar  le  nozze  col  so  mezzo: 
e  disse  anche,  che  i  li  haveva  messi  in  terra  tatti  do  a  Fontana 
Amofosa,  con  orden  de  aspettarli  su  le  volte,  che  i  tomerave 
in  quattro  zomi,  e  che  la  note  i  farave  segno  eoo  fuogo ,  che 
i  aodasse  a  levarli.  El  Zeoeral ,  habui  questi  particulari ,  tolse 
fia  i  honeoi  ddla  barza,  e  ne  messe*  de  i  soi,  e  s'  informò 
come  i  haveva  da  govemarse.  La  note,  Rizzo  sora vene,  e  fese 
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1488  segno  con  foogo,  e  ghe  b resposo segondo  l'ordine,  e  mandai 
a  levar;' e  intrado  Rizzo  in  barca,  domandale  ae  era  oeeorso  in. 
nave  qualche  cosa ,  che  tutto  il  zorno  avanti  l' havea  habodo 
un  corvo  sempre  d*  avanti  i  ochi,  e  Tavea  tolto  per  mal  an<- 
gurio.  I Diradi  in  nave,  fumo  fatti  preaoni  de  òrdene  del  Ze* 
neral;  e  conduti  alla  so  presentia,  alguni  fo  liberadi,  e  loro  fo 
constitnidi  e  tormentadi  ;  e  disse,  che  i  era  andadi  dalla  Rezina, 
come  Ambassadori  del  Soldan  del  Re  Forando,  per  la  condusìon 
delle  nozze;  e  co  1  processo  formado  diligentemente,  fo  manda 
tutti  do  con  le  «crittare  in  qoesta  Terra,  per  una  galia  ben 
armada.  Afa  Tristan  Zibeloto  K.  Ciprioto,  per  no  vegnir  hi  inan 
.della  Signoria,  se  venenò  con  un  diamante,  e  a  Corfù  morite. 
Tra  quei  de  la  barza  che  fo  liberadi,  ghe  fo  un  secretano  de 
Rizzo  de  Marin,  el  quel  scrisse  da  Rhodi  al  Soldan  in  lengua 
Araba  de  tutto  questo  successo;  digando  che  on  Piero  de  Piero, 
Vice  Consolo  deUa  nation  Venetiana  in  Damiata,  beveva  palesa  la 
partida  de  Rizzo  da  quelle  marine  al  Capetanio  dell'  armada 
Venetiana  ;  e  per  questo  a  viso  el  Soldan  se  adegnò,  e  fese  retegnir 
el  Vice  Consolo;  e  se  no  fosse  sta  1  Trudman  (1),  d  finiva  misera- 
mente la  so  vita.  Dapiio' ,  se  messe  de  mezo  Lunardo  Longo , 
Consolo  in  Alessandria,  e  trovò  via  de  farfo  scampar;  e  ve- 
gnudo  de  qua,  ghe  è  sta  dà  una  bottega  in  fontego  de  Riatta 
Un  Marchiò  Catelan  è  andà  da  Cipro  al  Cairo;  e,  trovado  1  Tra- 
ciman ,  che  era  ben  tratta  secretamenle  dalla  nation  neatra ,  e 
feva  boni  oflBdi,  ghe  ha  considera  la  retention  de  Rizzo  de  Marìn, 
Ambassador  del  Soldan,  e  la  elavation  delle  insegno  ddla  Sigm^- 
ria  in  Cipro,  e  ghe  fese  instantia  che  1  volesse  introdurlo  dal 
Soldan.  Se  trovava  al  Cairo  Remardò  Valaresso  popolar ,  man- 
dado  d'Alessandria  da  Lunardo  Longo  Consolo  per  negociar  cerca 
la  represagia  delle  spezie  (2)  de  Mori>  fatta  da'  Rhodiani  su  le 
galie  de  marcada  Questo  Valaresso  e  'I  Tmciman  operate  che  'I 
Caialan  dubitò  d*  essere  sta  soopisrto  per  cm^ro,  e  de  esser  latto 
morir  se  *1  no  se  levava  presto  del  paese;  tal  che  el  se  ressobe 
de  andar  in  Alessandria  in  compagnia  del  Valaéesso:  elqual  ac- 
celerando la  so  parljda,  el  condusse  fimra  ;  e  poi ,  de  ordeoe  de 
Lunardo  Longo,  el  consegnò  al  patron  della  nave,  e  'I  mandò 


(1)  Turcimano,  o  {nterprcte. 

(2)  Specierie. 
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al  r.i^ftiMO  ZenenL  RSud  de  Marìm  zasse  qpm  a'  17  d' Otto-  1488 
brio ,  e  b  DKSiD  io  Tcnretde,  e  coMtitiiido  per  i  Cai  di  X. 

Fo  deliberà  de  mandar  in  Cipro  Zorzi  Corner  q.  Marco  K. 
a  pennader  U  Becina  ao  sonla ,  cbe  Itaaiflifi  l' bela  a  la  Si- 
Ilaria;  la  qnal  glie  daria  in  caodiio stado in  Italia,  cbe  aria 
Aaolo  con  lutto  1  tanritorio,  e  proriflon  de  iOfiOO  ducali 
air  anno  io  so  vila.  Corner  aobilo  se  parti»  e  andele  io  Cipro  »  e 
aperete  con  la  Renna ,  che  4  la  eondasae  de  qna  con  tulio  'I 
sa  bafer ;  e  lasaete  risola  fibera  a  i  luustrì  della  Signoria. 
B  Doae,  eon  la  Signaria,  rande  a  lefar,  con  molle  donne,  io 
IneenÉoffo  fio  a  San  Nicole  de  Lido,  dorè  la  desmantò  de  galia  ; 
e  de  reloma,  ionio  1  Bnoentoto  per  meio  la  piazza^  Zorzi 
Corner  fu  fatto  cafaliere. 

Centra  Rizzo  de  Mario  oo  se  processe  per  moHi  zomi , 
perchè  r  Infera  nóme  de  Ambaifador  dbl  Soldao,  come  ho 
dMo,  e  r  Isola  de  CipM  gfae  pagava  Iribnlo :  ma  fiaataneote, 
per  opinion  de  Nicolò  FoBcari  Cao  di  X,^ftioQndaoadoa  morte; 
e  fnando  ghe  fo  nonciado  la  aenleotia ,  d  fesa  iostaotia  d'esser 
fatto  morir  in  poUioo;  e  oo  foessandio,  ma  1  fo  apicado  io 
sala  delle  arme. 

La  amdre  della  Raciaa ,  mogier  del  q.  Marco  Corner  IL , 
zonse  qua  i  di  passadi  con  la  galia  Loredana;  e  fo  scoolradii 
fnasta  galia  dalTarmada  larehesea  che  toroava  a  Coalaotioopoli, 
Im  Bafo  e  Selelia  ;  e  glie  fo  manda  4  foste  a  lai ,  per  mver  che 
galia  la  era ,  e  dove  r  aniata  ;  e  fhe  disse  che  la  se  acostasse 
a  la  galia  del  Bassi ,  che  folera  lengua.  Gbe  fo  resposo,  che 
fa  vcgniia  in  qnesta  Terra  per  cosa  d*  imporlaotia ,  e  che  la 
no  podeva  pei;der  lempo  ;  e  le  foste  temete  airarmada,  e 
forno  rimandale  :  ma  1  Soracomilo  se  slargò  io  mar ,  e  oo  fo 


A'S8  de  Logie,  è  sta  deliberà  de  far  no  luogotenente  io  1489 
Cipro,  e  im  Capilanfo  per  aoortin«N  e  quattro  man  de  elettioo  , 
3,S00  ducati  aR'aono  per  oo  de  mlario,  lassando  io  Ca« 
la  mila  ;  e  siano  per  do  anni ,  e  oo  babbioo  conlnamda; 
e  poasino  esser  eletti  Procuratori  de  San  Marco;  tegoioo  otto 
famegì ,  e  otto  carali  da  trenta  ducati  r  un,  e  habbiano  per  le 
spese  de  lutto  d  f  iazo  nnnanla  ducati  :  e  sia  eletto  do  Coosé- 
gieri  con  2,400  ducati  all*aooo,  e  eoo  le  coodicioo  ditte  de 
sopra,  con  cargfao  de  quattro  famegi  e  qoatro  cavali ,  e  hab- 
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1489  biano  60  ducati  per  le  spese  de  lotto  '1  viazo  :  e  stia  el  hiogo- 
tenente  e  Consegieri  in  Nìcossia,  e  '1  Capitanio  in  Famagosta- 
A' 8  de  Settembrìo,  è  sta  manda  Piero  Diedo  Ambassador 
al  Soldan,  a  comanìcarghe  cbe  s' ha  fatto  vegnir  in  questa  Terra 
la  Regina  de  Cipro ,  e  tolto  la  protettion  de  quel  Regno  in  la 
Signoria ,,  azzocliè  el  no  capita  in  man  de  Turchi ,  inimici 
comuni. 

1&90  A'  25  d'Auosto,  è  sta  preso  de  comprar  dai  eredi  de  Piero 
Diedo,  morto  Ambassador  del  Soldan  ,  un  rubin  precioso  com- 
prado  da  lui  dal  Soldan,  e  un  diamante  comprado  pur  per 
esso  dal  fio  del  Soldan  ;  e  ghe  sia  pagadi  per  quel  che  parerà 
die  i  ghe  sia  costai  de  ca?edal  ^  per  le  so  scritture ,  le  qual 
subito  è  sta  mandae  a  tuor  a  casa  soa  :  e  le  zogie  è  sta  messo 
in  Santuario. 

H9k  A' 22  de  Novembrio,  è  zonto  la  nave  de  Geronimo  Zorzi., 
con  kfiOO  stara  de  Tormento ,  de  Cipro.  Questa  nave  è  sta  manda 
per  comprar  fermento  de  rason  del  patron  :  ma  *1  Rezimento 
havea  ordine  de  comprarne  40,000  stera ,  et  era  sta  manda  a 
questo  eOetto  Zuane  Dolce,  Secretano,  con  i  danari;  e  per  no 
metter  carestia ,  ogn'  un  cesse ,  e  ghe  fo  un  solo  comprador , 
e  P  bave  a  quatro  stera  al  ducato  e  più  ;  e  ne  è  sta  tratto 
deir  Isola  cerca  30,000  stera. 

1495  Quest'anno,  la  Rezina  Calharioa  ha  domanda  alla  Signorìa 
50,000  ducati  che  la  die  haver;  e  se  ha  tratta  de  dar  una  so 
nezza,  fia  de  Zorzi  Corner  K.,  per  mogier  al  Re  Ferando  se- 
gondo  de  Napoli,  con  li  cinquantamile  diicati  ;  e  dà  per  se- 
gorlà  la  terra  de  Manfredonia ,  e  la  triade  in  protetUon  alla 
Signoria  ;  la  qual  acetta  la  Cornerà  per  fia  adottiva ,  e  tuoi 
anche  in  protettion  el  Regno  de  Napoli.  Ma  Alessandro  sesto 
ha  intima ,  con  i  Cardinali ,  al  Re ,  che  no  concluda  ;  e  ghe  ha 
messo  davanti  l' esempio  del  JRegno  de  Cipro  :  e  '1  Re ,  siando 
in  ligha  con  la  sede  Apostolica ,  accomodandosse  a  la  so  for- 
tuna presente ,  s' ha  lassa  intender  che  1  no  vuol  farlo  senza 
1  consenso  del  Papa  ;  e  va  slargando  la  pratica. 


Fine  dblla  Partb  Tbrza. 


ANNALI  VENETI 


DI 


DOMENICO    MALIPIERO 


PARTE  QUARTA 


Mtl  80CGBMI  DILLA  NAVKAZiOHB  PU  CONTO  DBI   OOMmiCI. 


A' 


9 

7  de  Mazo,  è  sia  messo  onn  galia  al  ?iazo  (1)  de  Cipro,  1457 
Ire  a  quel  de  Baratbo,  e  tre  a  qad  d'Alessandria. 

A*  19  de  Lngio ,  la  Signorìa  è  a? isà  che  un  foomscito  de 
Zenoa  ba  preso  la  na^e  grossa  de  Giacomo  Feleto,  e  va  con 
essa  in  corso  ;  onde  è  sta  deliberà  de  armar  do  nave  nolizae 
per  Fiandra*  con  400  homeni  per  ana:  ona  è  de  1,200  bote , 
r  altra  de  1,500;  el  è  stè  fatto  CapeUnio  Gabriel  Trivisan,  e 
ghe  è  sta  dà  in  compagnia  una  galia  bastarda  ;  e  per  espedtr 
questi  legni  armadi ,  è  sta  messo  on  per  cento  air  armamento. 

A'  18  de  Nof ombrio,  Zorzi  da  Canal,  Capetanio  delle  navi  de 
Soria,  é  sta  condani  sie  mesi  in  preson  serada ,  e  privo  in  per- 
petuo de  capetaniadi  de  galle  e  nave,  per  baver  cargfaà  dapoo' 
la  moda  (2)  ;  e  i  patroni  é  sta  assolti.  De  Mazo,  è  sta  messo  ire  1459 

(t)  Sfiasso  sono  nominate  le  galee  di  traffico  ed  f  viaggi  per  Ramti , 
Fiandra ,  ec  Erano  galee  da  commercio,  armale  da  gnerra  a  spese  pub* 
buche,  e  die  si  noleggiavano  a  privati  mercanti. 

(S)  Era  vietato  di  assumer  altro  carico ,  pei  viaggi  mercantili  fatti 
eoNe  galee  pobbllcbe  ,  die  quello  sUtuito  dalle  leggi.  Veggasi  la  Storia 
dei  Conmereio  Teneiiano  del  Marin.  < 
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1458  E^'*®  ^^  Fiandra,  Capetanìo  Andrea  Lìon,  con  don  de  mile  cin- 
quecento ducati  per  ana. 

Ìk6h  Quest'anno,  stando  la  Terra  occupada  in  la  guerra  con 
Turchi ,  è  zonto  un  gripo  spazzado  a  posta ,  a' 21  de  Ottubrio, 
con  a  viso  che  do  galie  delle  tre  dal  traffegho ,  le  qnal  tutte  in 
conserva  era  partide  d'Alessandria  ,  notizae  da  Mori ,  'carghe 
de  lini  e  specie  per  Barbarla ,  è  sia  retegnude  a  questo  modo , 
passando  per  el  Canal  de  Rhodi.  Era  Gapitanio  Andrea  Conta- 
rini,  e  patroni  delle  do  prese  Antonio  Viturì,  Francesco  Quc- 
rini  ;  della  terza,  che  se  liberò,  Lunardo  Longo.  I  haveva  pali- 
zà  (1)  con  Mori  de  non  tocar  i  luoghi  de  Rhodiani,  so  nemici  ;  ma, 
per  fortuna,  la  Vitura  e  la  Querina  capitò  in  Canal  de  Rhodi,  e 
se  fermò  per  tuor  vittuaria,  con  penaier  de  mandar  a  tuor  salvo 
condato  ;  e  mandono  i  due  scrivani  a  questo  effetto ,  dal  Gran 
Maistro  ;  e  andati  a  la  sua  prcsentia ,  de  so  ordine  i  fu  oonduti 
in  tore,  sotto  strettissime  guardie.  Le  galie  stete  ad  aspetar  la 
resposta  ,  e  per  longho  spacio  no  comparse  mai  algun  :  in  fin 
vene  a  marina  cinquanta  drieri  (2)  a  cavallo  verse  le  galie,  e 
fese  dir  al  Capetanio  che  intrasse ,  che  no  accadeva  salvo  con- 
duto ,  siando  la  Religion  de  Rhodi  in  pase  con  la  Signoria  :  e  '1 
boQ  Capetanio  se  lassò  persuader  da  queste  parole,  e  iolretc 
in  porto  ;  e  1  Gran  Maistro  fese  ussir  do  gilie  «di  «n  Horo  cor- 
saro, una  fuèta,  do  carayele  e  una  nave  de  Provenza  ile  560  bote 
con  200  soldati ,  e  andete  per  combater  le  f  alie  ;  le  qual  no 
possando  ressister  per  esser  inferiorì  de  forze,  se  rese,  salvo  V  ha- 
ver  e  le  persone ,  e  fono  retnurchiade  e  redule  in  poder  de  Rbo- 
diani.  Tutta  la  roba  de  coverta  fo  messa  a  saoo;  e  S20  Mori 
che  era  su  le  galie,  fo  messi  in  preson  senida.  Dapao\  el  Gran 
Maèstro  €oosegie(e  d  Capelanio  ohe  el  se  partisse ,  e  cbe  prima 
el  sé  fesse  satisfiair  da  i  Mori  de  i  so  noli  :  ma  lui  non  se  mosse 
mai  de  porto.  Questi  svisi  messe  in  gran  travaglio  d  Consegio 
de  Pregai,  perché  se  considerava  che  i  marcadanli  d'Alessandria 
era  in  pericolo  de  perder  i  cavedali  e  la  vita,  se  no  se  feva  presto 
provision  :  el  Capetanio  vene  biasmado  assai,  che  centra  V  acoi  do 
fatto  con  Mori,  el  se  havcsse  fida  de  Rhodiani;  e  tanto  più  vene 
In udà  Lunardo  Longo,  che  no  s'havea  acostà  a  quell'Isola. 


(1)  Paltegflato. 

(2)  Cavalieri  professi. 
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La   SigBoria  è  oocofà   in  la   impren  deOa  Morea  ;  e  eoo  U6i 
UlD  quello,  Nicolò  Troo»  Capo  del  Coosegio,  ha  proposto  de 
icmcr  a  GiacoiBO  Loredan*  Capetanio  Zeoeral,  che  sabito  ì 
lana  ■■  corpo  d*aniiada  de  tmie  le  galie  loltil  che  V  hatefa, 
de  qnaltro  grosse  è»  Baratho ,  de  Ire  d'Alessandria ,  deUe  do 
nte  anaade,  e  de  qnelle  de  Sona  ;  e  vada  a  Rhodi ,  e  bua 
prmesiar  a  qoel  Gran  Maestro  che  (aaza  rólilair  le  galie ,  i 
Mari ,  e  talle  le  nwrci  m   tanto  lenpo  che  dora  una  candela 
da  ui  soldo  ;  altraoMnle ,  che  1  darà  d  goasto  a  tolta  r  boia , 
a  Mfoiia  perpelna  della  isde  rota:  e  cosi  è  sii  praso.  Intanto 
è  asalo  lettere  de  Andrea  Dosdo ,  Consolo  d'Alessandria  «  de 
Sr  Setlanifario;  per  le  qiial  dà  a?ìso  che  T  è  sii  nMSSo  m  ferri 
e  in  cadna,  eoo  i  so  HMrcadnnti»  per  la  presa  delle  do  galie  dal 
tiaMiegho  da  qoei  de  Rhodi  :  e  dìie  che  1  danno  de  Mori  per 
comò  de  Uni,  imporla  3fr,000  dncsti  *  aensa  le  specie ,  e  altre 
inhe  de  gran  ragiola*  È  sta  scrittosi  Consolo  de  Tanesi,  che 
vada  a  gioatiicar  questo  caso»  twyandoghe  intender  a  qoel  Re 
qnel  che  è  sta  deliberi  per  recoperar  i  so  Mori.  Giacomo  Lo- 
redan,  Capetanio  Zeneral,  ha  babà  le  lettere  della  Signoria  in 
Candia  a  5  de  Nosembrio;  e  a  8  del  ditto  mese.  Tè  zonto  a 
Rhodi  con  36  griiesotil:  quattro  grosse  da  Ramthi,  tre  d'Ales- 
ssadria  »  do  dal  trsMegho  «  e  do  nare  armade  ;  e  ha  manda  in 
terra  tre  Sonoomiti  dal  Gran  Maistro ,  e  Domenegho  Steb  so 
Secretarlo  ;  e  per  esà  gbe   ha  fiMto   far  qoesto  prolesto  in 
scrittura. 

1. 

e  Noi  Giaeomo  Loredan ,  per  la  lUnstrissima  Signoria  di 
?euelia  Capilauio  General ,  éomandeoM»  a  Voi  Rev.  Gran  Maestro^ 
che  debbiate  liberi  rdassmr,  uiteroMne  de  Ire  bore  prossime  * 
lutti  li  Mori  per  voi  presi  et  ritenuti;  i  quali,  soUola  fede  dd 
Capitauio  e  patroni,  erano  venati  in  questo  luogo  con  le  galie 
dal  traligho,  e  restitunr  tanto  i  soi  beni  quanto  quelli  de*  Vene- 
tisni,  e  mtegramenle  satisfar  a  ogni  danno  che  bavessero 
pslido  a. 

El  Oran  Maistro  disse  a  i  Sonoomiti ,  che  1  responderia , 
noposssmio  in  tre  bore,  insci;  e  i  Soraoomiti  parti  con  r  hariol 
a  la  man  :  e  aspettando  il  Zeueral  la  resposU ,  un  messo  del 
Gran  Maistro  Faudete  a  trovar  a  galla,  el  reccrchetea 
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1464  della  Rcligion,  che  4  fosse  conteoto  de  prolongar  el  iermene  fin 
a  la  mattina  seguente ,  perchè  'I  Consegio  no  se  podeva  redor 
sì  subito.  El  Zeneral  respose  che  T  era  contento  de  satisfarli , 
ma  che  no  se  tirasse  più  la  cosa  in  longho;  perchè  l'intenderà 
de  esseguir  el  mandato  ducal ,  che  vuol  che  se  dagha  el  gua- 
sto a  tutta  risola,  se  no  fién  fatto  T  integra  satisfatioa  del 
tutto.  El  messo  partì ,  e  no  tomete  più  nessun  nel  Iermene 
domandado;  tal  che  '1  Zeneral  se  levò  con  l'armada  per 
metter  le  galle  dal  trafieghoin  porto  Malfeta,  verso  la  Turchia, 
in  luogo  seguro ,  e  per  comenzar  a  dar  el  guasto  all'  Isola  con 
quel  mazor  numero  de  homeni  che '1  podesse.  Ma  puoco  alien- 
tanado ,  sorazonse  a  marina  un  messo  a  posta ,  el  qual  ghe 
fese  intender  che  '1  Gran  Maistro  mandava  tre  Ambassadori  al 
Zeneral;  ì  quali  cerchete  de  giustificar  la  cosa,  digando  d'iia- 
ver  retegnudo  i  homeni  e  la  roba  de  i  so  nemisit  e  no  della  Si- 
gnorìa. £1  Capitanio  ghe  respose ,  che  no  accadeva  giustification 
d'ima  tal  opera tion;  che  i  respondesse  ressolutamente,  perchè 
segondo  el  protesto  fatto  in  scrittura  e  la  inUmation  fatta  a 
bocca  ,  r  essequiria  senza  nessun  dubio  l' ordene  della  Signoria. 
Onde  i  Ambassadori  partì,  e  può'  i  tornete  con  questa  resposta: 
che  '1  Gran  Maistro,  co  'I  so  Consegio,  era  contento,  a  contempla- 
tion  della  Signoria,  restituir  tutti  i  Mori  con  le  so  robe ,  e  simd- 
mente  quelle  de  i  sudditi  Venetiani ,  segondo  la  nota  de  i  libri  de 
i  scrivani  delle  galie,  o  veramente  dar  l'amontar;  e  restando  altra 
defferentia,  contentava  che  il  Capetanio  aldisse  e  termenasse.  La 
sera  era  sorazonta  ,  e  partirne  con  promessa  de  tornar  la  matti- 
na, ma  i  tardorno  gran  pezzo;  e  finalmente  i  tornò,  con  una  scrit- 
tura diversa  in  sustantia  dalla  ressoiution  fatta  el  zorno  avanti  :  in 
muodo  che,  vedando  el  Capetanio  che  se  moveva  nuove  difficoltà 
per  metter  tempo  de  mezo,  ghe  fece  intender  che  l'era  con- 
tento de  sigilar  l' acordo  segondo  la  forma  della  prima  scrit- 
tura ,  ma  no  altramente.  Li  Ambassadori  no  volle  darghe  altra 
resposta  ;  e  'i  Capetanio ,  al  levar  del  sol  del  zorno  seguente , 
12  Novembrio ,  fese  comenzar  a  dar  el  guasto  air  Isola ,  e  no 
lassete  in  pie  né  molini,  né  palazzi,  né  altri  edificii  :  dove  che  '1 
Gran  Maistro  comenzete  a  considerar  che  l' Isola  pativa  assai  ; 
e  indusse  la  Rezina  Cariota  de  Cipro  che  era  là,  a  mandar  due 
volte  al  Capetanio,  pregandolo  per  sui  Ambassadori,  che  '1  fosse 
contento  che  la  se  interponesse  tra  lui  e  la  Religion ,  e  che  in 
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Ijolo  se  resUsw  de  far  danno  air  Isola.  El  Capetanio  reapoee«  IM4 
cke  se  la  BeUfkm  foleva  star  sa  la  prinia  scrUtnra,  in  la  qnal 
tra  diUo  che  le  defferenlìe  che  nascesse  fòsse  lerminade  dal 
Zenetal ,  era  mollo  conlento  de  soprasseder  a  dar  el  piasto  ; 
altramenle»  no.  Li  Ambassadorì  de  Carlotta  replicò  :  che  stando 
eoBoordi  in  tolte  le  cose  «  eccetto  che  1  Capelanio  fosse  zodese 
delle  deBérentie  «  el  fosse  contento  de  accettar  per  compagna  la 
ditta  Cartola  in  cognoscerle  e  termenarle.  El  Zeneral  respose, 
che  r  era  contento  :  ma  perchè  podera  occorrer  che  eUa  ba- 
fe»e  ona  opinion  e  lai  on*  altra ,  si  che  le  cose  restasse  in- 
decise ;  che  quando  qoesto  oceorresse,  che  la  se  contentasse  de 
qoel  che  fosse  giudici  da  emo  conTeniente:  e  ghe  disse  che  no 
i  tomaaie,  se  i  no  se  conlentava  de   questa   resposta.  E  la 
«altìna  de  13,  redando  che  i  no  ghe  mandava  a  dir  altro*  fese 
smontar  le  zorme,  e  concinnar  a  dar  d  guasto  a  tutta  1*  boia: 
e  fo  fatto  mazor  danno  questa  folta  che  l' altra  ;  e  fira  T  altre 
cose,  fo  brusà  '1  zardin  del  Gran  Maistro ,  e  preso  il  Castelo  de 
Villa  Noofa,  luogo  de  i  so  piaseri;  e  fu  mena  m  de  quel  pa- 
lazzo 500  aneme»  e  subito  1  fo  brusado.  E  6n  che  se  fese  que- 
sti danni ,  i  Ambassadorì  tene  dal  Zeneral,  con  la  scrittura  sol- 
toscrìpla  dal  Gran  Maislro,  con  le  condldon  che  ho  ditto  ;  e  de 
pio ,  che  delle  robe  soracof  erta ,  el  contentala  de  star  al  giù- 
dicio  della  Signoria ,  obligando  una  parte  e  V  altra  a  restituir 
le  persone ,  le  robe  e  i   natili  che  fosse  sta  preso  in   tempo 
de  queste  defférentie ,  con  promessa  de  satisfar  i  patroni  delle 
galie  e  altri ,  delle  spese  de  boca  fotte  in  questo  tempo;  e  che 
d  Capetanio  remetta   tutte   le   inzurie  che   fosse  sta  fatte  da 
Rhodiani  a*  nostri ,  in  gratia  de  Cariota  de  Cipro.  E  a  so  con- 
lem piation  s' ha  contenta  de  sottoscrirer  e  stipular  la  scrittura  ; 
e  i  Mori  fo  satisfatti  integramente  delle  so  robe ,  e  subito  i  fo 
oMosi  in  libertà, perchè  1  Zeneral  no  se  contentò  che  se  restasse 
de  danizar  T  Isola,  se  prima  no  segui  l' integra  satisfattion  e  re- 
stìtntion  delle  robe  e  delle  persone;  e  le  robe  fo  remesse  in  le  ga- 
lie, e  fo  condute  insieme  con  i  Mori  non  più  in  Barbaria ,  ma 
un'altra  folta  in  Alessandria,  de  ordene  del  Capetanio  Zeneral, 
d  qoal  le  compagno  con  so  lettere  al  Soldao,  e  le  lìcentiò.  Fin  che 
se  cargafa  le  robe  su  le  galie,  fo  discoperto  un  na? ilio  che  re- 
lizat a  dalle  bande  de  Lefante,  e  fo  mandi,  de  ordine  dèi  Zeneral 
sìe  galie  sotil  a  sorateder  ;  e  fo  trota  che  era  1  Soro,  corsaro, 
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1464  che  toraara  d' Alessandria  eoo  una  sua  barca  de  700  bolc ,  in 
la  qnal  era  24  coli  Alessandrini  de  specie  de  so  rason  ;  e  le 
aie  galle  el  fese  ealar  (1),  e  fo  reniiirchiado  alla  galia  del  Ze- 
neral  ;  e  fo  desarmà  la  barza ,  e  '1  cargo  fo  dà  io  preda  alla 
armada ,  perchè  *l  Soro  hafera  patente  de  salvo  cooduto  dalla 
Signoria;  e  eoo  la  barza ,  e  do  so  galie  1*  andete  a  istaotia  de 
Rhodtaoi  per  S,000  ducati  contra  le  galle  del  traffiego  ;  come 
ho  ditta  La  barza  fo  manda  io  Candia,  de  ordene  del  Zeneral, 
a  conzarla,  per  adoperarla  in  armada.  Le  dae  galie  dal  traffego 
zonse  in  Alessandria  a  tempo  che  Lunardo  Loogo,  dapao*  liiessi 
i  so  Mori  in  terra  a  Tanesi ,  e  recargada  la  galla,  era  zontò  al- 
cuni zomi  avanti,  de  retomo  anch*  esso,  nel  medemo  porto  de 
Alessandria  ;  dove  Té  sta  molto  honorado  e acarezado  da  Mori, 
e  presCTtà  dal  Soldan  de  ona  festa  ;  la  qnal  Lùnardo  no  ha 
vogiù  acettar ,  ma  T  ha  mand^  indrio,  digando  che'l  no  voleva 
far  alegrezza ,  siando  le  so  conserve  retegnude  a  Rhodi ,  e  1 
Consolo  e  i  marcadanti  in  caena  (2)  al  Cairo.  Dapno*  le  do  galle 
messe  in  terra  anch'  esse  i  Mori ,  e  tutti  i  nostri  fo  liberadi  ; 
la  Capetania  andete  a  Baruthi ,  e  le  conserve  carghete  là;  e  1 

1465  Soldan  mandete  un  Ambassador  alla  Signoria  a  rengratlarla , 
e  fo  comesso  a  Lnnardo  Longo  che  lo  condusesse  su  la  so  galla. 

14G7  È  sta  messo  una  galia  al  viazo  de  Siviglia,  per  recuperar  le 
robe  naufragate  d' una  galia  che  vegniva  de  Fiandra. 

1469  A'  19  de  Mazo  ^  per  nuove  vegnode  de  Ponente ,  è  sta  preso 
de  armar  do  nave  centra  Zuane  Galego,  corsaro^ 

1470  Persa  V  Isola  de  Negropoote ,  azzoechè  la  marcadantla  no 
sia  interditta ,  è  sta  manda  quattro  galie  grosse  a  Modon  con 
merce  ;  et  è  sta  scritto  a  Piero  Mocenigo,  Capitanlo  Zeneral,  che 
manda  a  Barutbo  et  Alessandria  altre  otto  galie  grosse,  che  soii 
in  armada  insieme  con  queste ,  sotto  i  so  Capetani ,  a  spese  de 
comun,  e  i  patroni  habbia  i  so  salarli  da  soracomlto  ;  e  a  Bara- 
tho  habbia  40  zomi  de  muda  (3),  e  in  Alessandria  30  ;  e  i  noli 
se  paghi  de  contadi  al  trazer  le  specie  de  doana  (4)  ;  e  quei  che 
depositerà  avanti  a  quel  conto ,  habbia  cinque  per  cento  de  don  : 
e  tutto  questo  è  sta  fatto  per  soccorrer  de  danari  TArsenal. 

(1)  Ammainare  le  vele. 

(2)  Catena. 

(3)  Da  poter  caricare. 

(4)  SI  paghino  In  contante,  nel  trarre  le  mareaiiile  fuor  della  dogana. 
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Immue  di  Prioli,  Consolo  a  0aiiiisoo,  è  sU  btimo  de  ordeoe  U73 
dei  Signor  de  Damasco,  per  baver  follo  coadar  a  Trìpoli  alcuni 
pani  (1)  che  qoel  Signor  volerà  cbe  iMse  descargatì  a  Barnlbo: 
e  subito  é  sta  manda  Zoane  Emo  K.  al  SoUan  a  lamentarse  ; 
e  dapon*  é  sia  scriUo  anche  al  Soldan  »  che  habbiaodo  Tatto 
9l6  desbonor  al  Consolo ,  e  follo  relegnir  senza  causa  i  nierca- 
danti ,  li  fozza  liberar  ,  e  pror eda  che  no  intravegna  più  sii  de- 
sordeni;  allramenle,  la  Signoria  farà  prorìsion:  e  immediate 
miti  é  sta  liberai. 

L*è  parlio  de  Caodia  la  nave ,  cargha  de  vini  «  coloni  1475 

e  cenere  (2),  et  é  sopra  mooià  qoatlfo  marìneri  passazierì  per 
qnesla  Terra  ;  e  a  Cao  Malio  i  ha  tagiè  a  pezzi  i  principali  della 
auifinerezza  su  la  mezra  note  ^  fajEzando  andar  a  basso  i  altri 
con  gridi  che  Torchi  ghe  era  addosso;  e  s'ha  follo  palroni  della 
nave,  e  rhanno  condola  a  Tripoli  e  venduta  800  doble.  Doe  è  sia 
smazzai  là,  un  è  scampa,  V  altro  è  capila  in  man  del  Zeneral , 
et  è  sta  follo  morir  publlcamenle  qua  in  la  Terra. 

Alcuni  corsari  Provenzali  haveva  condolo  via  d' Alessandria  1476 
algoni  Mori  andadi  in  marina  per  cooiraltar  in  corali  (3),  inga- 
oadi  da  loro  cbe  diseva  d'esser  Veneliani,  e  ghe  ha  dado  grossis- 
fima  tagia  ;  e  1  Signor  d'Alessandria  ha  follo  retegnir  el  Consolo 
e  i  marcadanli ,  e  i  ha  manda  al  Cairo  :  e  per  qoeslo  la  Signo- 
ria ha  manda  al  Soldan  Zoane  Diedo  Secrdario,  a  gioslificar  la 
nation ,  e  a  procorar  la  liberalioo  de  i  presoni.  I  qoali  é  sta 
messi  so  tanti  aseni  •  e  al  Secrelario  fo  parecchia  on  belissimo 
cavalo;  e  Ini  si  vohò  verso  el  Soldan,  che  era  presente ,  e  lo 
preghete  che  lo  lassasse  montar  esso  so  no  de  i  aseni  appa- 
recchiadi ,  e  fese  dar  el  cavalo  ad  ono  de  i  presoni  ;  digando 
che  erano  suoi  signori,  e  che  Ini  era  loro  schiavo.  Qoeslo  oP 
icio  ha  pìasodo  grandemente  a  qoel  Signor  e  a*  mercadanli  : 
lai  che  1  Soldan  Tastrense  a  montar  su  1  ravalo ,  e  lo  ha  pre- 
senta ;  e  i  marcadanli,  zonti  de  qoa,  el  predica  per  la  sua  mo- 
destia. 

A*  1S  de  Zener ,  é  sta  preso  che  le  galle  grosse  che  soleva  1480 
for  de  dnqneoenlo  miera  de  porlada ,  se  fozza  solamenle  de 
qnnlrocento  e  cinqomrta ,  azaochè  le  se  possa  valer  de  i  remi. 

(1)  PaooUani. 

(2)  Di  Mda ,  per  le  fabbriche  vetrarie. 
(3]  Coralli. 


620  MALIPIERO 

1481  F'erìgo  Zustignan,  Capetanio  de  nave  armade,  ha  combalù 
coD  la  so  nave  la  nave  Ghilberla  Zenoese  de  2,000  bote  ;  e 
perchè  la  vittoria  era  dubiosa  da  tutte  do  le  bande,  se  hanno 
separado  d' acordo ,  con  morte  de  molti. 

1482  A' 7  de  Zugno,  è  sta  preso  in  Quarantia  Criminal  la  re- 
tention  de  Francesco  Zustìgnan,  che  fa  Capetanio  al  traffegho  ; 
e  a*2t ,  l'è  sta  condanà  a  star  un  anno  in  preson  ,  privo  de 
Consegio  (1)  per  dies'anni,  e  in  so  vita  de  haver  cargho  de 
galie:  e  questo  per  i  so  mali  portamenti  fatti  contra  i  passazieri 
de  quel  viàzo. 

A'  27  ditto ,  è  sta  messo  do  galie  al  viazo  de  Costantinopoli. 

1483  ^'  mese  de  AvriI,  se  bave  a  viso  che  Vilamarin  Corsaro  era 
a  Cao  d'Otranto,  con  sette  galie  in  aguato,  per  prender 
qualch'una  delle  nostre  nave;  et  è  sta  manda  a  quella  volta 
Domenegbo  Muazzo ,  Capetanio  de  dò  nave  armade ,  per  asse- 
gurar  la  navegation. 

A' 8  de  Zener,  è  zonto  tre  galie  da  Barutho ,  quatro  d'Ales- 
sandria ,  e  tre  de  Barbarla. 

1484  Addesso  è  tanto  cressudo  i  na villi  Ragusei,  che  i  tuoi  Tin- 
viamento  a  i  nostri  :  però  la  Signoria  i  ha  banditi  che  ì  no 
possa  vegnir  in  questa  Terra,  uè  in  altro  luogho  del  stato, 
eccetto  che  con  formento. 

A'  20  d'Auosto,  de  notte ,  Colombo  corsara,  el  zovene ,  Go  de 
Colombo  corsaro,  Capetanio  de  sette  nave  Francese  armade, 
s' ha  scontra  sora  Cao  San  Vincenzo ,  ne  i  mari  de  Spagna ,  in 
le  quattro  galeazze  de  Fiandra ,  Capetanio  Bortbolamio  Minio  q. 
Marco  da  San  Thomà  ;  e  fatto  zorno,  le  ha  combatude.  Le  ga- 
leazze se  ha  defeso  dalla  prima  ora  del  zorno  fin  alle  20»  et 
è  morto  130  honteni  de  i  nostri  ;  tra  i  quali  è  sta  Lorenzo 
Michiel  patron ,  e  Geronimo  Dol6ù,  fradelo  de  Giacomo*  patron 
anch*  esso;  e  300  è  sta  feridi  ;  e  la  galla  Dolfina  è  romasa  presa, 
e  le  altre  se  ha  reso  per  no  poder  resister.  I  corpi  morti  è  sta 
butadi  in  aqua  ;  i  feridi  è  sta  messi  in  terra  ;  i  altri  è  sta 
menadi  da  Francesi  vittoriosi  a  Lisbona ,  e  là  i  è  sti  messi  in 
libertà.  Lisbona  è  terra  del  Re  de  Portogalo ,  el  qual  ha  rece- 
vudo  benignamente  i  nostri ,  e  ghe  ha  fatto  proveder  a  tatti  de 
([uanto  ghe  ha  fatto  bcsogno ,  segondo  le  so  condicion.  E  la 

(1)  Bandito  dal  eonsigli  e  uflDcJ. 
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cortesia  M  dìUo  He  è  eosa  ordenaria  de  i  §o  $Miscessotì\  i  ii8S 
quali  assai  anni  per  avanti  ha  fogià  che  la  naIioQ  Veoeliaiia 
fatte  bes  Irallada  ;  e  qoeMo  perchè  aa  so  He  capitò ,  lé  gran 
leaipo,  iaoognilo  qaa  hi  la  Terra ,  eoo  poca  compagaia;  e  se  bea 
d  oo  vdef a  esser  oogaossodo,  'et  fa  descoferto,  perchè  si  gran 
persottagf  no  puoi  sfar  loogameote  kicogtfili  ;  e  fu  fatto  saver 
aHa  Sigaoria ,  e  là  alorà  boooralameote  a  spese  publiobe ,  e 
ghe  In  fatto  qttella  nftsior  demoslratioo  che  fu  possibele,  sì  la 
la  Terra  coaw  per  tolto  1  tegnir  della  Signoria ,  che  *ghe  ac- 
cadete de  transitar:  e  questo  fa  fatto,  sempre  itoostraodo  de 
Bo  1  eogMsser  per  Re.  fi  quando  el  fti  ionio  nel  so  sfado  «  ei 
lese  fiir  nota  delle  cortesie  e  deirbonor  che  ghe  era  sta  fatto 
dalla  Signoria ,  per  memoria  de  i  so  suceessori  ;  e  tèse  esente  la 
aatKNi  de  ogni  gsbda.  E  1  Re  moderno,  tra  i  altri  hfori  (atti 
a  i  nostri  marcadantl  presi  da  Francesi  come  ho  ditto ,  ha  co- 
Bundà  che  nissim  del  soo  R^no  compri  robe  Tenetiane  da 
Francesi  ;  e  afantl  che  le  galie  sia  partide  de  porto ,  r  ha  offerto 
a  Rortbolamio  Mìolo,  Capitanio ,  cinquantamile  ducati  per  recu- 
perarle. Se  stima  che  la  Terra  habbta  dosentomile  docati  de 
danno ,  oltra  b  morte  de  tanti  y aleni*  homeni':  et  è  sta  preso  de 
mandiar  in  Franca  Geronimo  Zorzi,  Ambassador  a  Milan ,  a  do- 
mandar a  quel  Re  la  restitotion  delle  ditte  galeazze ,  e  del  ^ 
cargho  ;  et  è  sta  mandi  kk  suo  loogho  a  Milan  Marc*  Antonio 
lloresini.  E  à*  4  de  Norembrio,  Piero  Soranzo  scrire  de' Spagna  , 
che  queste  galeazze  è  sta  mandae  in  Inghilterra  ,  e  che  Borfho^ 
lamio  Minio  se  ha  posso  rescatar  con  trietMamlle'  éatsttì  ,  e  noè 
ha  %t)gindo:  et  è  sta  manda  Geronimo  Donado,  Dottor  Ambas- 
sador, in  Porlogalo  a  rìngratiar  quel  Re  della  benignità  che 
r  ha  nsado  a  i  nostri 

'  A*  23  de  Decembrio ,  è  zonto  diese  galeazze  de  spezie ,  sette 
Ira  Barutbo e  Alessandria ,  e  tre  dal  Iraffegho;  e  a' 23  de  Z^ier , 
ne  è  zonto  cinque  de  Barbarla  e  Aqua  morta. 

A*  9  de  AvrO,  Geronimo  Zorzi  Ambassador  in  Franza ,  scrive  1486 
che  r  ha  fttto  querda  con  quel  Re,  a  nome  della  Signorìa,  della 
presa  delle  gaiezze  de  Fiandra  ^  e  ghe  ha  domanda  reiacimento; 
e  1  Re  ghe  ha  reqKMO ,  che  ghe  era  in  esser  dosento  baie  de 
specie,  sento  cinqnanta  boto  de  mescntolo,  trento  sachi  de 
coloni ,  e  quaranta  bdle  d'ura  pasM  ;  e  che  in  Biscaia,  ghe  è 

ABcn.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  1 V.  7f 
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1486  specie  por  2,000  ducati  ;  e  che  se  leva  uà  conio  del  daoùo  pa- 
Udo,  che  r  ha  intention  de  satisfar  el  (utlo:  che  U  Corsaro  ha 
domaudà  salvo  coodulo  al  Re  per  Ire  setteoiaae,  per  giustincar 
le  so  rasou;  e  *1  Re  ghe  ha  resposo,  che  el  vuol  che  'l  paga; 
e  che  '1  no.  è  per  farghe  salvo  conduto,  se  V  Ambassador  della 
Signoria  no  consente  :  e  che  esso  ha  dillo  al  Re,  che  la  Signoria 
no  ha  da  negociar  con  altri  che  con  la  Sua  Maestà;  e  che 
quanto  al  salvo  conduto ,  el  fazza  quel  che  ghe  par.  E  con  questa 
resposta ,  el  Re  ha  fatto  1  salvo  conduto  al  borsaro;  el  qual  è 
comparso,  e  ha  ditto  delle  so  ràson  fondate  su  T  interdi tto  e 
scomunega  del  Papa,  la  qual  ho  nota  in  la  seconda  Parte,  sotto 
quest'anno  che  corre,  1486.  £  *1  Re  ha  sententià  finalmente,  che 
il  diebba  restituir  le  galie  e  tutte  le. robe,  e  che  i  so  beni  sia 
obligati  a  la  refation  ;  e  ha  dechiario,  che  se  i  beni  del  Corsaro 
non  satisferà  integramente,  che  '1  pagherà  esso  1  resto:  e  se 
ha  mostra  facile  a  satisfar  la  Signoria  ,  perchè  V  è  homo  giu- 
sto, e  perchè  '1  dessegna  de  far  l'impresa  del  Regno  de  Napoli. 

A'^.d' Agosto,. è  partio  quatro  galie  per  Fiandra,  con  cargho 
de  180,000  ducati  de  specie  ;  quattro  per  Alessandria,  con  cave- 
dal  de  dusento  e  trentamile  ducati  ;  tre  per  Barutho,  con  ottan- 
tamile  ducati  :  e  hanno  habudo  pochi  danari ,  perchè  le  nave 
ne  ha  porta  avanti  gran  summa. 

A' 13  de  Settembrio,  per  esser  in  la  Terra  mancamento  de 
nave  grosse ,  è  sta  preso,  che  chi  farà  do  nave  de  1,000  bote 
l'una,  habbia  a  i  Governadori  quattro  ducati  per  bote;  un 
terzo,  imbosca  la  nave;  un  terzo,  calca;  e  un  terzo  alle  paghe. 

A' 14  ditto,  Homobon  Griti,  Capetanio  delle  galie  de  Fiandra, 
è  amala  gravemente  a  Puola  (1);  et  è  sta  preso,  cubito  che  se 
ha  habù  a  viso,  de  far  in  so  luogho ,  con  obligo  a  quel  che  ro- 
magnirà  (2]  de  partirse  in  termene  de  10  zorni  ;  e  se  '1  Griti 
se  rehavesse ,  reletto  diebba  restar  Capetanio  della  prima  muda  : 
et  e  romaso  Andrea  Sanudo  ,  q.  Matbio« 

A*29  ditto ,  è  sta  conduto  in  porto  de  Chioza  fuora  della 
fuosa  (3),  una  nave  del  Comun,  de  portada  de  4,000  bote  ;  e  sta 

(1)  Fola  in  Istria. 

(2)  darà  eletto. 

(3)  Fuosa,  parola  fdraallca  che  signlQca  il  ornale  navigabile  nelle  dif- 
Acili  bocche  de'  porti  di  Venezia  ;  una  delle  quali  è  a  Chioggia. 
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kmàà  tfoe  galle,  ona  per  baifda  ;  e  eoo  esse  la  è  sta  eoodala,  U86 
per  opera  de  Francesco  Caena ,  Armiragio  (t). 

A* IT  iTAtHI,  Marchiò  Trifisan ,  Vice  Capetaakr  Zeneral,  ha  1^^ 
preso  Antonio  Tortono  e  Felipo  dalle  Palme,  xenoeSi ,  patroni 
de  Bare ,  e  i  ha  fati!  apicar  ;  perchè  raono  passa  i  seo  parti 
de  ipia  ,*  che  i  bavera  coodoto  da  Pisa  i  mamiorì  della  giesia 
de  Santa  Ilaria  di  Miracoli  (2) ,  e  prese  nna  oare'  Ciciliana , 
carato  de  fermento,  io  porto  de  Paola ,  che  vegnUa  qoa  in 
la  Terra ,  e  rompe  ^  porto.  La  nave  noora  de  Comoo  che 
ho  ditto ,  de  4,000  bote ,  sT  ha  bmsà  ;  e1  foogho  s*  ha  apizà  a 
la  pegola  a  tempo  che  era  ? ento ,  e  no  s"  ha  possa  recope' 
rafia:  e  a'i  de  Deoembrio,  se  ha  imova  della  rota  de  quattro 
■afe  ;  ona  de  1NW  bote,  do  de  000 ,  e  ona  de  400. 

A'9  ditto ,  è  zonto  tre  galle  da  Baratho ,  Capetanio  Anzolo 
ivofi ,  cargfae  de  450  coli  de  seta ,  e  800  de  specie  per  galia. 

A*  primo  d^Avril ,  se  ha  onora' che  in  Sicilia   se  ha  roto  1488 
ona  nare  e  on  maran  de*  nostri ,  andai  per  fbrmeoto. 

A* 34  de  Zngoo,  se  ha  nuora  da  Corfò,  che  una  barza  Bi- 
leaina ,  che  ha  oondoto  de  Sicilia  i  zomi  passai  fermento  in 
qnesla  Terra ,  ha  preso  do*  nave  a  Cao  Malio,  una  Pesara  e 
■la  IMIna ,  per  esser  sta  mal  tratta  qoa  in  la  Terra  in  do 
cose:  mia,  che  no  glie  è  sta  fatto  pagar  una  lettera  de  cambio; 
faltra,  per  bavergbe  Citte  perder  algune  robe  cargade  de  con- 
trabando,  per  no  saver  i  ordeni ,  come  disse  1  patron.  E- per 
questo  è  sta  preso  de  armar  do  nave ,  ona  de  800  bote  de  Po- 
lonio Massa,  faltra  de  Michiel  Fosearì  de  400;  e  gfae  é  sta 
dà  800  dueati  per  una  al  mese ,  e  1  pan  ;  e(  é  sta  ù^  Ca- 
petanio Lorenzo  Loredan.  E  a' 19  de  Auosto,  per  lettere  de  Pa« 
lermo^  d  patron  delia  barza  ha  vendo  la  nave  Pesara  per  800  du- 
cati ,  a  Manegia  ;  è  Nicolò  de  Pesaro  ha  manda  per  terra ,  e 
rha  recuperi. 

A*  17  de  Novembrio,  é  sta  preso  che  k  nave  forestiere  die 
la  a  cargar  de  vini  in  Candia ,  paghi  4  ducati  de  dacio  più 
delle  nostre,  per  dargbe  mazor  inviamenlo  a  case. 

Le  tre  galie  de  Fiandra,  partie  d'Anversa  per  andar  in  An- 
cona ,  s*  ha  incontra  in  tre  nave  englese  armade ,  le  qual  glie 


(1)  Moto  dei  porto. 

(2)  Cbieaa  io  Venezia,  di  coi  si  diri  nella  qalnU  Parte. 
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1488  ha  naodà  Ire  barche  arinade  con  40  bonieiii  per  Hiia,e'lC8- 
pelanio  le  ha  falle  recever  ;  e  i  Eoglesi  ghe  disse ,  che  j  dovesse 
calar  per  hoDorar  el  so  Re;  e  ft>  cala  le  vele  fio  a  we^o  ar- 
boro^  e  i  Eaglesi  ghe  ha  ub^  diverse  fiBolientie:  ba  Udto  el 
fiascheio  (1)  airArmiragio ,  e  fatto  diversa  altre  simele  opera- 
tioo  :  et  é  roinaso  diversi  inglesi  morti ,  e  do  de  i  nostri.  £ 
1  Re^  avisà  de  tal  cosa  da  tutte  do  le  parte,  ha  maadà  *1  Ve- 
scovo de  Vincestre  (2)  a  trovar  Piero  Malipiero  Capetaaio  a 
dirghe ,  che  chi  ò  morto ,  è  so  danno ,  e  che  dei  passado  no  se 
dicesse  altro.  E  Piero  Malipiere,  per  le  fadighe  di  queìiomo, 
se  aroalate  et  è  morto  ;  e  1  Consegio  de  Pregai  ba  eletto  in 
so  liiogho.  Alvise  Moro  de  Gabriel ,  marcadante  in  («oqdra  ;  e  S^e  - 
esso  no  acettasse,  intri  in  so  lìiog.ho  Piero  Zuslignan,  q.  Zuane, 

1489  A' 20  de  Mazo,  è  sta  preso  de  donar  al  Be  de  Portogalo  i 
corpi  delle  tre  galie  de  Fiandra  prese  da  Colombo  Corsaro  ;  ai 
qaal  Re  le  ha  domandae,  e  son  in- portò  de  Lisbona. 

A' 26  de  Zener,  é  sta  preso  che  i  patròm  delle  galie  de  mar- 
cado  che  caj^erà  alla  prova  (3),  oUra  le  altre  prove,  perda  diese 
per  cento  de  i  so  noli,  e  tutto  sia  della  casa  deirÀrsenal:  e 
questo  è  sta  fatto  per  f9rli  ^tar  obedienti  a  i  Capetaoi* 

1490  A' 27  d'Aiiosto,  é  sta  preso  de  dar  a  chi  so  ^nderA  a  riarse 
in  pota ,  in  termene  de  otto  zorai  t  de  far  na^e  Qu  a)  nupero  de 
quattro,  de  1,000  bota  l'una,  4,000  ducati  in  quattro  paghe  ;  e 
do  b9rz^  ,  600  dùcati. 

L'è  zQuto  de  Candia  do  Ambassadori,  a  dolerse  della  prohi^ 
bitioQ  che  è  sta  btto  alle  nave  forestiere  de  poder  tr^sjer  vini 
de  queir  isola  per  Poqepte,  con  manco  de  quattro  docali  per 
bete  de  dacio  ;  a  son  9t ji  aldidi  •  e  lieentifdi  con  bone  parole  : 
et  è  sta  preso  ,  ohe  le  nave  Yenetìane  che  condui^  vini  de 
Candia  in  Ponente ,  portando  lettere  4el  so  zop9^  in  Antony  (4) , 
habbia  do  dùcati    per  bote  dalla  Procuratia;  ella   qua!   Pfo- 

(1)  Il  flschlelto.  Si  dice  anche  adèsso  IkucheUo  quel  fischietto  o  za- 
fole  del  quale  da' nocchieri  e  noUri  ofnini  si  osa  per  comandare  tè  ma- 
novre alle  ciurme.  Anilrafto  o  Almtraaka  o  Smiraglo  ,  valeva  non  fM 
ammiraglio,  ma  sì  bene  M  capo  d^ I  pilpti  ia  tignarla  aveva  fi  soo:  e 
r  aliimo  tu  uno  di  cognome  Chiribiri.   .  {Q.  (k^itmi  ì 

(2)  Di  Winchester. 

(3)  Galee  di  mercato,  che  cadranno  nella  prova  dei  soffragli  nel  Con- 
siglio. 

(4)  Forse  ÀHona. 
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cvalk  ila  naodà  èOO  ducati  al  nese,  de  i  90  e  40  per  cento,  1490 
da  i  Gofenadori  ddT jntrada. 

Le  gaiia  de  Baiberia  è  §ià  ataediae  da  algune  nate  de 
Corsari  da  Niiza  in  porlo  de  Saragoixa  ;  e  per  «occorrerle,  è  tlà 
deliberi ,  a*S  de  SeMembrio^  de  mandar  el  Capdanio  delle  nave 
amade  a  qnella  folla  :  el  ipial  Capetanio  ha  liberà  ene  gatte, 
e  ha  Alga  1  Corsaro  fin  in  porto  de  Ragosi ,  cbe  rba  rieern  ; 
Bu  alle  fin  rè  capita  in  le  man  del  ditto  Capelanio,  et  è  stii 
rendBlo>  qna  in  la  Terra  ;  e  per  la  Qoarantia  glie  è  sta  IoHd 
la  nere,  e  Ini  è  sta  confina  in  questa  Terra,  con  segnrfà 
de  no  ae  partir  ;  e  poi  1  se  ha  fatto  prete. 

Sera  1  Zanle  è  atà  paese  da  corsari  do  nostre  nari  ;  nna 
«darà,  in  Catidia ,  T  altra  regnira  qaa ,  carghe  de  formento. 

La  nate  de  Marea  Zostiiiian  q.  Giaoomo,  cbe  andava  in  Ito*  1491 
auaie  e  barerà  90,000  ducati  de  cargbo ,  é  sii  presa  ;  e  sette 
di  da  poo*,  è  sti  preso  anche  la  nare  Garimherta  de  500  bote. 

A*  i  d*  Aooato ,  è  partio  del  porto  de  Candia  la  nave  de 
Renetto  Znstignan  con  l,6&i  bote ,  con  la  fede  ;  et  ha  halMilo 
tubilo  dall'  oIBcio  di  Govemadori  kfiOO  ducati  de  don. 

H  BMMe  de  Norembrio,  se  ha  rotto  sora  Cerigo  la  nave  de 
Pierasio  Malipieio  de  SOO  bote  ,  carga  in  Cipro  de  sai,  cotoni, 
e  xncpri. 

Bl  SoUan  ha  fiitto  relegnir  alquanti  marcadanti ,  e  i  ha 
BMMlati  al  Cairo,  digando  che  'I  vuol  esser  satisfiitto  de  30,000 
ducati  del  pevere  che  ha  bahuo  la  nostra  naUon ,  a  80  ducati 
la  sporta ,  habWando  patto  de  tuorlo  100. 

A'  19  de  Zener ,  è  sta  preso  in  Pregadi ,  che  Znaae  e  Piero  U9S 
Bragadnif  q.  Andrea,  vegna  a  presentarse  alle  preson^per  haver 
carghi  in  Alessandria  ISO  coli   de  specie  so  una  galeaua  de 
Franaa  ;  e  per  questo  i   Avogadori   de  Comun   ha  spani  un 
gripo  a  posta. 

Bl  mese  de  Zugno,  è  iià  preso  in  le  eque  de  Schiati  una 
nave  de  Andrea  e  Alvise  Soranzo ,  càrgha  a  Salooicbi  de  cere 
e  de  fcrmento  per  questa  Terra. 

A*  30  de  Lugio ,  è  sti  condani  Geronimo  Bragadin ,  fio  de 
Andrea,  in  l/)00  ducati  ;  la  miti  de  i  quali  sia  de  i  Avogado- 
ri, MM  deV  Arsenal ,  e  100  deirOspedal  della  Piati  (t):  é  sti 

(I)  flpeasle  de*  trovateHt 
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1^92  baodido  per  10  anni  delle  (erre,  del  Soidan ,  e  per  5  anni  do 
questa  Terra  ;  e  se  '1  no  obedìsse ,  la  pena  sia  doplicada  :  e 
queslo  perchè  in  Alessandria  V  ha  re?elà  i  secreti  de  i  marca- 
danti;  tal  che  i  ha  habù  danno  e  pericolo. 

A'  10  de  Ottabrio,  le  do  galie  d' Aqaamorta  ha  cooduto 
da  V^enza  in  Reame  alquanti  Zudei ,  che  ghe  hanno  dà  9000 
ducati  de  n(^. 

AMG  de  Pecetnbrio^  la  barca  de  Comun  che  andava  sora 
porto  a  sarpar  le  ancore  a  le  galie  d' Aquamorta ,  è  penda 
con  37  homeni. 
1493  ^'  ^  ^®  Marzo,  è  zonto  do  galle  de  Barbarla ,.  Capctanio  Do- 
roenegho  Dol6n  ;  e  hanno  conduto  do  barzoti  de  corsari  presi 
a  Saragosa.  La  barza  e  'I  barzoto  della  Signoria ,  per  opera  de 
Andrea  Loredan  Capetanio,  ha  preso  *1  corsaro  Piorentiu,  con 
una  barza  de  600  bote,  sora  la  Zeffalonia,  con  190  homeni,  de 
i  quali  ne  ha  fatto  morir  su  le  forche.  ^ 

A  primo  de  Zener ,  è  zonto  k  galie  da  Barutho ,  Capetanio 
Antonio  Contarini  Zucon ,  con  4,800  coli. 

Zuane  Peres,  spagnuolo  corsaro,  ha  preso  con  un  galion  da 
remi,  in  golfo  de  Tunesi,  tre  nostre  na?e;  una  de  Luca  Dona- 
do,  de  500  bote  ;  una  de  Piero  Landò,  de  300  bote  ;  e  una  de 
Piero  Contarini  dalle  Malvassie ,  de  700 ,  nuova ,  e  cargha  de 
fermenti  :  le  do  prime  è  sta  rescatate  con  500  doble  ;  la  terza 
é  atà  menada  via,  per  andar  con  essa  a  trovar  le  galie  de  Bar- 
barla. È  sta  scritto  in  armada  ,  et  è  sta  dà  ordene  '  a  Piero 
Malipiero,  Capetanio  della  barza  in  Quarner,  che  et  tolga  tre 
galie  a  Corfù ,  e  la  barza  piccola  presa  da  Doniienegho  Dolfin 
a  Saragosa /e  800  homeni;  e  ben  armado,  che  et  vada  cer- 
cando questo  corsaro  per  combaterlo:  et  è  sta  spazza  subito 
un  homo  a  posta,  per  via  de  Valenza,  al  Capetanio  delle  galie 
de  Barbaria ,  a  spese  della  Signoria ,  per  darghe  niK>va  della 
presa  fatta  dal  corsaro;  con  ordene,  che  a  spese  della  Signoria 
r  assoldi  nave ,  e  se  asseguri  de  poder  contrastar  co  1  corsa- 
ro ,  in  caso  che  '1  lo  andasse  a  combater. 

Questi  zorni  s'  ha  roto  in  Canal  de  Melo  la  nave  de  Seba- 
stian  Marcello  de  500  bote,  cargha  de  sai  de  Cipro;  e  Nicolò 
Foscarini,  Capetanio  de  Cipro,  haveva  su  cavedal  per  6,000  ducati, 
tra  cotoni ,  zambeloti  e  vesti  :  et  è  sta  preso  un  gripo  con  pani, 
che  andava  da  qua  a  Costantinopoli ,  con  cavedal  de  15^000  ducati. 
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Qiietl*ÙKefBaiU9  è  sta  gran  teremolo  sa  V  isola  de  Rliodi ,  1493 
e  gr«o  parte  deUa  muraglia  della   forlcfza  é  rainà ,  e  molle 
ponessìoo  deli'  Isola  è  andae  aoUo  aqoa. 

A'  18  de  Zeoer,  Amolo  de  AlTÌse,  lonne  de  90  amii,  palroo 
de  una  aave  nuota  de  2,000  bole ,  era  sora  porto  per  andar 
io  Caadia  a  cargar  de  fìoì  per  la  pronsioo  ;  egbe  era  sa  per 
amlo  della  Signoria  6,000  docali ,  e  maoition  per  8  galie  de 
Candia  ;  e  Ahise  ^  Garzoni  bafera  3,000*  dacati.  Questa  nave 
è  sti  assalti  da  Tento  gagiardo ,  et  è  sta  conduta  sora  porto 
Lazarelo  arando  (1),  e  se  ha  arertor  el  noehier  se  ha  salf à,  con 
a%iini  altri  ;  e  T  patron  è  perio,  insieme  eoo  molti  altri.  È  sta 
reenperà  una  cassa  con  17,000  dacati  ;  ma  è  sté  roba  gran 
qnantJta  de  roba  :  e  nota  ,  cbe  V  era  sta  20  zomi  in  piorto  cosi 
bon  tempo;  e  'I  bon  tempo  non  se  die  mai  consumar  in  porto; 
e  quando  el  bon  tempo  é  foebio ,  el  bon  marìnier  non  se  die 
fidar  «  perché  drio  el  bon  ,  sempre  rien  el  catifo  :  e  za  00  an« 
ai,  in  tempo  de  Francesco  Savina  deputa  all'officio  di  Le- 
vante t  no  se  partita  nessun  navilio  ,  se  lui  no  1  f edeva  ;  e 
se  1  gbe  pareli  stracargo,  el  se  libata  (2);  e  se  'I  no  ghe  pa- 
rerà soScientc,  el  no  nategata. 

A*  7  de  Fetrer,  la  nate  de  Mario  Contarioi  e  Altise  llali- 
piero,  de  700  bole ,  cargba  de  sai  da  Etizza ,  s' ha  roto  sotto 
Lis<a  ;  e  poco  dapuo*,  s*  ha  rotto  quella  de  Giacomo  da  Mosto. 

A*  10  de  Marzo,  é  zonto  qua  un  homo  a  posta  per  nome  del  149& 
Re  de  Franza,  a  domandar  refattion  de  80,000  ducati  de  danni 
patidi  per  el  desarmar  de  un  Razoola ,  corsaro ,  sa  V  isola  del 
Zante,  da  Andrea  Loredan,  Capetanio  delle  nate  armade;  elqoal 
Baznola  porlara  le  insegne  francese,  e  fo  apicado.  El  Dose 
glie  ha  reaposo  quanto  faseta  besogno ,  e  1*  ha  licentià. 

A*2fr  d'Auosto,  la  nate  de  Geronìnio  Thiepolo,  de  f  ,700  bote, 
che  era  fuora  della  Foosa ,  con  quattro  ancfaore ,  per  intrar  in 
porlo  de  Malamoco ,  se  ha  rotto  da  tento  su  1  lido. 

Ambea  Loredan,  Capetanio  della  barza  armada,  ha  preso  do 
foste  in  Barbaria ,  e  ha  recoperà  una  nostra  nate  de  man  del 
corsaro  ;  el  qual  è  intra  salvo  nel  6ome  de  Bisertl ,  con  do  altre 


(1}  Sulcando  fi  basso  fondo  del  canale  colla   colomt».  horlo  La- 

vfia  delle  bocche  del  porlo  di  Yeneiia. 
(2;  Si  aNefgeriva. 
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U94  ru8(e  :  e  *1  Loredan  ha  scrìtto  al  ile  de  Titneair  che  'I  ghe  dafha 
il  dillo  corsaro  :  alUramente,  che  el  dari  '1  gtiatto  al  paese. 

£1  mese  de  n^ceinbrio,  la  Bave  Pisana  e  Coalariaa  s'  ha 
rotto  in  dieci  pie  d*  aqya ,  cargha  de  speeie  ^  eoloni  e  sali. 

Francesco  Bragadin ,  Capetaaio  dette  galle  de  Barbaria ,  s*lia 
scontra  in  V  armada  de  Spagna  ;  e  '1  Capetmilo  spagnol  ghe  ha 
manda  a  dir,  che  '1  ghe  dagha  tatti  i  Mori  che  Pha  satle  galic; 
e  1  Bragadin  ghe  respose,  che  *1  fa  a  fermerai  in  porto  de  Va- 
lensa^.e  che  se  scriva  unidameftte  al  Re,  che  folentiera  Tes- 
sequirà  quanto  sarà  termenado  per  esso.  E  datcordo  i  ha  scritto 
separradamente  Tun  dall'altro  :  e  la  resposta  del  Re  è  sta,  che  '1 
spagnol  é  sta  repreao ,  e  ha  haMl  ordene  die  no  dar  molealia 
alle  nostre  galeazxe. 

La  caravana  che  vegni^a  dalla  Meca  a  Damasco,  è  sta  assalta 
da  Arabia  e  i  marcadanli  è  sta  amazzadi ,  e  roba  tatto  qael  che 
i  hateva,  per  700,000  ducati. 

A'  23  de  Fevrer ,  la  nave  Thiepola  se  ha  roto,  pei^  fortuna, 
sora  porto,  a  la  vela. 
Ii95       È  sta  preso  in  le  aque  de  Corfù  tre  gripi ,  carghi  de  diverse 
ìrobe,  e  un  cargho  de  mieli. 

Due  deHe  tre  galie  de  Fiandra  ,  Gapetanio  Polo  Thiepolo 
q.  Andrea,  è  paride  in  golfo  de  Bnrban  su  l' isola  d*  inghellerra; 
patroni  Andrea  Thiepolo  fio  de  Mathio,  e  Polo  Dona  q.  An- 
tonio K.  Con  queste  galeazze,  se  ha  rótto  anche  una  nave  de 
Geronimo  Zór;ii  K.  e  fratelli,  de  1,000  bote;  e  '1  Capetanio  è 
perio  80  mia  io  mar  ;  V  altra  galla  e  la  nave ,  in  terra  :  e  fo 
causa  r  ha  verte  stracarghe.  La  terza  galeazza,  patron  Piero  Bra- 
gadin q.  Geronimo ,  è  scapola  ;  ma  V  ha  butà  in  mar  le  robe 
da  coverta  :  è  perido  500  homeni ,  e  la  Terra  ha  habù  danno 
de  350,000  ducati.  E  in  quella  note  del  di  de  S.  Sebastian,  son 
pende  380  naye  de  Bertoni. 

A*  4  de  Mazo,  è  sta  messo  tre  galie  al  traffegho,  quattro  a 
Baratho,  e  quattro  in  Alessandria  ;  et  é  stÀ  niesso,  che  i  pa- 
troni fazza  elettlon  de  i  so  scrivani,  con  qaattro  piezi  (1)  da 
esser  balotai  per  colegio. 

A'  6  de  Zugno ,  se  ha  nuova  d^  Inghellerra  che  la  nave  Ge- 
ronimo Zorzi  K.  e  fratei ,  tegnuda  per  persa ,  è  salva  ;  e  a'26 , 

(1)  Mallevadori. 
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«u  fese,  che  Mche  le  galie  ermo  salfe  :  e  Uilta  li95 
la  Terra  s^Im  alegrà,  per  e»ersUi  legnae  per  perse;  eie  sta 
porta  concio  per  quei  che  se  lagait a  per  oaiifragadi  ;  e  ^dgmie 
éamie  s*lu  mirìdà,  e  ima  s*  bm  aMazià  sé  medenui  per  questui- 
Inno  aviso. 

La  aave  de  Sona ,  palroo  Slefaoo  OltliolMNiy  é  rolla  io  porto 
ée  Lieseoa  »  con  909  sociii  de  eotoo  e  1,000  de  cenere.  - 

È  zenlo  gran  nnoMro  de  narilii  de  Lerante  per  ì  sirot tu 
che  oon  andadi  40  2omi  contino!  ;  e  per  lettere  da  Modoo  « 
vegnoe  in  10  lomi»  faqna  è  cressnda  una  lama  (1)  per  1  Bor- 
gho ,  e  ha  dito  gran  danno  a  quella  città. 

k'fn  de  Deoeariirio  la  galla  Bragadìna  de  Fiandra  •  con  tre 
nare  grosse ,  è  partie  d*Antona  :  el  é  sta  scritlo  in  ar- 
,  che  i  manda  «piatirò  delle  minor  galie  a  Evizza  a  in- 
conCraiie  ;  con  ordene  che  i  diebba  navegar  p^r  la  costa  de 
Barbarla ,  e  se  ahmtani  dalla  Prof enza ,  e  fogna  per  schiena  de 
mar  in  Sicilia. 

Bl  amie  de  Fef  rer ,  é  sta  messo  de  mandar  quatro  |^ie 
groom  in  Fiandra  ;  et  haf é  solamente  50  balole  per  respetlo 
deOa  gnerra  con  Francesi  ;  e  fin  bori,  90  d'Afri!,  le  è  sta  meste  f 49G 
h  qoarCa  folla  :  e  finalmente  è  sii  preso  de  no,  eoo  190  balote; 
d  é  per  cansa  della  dilla  gnerra  con  FraooesL  Ne  è  ben  sté 
qnabo  in  Alessandria ,  qnalro  a  Bamiho ,  e  tre  al  traf- 


1^  nafe  de  Geronimo  de  Pasqual,  participi  (2)  Geronimo  e 
irlo  Gonlarini  q.  Ballisla,  de  800  bote ,  follando  de  Fiandra, 
perida  a  Sardqpia ,  e  no  se  hanno  amegnri  (3). 
Non  ostante  che  in  18  nwsi  sia  sia  messo  quatordese  de- 
a  Monte  Nnofo,  e  sie  perse  a  i  Gofcmadori  ;  é  sta  manda 
m  Ateasindria  sn  queste  galie  210,000  ducali ,  e  a  Barotho 
120,000 ,  sonza  qnei  che  é  sii  mandai  in  Seria  per  le  nafe  : 
e  questi  son  olirà  i  74,000  dncati ,  desborsati  nel  sUbele  de 
Bialki  (4) ,  e  r  inreslite  de  Monte  Nuora 


(1)  Laaeia  ;  mlsora  d*  ooa  laoda. 

(2)  In  società  co*  meozicoatJ. 

(3)  Il  contratto  di  anicarasiooe  aiaritUma  è  aoUchlssiaia  istltoiKm^ 

▼Wfffil 

(4)  Netta  CUibriea  di  Rialto. 

AacH.ST.lT.Tol.viLPar./r.  80 
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1496  A'  16  d'Auoslo ,  per  lettere  del  Cairo  ,  Cailbei  SoMao  ha 
senta  signor  so  Oo  (1)  Amet  Abusadet ,  e  ha  dona  100  ducati 
per  testa  a  i  Maaialuchi.  Se  crede  che  '1  durerà  Gn  che  so 
padre  vive  ;  el  qual  ha  regna  29  anni ,  e  ha  aocumalà  infkiilD 
thesoro. 

Un  corsaro  Zenoese  ha  preso  una  nave  di  Marconi  de 
200  bote ,  la  qual  vegniva  d'Alessandria ,  cargha  de  cenere  ;  e 
r  ha  poi  liberada  ,  digando  che  1  no  fa  danno  ai  Venetiani  «  e 
che  r  ha  un  salvo  conduto  d'Antonio  Grimani  Capetanio  Zeneral, 
come  r  ha  in  effetto  ,  che  comanda  che  l' habbia  recapito  e  vit- 
tuaria  in  tutti  i  luoghi  e  porti  della  Signoria  :  ma  se  la  nave 
fosse  sta  cargha  d' altro ,  ci  no  haverave  parla  d  questo 
iQodo. 

L'è  zonto  qua  in  la  Terra  quattro  carévele  grosse  dall'Isola, 
de  Madera,  con  kfiùO  casse  de  zucaro;  et  da  quattro  anni  in 
là  era  cosa  insolita  ;  perchè,  del  1450,  algune  caravele  parti  de 
Portogalo  per  andar  in  Canaria  ,  e  una  d'esse  scorse  1,500  mia 
per  persa,  e  in  capo  de  cinque  zorni  i  vele  (2]  terra  per  prova, 
e  arbori  fin  a  marina.  1  scorse  l'isola ,  e  la  trovò  granda,  e 
andono  sotto  vento  in  bonazza  ;  e  no  fu  trova  Inogho  com- 
modo da  desmontar  in  terra.  I  impizzò  fuogho  ne  i  arbori  da 
più  bande,  e  con  Tajuto  del  Tento  se  fese  largho;  e  discesi 
in  terra  ,  i  vele  gran  pianure  verde  e  floride:  no  trovarono 
case ,  né  anemali ,  né  homeni  ;  trovarono  una  mezza  barca  da 
nave ,  con  quattro  homeni  morti ,  e  oseli  assai.  Messeno  in 
terra  alguni  anemali  che  i  haveva  in  nave,  e  in  pochi  Airni 
i  deventò  molto  grassi  :  andarono  a  i  pradi ,  e  trovarono  molto 
fonti,  e  algune  canne;  le  qual  rote  e  gustate,  trovono  che 
le  erano  canemele  ,  produtte  dalla  natura  :  e  fatte  algune  piog- 
gie,  tornorno  a  i  luoghi  brusai,  e  trovono  che  l'erba  era  naa- 
suda ,  e  a  questo  i  cognossete  che  la  Madera  era  /ertilissima. 
E  quando  che  i  tornele  in  Portogalo,  referite  el  tutto  al  Re, 
a  ghe  mostrono  le  canemele  che  i  haveva  trovado  :  dove  che 
ci  Re,  per  dar  modo  de  habitar  la  Madera,  ghe  mapdete  50  para 
de  manzi  cavali  emuli  e  anemali  menudi ,  e  hpmeni  da 
governo,  e  altri  che  dividesse  tra  loro   l'isola;  e   condussero 


(1)  Ha  dichiarato  Signore  (messo  in  seggio  come  tale)  suo  Aglio  ec. 

(2)  Videro. 
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,  dldiere,  oiiistrì  de  zoccaro  (1):  Ul  che  addesso  i  ii»96 
fjke  ne  fa  de  in  boni  e  io  si  gran  quaniilà ,  che  i  proi^ede  al 
Lefaole  e  al  Poneole  ;  e  i  zucarì  de  Cipro ,  Alessandria ,  So- 
na* Damipla,  Sicilia,  Valenza  e  alili  luoghi,  é  redoli  a 
f  iUasiflM  prezzo  ;  e  qua  in  la  Terra  ghe  ne  f  ien  addesso  5 
in  6  caravelc  aVannot  da  900  6n  800  bole  Tona  ;  e  (ano  gran 


Osa  banana  da  Bertoni  ha  preso  due  nate  Siciliane,  car- 
ghe  de  ogìo,  al  Zerbi  ;  ooa  per  Coslanlinopoli,  e  una  per  questa 
Terra:  e  1  Re  ba  arma  do  nave,  le  qual,  in  conserva  delle 
tie  aoatre  galie  dal  Iraffegho,  Capelanio  Giacomo  Coco,  è  andae 
drio  la  barza  e  Tba  presa,  e  ha  recupera  la  preda ,  e  apicado 
i  honeoi,  e  mandado  el  Capelanio  al  Viceré. 

Questa  é  copia  d*una  lettera  de  Giacomo  Marcello ,  palron 
d'osa  galla  dal  IraSegho ,  dada  a  Modoo  1496. 

il. 

«  Queste  potere  galie  son  sta  scazzade  per  la  Barbarla , 
tome  ae  scazzano  i  Zodei ,  per  la  promessa  che  '1  Capelanio 
e  i  polrani  feee  Tanno  paasado  al  Re  de  Tnnesi,  de  far  andar 
le  galie  a  on  viazo  e  mezo.  Come  haooo  risto  che  no  ghe 
era  atteso ,  banno  ddiberado  de  no  cai^r  so  qoeste  galie  ;  e 
per  renorerli,  baremo  fatto  ogni  proviaion:  e  fra  le  altre 
case,  el  neatro  Capelanio  andò  come  ambassador  alla  per- 
sane dei  Re ,  con  lettere  de  credenza  e  con  presenti  ;  e  niente 
ba  zotalo.  Uanno  ditto,  che  si  come  le  galie  non  sono  andate 
a  letar  Morì  in  Alessandria ,  cosi  loro  non  le  ? ooleno  cargbar; 
e  che  allora  car^ierano,  qoando  sarano  condoli  i  suoi  Mori 
CAleasandria  :  e  con  qnesto,  1  Capelanio  16  licenzialo ,  e  fo  fatto 
gride  che  aesson,  o  Moro  o  Zodeo,  no  ardisse  de  cargbar.  Ten- 
lasaemo  de  oonzar  le  cose  con  manzarie,  e  no  fu  possibele. 
Voleaaemo  comprar  i  ogi  per  dar  partido  alle  galie,  e  no 
ia  peaaibfle.  Volessemo  imprestar  al  Re  4,000  docaU ,  e  che 
1  Bttmdaaae  i  ogi  in  Alessandria  per  so  conto ,  Uscendone  eaoti 
del  earedal  e  de  i   noli  :  la  pratica  16  tirada   in  longho ,  e 

{1}  Macine,  caldaja,  e  maestri  di  saecbero. 
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1496  6nalmente  dc  licentiarono.  Dove  che ,  pariidi  oome  desperadi , 
andassimo  al  Zerbi ,  per  veder  se  li  podevemo  far  qualche  no- 
lizado.  Se  ha?eria  cavado  1,000   ducati  ;  ma  la   nave  zenoesc 
de  3,000  bete  è  sta  la  nostra  roina  a  Tanis  ,  e  per  tutta   la 
Barbarla  ;   perchè  se   questa  nave  no  fosse  slata  nel   paese , 
Mori  no  saria  sta  pertinaci,  e  havressomo  habudo.el  più  bel 
partido  che  havessc  mai   galie.   Praticassimo  al  Zerbl  *  e  ha- 
vressimo  habudo  qualche  nolizado:  ma  la  nave  zenoese  ne  fo 
subito  alle  spale  ;  e  smootadi  in  terra ,  yene  foora  un   te- 
mandamento  ,  che  no  se  cargasse  su  le  nostre   galie  ;  e  cosi 
p&rtissemo  dal  Zerbi ,  senza   un  quattrino  de  nolo.  Andassimo 
a  Tripoli ,  et  lì  ne  fu  mostrato  quattro  comandamenti ,  che  non 
fusse  cargalo  queste  galie:  né  pur  ne  fu  dato  delP  acqua.  Hab- 
bìamo  esperimentado  la  nostra  fortuna ,  et  niente  ha  giovado. 
Laudato  Dio  di  quello  gli  piace.  La  nave   de  Priamo  Conta- 
rini   ne   ha  impito  la  àrta  (I)  ;  ha  cargato  ogli  de  Morì  et 
de  Zudei ,  et  quello  che  le  ha   parso.  Spero  in  Dio  e   in  la 
giustitia  del  mondo,  che  saremo  sovenuti.  Nostri  hanno  comprato 
molti  ogli  ;  et  Mori  dicevano ,  quando  se  li  parlava  di  cargar 
le  galie  :  A  che  fin  volete  che  carghiamo  i  nostri  ogli ,  se  vo- 
stri li  comprano  fin  qui   in  casa  nostra  senza  pericolo   del 
cavedal  e  delle  persone  nostre?  Dio  non  ha  Veduto  che  siamo 
partiti  disoonsuladi  de  Bàrbaria.  A'  5  d*Auosto»  scoprissemo  una 
nave  in  terra ,  et  non  pensavamo  de  corsari  :  andav emo   al 
nostro  camin ,  se  ben  andando  io  a  Mazacares  per  levar  i  eo- 
rali, .quatro  barze  e  doi  foste  mi  diedero  rincalzo;  et  se 
Dio  non  m'aiutava  d'haver  buona  galla,  restava  presoo.  Non 
sapevemo  che  al  Zerbi  vi  fosse  corsaro;   et  pedsavemo  che 
fossero  nave  mandade  con  fbrmenti  del  Viceré  de  Sicilia ,  perchè 
quel  Re  bora   ticn  per  Mori ,  bora  per  il  Re  di  Spagna  ;  et 
lì   gbe  era  un  Ambassador.  del  Re  di   Castiglia.  Vedendo  che 
la  nave  se  levava  et  faceva  gran  fona  di  vele ,  mettendosse 
a  fozer ,  andassimo  driedo  ;  et  io  che  h0  miglior  galla  delle 
altre,  gli  montai   a   vei\to,  in  modo  che  gli  tòlsi  la  via  del 
mar  :  le   altre  galiè  si  misse  in  terra ,  si  che  la  non  pooté 
fozir ,   et  fu  sforzata  investir  su  certi  scogli  che  sono  su  là 
ditta  isola  del  Zerbi.  Noi  prestamente  gli  mandassimo  le  barche 

(1)  Frase  veneta  (riempfato  la  carta)  ;  che  vile  vi  ha  tolto  fi  loogo. 
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et  cbponi ,  ec  ■mmUssìuio  so  la  miTe.  li  CapilMio  di  essa  1496 
•ave»  wNBiBado  Nicolò  Booio,  nioatò  sa  la  sua  barca,  ri 
aadò  veno  lem.  Le  nostre  barche*  gìoole  a  nafe*  li  moolomo 
M ,  et  trofoao  30  boneni  che  voiet aoo  far  defina ,  ma  noo 
paicn;  li  altri  foggiraiio  in  terra,  et  forno  fiitti  pregioni 
da  Mori  ;  e  algoni  fogendo  ai  anegpmo.  Ne  fisci  apicar  sedete 
in  ana  mattina.  Mancano  molte  arteiarie  sopra  essa  nave.  Qoe» 
sto  cornalo  havea  mia  insta  die  segmva  la  nare  ;  la  qui 
fissln  Tedendo  presa  la  nave ,  e  che  la  barca  fozita ,  se  scostò 
a  essa  barca ,  e  levò  1  soo  Capelanio  ;  e  per  esser  fortona 
de  nsar ,  se  conrene  metter  driedo  ona  poota  (1).  Morì  perse- 
gnifomo  per  terra  b  fnsta,  e  tanto  fecero  che  1  patron 
toomaiò ,  et  Tliebbefo  in  le  man  ;  et  noi  operassimo  che  1  fa 
splendo,  perriiè  Tera  homo  che  facea  tremar  ogn*an,  et 
kaven  Ire  bene  de  soa  conerra  ,  le  qoal  fasimo  mentre  che 
éesaimo  Fincalio  a  questa.  Ha  baslato  fanimo  a  costai  solo 
fasi  dar  Iribato  da  cinque  nave  che  erano  con  fòrmenlo  al 
Zcfhi,  una  delle  qoal  era  de  Schiaroni  ;  li  tre  barzoti  erano  da 
^brafosn,  el  le  ha  sibndrate,  et  si  fitce  dar  800  ducati  de  yributo: 
el  non  era  nase  si  brusca  (2),  che  noo  rharesse  sfiMidnla  ; 
perchè,  ultra  alUe  artebrie ,  hareva  una  bombarda  a  prora , 
che  limva  SS  lire  de  picra.  Costui  fu  quello  che  prese  la  nere 
di  ogiit  che  mandara  Zuane  Querini  da  Tunesi  a  Vcnetia. 
A^primo  di  fiettemhrìo,  giongessimo  qui.  Diman  partiremo  ». 


La  nave  Cananea ,  de  SAW  bole,  che  fegnira  de  Cales ,  car- 
gha  da  zucnri  de  Madera  (erano  casse  2yS00  ;  ogii ,  cuori  (3)  et 
pani),  è  sommersa  in  porto  de  Zeooa  :  algnni  se  ha  ancgado , 
e  quasi  tutta  la  roba  è  persa. 

Castbeì  Soidan  è  morto,  e  so  fio  tuttavia  regna  ;  e  successa 
la  so  morie,  Tesaeres  armiragiò  è  mtrà  in  Castolo  con  1,000  lame, 
per  fase  Soidan.  La  Sultana,  inlesa  la  lemerità  de  costui ,  ha 
un  altro  armiraio  contra  d^esso,  et  T  ha  cazza  de  castelo , 
qoalro  Signori  che  era  con  esso;  tre  de  i  quali  è  falli 
B  per  questi  moli  le  strade  del  Cairo  son  rotte ,  e  i 


(I)  INeIro  an  promontorio. 

{%)  Farle. 

(S)  Cnsf  e  paooUlal. 
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li96  bazarì  è  seradi,  e  Arabi  va  depredando  'i  paese,  e  le  specie 
no  poderà  vegnìr  dal  Tor  al  Cairo  né  in  Alessandria,  a  tempo 
de  galie. 

A'  11  de  Novembrio ,  è  inirado  cinqae  galie  da  Barotho,  Ca- 
petanio  Andrea  Basadona  ;  ghe  manca  M  cargho  de  do  gaUe  ; 
le  ha  600  coli  de  sede  (1) ,  parte  de  Le?anie,^  parte  della  Ro- 
magna alta  e  bassa.  E*  con  queste  galie  è  vegnudo  do  fradeli , 
Coli  che  fo  de  Giacomo  Zorsi  da  Negropoole  q.  Antonio  K«, 
Signor  de  Carisio.  Un  è  nominado  Marcheaolo,  l'altro  Nicolò; 
de  34  e  35  anni ,  de  bona  altezza  e  de  beUa  presentia  ;  e  son 
sta.  schiavi  de  Turchi  26  anni  ;  i  no  sa  franco  (2),  ma  i  ha  la 
lengua  greca,  moresca  e  turca.  El  Signor  de  Damasco  ghe  darà 
soldo,  in  rason  de  15  ducati  el  mese  per  un:  son  ralenti  de 
spada  e  lanza  a  cavalo ,  e  vano  vestiti  alla  moresca  ;  zoè  all|i 
schiava.  I  se  ha  dà  a  cognoscer  a  Zan  Yalareaso ,  Consolo  a 
Damasco;  e  habbiando  desiderio  de  vegnir  dalle  iMuidedequa, 
i  ha  lassa  i  so  cavali  e  le  so  robe  a  Damasco  ;  e  straveatidi 
alla  franca  ,  so  vegnudt  a  Barutho ,  e  son  montai  su  le  galle  ; 
e  in  Damasco  ghe  è  sta  dà  settanta  ducati  de  elemosena,  e  da 
colimo  (3)  niente ,  per  no  esser  sta  preso  la  parte.  El  Consolo 
i  ha  prescntadi  alla  Signoria,  e  la  Signoria  i  ha  recerudi  e 
acarezadi  ;  e  ghe  è  sta  dà  60  ducati  per  un,  de  i  danari  de  I 
Camerlinghi ,  per  so  viver  e  vestir:  i  domanda  d'esser  essercitai 
per  farse  cogtioscer ,  e  voria  esser  provai  nobel! ,  e  le  sorde  de 
sua  madre  i  ha  cognossudi.  Un  suo  fradelo  che  fu  preso  a 
Negroponte  picolin  da  late,  è  turco  su  la  Natòlia,  e  se  cognos- 
seno  insieme  ;  e  perchè  el  sta  ben  con  quei  Signori ,  el  no  se 
ha  cura  de  levarse. 

AM3  de  Novembrio  ditto,  è  zonto  in  Istria  quatro  galie 
d'Alessandria  ,  e  do  dal  traCTegho ,  tutte  carghe  ;  e  reporta ,  che 
alla  nave  de  Geronimo  Contarini  resta  da  contrattar  ottanta 
eoli  de  rata  (4),  e  torna  indrip  50,000  ducati  de  contadi;  e  disc 
che  resta  in  Alessandria  1,000  bote  de  ogio ,  10,000  cantera  de 
rami ,  e  200  miera  de  saoni ,  36  casse  de  corali  e  altre  merce. 


(1)  Sete. 

(2)  Non  sanno  la  lingua  franca. 

(3)  Non  fa  dato  loro  parte  del  cottimo  de'contratll  di  navlfaiione. 

(4)  Mercanzia  da  mettersi  verso  la  praa  della  galea;  cioè  leggiera. 
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■  Mio,  per  ceolo  e  CHMittaQUaule  ducati:  e  refaritne ,  che  1  fio  1496 
M  Soldan  ha  soiefà  un   Armiraio  che  era   nel  Caalelo  dd 
Farìoa  (i)  d'AleMandria ,  Domioado  Campsoo  Campsoo,  el  qual  ' 
ha  ■■■Irgnà  d  Soldan  so  padre;  ei  è  ifuello  die  alla  fingile  torà 
b  signoria  ,  e  se  fare  Soldan. 

A*  21  de  Deoembrìo,  è  zonlo  la  galla  dal  Zafo,  Palroo  Agaslìn 
Conlarini ,  mal  trallada  con  tutti  i  pelegrìoL 

A*24,  la  nate  de  Andrea  Soranzo  e  fraddi  q.  Benetlo,  de 
SM  baie,  s'Ita  rotto  sora  porlo;  T^era  sta  a  Negroponte  per 
carglMr  fomento  noUzà  da  Benetlo  Znstinian,  die  s*  ha  obligà 
de  condnme  S04W0  stera ,  et  è  toma  moda* 

Kl  mese  de  Zener ,  è  sta  preso ,  che  qod  che  rnd  condur 
pel^grìni  in  Jemsalem ,  diebba  scrÌTerse  alla  Canodaria ,  e  dar 
qoalro  piezi  per  1,000  dncatì,  e  diebba  esser  provadi  de  andar 
e  de  ralomo  ;  e  cascando  alta  prora ,  che  i  paghi  500  ducali,  e 
ita  prìf  i  per  10  anni  de  pnironta  de  gdta  (2). 

Alvise  Pixxamano,  che  è  sn  le  galie  de  Barbarla,  scrire  da  1497 
Bmin,  cberèhiqaei  marìsdle  barze  francese,  do  delta qoal 
è  de  800  bote ,  e  aspettano  esse  gaUe  ;  e  die  loro  per  assega- 
rarse,  col  oonsegio  di  XII  (5),  ha  condolo  per  on  mese  una. 
barza  per  500  ducati  ;  la  qual  barza  ha  su  quaranta  homeoi , 
e  loro  ne  ha  messo  sn  altri  quaranta  per  haver  compagota  fin 
ta  StaiBa  ,  e  ta  spesa  anderà  a  raria  (1)  ddla  mercantla  ;  e  che 
i  ba  mandi  a  Tortosa  a  far  eommandameulo,  in  pena  delta  testa, 
a  Piero  Francesco  Tarlao«  patron  della  nate  de  Andrea  Soranzo 
ta  spactalili ,  che  inmiediate  d  rada  a  so  ohedientia  :  e  queste 
•ave  era  in  qod  luogo  a  cargar  lane  per  conio  de  Andrea  Dol- 
fin  q.IlanieL 

La  nave  de  Vido  Gontarini,fiode  Priamo,  de  800  bole,  é 
rata  a  i  scogi  de  Tripoli,  andando  ki  quel  luogo  con  partido  (2) 
di  Mori  :  veniva  d'Alessandria ,  et  è  perida  per  ddfeUo  de  peoli; 
e  no  era  asaegnradoc   tal  che  X  ha  perso  ta  nave  e  i  noli. 


(i) 

(t)  Governo  di  gatas. 

(3)  I  mercanU  veneatfaioi  io  (erre  slraniere,  deliberavano  in  consiglio, 
•otto  la  firesideoza  del  Console 

(4)  A  proporzione. 
(!)  Con  merci. 
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ikVI       La  iia?e  Foscara  che  va  al    viaao  da    Fiaodivi ,   è  de 
2,500  bole. 

Qaesta  è  copia  d'una  lellera  de  Fraoccsoo  Bernardo,  Consolo 
in  Alessandria ,  de  6  d*A?riL 

III. 

ff  II  Soldan  vechio  mancò  di  questa  ?ita  a*  8  d*Aaoalo  pas- 
sado  ;  et  quatro  giorni  avanti  la  sua  morte ,  fo  senlato  in  ano 
luogho  'I  Sol  ;  il  qnal ,  col  favor  del  Signor  Gampson  Campaon 
et  delli  schiavi  Citebi ,  i  quali  haveano  habndo  da  Ini  un  ^lona- 
tivo,  fu  confirmalo.  Questo  signor  Gampson  si  adoperò  .con 
oggietto  di  farsi  lui  Soldau  a  tempo  opportuno.  Per  la  creation 
del  nuovo  Soldan ,  il  Diodar  grande ,  suo  emulo ,  si  absentò 
dal  Cairo;  onde  era  arivato  poco  prima  colla  caravana,  et  havea 
tre  Armiraiy  de  1,000  lanze  Tuno,  in  sua  con^iagnia.  Andò  verso 
la  Soria,  et  si  firmò  a  Gazara  con  quel  Signor  che  era  della 
sua  fattione  ;  et  tutti  doi  andomo  verso  Tripob ,  per  unirse 
con  quel  Signor  et  con  quello  d'Alepo,  che  erano  della  medesima 
parte.  Il  Signor  di  Damasco,  presentito  che  erano  gionti  in  Aste, 
mandò  600  Mamaluchi  a  impedirli  il  passo  ;  i  quali  si  fiormorno 
in  Baruthi  tre  giorni ,  et  poco  mancò  che  non  U  mettesse  a 
saco  la  città,  che  per  alozarsi  rupero  li  magazeni  al  de  Mori 
come  de  nostri.  Li  nostri  Fattori  si  fortificomo  in  casa  ;  et  con 
tutto  questo ,  fu  gitalo  zo  la  porta  da  driedo  a  Benetto  Goniarini 
per  i  schiavi ,  i  quali  gli  misero  a  saco  cinque  bote  di  vino , 
e  poi  ascesene  in  casa  ;  et  se  TAzebo  non  soprazonzeva ,  tuUa 
la  casa  andava  a  saco:  pur  habbe  danno  per  settanta  ducati. 
Et  perchè  '1  Diodar  havea  ziirato  de  metter  a  saco  anche  lui 
la  città  de  Barutho ,  Alvise  Gontarini  cargo  tutte  le  sue  merce 
su  la  nave  del  Brocheta,  insieme  con  i  covoni  de  éaaa,  et  steleno 
cinque  giorni  in  nave  :  ma  '1  Diodar  non  ficee  altro  moto ,  et 
passò  quietamente  verso  1  Cairo.  A*  30  di  Zenaro,  il  Soldan 
nuovo  fece  proclamar ,  che  tutti  li  Armirai  absentadi  ritomas* 
sero ,  che  a  tutti  faceva  salvo  condoto.  Per  questo  proclama , 
Campson  Campsomie,  Armiraio  grande,  dubitando  de  fuorusciti 
che  doveano  venir  al  Cairo ,  convocò  quasi  tutti  li  signori  che 
vi  erano ,  et  li  propose   di   farli   grandi  et  mantenerli ,  se  lo 
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bcesoo  SoUaao  ;  et  e«i  gli  proninero  di  farlo.  A'  21  di  Zeoaro  1497 
dillo ,  ooinpaneio  Ire  di  quelli  che  erano  oootumaci  ;  et  presen- 
Ufi  al  ìMdaB ,  fàmo  vestili.  CampraQ  batendo  saspello  di  Ire 
Arminfli  *  li  ionio  a  ceca  ;  el  Teauti ,  li  diede  io  maoo  ad  oo 
Arstraglio  graode ,  il  <|aal  li  fece  isorire.  La  mallioa  segoeole, 
frìmo  di  Febraro ,  CaoipaoB  «  eoo  li  ani  fegmci  K  600  ca?alf , 
màò  al  Casleio  per  acaxxar  el  Soldaoo;  el  oel  prioio  impelo 
prese  la  prima  porla.  Li  Gilebi ,  che  eraoo  io  Casleio  a  numero 
di  MO ,  tra  i  ipiali  ne  eraoo  900  negri ,  serale  le  altre  porle, 
li  fecero  ferti  in  modo  che  Caropson  non  paolé  inlrar  ;  anzr« 
firiimenle  resistendo,  Aimo  costretti  a  ritirarsi  alla  prima 
porta  :  et  li  fermalo,  fu  chiamalo  'I  Califo  insieme  oo  '1  Cadi, 
et  lo  inrestimo  Soldano,  et  la  nominalo  Mileo  Laseraf;  et  tolti 
li  Signori  andomo  a  basciargli  4a  terra  d' avanti ,  et  a  dargli 
ohfdientìa.  Tulio  quel  giorno ,  tenlomo  per  spado  de  8  hore 
#haver  il  Casleio ,  et  non  poterò  harerlo.  La  note ,  inlromo  in 
soccorso  del  Casleio  alquanti  CHebi  ;  tahnente  che  erano  1,800  da 
hiti  t  i  quali  fecero  di  loro  prora  mirabele  :  et  la  cosa  più 
presto  divina  che  hdmana,  perché  erano  giovedì  inesperti,  senza 
capo  ;  et  sapero  resister  a  tanto  impeto ,  perchè  da  primo  Fe- 
braro, Meroore,  fin  a  li  tre.  Venere ,  da  poi  le  oralion,  mai  si 
cessò  di  combatere  ;  et  il  Casleio  lìBce  grandissima  difesa  con 
bombarde,  schiopeti,  frezie,  sassi  et  altro.  Il  Venere,  passala 
la  oratione,  vedendo  quelli  di  Campson  Fora  larda,  et  il  coro- 
bsler  andar  in  longho ,  deliberomo  fiir  ogni  suo  sforzo ,  el 
andomo  fin  sotto  le  porte  per  inlrar  in  Castolo.  In  questa  fai- 
tiene ,  Campson  fu  lèrìto  d*  una  frezza  in  la  gola  ,  et  cascò  da 
cavalo:  altri  dicono  che  1  fu  ferito  di  schiopeto  nella  lazza;  altri 
che  cazele  dalla  bruta  (1),  come  altre  volle  gl*é  occorso.  Li 
signori  Mamalnchi ,  vedendo  Campsone  caduto  da  cavalo ,  giù- 
dfeomo  che  'I  fosse  morto;  onde  tutti  si  rìliromo,  et  si  missero 
in  rotta.  Li  signori  si  ascosero  nel  Cairo,  eccello  uno  con  alami 
pochi  Mamalnchi ,  li  quali  andomo  fuori ,  et  fumo  presi  da 
Arabi  et  Schiavi  ^  et  il  Signor  fu  amazzalo  :  ma  prima  che  mo- 
risse ,  fece  fettion  grande ,  et  ne  amazzò  più  di  10  ;  et  se  non  li 
amazzavano  1  cavai  sotto,  non  lo  prendevano.  Altri  fumo  presi, 
et  Bsandati  in  Alessandria;  poi  cerca  800  Cilebi  ussilero  di  Ca- 


ci) L' epilesMa ,  della  io  Teoezia  dal  popolo  kntUo  «mI. 
Aacn.ST.lT.Vol.Vll.Par./r.  SI 
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ikStl  9tclo  f  «t  misero  ai  saco  molte  case  H  staio ,  ci  «Mite  ne  Aru- 
senio.  li  Giudei  furoo  sachìssati:;  ii  Oragomaa^aode,  doèi- 
ttnidossi  di  «quello  cke  successe ,  jal? ò  le  sue  robe  nifliori. 
Goooesì  ode  erano  nel  Cairo,  el^  fra  gii  altri ,  il  patroa  della 
Mvc  «Gumila  «grossa  ,  aioiMb  io  casa  del  ITurcioiaB  ,  aoso  siali 
rolkali  per  2fiOO  ducati  ;  di  oftie  se  ne  iameolonio  co  ì  Soèéan* 
el  egli  gli  fece  dar  1,000  ducati  lì  nel  fCastelo,  et  i^OOO  diieali 
ordinò  che  gli  fusse  dato  io  Alessandria.  Li  aosiri  che  erane  al 
(lairo,  si^scosero^et  non  hebèerodamno*  Furno  Liuiarda  di  9AAif 
Ahise  Leon.,  Aadrca  NicakMN,  Nioalò  fiabriel,  A-lf.ise  Aioro, 
Daniel  Copo ,  Filippo  Corner.  Sì  duhìia  ohe  U  «osa  non  atarà 
cosi ,  perché  essanda  lanti  Signori  ad  uno ,  isarà  gran  cosa  a 
cazzarli  «del  yaese.  In  questo  tumulto ,  fu  promesso  a  i  Cilebi , 
per  parte  del  Soldàn,  900  ducati  e  un  cavallo  per  u•^;  et  li 
gio%'^s  che  ai  fierloono  TalorosanMote.  Il  Signor  Gam^aon^iioa 
hebbe  mal  di  fericalo;  let  per  non  esser  tirato  «el  Cairo  alte 
sirene  ,  assi  fuora  con  Aa  sua  compagnia  4'AtnMragli  «et  MaoM- 
luohi  a  «cavallo,  ft  credeva  ohe  i  Ciiebi  dovessero  seguitarlo;  at 
sperava  alla  larghe  dover  luiver  .avantaao  in  Je  Anioni  :  ma  ^isii 
dapoi  aaehizate  teicase,  loraoonoin  Castolo;  el  il  Signor  Campana 
tolse  la  volta  della  Sorìa^  >per  andar  a  dianindar  ^to  4aUi 
Stgfiori  di  bamasoo  «t  di  Alepe.  Li  Armiragi  4k  1,000  lama 
che  seguimo  '1  Signor  Oampsan,  fumo  nove.  U  Sdldaoo,  vedendo 
tanli  Arminigli  voltati  oonlna  di  lui ,  nsandò  oommandauiento 
in  Alessandria,  che  hidui  Armiragli  che  etano  pregiani ,  fas» 
sero  poslfl  in  liberlà ,  d  subito  andassero  al  «Caito.:  «t  foosl  dn 
«asequito.  Mandò  anche  per  il  llioriar  grande ,  dm  ^era  vana 
<vazara  ;  ma  6n  <pii  '1  non  é  oamparso.  È  slato  gran  loosa  che^ 
bavendo  Campeon  il  faviNr  diianti  Signori ,  dramiragli ,  Mama- 
Ittccbi,  et  di  buona  (Mirte  del  Castolo  i»  sia  iSlato  ribattito  da 
poohi  Ciiebi  ;  che  per  tutto  1  Cairo  si  giudioÉva  che  *iù  be- 
cesse  Saldano,  et  tnltavia  questo  voce  va  timanzi ,  che  vivando 
sarà  Seldasm:  ma  se  '1  morirà  sarà  finita  .gran  (parte  della 
guerra^  ma  W  paese  no  se  aquieterà  ^  presto  ; -aaai ,  sellasse 
imorto  et  che  questi  altri  Signori  non  siano  fsresio  ri  (ornati 
in  gratis  9  non  si  starà  in  |nse.  «Il  Diadar  grande  ^  haxnlo  no- 
tizia che  1  Signor  Caswpson  era  solevate  contra  *1  %ldan ,  si 
redusse  a  Tripoli  per  salvarse  su  qualche  nave.  Dapoi ,  inteso 
chQ  Tera  sta  rebntaio,  si  parti  da  Tripoli»  el  andò  verso 
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Gaara:  owle  fa  cliìamalo  per  leMcre  dalSokbno,  che  Tao-  1^97 
éum  al  Cairo  ui  dUigeBlia  ;  et  «  aisoe  in  cami04>  eoe  500  ca* 
fai ,  et  s*!  ceslfè  in  CampMae  co  'i  suo  esercilo  ;  e  vedeodMM 
■ipalcole  a  coailiaCef ,  ai  mise  ie  lénezza ,  e  féec  iolfiDdcr  al 
rarto  4elle  sue  gemi»  cIk  gotici Umera  il  fiaggio.  Le  8«e  gemi 
cfaso  1,000  Maaialiicdii»  ei  3J0OO  Arabi ,  i  quaU  luUi  zanserv 
poco  dapoi  ;  et  il  gioroo  driedo  «  ftumo  alle  maB  co  1  Signor 
Campaooe  »  el  fa  fatto  grande  occisione  da  ambe  le  parti:  ma 
deHn  gtnll  di  Campione  fnmo  preai  350  ?  if  i ,  fra  i  qnair  sono 
quattro  Armìragli  di  IJMW  bnze  Tnoo  ;  et  fnmo  morii  cecca  80. 
Li  haltagiin  donò  cerca  mi'bore  •  io  modo  che  si  aeptroroo 
da  atcacco.  U  Diedat  oontiouò  )  ano  camino  f eiso  1  Cairo , 
el  B  vidan  fece  decapitar  U  qnaUro  Anpirafii  ;  poi  intrò .  nei 
Cairo  con  34  Irate  de  Signori  morti  in  iMUIagiat  in  cima  le 
bue  ;  el  dinrtgomo  cbe  vi  era  cfuella  di  CaoifMone:  ma  egli 
è  andnlo  femo  fiamaaco  cw  IJWO  car ali ,  e  cintine  Annirai^ 
de  UOOO  lance  Vurnh  Giamo  I  Diodar  nel  Cairo/lSpIdan  koò 
decantar  un  Armiraglio  de  1,000  lamie  »  cbe  Tbavea  prepone. 
In  ^tMrte  lattiooi,  anno  morii  t%  Armiragli  de  LOOO  lanacu  11 
Cnim  si  tror a  destmtto  d'hoawni  da  gotemo.  Il  titaon  di  qoesiA 
Soldano ,  sono  addesso  Tonerei  el  Camberdi  Caran  :  UUii  gli 
aMri  Aimingli  di  i«000  lanae  sono  in  companoia  di  Campeooc. 
Il  Snidam  b  la  paghe  a  i  Ciiebi  secondo  la  prommai  ;  in  modo 
cbe  gli  beaogiacrà  dar  ftwra  molti  danari  di  qtielli  cbe  stio  pa- 
dm  gli  ha  amnasto  (i).  Non  si  erode  che  questo  Soldan  babbi 
a  regnar  langamemo  :  ptitda  per6  esser  che  i  Ciiebi  schiavi 
di  atto  padre  lo  amnlrnaase  per  no  iempo ,  perché  *1  Caalelo 
è  ismilo  di  mtle  lo  cose  aeosasarie.  Credo  che  *1  Cairo  non 
sia  mai  stato  in  tanta  rotta.  Nqp  so  cbe  fine  haverano  foesti 
moti ,  né  quando.  Campsooe  ha  deliberalo  di  farsi  Soldano ,  o 
di  morire,  fe  sia  vestilo  qui  al  Cairo  Zoane  Circasso,  Tradelo 
del  Soldati  vecbio  morto  :  é  armiraglio  di  40  lenze  ;  i  sui  fioii 
sono  fatti  Caschi,  el  barano  buongrado;  massimamenlc  *1  mi- 
nor ,  perché  fuggi  ui  Caatelou  Dapoi  scritto,  intcodemo  cbe  'I  Si- 
gnor Campson  ,  een  cinque  Armiragli  de  1,000  lanie  V  uno,  et 
con  gran  quantità  di  gente  a  cavalo,  é  intrado  in  Damasoo,  et 
ha  bavuto  1  Castolo.  Bahia  mo  doi  Soldani  ;  uno  al  Cairo ,  et 

(I)  Ammassalo. 
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1497  uno  in  Sorta.  Questo  Soldan  del  Cairo  volle  far  ziirar  feileilà 
a  i  Mamaluchi;  i  qoali  hanno  voluto  che  si  moli  'I  primo 
nome  ,  et  che  si  chiami  Campsone  Campsomie,  acciocché  solto 
questo  velame  possino  mantener  il  Signor  Campson.  Vnoteno 
un* altra  pagha  de  200  ducati  per  uno ,  per  le  promesse  fat- 
teli ne  la  presente  combustion.  Le  strade  sono  sicore  et  ogni 
giorno  gìongeno  qui  specie  o. 

A*primo  de  Zugno^  se  ha  deirariro  in  Antonadella  nave» 
patron  Daniel  Pasqualigo,  de  1,900  bote. 

A*k  ditto,  è  conto  do  caravele  de  zoearo  de  Madera ,  e  do 
son  zonte  a  Liesena.  Le  era  9  in  Sicilia  »  e  son  sta  aitaltae  da 
corsari  francesi  ;  una  restò  presa  ;  le  altre ,  separae  mn  dall' aN 
tra ,  fl^  ha  salvado  al   megio  che  le  ha  possodo. 

A*36,la  nave,  patron  Polo  Foscari ,  de  3,000  bote,  se  ha 
trova  a  Lisbona  con  la  barza  francese  de  8,500  bote ,  che  ha- 
veva  su  700  homeni ,  et  è  sta  alle  man  con  essa  ;  e  1  Foscari 
no  ha  babà  lesiou  alguna  ;  e  la  barza  francese  è  stata  forata 
da  un  passavolante ,  e  ha  patio  in  l' albero ,  e  gbe  son  morti 
moiti  homeni  :  tal  che  Tha  lassa  tre  usti  per  echio  (1) ,  e  se 
è  levadd ,  e  la  nave  Pescara  i  ha  tolti. 

A' 22  d*Auosto,  è  sta  manda  <^n  le  quattro  galle  d'Alessan- 
dria tresentomile  ducati  de  contadi  senza  le  meree;  e  a  Barathi 
sessantamile.  No  se  ha  possudo  haver  arzenti  in  pezza  (2) , 
che  è  sta  pagadi  cinque  ducati  e  vinti  un  grosso  la  marca: 
et  è  sta  fatto  gran  quantità  de  moneda  ;  e  per  questo,  è  abon* 
dantia  de  monede  forestiere:  testoni  de  Milao,  da  trenta  soldi 
Tun  ;  Bolognesi,  Ferraresi ,  Mantoani  ;  carlini  papali  da  12  e 
da  20;  e  de  bezzi  di  Alemagna  (8). 

(i)  UsU)  è  qua. gomena.  Nelle  circostanze  pericolose  di  mare,  o  nel 
siti  di  gran  fundo ,  quando  si  voglia  stare  suir  ancora ,  conviene  allungare 
la  gomena  due  o  tre  volle.  Allorché  la  si  allunga  una  volta ,  si  dice  far 
due  usti  ;  allorché  la  si  porta  a  tre  longhezie ,  si  dice  far  tre  usti.  Le 
unioni  fra  an  pezzo  e  l'altro,  si  chiamano  inlogiadure;  ed  inlogiare  la  oo- 
mina,  vale  unire.  Lauar  ire  usti  per  occhio ,  vuol  dire  che  il  comandante 
non  ha  potuto  salpare  r  ancora  e  levarla  ,  e  dovette  invece  abbandonare 
la  gomena  che  era  di  tre  usti  o  lunghezze,  perdendo  ancora  la  gomena. 

(G,  CoMoni), 

(2)  In  verga. 

(3)  Moneta  di  Alemagna. 


i 
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A*  22  SeilMiibrio,  per  lettere  da  Landra  de  8  d'Auoalo ,  la  1497 
■aie  che  ho  dillo  pooeo  fii»  patroo  Polo  Foscari,  che  aodafa 
eoo  Tìai ,  ae  ha  aommerao  in  mar  de  Baga ,  con  gran 
éOU  Terra. 

A'26  d*  OUnbrìo,  le  tre  galie  de  Barbarla ,  CapeUoio  Ber- 
Bardo  Cicogna ,  ha  preso  in  golfo  de  Tooesi  la  nare  grossa 
et  1400  bole,  patroo  Feraodo  dalT  Isola,  oooie  qai  sotto. 

Qoesta  è  copia  d'ma  lettera  de  Benetto  Bembo  q.  Ber- 
■aldo. 

IV. 

e  Le  nostre  galie  de  Barbaria»  che  solerà  esser  galie  de  mer- 
canlia ,  soo  derentade  legni  da  corsaro.  In  principio  dd  nostro 
fiaio,  desarmasaemo  Pietro  Nararra  Corsaro  alTAorìcela:  ad- 
étmo  intfodrrfte  qneUo  che  n*  è  occorso.  Ai  di  passati ,  è  capi- 
talo qoi  a  Tonis  una  barza  Biscaina  de  1,100  bote ,  patron 
Fcrando  dall*  Isola ,  nepote  di  Pemca  corsaro.  Questa  è  quella 
■are  che  ha  fallo  pio  volte  danno  a'nostri.  Vi  era  sopra  au 
Come  Palatino,  corsaro ,  il  qoal  è  in  taglia  della  Illustrissima 
Signoria ,  per  essere  stato  io  compagnia  di  Zuane  Péres  quando 
hi  preso  U  nate  de  M.  Piero  Contarini  dalle  Mal? assie  qui  a 
Tnnis ,  già  tre  anni.  Questa  nave  è  cargha  de  lanze  longhe 
211  pie  Tona  ;  era  qni  in  porlo,  et  straparlava  contra  li  homeni , 
delle  nostre  galie  ;  li  chiamava  pozagia  (1)  ;  dicea  che  non  ne 
cimava ,  se  ben  fossamo  cinque  gaUe;  e  cose  simele.  A'  19  di 
Anoslo ,  a*  23  bore,  zoose  qui  mia  nave  Lesegnana  (2)  nuova , 
de  SOO  bole,  nominada  la  nave  di  iMhinL  Questo  Magnifico  Ca- 
pitanio  chiamò  Consegio  di  XII ,  et  fu  preso  di  mandar  sopra 
di  essa  nave  30  homeni  per  galla  »  et  lei  ne  haveva  45  ;  e  la 
■ole  fn  iogarida  essa  nave  da  pupa  a  prova ,  e  forno  poste 
le  vele  in  aniena  alle  nostre  galie ,  et  ghindato  ^3)  alla  sorda 

(1)  AiNrooi. 

(S)  Deir  isola  él  liesioe  ,  salta  costa  éì  Dalmazia. 

(3)  Cfcftiifsr#  s*  iaténde  Urare  snif  albero  le  vele;  prima  aMvimento 
per  iipiefarle  al  veoto  Alta  torda^  atta  «ala,  belta  frase  del  volaar 
vcaalD  per  aMistrare  opera  fitta  io  slleario  e  ctaBdostlnameote.  Qol  sl- 
Saiiea  :  sema  die  né  H  Booiico  né  ta  stessa  dorma  propria  lo  sospet- 

{G.  Commi}. 
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1497  et  alla  nnita.  La  manina  de  20  St^ltembrio,  aW  alba  ,  quando 
qoesta  barara  vide  le  rete  delle  galic  aé  aHo,  lassò  tre  anchore 
per  echio  (1),  fece  forzo  de  vele,  et  prese  fa  voHa  det  mar  : 
poi ,  fatta  bonazza ,  le  incalzassemo  a  remi  :  ma  da  naevt>  re- 
freseò  1  vento ,  facessimo  tela ,  et  flDalmente  la  giongesskno 
et  fa  infestissimo  con  la  galla  eapilania  et  Sorauza.  ComiMl- 
tcssime^  crudefauente  per  ciiiqac  liore;  et  ne  diede  gran  vigor 
la  nave  Lesegnana  ,  la  qual  haveva  120  homeni ,  8  bombarde , 
et  altre  mimilion  ;  et  era  benissimo  arf  ordene  de  balestrieri , 
arcieri  et  schiopetìeri.  In  questa  battaglia  restomo  morti  é» 
bomeui  della  galia  Capitania  ,  et  14  feriti  ;  i  quali  tolti  erano 
andati  su  la  barza.  Della  nave  Lesegnana  forno  morti  tre,  et 
otto  feriti  ;  della  nostra  galia  Sormra  fa  morto  no  eompagno, 
tre  gaiioti,  e  U  canever  (2),  e  cinq«e  feriti  a  morte;  delle  altre, 
tra  fóriti  e  morti ,  ìif  tutto  numero  43.  Finalmente  le  nostre 
maestranze,  con  fajoto  de  Dio,  s^inzegnomo  de  rai^ar  le  stope 
de  tre  chimenft  (2fj  ói^  pupa  di  essa  barza;  fecero  del  pajol  4^ 
Copano  mia  salta  (4) ,  sopra  la  qua!  lavoromo  che  ninao  non 
si  n* accorse;  m  modo  che  la  barza  comenaò  a  declinar,  et  iro- 
pirse  d*  aqua.  fi  paUxm ,  vedendo  che  molti  de  i  sui  bomeni 
erano  feriti  et  morti,  et  che  la  barta  s* impiva  d* aqua,  perché 
li  era  staio  deM;alcaio  sotto  aqua,  io  Ire  chimenti,  do  pie  et  piò 
de  slopa  per  chimento ,  dimandò»  al  magniflco  Gapilanio  la  vi- 
ta, clièl  se  renderia.  Il  magnifico  Capetanio  gli  là  diede';  se 
ben  meritavano  andar  tslli  a  01  di  spada.  Tatti  li  nostri  bo- 
meni monforno  su  essa  nave ,  et  i  gaiioti  la  misero  a  aaco. 
Fumo  tormeMati  l'ioii'  honieoi,  et  do  di  loro  àpicadi ,  per 
esser  stati  dì  quelli  che  tarno  eoo  Gioan  l¥ros  alla  presa  della 
nave  Conlarind%  La  presa  di  qoesta  barza  è  stata  di  danno  a 
queste  galio;  perdbé  si  trovava  in  tcfra  del  Conle  Palaticio  so- 
praditlo ,  et  havea  venduto  al  Re  tutte  le  lanze  di  quel  cargliOr 
et  già  ne  erano  sta  descarghate  2,500  ;  et  vedendo  che  la  barza 
non  si  poteva  tener,  andò  al  Re»  et  li  donò  la  barza  et  le 
lanze:  altramente,  non  usciriano.  Fecero  responder  al  Re,  che 

(t)  Lausr  jwr  ueJMo,  sta  per  abbandonare.  Y.  la  no.  1  a  pag.  640. 
(i)  Ciinoviiio. 

(.)>  CMmenlo  ,  spaeio  fra  oii  mee  e  r  altro  nella  fodera  Mie  navi , 
chiuso  da  capecchio  Impecialo ,  e  Introdotto  per  rbnu  dal  calafRU. 
(4)  Fecero  uaa  latta  col  tavolato  del  capitano. 
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MB  enao  in  galia  ^ando  soceetse  ipif  Ila  furti  ;  ma  che  1497 
mtmàtrìamo  a  pariar  al  Hw^eUmio,  H  reapaoéeriBmfK  II  Capi- 
laaéo  dkae,  che  area  presa  colai  oaiae  neouoo  di  £ianilaroo  • 
ài  boana  eaerra,  iuorì  di  sai  porli  in  oiar;  et  che  non  li 
darìa  eoM  alcoaa  ;  et  subilo  fece  laeUer  il  resto  delle  Janze , 
le  ^aali  erano  a  Miniera  di  3,000  «  ^aNe  sopra  la  oave  Lese- 
et  parie  su  le  galie;  et  feec  brasar  la  «ave,  la  qoal 
a  indi  :  el  ioleso  foesla  sacoesso  dal  Re ,  4  mercasll 
wmm  sta  leradi  dì  Castolo ,  «t  posti  m  fftesoa  stmia.  Sì  diibiia 
dì  coofegoir  dar  in  lerra  le  bnie  (il  che  sera  con  fer;gDgna  di 
^■esla  BMgnificoCapitanio),  offero  lassar  i  mercanli  In  presoa: 
isola  è  U  rsbia  di  qaiestc  licslseu  Seria  stalo  OKglio  differir 
fiillioae  al  sonao  seqneole ,  dàe  Morì  4Ìaveano  eoodor  le 
robe  in  galla  ;  «ehè  addasso  jMn  ha«eriaao  ardiflEvnlo  4ì 
parlar.  Dio  ne  spasi  in  bene.  Haai  t  nagainoo  C^ipilanio  è 
iiJlsda  d*  acordo  co  1  Se  dì  Tnois.  Noi  gli  damo  la  lanze ,  et 
egli  ne  dà  rivo  In  maao  1  Cania  Palalina  •  et  lassa  in  libertà 
i  Bwir sdami  Dio  con  foi.  leprino  dOUobra  1497  s. 


È  sia  Allo  più  i^olte  qnerela  a  Constaalìoopoli ,  per  oanie 
deOa  Signoria ,  de  i  danni  che  b  corsari  alle  cose  nostre,  e 
ghe  è  sia  dà  qnalcbe  castigfae^:  ma  dapno',  latti  4|iiel  cbe  son 
aadai  a  portnr  presenti  al  Signor  JnMo,  l«tU  ha  babò  |iro- 
visìan,  et  é  ala  falli  so  ^apetaiti.  £  addeaso  è  ascide  4in  altro 
«srsaro  con  qoatro  foste ,  e  ha  preso  do  nate  schiaTone ,  e  ne 
ha  bua  «Mirir  i  homeni;  i* altra,  per  esser  mazor,  el  Tlia  ar- 
aMéa:  e  se  addesso  che  Fé  latto  più  polente,  Panderà  a  Con- 
Hsnlhiapoii  a  presentar  al  Torco  con  la  preda  cbe  1  lacà^ 
That era  prof iaian  anch'asso.  E  a  qneslo  snoda  'i  Torco  iosqgna 
a  I  soi  a.farse  grandi «sniMMli» danno  :€  qoandoje  gbepada, 
d  wapoodc  che  ghe  dnol  che/l  no  pool  profoder ,  e  che  Ja 
Sigaaria  proteda  easa. 

A*  27  de  Nosembno,  a  31  bora ,  se  ha  roto  due  galie  da  mer- 
cado  ;  ooa  d* Alessandria,  con  AOO  coli  de  specie  ;  e  tma  da  Sa- 
mtho«  con  130  coli  ;  vngiando  entrar  in  porlo  Cigala  in  Quar- 
aer,  con  iononade  sciroco.  Se  iocaliono  una  Taltra  co  *1  mar 
grasso*  e  quella  4»  Bamthj  ^  sta  la  prima  a  romperse  ;  ma 
«e  ha  recuperi  molli  coli.  Quella  d'Alessandria  è  aodà  a  fondi 
io  16  passa  d'aqua.  La  Si|$noria  ha  manda  do  SsYÌi  d*ordeoi, 
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ikVI  e  Zorzi  Dragan,  e  Geronimo  Zenoa*  Capetanio  detta  piazza;  e 
ghe  è  8tà  anche  Geronimo  Contarlni,  Proveditor  dell' annada , 
che  Tegniva  a  desarmar;  e  ha  mena  con  caso  la  galla  Lese- 
segnana  e  altri  gripi ,  et  è  sia  de  gran  ajuto  alla  recoperation 
delle  robe.  Lì  do  Savii  di  ordeni  e  i  Capetanii  della  piazza  re- 
ferisse, che  è  cosa  iropossibde  recuperar  le  ditte  galie:  niente 
de  manco ,  Nicolò  dalte  Tagie  e  Zuane  da  Cherso  i  ha  offerto 
de  cavarle,  e  redurle  in  porto  Cigala;  dote  è  sta  preso  de 
mandar  do  arsili  (1),  con  60  homeni  per  uno ,  10  albori,  10  pe- 
noni ,  1,000  tavole ,  8  gomene  de  24  libre  al  passo ,  et  altre 
sartie  menude;  e  dar  800  ducati  ad  imprestedoa  i  patroni,  de 
i  danari  della  Signoria.  Quella  d'Alessandria  è  sta  levarla  con 
i  do  arsili  che  ho  ditto,  dal  fondo  del  mar,  et  è  sta  reduta 
hi  spiaza  de  quel  porto,  e  se  ha  recaperà  tutti  li  coli:  e  in 
la  fortuna  s'ha  anegà  cinque  Nob^i,  con  la  barea,  andando  in 
terra.  E  i^rchè  la  cosa  è  ben  reussia  per  opera  de  Nicolò  dalle 
Tagie  e  Zuane  da  Cherso ,  Tanno  seguente  del  98 ,  a'  10  d'Auo- 
sto,  è  sta  dà  a  Nicolò  dalle  Tagie  la  scrivania  di  comandamenti 
alla  Giuslilia  vecchia,  e  a  Zuane  da  Cherso,  quella  delle  Biave 
del  soldo  per  staro  ;  a  loro  e  so  Goli  e  heriedi  in  perpetuo  :  e 
il  cavedal  che  se  ha  recupera,  per  relation  del  Provedador  Con- 
tarini ,  importa  settantamile  ducali,  i  Capetanii  ha  fatto  la  so 
relation  jn  Pregadi ,  e  se  ha  dolesto  de  no  es^er  sta  obedii  da  i 
patroni;  e  Filippo  Tagiapiera,  Capetanio  in  Alessandria,  s'  ha 
dolesto  d' esser  sta  vergognado  e  vilanizado  con  parole  e  con 
atti  ;  tal  che  è  sta  preso  la  retention  de  Luca  Loredan,  Vice- 
patron  de  galia  d'Alessandria,  e  de  Giacomo,  so  fratello.  Vice- 
soracomito  :  et  è  sta  scritto  al  Governador  dell'  armada  in  Le- 
vante, che  1  lo  mandi  in  ferri  co  '1  primo  passazo.  È  sta  etiam 
preso  la  retention  de  Sabastian  Contarini  q.  Giulio,  patron 
della  capilania  d'Alessandria  ;  et  etiam,  delle  do  galie  naaAra- 
gade ,  Zuane  Moresini  q.  Orsato ,  e  Zusto  Guoro ,  e  commessi 
air  officio  dell'  Avogarla  :  e  Sabastian  Contarini  e  Luca  Lore- 
dan è  sta  condanaì,  per  el  Consegio  de-Pregadi,  a  star  sie  mesi 
in  preson  serada  ,  e  pagar  900  ducati  ;  200  air  Arsenal,  e  100 
a  i  Avogadori  de  comun  ;  e  che'l  tempo  della  preson  no  co- 
menza    se  prima  i  danari   no  sera  desborsadi;  e  poi  bandidi , 

{ I  )  Gusci  di  navi  smésse ,  e  armate  di  nuovo. 
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per  10  aoni  de  jNitronic  e  capelanìadi  de  galle  e  nave  ,  e 
prin  per  qoalr'  anni  de  offici!  e  benefici!. 

A'  18  de  Decembrio,  <>  sta  messo  tre  galie  al  viazo  del  traf- 
fiegfoo;  e  soo  sta  remessc  (re  volle,  e  conzà  (re  volte,  per  no 
bayer  trorà  patroni:  et  è  sta  fatto  in  se((e  consegli  Capetani. 
e  nissnn  no  passò  ;  e  finalmenle,  a'  15  de  Zener,  è  sta  Tatto  quel 
di  eleCtion  do  volte»  et  è  romaso  Piero  Sagredo,  lo  Caslelan  a 
Modoo. 

El  mese  de  Zener,  é  sta  preso  de  far  do  barze  de  2,000  bo(e 
runa:  le  aon  nave  (agliate  a  pmova  con  la  forma  de^^ravele 
de  Spagna:  e  io  perchè  addesso  no  ghe  è  nave  da  armar  a 


IW 


È  sta  preso  in  Gran  Consegio,  de  dar  a  i  parenti  de  I  anegadi 
sa  le  galle  da  marcado  in  Qaamer,  quatro  balesirarie  (1)  per 
quattro  anni;  e  a  i  scapolai  dal  naaflraeia,  do;  e  sle  per  qaatro 
aoni  a  Znane  Orio,  che  tornava  Consegter  de  Candla  con  17  bo- 
che,  che  sa  le  ditte  galle  no  ha  scapola  altro  che  la  vita  ;  e 
ha  perso  an  fiol  e  la  roba  del  95 ,  su  le  galle  de  Fiandra  , 
Capetanio  Polo  Thlepolo. 

Bernardo  Cigogna,  Capetanio  delle  tre  galle  de  Barbarla,  è  '^^^ 
morto  a  Oran. 

A' 9  d'AvriI,  Marti  de  Pasqua,  è  sta  fortuna  estrema;  e  8*ha 
rotto  su  1  porlo  una  nave  Candiola  de  500  bote. 

A*  90,  è  sta  messo  qualro  galle  al  viazo  de  Fiandra  ,  e  son 
delle  misure  grosse ,  con  don  de  5,000  ducati  per  galia  ,  4j000 
delle  tre  per  cento,  e  1,000  de  ì  accresstmenti  che  se  scaode  a 
i  Govemadorì  mandai  per  i  X  Savii  che  reconza  la  Terra. 

Le  galle  de  Barbarla,  siando  su  la  spiaza  a  carghar,  son 
sta  combatote  per  cinque  di  coutìnuj  da  dodese  barze  de  tre 
corsari  Francesi ,  la  mazor  dèlie  qual  era  de  300  bo(e  :  le 
galle  s*  ha  redato  in  diese  pie  d*aqua;  onde  le  barze  no  podeva 
andar ,  ma  stava  in  (irò  de  bombarda  ;  e  la  galia  Capetanla  è 
resta  sfondrà  a  pupa  :  e  hanno  descarghà  pia  che  i  habbia 
posaà  in  terra ,  e  hanno  habu  soccorso  da  Valenzani ,  e  se 
bamio  restretto  insieme ,  e  ligado ,  e  fatto  un  taolado.  B  questo 
assalto  ghe  è  sta  fa((o  principalmenle  perchè  1  palroo  della 
barza  brusada,  in  collo  de  Tunis  ,  da  qnesle  galle  de  Barbarla, 

(f }  utilità  dell'  olllelo  di  balestriere. 

A  BCH.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  I Y.  Si 
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1498  cognosseto  in  terra  Francesco  Marioni,  scrivan  della  galla  Ca- 
petania  su  la  spìaza ,  e  ha  tagtà  la  testa  a  esso  Marioni ,  e 
un  brazzo  a  un  Nobde  da  cha  Contarini,  parente  del  Viceca- 
pitanio  ;  e  ha  fatto  interdir  le  roercantie  de  nostri  in  terra ,  et 
ha  domanda  20,000  ducati  per  restoro  della  baria  brnsada. 
I  patroni  se  ha  defeso  con  dir  che  i  ò  vegnuì  alla  spiaza 
fidai  dal  sal?o  oonduto  che  i  ha  habudo;  e  son  sta  liberai. 

A'  29  de  Zugno,  é  sta  preso  de  dar  a  quatro  fioli  de  Bernardo 
Cigogna ,  morto  Capltanio  delle  galie  de  Ràrbaria,  come  ho  ditto 
qua  de  sora ,  do  balesU^rie  per  do  anni.  Questo  Bernardo  Ci- 
gogna ha  preso  colle  dilte  galie  do  fuste  in  Calabria ,  e  poi  a 
Tunisi  la  barz^. 

A'  80,  dapuo*  Gran  Consegio,  è  sta  preso  in  Pregadi ,  che  le 
quattro  galie  da  marcado,  messe  per  e1  ?iazo  de  Fiandra,  sia 
redute  in  tre  ;  et  è  sta  regole  el  viazo  :  tal  che  Loca  Querini 
eletto  Capetanio,  ha  refodà,  digando  d'esser  eletto  Capetanio  de 
quatro  galie ,  e  no  de  tre;  et  è  sta  fatto  Geronimo  Capelo ,  che 
fo  Capetanio  in  Barbarla. 

La  nave,  patron  Alvise  Trivisan ,  ha  cargà  in  Candia 
2,200  bote,  e  ne  ha  lassa  in  terra  500,  per  no  bater  fia  i  stanti 
delta  coverta ,  e  no  stracarghar  la  nave. 

El  cargho  delle  galie  che  va  in  Alessandria  ,  è  de  contadi 
dusentomìle  ducati,  settanta  una  baia  de  pani,  mile  e  cento 
coCTe  de  rame ,  cinquecento  e  settanta  tre  sachi  de  saoni  ;  e  de 
quelle  che  va  a  Baruthi,  sessanta  mile  ducati  de  contadi ,  quat- 
trocento e  disdotto  baie  de  pani ,  cento  e  sessantaquattro  ooffia 
de  rami, dodese  barili  de  ambra ,  sessantatrè  barili  de  banda  (1), 
vintisette  casse  de  cenapri ,  sessanta   tre  l)ojoli  (2)  de  arzento 

fifO. 

Hozi,  7  de  Settembrio,  Marchesoto  Zorzi  e  Nicolò  so  fradelo 
è  sta  spazzai  con  tOO  Stradiothi  per  un ,  e  mandai  a  Ravena 
contra  FurlL 

A*  16  de  Settembrio,  é  sta  preso  in  Gran  Consegio  de  dar  a 
Zuane  Contarini  de  Marc'Antonio,  NobeIed*una  galla  de  Barbarla, 
puto  de  16  anni ,  una  balestrarla  ali*  anno  in  so  vita;  perchò, 
come  ho  ditto,  in  Valenza  ghe  fo  taglà  un  brazzo  da  quel 
corsaro. 

(1)  Latta. 

(2)  Secchie  col  manico  di  legno.  11  Cod.  Cappeni  dice  barUL 
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Eì  Signor  cTAIepa,  fogiando  andar  tionlra  1  Signor  ée  Da-  1496 
1,  ha  fello  dilaniar  Benello  Sanndo  Consolo,  e  Fha  reoercà 
dm  r  ghe  lazia  ha? er  le  arlelarie  de  la  nare  che  era  in  quel 
porto,  ehe  era  100  peni,  ti  Consolo  glie  ha  resposo  che  le 
era  al  so  comando,  ma  che  *l  dnhiiava  che  la  nare  Cosse  parila, 
perdiè  F  ba^eva  ordene  de  partir  subito  zonle  le  galie  nel  paese: 
e  immediale,  ei  spazzele  un  messo  a  posta  alla  nate ,  con  or- 
dene dbe  la  se  lerasse  senz*  altro  respetto ,  perchè  la  saria  re- 
legnoa.  Dote  che  la  se  letele  ;  che  se  no  la  se  letata ,  e  che 
le  arlelarie  glie  fesse  sta  Mie ,  el  Soldan  haterate  fetto  morir 
tntti  i  marcadanti  della  natioo ,  con  pcetesCo  che  i  hatesse  dado 
al  so  «emigo. 

NotenÉbrio  (1).  Una  nate,  barza  Portoghese <  che  ha  condolo 
zvcari  de  Madera ,  e  ha  haboo  bonissima  compagnia ,  ha 
in  boca  de  Goife  la  nate  de  Bernardo  Barborigo,  fo  del 
finse ,  che  andata  a  Salonichi  per  fermento;  e  ghe  ha  tolto  un 
gropo  de  lyUO  ducati ,  tntle  le  tele ,  gomene ,  e  ancore  ;  e  ha 
lassi  la  nate ,  la  qml  é  andà  a  Corfà  co  1  trìncbeio  solo. 
Onesta  bana  ha  etiam  preso  un  gripo  de  Candia,  con  tini  de 
Andrea  Badoer,  e  altri  gripi.  Bl  simile  ha  fetto  altre  tolte  barze 
Spagnole,  depno* partile  de  qoa  :  e  saria  ben  fetto,  che,  atanti 
die  le  partisse ,  le  desse  piezaria  de  no  fer  danno  a  i  nostri. 

A*  6  de  Decembrio,  la  nate-de  Cario  Contarini,  che  tegnita 
de  Soria  de  600  bote,  s' ha  brasa  sora  Modon,  con  cenere,  za- 
cari  e  cotoni;  e  taleta  10,000  dacati«  EI  calafeto  fessele  la  can- 
dela impizà  alfe  banda  ;  e  1  hiogho  s*  im|Mzò. 

Onesta  è  copfe  d'una  lettera  d^AIessandria,  de  38  de  No- 
f embrio ,  cerca  la  morte  dd  Soldan. 


e  A*  31  d*Ottnbrio,  ilSoidano  andò  a' granari  di  Faraon  a 
Tanfemzo ,  e  menò  seco  doi  Soli  di  Znane  Circasso.  Fo  pian- 
tado  1  so  pation  poco  lontano  da  nn  altro.  Il  Snidano  tofee 
andar  a  teder  de  chi  era  qad  pation ,  et  ti  andò  a  cavallo , 
el  aMoò  seco  li  dai  Circassi  a  piedi ,  et  tre  altri.  Gionti  al 

(I)  D  Coé.  Capponi  dice  a  A  a  /fesnnSri. 
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1498  pavion,  trovorno  che  era  lì  il  Diodar  Tiiuombei ,  il  qual  era 
venuto  aiiclfesso  a  Tanfaruzo.  li  Diodar,  veduto  et  conossuto 
'1  Soldano,  si  levò  et  gli  portò  una  tazza  di  late,  e  gli  diede 
di  mano  su  la  briglia  dei  cavalo.  Uno  de  i  Circassi ,  vedalo 
queiratto  di  metter  la  mano  su  la  bria ,  misse  mano  alla  si- 
miUra,  et  con  villanie  gli  diede  su  la  testa  :  il  che  vedendo 
uno  di  quelli  che  erano  con  lui ,  misse  mano  anch'esso  alla 
similara ,  et  tagiò  la  testa  al  Circasso  ;  et  sopragionli  altri  sui , 
tagliorno  i  piedi  al  cavalo  del  Soldano  :  il  qual  Gnàlmenle  restò 
morto ,  con  tutti  quei  che  erano  in  sua  compagnia.  Fatta  questa 
fattione»  il  Diodar  cavalcò  alla  terra ,  et  di  consenso  del  Dio- 
dar grando ,  fu  mandato  un  bando  per  el  Cairo ,  che  Cam- 
pson  dovesse  uscire,  perchè  lo  volevano  far  Soldano:  et  cosi 
scorseno  Gno  a'  do  di  Novembrio  ;  et  non  comparendo  Campsone, 
il  Diodar  grande  si  fece  Soldano ,  et  fece  Diodar  grando  quello 
che  havea  ammazzato  ti  Soldano,  et  ha  vestito  un  suo  parente 
Signor  di  Damasco.  Il  Soldano  morto ,  pochi  di  avanti  che 
succedesse  il  caso,  fece  chiamar  diversi  per  farli  morire,  et 
tra  questi  vi  era  colui  che  1*  amazzò  :  però  si  crede  che  la  cosa 
sia  passata  pensatamente,  et  di  consenso  del  Diodar  grande. 
Li  Circassi  sono  sta  causa  di  (ulto  questo  successo,  perchè  gli 
davano  mali  consigli.  Lo  faceano  andar  attorno  tutta  la  note; 
et  quando  vedeano  una  bella  donna  ,  la  voleano  a  tutti  li  modi  : 
tal  che  era  odialo  da  ogn'  uno ,  et  la  morte  sua  ha  piaciuto  a 
tutti.  Questo  Soldan  é  hucrmo  de  trentasei  anni ,  e  Circasso 
Capo  de  Cilebi  ;  et  per  questa  causa  potrebb' essere  che  *i  re- 
gnasse: ma  non  è  anchora  diese  anni  ch'egli  è  nel  Cairo.  Po- 
chi zomi  dapoi  seguito  questo  caso ,  sessanta  schiari  Cilebi  ar- 
madi andorno  a  casa  del  Diodar  che  amazò  *1  Soldano;  et  li 
fecero  dir  che  volevano  vindicar  la  morte  del  suo  Signor,  et 
venero  alle  mano  con  i  sui ,  et  alcuni  fumo  amazzati  :  il  resto 
fu  presi ,  et  conduti  d'avanli  '1  Soldan  nuovo ,  e  fumo  tagliati 
a  pezzi.  Tutto  1  Cairo  è  in  confusion;  Arabi  sono  alle  strade: 
in  modo  che  non  si  può  né  venir  né  andar  dal  Cairo ,  né  uscir 
fuori  delle  porte.  Mercanti  Mori  erano  andati  con  Dorgoman , 
mercante  del  Soldano,  per  andar  al  Cairo ,  prima  che  si  sapesse 
della  morte  del  Soldan:  ma  giofhti  a  Rosseto  e  inteso  1  caso, 
tornomo  indriedo  et  sono  qui.  Il  Dorgoman  è  andato  di  longo 
con  buon  cuor ,  percliè  ha  dipendentia  co  '1  Diodar  grande  0. 
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Le  galie  de  Fiandra  addesso  parte  '1  mese  de*  Mazo.  1499 

io  Canai  de  Negroponte  è  sia  preso  una  nareta  de  Thomà 
Midiìel  y  de  250  irate  ;  et  nn'  aitra  del  Premarin ,  de  500  l>ote, 
a  le  Fosse  Vecbie. 

Renier  Dandolo,  AmlMissador  de  Feudadi  (1)  de  Candia,  è  fé- 
gnu  a  la  Signoria,  za  otto  mesi,  a  domandar  la  re?ocation  della 
inliilMUon  fatta  alle  nare  forestiere  de  poder  trazer  vini  dall'  Isola , 
laif  o  die  son  quattro  ducati  più  de  dado  ;  come  è  sta  ditto, 
la  parte  è  sta  disputa  e  messa ,  e  ha  pendodo  contra  de  lui , 
e  finalmente  V  iia  ottegnudà. 

A'  19  de  Zugno ,  è  zonto  tre  galle  de  Fiandra  ,  Capetanio 
Giacomo  Capelo  :  le  zè  sta  10  mesi  su  1  viazo,  e  son  fcgnude 
carglie ,  e  hanno  3,000  ducati  de  guadagno  per  una. 

A' 8  d'Auosto,  per  lettere  de  Cipro,  d  Signor  de  Dama- 
sco aTisado  die  le  nostre  nave  era  andae  a  Tripoli  a  descar- 
gliar  le  merce  per  Aman  et  Alepo  ;  considerando  che  per  non 
esser  andae  a  Barutho ,  ha  perso  i  so  dritti ,  che  importano 
[come  i  dise)  10,000  ducati ,  ha  fatto  aprir  le  casse  de  i  fat- 
tori ,  el  ha  tolto  cinqoantadò  grupi  d'arzenti ,  et  ha  rélegnudo  7 
nostri  marcadanti. 

£1  mese  de  Fevrer ,  i  peveri  ?aleno  qua  95  fin  100  ;  l)e- 
ledi  17  ,  cande  55,  garofoli  18 ,  uose  (1)  5,  macis  q.  10. 

A  di  20  Fevrer  ditto,  la  Signoria  ha  incanta  6  galle  da 
marcado ,  tre  a  Barutho ,  e  tre  in  Alessandria ,  e  una  na?e 
armada ,  vano  a  rata  a  cadaun  Tiazo;  e  che  le  se  parla  a 
mezo  Avril,  e  che  le  impresta  800  ducati  per  galla  all' Ar- 
senale da  esser  scontai  ne  i  mendi  (2),  et  tre  per  cento;  e  i 
patroni  che  ha  senrito  la  Signorìa  in  armada,  habbia  800  du- 
cati per  un. 

I  patroni  delle  galle  dal  trafiegbo  che  fo  intertegnude  a  Le- 
panto con  i  Mori ,  ha  convegnudo  paghar  in  Alessandria  da- 
nari assai  per  robe  de  Mori  che  son  mancade. 

(1)  Feodatarli. 

(2)  Noci  moscate. 

(3j  (Sic)  forse  meridi.  Anche  il  Cod.  Capponi  ba  wundi. 

FlHB  OBLLA  PaBTB  QuABTA. 
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DOMENICO    MALIPIEBO 


PARTE  QUINTA 


BlfiU  ATVBHIIIKNTI  BRIXA  OTTA'. 


P, 


asqittl  Malipiero,  Procurator  de  Ultra ,  de  età  de  65  an-  1^7 
■i  9  fo  latto  Dose  da  i  quaraolaan  (1)»  eoo  25  balote;  e  rep^ 
fBliceiBe»te  in  tatte  le  cose,  con' booor  e  utile  della  Terra.  Fo 
koBo  gìvsto ,  grave  de  aspetto ,  de  bella  maniera ,  de  mezana 
ftalora ,  e  de  medìoGre  facoltà.  No  fo  fatto  in  so  tempo  cosa 
degna  de  memoria. 

ft  sti  dà  libertà  a  i  Rettori  de  Negroponte  de  poder  dar 
lOjOM  docati  a  coloi  cbe  se  offrisse  de  far  baver  la  vesta  de 
Cbrìsto. 

A'  16  de  Mano,  é  sta  preso  obe  i  capi  de  creditori  de  i  So- 
nmzi  dal  Banco,  possa  segnar  le  bdete  (2)  de  lotti  i  debitori 
del  Baneo,  e  i  libreti  de  i  estraordenarii  per  esser  pagati  ;  et 
é  sia  scritto  al  Signor  de  Maotoa^  che  descaiza  Benetto  Soraozo 
de  i  so  loogbi ,  se  1  no  vico  a  pagar  i  sai  debiti  ;  e  a*  5  de 
Maio,  è  sta  preso  cbe,  no  ?egnando  in  termene  de  do  mesi  a 


(1)  Gli  elettori  del  Dogi  erano  qoaraolano. 

(2)  Abbiano  cioè  r  amministrazione  del  banco. 
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l<i>57  pagar,  el  sia  handio,  insieme  con  so  fioli,  de  terre  e  luoghi;  e 
no  se  possa  approssimar  cento  mia  a  i  confini ,  sotto  pena  a 
lui  della  testa  ,  e  a'  fiolì  de  star  un  anno*^  in  prosoo,  con  tagia 
de  mile  lire. 

A'6*d'Auoslo,  per  esser  cessa  Ja  peste  in  la  Terra,  è  sta 
preso  de  despensar  200  ducati  de  1  danari  del  Sai;  50  a  mo- 
nes(ieri  osservanti ,  e  iiù  a  persone  miserabele. 

Està  preso,  che  i  stabili  fabricà  da  nuovo,  sia  stime  (1),  per 
haver  fatto  gran  mutation ,  azzochè  ogn'  un  porta  egualmente 
el  peso  delle  angharie.  È  sta  messo  roezo  per  cento  alle  Biave, 
per  comprar  Tormento ,  perchè  se  dubita  d' aver  carestia.  È  sta 
preso  de  aceCtar  la  mità  del  castelo  de  Strovil  per  mezo  Cor- 
fa  (2] ,  secondo  V  offerta  fatta ,  e  de  dar  provision  de  500  per- 
peri  a  colui  che  V  offerisse. 

A' 29  de  Fevrer,  D./Fan(in  Dandolo,  Vescovo  de  Padoa,  è 
mance  de  questa  vita  :  è  slato  Podestà  de  Padoa  de  25  anni  : 
e  D.  Piero  Barbo,  Cardenal  de  San  Marco,  Vescovo  de  Vicenza, 
ha  otfegnudo  'I  Vescovado  dal  Papa,  senza  l'assenso  del  Con- 
segio  de  Pregadi,  et  è  andè  al  possesso  centra  '1  voler  della 
Terra  ;  tal  che  è  sta  intima  a  Paulo  Barbo  K.,  suo  fratello,  che 
subito  1  vada  a  Roma  a  trovarlo ,  e  operar  che  1  renoncia  al 
Vescovado  in  termene  de  un  mese:  altramente  esso  Polo  Barbo  K. 
sia  bandito  in  perpetuo  de  Venezia,  e  delle  terre  e  luoghi  nostri; 
e  ghe  sia  confisca  i  beni  ;  e  'I  tratto  delle  intrade  che  '1  Car- 
denal ha  su  1  stado,  sia  messo  in  cassa  del  Consegio  di  X.  Polo 
Barbo  K.,  inteso  el  decreto  del  Consegio  de  Pregadf ,  ha  resposo 
lagrimando,  che  l'essequirà  quanto  ghe  è  comande;  ma  che 
-non  ghe  par  giusto  farlo  patir  per  el  peccato  del  fradelo:  e 
dapno',  r  è  andà  subito  a  Roma ,  e  zonto  alla  presentia  del  Car- 
denal ,  se  ghe  ha  butà  a  i  pie ,  e  T  ha  prega  che  el  vogia  re- 
nunciar,  e  che  1  no  sia  causa  della  so  ruina.  El  Cardenal  volle 
renunciar  el  Vesoovè  a  D.  Giacomo  Zen,  Vescovo  de  Feltre ,  ma 
voleva  2,000  ducati  de  pension  ;  e  1  Consegio  de  Pregai  voleva 
che  1  fesse  la  renoncia  libera:  e  standoci  Cardenal  pertinace, 
è  sta  comesso  a  Orsato  Zustinian ,  e  a  Alvise  Foscarini  D.,  che 


(1)  Sia  fatta  cioè  una  rcttlflcaiione  dell'  estimo ,  stimando  gli  edlOcI 
noovi. 

(2)  Nel  mezzo  di  Corfà. 
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aadflif  a  AmbasMilor  al  Concìlio  de  Mantoa ,  che  per  muodo  al-  1^57 
gao  ì  no  parla  né  salada  '1  Cardenal  Barbo.  L' è  mo  occorso 
che  eni  Ambaasadorì,  zooii  a  Mantoa,  i  s*ha  incontra  per  strada 
nel  Cardenal  ;  el  qual  subitamente  se  lOTCte  1  capnzzo ,  e  i 
salodele  con  referentia  ;  e  essi  V  ha  ressaludè  ;.e  senza  fermarse, 
san  passai  a  la  so  via.  Questa  cosa  è  ?egnaa  a  notitìa  del  Con- 
segio  dì  X  ;  e  Mathio  Vittnri ,  e  Lieo  Viaro  Cai ,  ha  iptro- 
aesao  i  Ambassadori  (1),  e  ha  fdacità  (2)  la  sna  desobedientia  : 
e  soo  slati  coodaiiai  che  i  no  possa  andar  più  Ambassadori  in 
hioglio  nessun;  e  Paulo  Barbo  K.,  fratello  del  Cardenal,  è  sta 
on  anno  in  bando  de  questa  Terra.  El  Papa  defende  '1  Car- 
denal ,  e  dise  che  la  Signoria  non  dio  assumerse  de  far  i  Ve- 
seofi ,  come  esso  no  se  assumede  far  i  Rettori  :  ma  finalmente 
d  Cardenal  ha  renondà  1  Vescorato  al  ditto  D.  Giacomo  Zen, 
Veseoro  de  Poltre,  con  la  pension,  che  ho  ditto  de  sopra»  de 
%fiOO  ducati  all'  anno.  Ma  1  Zen  no  ghe  la  pagò  mai  :  e  '1 
Cardenal  perregnudo  al  Papado  del  146fc,  el  Zen  andete  a  Roma 
con  40  cavali  per  basargbe  1  pie ,  e  fa  stenta  un  mese  conti- 
ano  prima  che  1  fosse  introdutto  alla  presentia  del  Papa  :  e 
dopo  admesso ,  d  Papa  ghe  disse,  che  1  no  hayeraTe  '1  capello 
per  so  defetto  ;  e  che  1  no  se  partisse  dalla  so  presentia,  se  '1 
no  satìsfera  a  lutto  quello  che  'I  ghe  andava  debitor  per  conto 
della  pension.  Tal  che  1  Vescovo  convene  pagar,  e  fu  mal  visto 
elìoentiado. 

È  vegnn  qua  alla  Signoria  Zorzi  Trapezonda  (3),  homo  pre-  1459 
darò  ;  e  ha  presenta  i  libri  de  lefibus   de  Platon ,  tradati  da 
lui  in  lengna  latina  ;  el  è  sta  condotto  con  150  ducati  de  pro- 
vision a  lezer  relhorica. 

A*10  deNovembrio,  è  sta  follo  tre  Conservadori  della  Sanità  (4), 
de  ì  primi  deDa  Terra  ,  per  un  anno  e  più ,  fin  che  sarà  eletto 
i  successori ,  con  Ubertà  de  spender  de  i  danari  del  Sai  quanto 
ghe  parerà. 

È  sta  preso  in  Consegio  dì  X,  che  i  fitti  delle  botteghe  del 
ponte  de  Rialto  sia  deputai  alla  cavation  del  Canal  Orando,  per 


(1)  Posto  In  aecoss  gii  ambasdalori. 
(S)  PobèMcamente  diebiarata. 

(3)  Gtorgio  Trayeranlo. 

(4)  Il  Maalstrato  della  SaniU ,  IsUtaito  nel  1469  ,  era  dei  primi ,  e 
aveva  aolorttà  amplissime. 

Alca.  ST.  IT.  VoL  VII.  Par.  v.  83 
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1M2  el  terzo  che  spetta  al  Coman;  e  sìa  dadi  air  officio  dd  Pio- 
vegho  (1)  9  che  dagha  principio  alla  cavatioo.  E  a' 20  de  Marzo, 
fìi  principia  l'opera  del  ponte  della  Paglia,  e  se  continaete  fin 
a  i  Forni  ;  e  se  restò,  perchè  se  comenzò  la  guerra  con  Tarcbi. 
A'  5  de  Mazo,  manchete  D.  Pasqaal  Malipìero  Dose ,  e  fo 
sepulto  a  San  Zuan  Polo  ;  et  fu  fatto  in  so  laogho  D.  Cristofol 
Moro ,  Procarator ,  de  altra  de  71  anno;  a  tempo  del  qual  la 
Terra  harè  guerra  con  Torchi. 

1463  A'  12  de  Zagno,  fo  preso  che  lotti  gli  officii  che  scoode  da- 
nari e  i  despensa ,  paghi  on  soldo  per  partia  ,  eccetto  prò  di 
imprestedo  e  mercede  ;  e  che  '1  deposito  sia  fatto  in  man  de 
i  Camarlenghi ,  e  sia  per  la  fabrica  de  i  pozzi  de  piazza  »  e  de 
i  altri  looghi  publici  :  e  qoesto  danaro  ha  fatto  un  fondo  si 
grando,  che,  senza  interesse  de  particolari,  rende  tanto  che  *\ 
satisfa  alla  fabrica  de  i  pozzi ,  e  delle  salizae  (2) ,  e  a  la  ca- 
vation  de  i  rii.  Ma  tutto  è  sta  sospeso  per  la  cavation  del  Ca- 
nal grando,  la  spesa  della  qual  è  sta  fatta  per  terzo;  un  terzo 
la  Signoria ,  un  terzo  le  case  che  guarda  so  '1  ditto  Canal ,  e 
un  terzo  la  contrada  (3);  le  barche  da  Mestro  un  soldo;  i 
burchi  do  soldi;  i  burchi  da  piere,  calcina,  copi,  pagia,  car- 
bon ,  e  da  roarcadantia  (4),  otto  soldi  per  viazo  ;  le  zatte  da  le- 
gname, una  per  cento  :  e  '1  tutto  dori  per  quattro  anni. 

1464  ^'  ^  ^ì  Auosto,  è  morto  D.  Pietro  Bondimier  Patriarca;  e  fo 
fatto  in  so  luogho  D.  Zorzi  Corer,  Prothonotario  Apostolico , 
Commendator  de  S.  Zenon  de  Verona  :  e  avanti  che  1  se  par- 
tisse dalla  so  comenda ,  el  manchete  de  questa  Tita  ;  et  è  sta 
fatto  in  so  luogfho  D.  Marco  Barbo,  el  qual  se  ha  scusado; 
et  è  sta  fatto  in  so  luogo  D.  Zuane  Baroci. 

1465  Quesf  anno,  a'  27  de  Decembrio,  è  cressudo  le  aque  quatro 
pie  più  del  comun  (5) ,  e  hanno  fatto  grandissimo  danno  alla 
marcadantia ,  la  qual  per  aranti  no  ha  patito  mai  più  per  si- 
mei  causa  ;  e  fo  dapoo'  la  congiontion  della  luna. 


(1}  L'ufficio  del  PloTego  (corruzione  della  parola  pubblico)  allora 
aveva  la  cura  delle  acque  pubbliche. 

(2)  Strade,  lastricate  allora  di  mattoni. 

(3)  La  parrocchia. 

(4)  Che  servono  al  trasporto  di  pietre  ,  calce  ,  tegoli ,  paglfa,  car- 
bone e  mercanzie. 

(5)  Oltre  alla  misura  ordinaria  delle  marèe. 
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A'  ìB  de  Marzo,  è  sta  fallo  Sa?iì  di  Ordeoi  Lunardo  Longo  1^67 
q.    Marco,  Marchiò  Trìvisao,   Francesco  Dìedo   q.   Antonio, 
Piero  Loredao  q»  Giacomo ,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K. 

È  «ti  preso  de  tnor  900  Tolomi  de  libri  greci  e  latini , 
dooaì  alla  Signorìa  dal  Cardinal  Besarion  Tosculano  Niceno, 
per  i  quali  è  sta  fatto  ona  libraria  in  palazzo  noofo;  ma  dapno', 
h  è  sii  desfalta ,  e  dooà  t  libri  a  i  Frati  de  San  Zaane  Polo, 
dell*  ordene  de  i  Predicadori  (1):  e  a'21  d*Ayril,  è  sta  preso  de 
donar  400  ducati  al  messo  che  i  ha  portai  ;  se  ben  dapao'  i 
Tal  poco ,  per  trovarse  in  stampa. 

A'  7  de  Zogno,  è  sta  lerà  (2)  el  Banco  de  Andrea  Barbarigo, 
ditto  Broca ,  sa  1  canton  sotto  H  Eazo ,  dove  era  1  Banco  de 
Beraardo  Ciera  (3)  ;  e  fa  salda  in  cao  de  th  anni. 

A'  18  de  Logio ,  per  lenir  la  Terra  libera  da  peste ,  è  sta 
preso  de  fabricar  cento  camere  in  ona  vigna  de  i  frati  de 
San  Zorzi ,  azzocbè  i  ammorbai  babbia  dove  star  senza  perì- 
colo dela  Terra  ;  e  se  chiama  questa  vigna  Nazaret  Noovo  (h): 
et  è  sta  depalà  SO  ducati  air  anno  de  livelo  a  i  frati ,  air  of- 
ficio del  Sai  ;  de  i  danari  del  qual  officio  è  sta  fatto  la  fabrìca. 
Andrea  Contarìni ,  Nicolò  Marcello  e  Nicolò  Tron ,  Pro- 
coratorì ,  ha  trova  in  Santuario  delle  zogie  (5),  in  una  cassa 
serrata,  on  pezzo  del  legno  ddla  Crose,  con  un  de  i  chiodi  in 
nn  tabemacnlo,  con  le  bole  de  Papa  Gregorio  Nono  e  Deci- 
mo ;  e  gfae  era  sta  250  anni,  senza  saputa  de  nissun  :  e  a'  13 
de  Sellembrio,  è  sta  fatto  una  solenne  procession,  e  porta  at- 
torno con  gran  devotion. 

A'  18,  è  sta  dechiarato  in  Gran  Consegio,  che  i  casi  del  Con- 
segio  di  X  s'  intenda  esser  :  Rebelioa ,  Mooetarìi ,  Sodomia , 
Scuole  f  Secretarli ,  e  FormentL  Ma  dapuo'  se  ha  usa  de  assu- 
mer ogni  cosa,  per  far  passar  le  trattation  più  secrele. 

Li  N(rfnli  della  Quarantia  e  i  offici  menudi  portava  antiga- 
meole  i  bossoli ,  quando  se  bva  le  prove  de  i  eletti  in  Gran 

(1)  Di  qqfslo  dono  non  si  sa  quanto  sia  esatta  la  notizia ,  polcbè  i 
Cadici  del  Bessarkme  furooo  conservati  sempre  nella  Biblioteca  pub- 
Mea. 

(S)  Fa  aperto. 

(3)  Il  Cod.  Capponi  dice  :  iMmrdo  Chtram. 

(4)  Namret  noovo ,  Isola  deNa  iacona  dove  ta  II  Lazzaretto  per  gU 
appostati. 

(8)  Cioè ,  nel  tesoro  di  8.  Marco. 
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1467  Consegio  e  in  Pregadi  :  e  perchè  algUDÌ  favoriya  i  sai ,  é  sia 
deliberà  che  i  Nobeli  no  porta  più  i  ditti  bossoli;  ma  che  in 
so  laogho  sia  depatà  sedese  zofeni  Veneziani  originari,  fin 
S.  Michiel ,  a  Gran  Consegio  ;  e  in  Pregai  »  nodarì  zoveni  (1). 

1468  A*  29  de  Mazo,  Geronemo  Capelo,  Cao  de  quaranta,  ha 
messo  parte  che  i  Procuratori  se  fazza  per  quatro  man  de 
elettion  ;  e  se  i  eletti  no  passerà ,  quei  do  che  barerà  più  ba- 

.  Jote  sia  ribalotati  ;  e  quello  che  haresse  pia  balote ,  passando 
o  no  passando»  se  intenda  rimaso:  e  fo  preso. 

È  sta  celebra  el  Capitolo  General  de  i  fra*  Menori;  e  ghe 
è  sta  dà  mille  ducati ,  de  quei  di  Governadori  »  de  elemosina  » 
e  dacio  per  cinquanta  anfore  de  tìu. 

1469  A'29  de  Settembrio,  è  sta  faUo  Sa?ii  di  Ordeni  (2)  Nicolò  Lion 
q.  Michiel y  Piero  Loredan  q.  Giacomo,  Piero  0olfin  q.  Zorzi, 
Lunardo  Longo  q.  Marco,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K.  A' 27 

1470  ^^  Marzo,  Francesco  Longo  q.  Marco  fu  fatto  Savio  di  Ordeni. 

A'  9  de  Lugio,  è  romaso  (3)  per  Gran  Consegio  Podestà  a 
Padoa  Domenegho  Erizzo  da  S.  Cantian ,  da  (4)  Lunardo  Conta- 
rini  da  Londra:  e  Bortholamio  Memo  q.  Francesco,  zovene  de 
20  anni ,  ha  babà  gran  despiaser  che  V  Erizzo  sia  romaso  dal 
Centanni ,  per  reputar  più  degna  casa  la  Contarina;  e  no 
possando  tolerarlo,  se  acostò  in  Gran  Consegio  a  certi  com- 
pagni ,  e  particularmente  a  Bernardo  Polani ,  e  ghe  disse  : 
Questi  traditori  no  ne  voi  mai  far  in  nessun  luogbo;  se  volè, 
vegnimo  diese  de  nn  a  Consegio,  Don^enegha  che  vien,  co  le 
corazzine  sotto  le  veste,  e  ammazzemoli ;  comenzando  da  que- 
sto becco  de  ChrislofoI  Moro.  Ghe  fo  resposo  che  '1  tasesse.  La 
sera  Bernardo  Polani,  referite  queste  parole  a  sua  sorda,  mo- 
gier  de  Fantin  Loredan  de  Zuane  ;  e  essa  le  rasoneto  con  so 
marito;  el  qual  le  disse  la  mattina  a  Giacomo  Loredan  Pro- 
curator;  e  lui  andete  subito  in  Colegio,  e  disse  tal  cosa  al 
Dose  e  a  i  Consegieri  :  i  quali  subitamente  cbiamete  Consegio 
di  X,  ai  10  de  Mercore;  e  fu  preso  de  retegnir  Bortholamio 
Memo  ;  e  per  no  far  tumulto ,  fu  commesso  a  i  Avogadori  che 

(1)  Primo  grado  per  divenire  segretari  delia  Signoria. 

(2)  Trattavano  gli  aftarl  marittimi. 

(3)  Romaso,  dal  verbo  volgare  romoofuir,  si  diceva  di  ehi  era  eletto 
ad  00  utOclo. 

(4)  Proposto. 
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ieme  reseculìoB:  e  loro  chiamete  Michid  Dooado,  CapeUnio  1470 
della  piaiza,  e  comaiidò  che  lo  relegnìase;  e  esso  confinite  tal 
erdene  co  1  ScrÌTan  de  Ceca,  e  '1  Scriyan  lo  disse  a  HarìD  Memo 
cbe  era  Signor  io  fila  a  la  Ceca,  e  a  Marco  Memo  suo  barba, 
che  a  caso  se  ti^rava  presente:  e  questi  trofete  immediate 
BorlliolaBio  Memo,  cbe  era  so  nerodo,  e  ghe  domandete  qoel  che 
r  barerà  latto ,  che  l*Avogaria  baref  a  dà  ordene  cbe  1  fosse 
relegnà«  El  respose  cbe  1  no  safera  d'haver  fitto  cosa  nessuna; 
e  pensando  ben ,  disse  cbe  V  baTera  ditto  quelle  parole  a  Gran 
Consi^;  e  so  barbani  (1)  el  coosegiete  che  1  no  se  lassasse  tro- 
tar:  lai  ^he  la  sera  V  andete  a  Mestre ,  e  la  mattina  l' andete  da 
Piero  Memo,  so  barba.  Podestà  de  Tre? iso.  £1  Capetanio  della 
piana  el  cerchete  con  diligentia,  e  tene  a  sater  cbe  1  era  andà 
a  Tre?  iso ,  e  lo  refierile  a  i  Afogadori  :  i  quali  spaziete  subito 
un  cafalaro,  per  vìa  de  Mestre,  al  Podestà  de  Treviso;  e  ghe 
scrime  cbe,  lette  le  lettere,  sotto  pena  della  vita ,  gbe  mandasse 
Bertbolamio  Memo.  El  Podestà,  lette  le  lettere ,  dette  ordene  al 
so  Cavalier  cbe  l'andasse  a  la  stala  dove  Fera,  e  lo  relegnisse 
e  lo  mgnasBp  qua  de  longhovia  ;  e  arrivete  a  4  bore  de  noie. 
Ma  dapoo*  che  i  Avogadori  spazzete  '1  cavalaro,  Giacomo  Mar- 
cello e  Bernardo  Capdo  Cai  di  X,  dubitandosse  cbe  el  Podestà 
rhavesse  latlo  partir  da  Treviso,  spazzete  Zan  Gonela  Secre- 
tano, eoo  comission  cbe  1  dovesse  perseguitarlo  in  ogni  loogbo, 
eoa  libertà  de  spender  ogni  danaro  per  baverlo  :  e  se  per  caso 
Tinlcodesse  cbe  el  Cosse  fnzlo  per  consiglio  de  Piero  Memo 
Podestà ,  che  1  lo  retegnisse ,  e  lo  condusesse  qua.  Zuane  Go- 
■eia  zonse  a'  li ,  a  22  bore ,  a  Trevisa;  e  presenlele  le  lettere 
dei  Cai  al  Podestà ,  cbe  gbe  comandava  che  'I  gbe  desse  tutto 
qnello  cbe  1  domandava.  El  Podestà ,  lette  le  lettere ,  ghe  do- 
mandele  quello  che  1  voleva;  e  lui  gbe  disse,  che  1  commettesse 
a  i  sol  Conlestabeli ,  e  capi  de  Cavalieri ,  cbe  V  obedisse  in 
quello  cbe  V  ordenasse  :  e  questo  d  fese  per  poder  baver  d 
Podestà  in  le  man.  Ma  1  Podestà  ghe  messe  boca  in  rechia  (2), 
e  ghe  doaumdete  se  r  andava  cercando  Bortbolamio  Memo;  e  1 
Secrelario  tazdele  a  fargbe  resposta  ;  e  1  Podestà  sozonse,  che 
lo  havea  manda  per  barca  in  questa  Terra  :  dd  cbe  d  Secre- 


(1)  6U  parlò  aU' oreediio. 
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1470  lario  se  certifichete,  è  tornete  indrio.  Zonto  el  Memo  de  qnè, 
el  Consegio  dì  X  tolse  ?ìnticinque  Nobel!  de  Zonta  ;  e  a*  13  de 
Lugio  ditto,  fo  preso  che  1  fosse  apice  in  le  coione  rosse  del 
palazzo ,  la  mattina  seguente  a  bora  de  terza  :  e  così  fo  fatto  ; 
e  Bernardo  Zustignan  K.  solo  el  defese,  digundo  che  '1  no  me- 
ritava la  morte,  perchè  le  parole  che  l'ha  ditto  non  bareva 
fondamento ,  e  perchè  V  era  zorene ,  e  perchè  non  era  segaido 
.  effetto  nessun.  E  perchè  el  disse  ne  i  soì  constitnli ,  che 
Marin  e  Francesco  Memo,  so  barbani,  V  have?a  consegià  a  par- 
tirse,  tutti  due  fo  confinai  ^n  anno  in  preson;  e  '1  Capetanio 
della  piazza  fu  pri?à  del  so  oflBcio,  per  ha?er  palesa  al  scrivan 
della  Ceca  jia  comission  che  ghe  haveva  dà  i  A?ogadori. 

A'  30  de  Ottubrio,  Giacomo  Loredan,  Procurator  nomina  de 
sora,  è  morto  in  tanta  povertà,  che,  se  ben  Tè  sta  quatro  volte 
Capitan  Zeneral,  e  che  Thabbia  babà  tanti  Rezimenti  e  oflBcii , 
con  fatigha  se  ha  trova  da  sepelirlo  :  e  quando  che  1  so  corpo 
è  sta  porta  per  San  Marco  al  pontil  delle  Legno ,  era  in  piazza 
10,000  persone,  e  tutti  i  mazor  homeni  della  Terra,  che  pre- 
dicava la  sua  bontà  e  *1  suo  anemo  grando ,  e  benediceva 
l'anima  sua. 

Quesl*  anno  s' ha  comenzà  a  solenizar  el  di  de  San  Bernardin 
da  Siena,  a  instantia  del  Dose  D.  Christofol  Moro ,  al  qual  ditto 
Bernardin  predisse  che  '1  sarave  Dose. 

L'è  vegnudo  a  notitia  della  Signoria,  che  el  Duca  Galeazzo 
de  Milan  ha  fatto  batter  grosseli  (1)  alla  nostra  stampa ,  per 
80,000  ducati  ;  e  i  ha  mandai  a  smaltir  qua ,  e  per  le  terre 
della  Signoria  :  e  che  'I  modemo  ha  fatto  Bologna ,  Ferrara ,  e 
Mantoa.  Questi  grosseti  era  fatti  de  mistura  de  rame  e  arzenU^ 
e  in  Consegio  di  X  è  sta  tolto  '1  Colegio,  e  vinticinque  de  Zonta, 
e  preso  che  i  grosseti  no  se  possa  spender  più  de  do  soldi  e 
mezo  r  un ,  e  i  grossoni  cinque  soldi.  E  questa  deliberation 
ha  fatto  metter  stalo  (2)  a  le  faccende;  perchè  i  homeni  no 
Voleva  dar  fuora  moneda  a  questi  prezzi,  sperando  che  la  pro- 
vision no  dovesse  durar  longamente  :  e  otto  zomi  dapuo',  è  sta 
preso  de  bandir  del  tutto  i  grosseti  e  i  grossoni  ;  e  che  la  Ceca 
logia  i  grosseti   boni  a  4  lire  e  meza  l' onza ,  e  i  oresi  (3)  e 

(1)  Moneta  del  valore  di  quattro  soldi. 

(2)  Ritardo,  incaglio. 

(3)  Orefici. 
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bmchìerì  no  possa  pagar  i  altri  più  de  qaatro  lire  ;  perchè  i  1470 
è  tanto  strooiai  (1) ,  che  i  no  ral  più  de  doe  soldi  Y  nno ,  che 
fool  dar  botta  de  SO  per  cento  :  e  se  stima  che ,  tra  la 
Terra  e  H  stado,  glie  sìa  danno  d' nn  milion  d' oro  ;  che  importa 
più  che  la  perdeda  de  Negroponte  ,  dalla  repatation  in  ftiora. 
Dapoo'  è  sta  preso  de  bater  ana  monea  da  20  soldi,  con  S.  Marco 
da  una  banda ,  e  dall'  altra  la  6gora  del  Dose  ;  e  fien  chiama 
IVooa ,  didla  casa  del  Dose  ;  e  se  bate  anche  soldi  d' arzento , 
che  90  ¥al  nn  Tron.  È  sta  preso  Giacomo  Feleto,  scrì?an  del 
Banco  Verari,  in  mezo  Rialto,  pec  harer  stronzè  monede  ;  e 
perchè  se  dubitara  che  '1  Verozino  fosse  in  dolo  »  molti  andava 
a  trazer  i  so  danari ,  tal  che  el  Banco  era  per  falir  :  ma  la 
Signoria,  e  molti  cittadini,  e  altri  forestieri  l'ha  aintà  de  danari; 
tal  che  1  se  ha  prevalso. 

È  sta  prohibido  le  perle  (2),  sotto  pena  de  50  docati  air  ae- 
cwador ,  e  de  pagar  SO  ducati  per  decima  air  oflBcio  de  i  Go- 
vernadori  per  tre  anni  continui.  È  sta  concesso  la  esentìon  del 
dacio  del  vin  a  38  monestieri ,  per  qodla  quantità  de  fin  che 
gfae  besogna  per  so  uso. 

È  morto  Francesco  Balbi ,  homo  de  Sk  anni  ;  d  qnal  ha 
esserciti  la  marcadantia  fin  in  ultima ,  con  bona  fama ,  senza 
querela  de  nissun.  Altre  volte  el  tene  banco,  e  un  anno  el  spaz- 
zete  tre  galle  in  Fiandra  ;  e  del  43  el  falite ,  quando  Papa  Eu- 
genio armò  alcune  galle  in  questa  Terra  per  mandarle  in 
Danubio;  Legato,  Francesco  Condolmer  Cardenal;  Capetanio 
Zeneral ,  Alvise  Loredan.  Li  danari  fo  remissi  da  Roma  nel  so 
Banco ,  e  fo  tratti  tutti  in  una  mattina  ;  de  modo  che  d  no 
bave  da  suplir  a  i  altri  credadori. 

A'  16  de  Norembrio,  Francesco  Longo  q.  Marco  è  sta  fetto 
Savio  di  Ordeni  la  seconda  fiada. 

A'  30  de  Zugno,  la  Signorìa  ha  dà  400  ducati  d' elemosina  li7i 
a  i  Frati  de  S.  Zuan  Polo,  per  far  d  pozzo  grando. 

Settembrio,  Francesco  Longo  ditto,  è  sta  fatto  Savio  di  Ordeni 
b  terza  fiada. 

A'  10  de  Novembrìo,  d  Dose  D.  ChrìstofoI  Moro,  è  morto  de 
81  amo  ;  è  sta  sepnito  el  so  corpo  a  S.  Jopo  (3) ,  in  la  capda 

(1)  Calanti  per  frode  e  taglio. 

(S)  Atte  donne. 

(3)  San  Giobbe ,  cbless  aneora  sussistente  In  capo  alla  dtià.  Era 
derimu  Fraoeeseani;  ba  di  molte  batte  opere  d'ani.  Il  giardino  del  di- 
stratto convento,  adesso  è  orjp  botaaieo  del  Liceo. 
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1471  gronda  ;  è  sta  fatto  T  esequie  a  i  Fra'  Menori,  segondo  V  usanza, 
per  honor  della  Terra.  L'è  morto  con  pessima  fama  de  tristo, 
ipocrito ,  vindicativo ,  duplice  et  a?aro  ;  «t  ò  sta  mal  vogiado 
dal  popolo.  In  so  tempo  la  Terra  ha  sempre  babà  spesa,  gaerra 
e  tribulation. 

Ai  15,  è  sta  chiama  Gran  Consegio,  e  prese  queste  parte  che 
dirò ,  proposte  per  cinque  Correttori  (1)  :  fo  dà  balote  992 , 
dapno'  licentià  quei  che  bavera  manco  de  trentanni;  e  fo 
preso: 

1. 

c(  Quod  regimen  Dueaius ,  sine  alio  decreto ,  sii  penes  Con- 
siKarios. 

a  Qtéod  throni  et  cathedrae  ducales ,  tn  morte  Dacie ,  etent 
firmae  in  loco  euo. 

(r  Quod  literùe  ducales  eigillentur  annulo  Majorie  Coti- 
siUarw. 

a  Quod  offeneae  in  Prindpem  prò  injuriosie  verbis^placiten- 
tur  in  Consilio  Rogatorum,  et  non  in  aUo  Consilio. 

a  Quod  qui  primo  intromiserit  bona  debitorie  per  omnem 
magistratum ,  potior  sit  in  jure  ;  et  nulla  sit  differentia  inier 
sententiam  Palacii  et  aliorum  officiorum. 

(T  Qtwd  Domòfius  Dux  solvat  ducatos  tercenios  prò  Ducaiu, 
prò  qualibet  decima. 

a  Quod  Primicerius  Sancii  Marci  eligatur  semper  Nobilis 
Venetus. 

((  Quod  filU  Domini  Ducis  non  praeeedant  Procuraicres 
Sancii  Marci. 

a  Quod  Dominus  Dux  non  possit  habere  pheudum  aUquod 
extra  dominium. 

«  Quod  Priores  Hospitalium  fiant  Veneti  originarii,  bene- 
meriti ;  non  autem  qui  pecunias  offerunt 

<s  Quod  nuUus  de  familià  Domini  Ducis  existat  clericus  ». 

Nicolò  Tron,  Frocorator  della  Gesia  de  San  Marco,  de  età 
de  settanta  quattr'  anni ,  è  sta  essaltado  al  grado  Dacal  per  elei- 

e 

(1  )  Quando  II  Doge  roorl?a  ,  s' eleggevano  Correttori  :  raaglstratora 
aroplIssHna ,  che  avera  facoltà  di  proporre  al  maggior  Consiglio  riforme 
deir autorità  del  Doge;  siccome  in  altri  casi  straordinari  si  crearaDo 
per  proporre  riformagloni  della  oostitmioiie. 
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Ugo  de  i  Quarantiio,  eoo  ?ioUselle  baloCe,  per  l'ajalo  de  tkli 
Giacomo  Dnodo  q.  Tbomasa  È  sia  sotto  Andrea  Veodramni 
Procuralor,  odo  22  balote ,  e  Alvise  Foscarìoi  D.;  e  Piero  Mo- 
oeoigo,  Capitao  Zeoeral,  iia  babà  diesesette  balote.  Nicolò  Tron 
ha  babà  do  figli  :  Zuane  fa  (atto  morir  crodelmeote  da  Torchi 
a  la  guerra  de  Negropoote ,  insieme  eoo  Gerooimo  Loogo  ;  e 
Filipo,  che  fo  Procmrator  de  San  Marco.  V  ha  babà  tre  figlie 
maridade;  aoa  in  Dolfin  Bolfin  da  San  Salvador,  ona  in  Nicolò 
Itonado ,  e  una  in  Dona  Micbiel  da  Santa  Marina.  L*  é  rico 
de  604NW  docati ,  e  ha  sUbili  per  20,000  ducati  e  più.  La  so 
equità,  d  r  ha  latta  esso  a  Rliodi ,  dove  T  é  sta  mercadante 
qoindes'  anoL  L' è  sta  homo  de  gran  natura ,  grosso ,  brnto  de 
lazza  9  simile  a  la  figura  che  è  su  la  so  sepoltura.  L*  è  sta 
homo  liberal  :  el  fisoe  hi  palazzo,  publico  convivio  a  tutte  le  Arti 
della  Terra,  e  gbe  intravene  la  Dogaressa  vestia  d*oro:  V  è  sia 
homo  de  gran  animo;  Thavea  cattiva  proiioncia ,  de  moodo 
che  parlando  el  spiumava  per  i  lavri  (1). 

A' 19  de  Fevrer,  in  Consegio  di  X,  4X>n  Zonta  de  vinticin- 
qne,  è  sta  |Nreso  la  relention  de  Isabeta  Zen,  sorda  de  Papa 
Paulo  Barbo  ;  de  Pantalone  e  Alvise  Barbo  ;  de  Gerom'mo  Ba- 
doer  d  grando ,  che  è  del  Consegio  di  X  ;  de  Domenegho 
Zorzi,  Savio  dd  Consegio  ;  e  de  Andrea  Trivisan  q,  Pbebo;  per- 
chè i  conferiva  quel  che  se  fiiva  in  Pregai,  con  Isabella  Zen. 
E  D.  Znan  Battista  Zen,  Vescovo  de  Vicenza,  zovene  de  22  annr; 
e  D.  Zuane  Micbiel,  Vescovo  de  Verona,  de  2<^;  tutti  do  Carde- 
nali ,  un  figlio ,  V  altro  nievo  de  Isabeta  ;  saveva  tutto  qud  che 
se  trattava,  e  per  so  mezo  s'intendeva  ogni  cosa  a  Roma:  tal 
che  per  più  anni  de  longo,  la  Signorìa  non  ha  vogiù  dar  a 
nessun  de  loro  d  possesso  de  i  Vescovati.  E  questo  è  sta  de- 
sooverto ,  perché  se  pressenU ,  che,  per  via  de  Isabeta  Zen,  se 
saveva  tutte  le  cose  ddla  Terra  a  Roma  ;  e  la  note  del  Luni  de 
Cameval,  è  sta  manda  a  casa  de  Isabeta  a  tuorghe  le  scritture; 
et  è  sta  trova  un  libro  che  cootegniva  tulle  le  deliberation  del 
Consegio  de  Pregai.  Isabeta  è  sta  confina  a  Cao  d' Istria  ;  i 
Barbi  è  sta  confina  per  un  anno  in  preson ,  e  prìvai  per  diesi 
anni  de  Consegio  ;  d  Badoer  sie  mesi  in  preson ,  e  privo  de 
lutti  i  Consegi  ;  el  Trivisan  e  'I  Zorzi  è  sta  assdti.  Ognun  se 

(1)  Maodava  sebloma  dal  labbri. 
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1^71  mara?egiava ,  che  Domenego  Zorzi ,  homo  si  savio ,  havesse 
comesso  tanto  error  :  lai  che  'I  zorno  che  '1  fu  assolto ,  stete 
iOO  Nobeli  a  la  loza  (1],  fin  a  Ire  hore  de  note»  aspettando 
quel  che  vegnifa  di  fatti  soì  ;  e  perchè  avanti  che  '1  Consegio 
di  X  vegnisse  zo  (2) ,  fo  averto  le  porle  de  Toresele  (3)  e  re- 
lassado,  subito  fo  aceso  quatrocento  torce  de  quei  che  vegniva 
a  alegrarse  :  ma  '1  no  ha  vogiù  admetter  nessun ,  se  prima  no 
è  sta  stuà  le  torce,  e  che  quelle  tante  persone  no  andete  via; 
e  può'  se  ha  tolto  de  Corte ,  e  se  n'  andete  a  casa  a  San  Zu- 
lian ,  in  casa  de  Andrea  Moresini ,  acompagnè  da  tutti  quei 
che  era  rimasi  a  San  Marco. 

1472  El  mese  de  Zugno,  se  ha  comenzà  a  fondar  TArsenal  no- 
vissimo ,  tra  r  Arsenal  e  le  Verzene ,  capace  de  cento  galie  » 
per  arecordo  de  Giacomo  Moresini  el  zio,  patron  alP Arsenal: 
e  questo  Inogho  se  chiama  Babilonia. 

1473  A  questo  tempo,  è  sta  preso  de  unir  el  monestier  de  Sant'An- 
tonio con  quel  de  San  Salvador  (4). 

A  28  de  Lugio,  de  Mercore ,  a  4  hore  de  note,  el  Dose 
D.  Nicolò  Tron  è  mancado,  de  settantaquatir'  anni ,  da  mal  de 
flusso  ;  e  haveva  dogado  un  anno ,  olto  mesi ,  e  cinque  di  ;  et 
è  sta  sepelio  a  i  Fra  menori  (5),  a'  31,  con  pompa  solenne  e 
concorso  de  tulta  la  Terra.  Tutti  s'  ha  contenta  del  so  gover^ 
no,  perchè  in  so  tempo  le  cose  son  passate  assai  felicemente. 
È  sta  fatto  in  suo  luoghoD.  Nicolò  Marcello,  Procurator  della 
Giesia  de  San  Marco ,  homo  de  settantaquatir'  anni ,  persona 
benigna  ,  graciosa ,  e  gralissima  a  tutti  ;  e  sora  el  tutto ,  ha 
ateso  a  reparar  e  conservar  l'erario,  e  ha  vogià  in  nota  ogni 
zorno  quel  che  se  scuoteva  e  che  se  despensava  ;  e  ha  fatto 
sempre  retraltar  tulto  quello  che  se  dispensava  senza  decreto. 
L'è  sta  homo  giusto,  e  amigo  di  poveri  ;  e  avanti  che  1'  ascen- 
desse a  tanta  dignità ,  no  se  impazzete  de  i  fatti  della  Terra , 


(1)  Loggia  sotto  al  palagio  ducale,  dove  s'adunavano  I  nobili. 

(2)  Discendesse. 

(3)  Carcere. 

(4)  Canonici  regolari  lateranensi.  Il  primo  distrotto  per  farvi  1  giar- 
dini pubblici  ;  il  secondo  adesso  è  caserma. 

(5)  Nel  presbiterio  della  Chiesa  di  S.  Marco,  gloriosa  Chiesa  di  qoel 
frati  (detta  i  Frari} ,  v'  è  il  suo  magniflco  sepolcro  in  faccia  di  quello 
del  Foscari. 
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OHI  atlendefa  con  lutto 'I  spirilo  alle  cose  della  Procuratia  (1);  et  ^^'^^ 
<'  sia  fallo  Dose  per  la  sua  gran  benignila  verso  ognun. 

In  SQO  tempo,  è  sta  baino  una  monea  de  10  soldi,  che  se 
chiama  marcello,  dalla  sua  casa. 

È  sia  principia  a  restaurar  la  depentura  del  conflitto  dell'ar- 
mada  della  Signorìa  con  quella  de  Ferigo  Barbarossa,  in  sala 
del  Gran  Cooscgio  ,  perché  la  era  casca  dal  muro ,  da  humi- 
dita  e  da  vechiezza.  Quei  che  ha  fatto  T  opera  è  Zuane  e 
Zentll  Belino,  fratelli;  i  qnai  ha  babà,  in  premio  delle  so  fadi- 
giie«  dae  sensarie  in  Ibntegho  (2) ,  e  ha  promesso  che  la  du- 
rerà 200  anni:  e  fazzandosse  tal  opera,  è  sta  leva  Tarma  del 
ìksae  Cootarini,  che  defese  la  Terra  in  la  guerra  de  Zenoesi, 
e  ae  ha  mormora  grandemente;  e  in  Consegio  di  X  è  sta  preso, 
che  lotte  le  arme  antighe  che  era  in  quella  sala,  avanti  che 
se  desse  princìpio  a  renovar  la  depentura,  sia  retomae;  e  che  i 
Dosi  che  sarà  de  tempo  in  tempo,  no  poasa  metter  le  so  arme 
ia  loogho  algun  fuora  de  palazzo;  e  quelle  che  glie  son,  sia 
leva  via. 

È  sia  preso  de  far  un  hospedal  tra  San  Domenegho  e  Sanf  An- 
tonio ,  nomina  V  Hospedal  de  Christo  :  e  la  protettion  spetti 
al  Dote,  eoo  Ire  Procoratori  e  tre  Nobeli ,  da  esser  eletti  per 
soortioio:  el  è  sta  scritto  a  Roma  per  una  ìndulgentia  plena- 
ria a  chi  darà  ajoto  a  quest'opera;  come  è  sta  latto  per  Ilio- 
spedai  de  Mflan. 

È  sta  preso,  che  tutti  i  offidali  che  loca  danari,  diebba  sal- 
dar le  sue  casse  per  i  cinque  de  Novembrìo;  el  qual  zomo 
passa .  el  Govemador  debba  dar  nolitia  alla  Signoria  de  i 
inobedienli  ;  in  loogho  de  i  quali  la  Signoria  sia  tegnua  far 
far  el  primo  mazor  Consegio,  e  debba  continuar  a  saldar  le 
so  casse  de  mese  in  mese  :  li  Rezimenti  da  terra  e  da  mar 
habbìa  lempo  tre  mesi  ;  quei  che.  ha  finio  i  so  officii  debba 
haver  salda  per  lutto  slo  mese:  altramente,  che  i  sia  privi  di 
ogni  oficio  per  cinque  anni. 

(1)  1  Procuratori  di  San  Mareo ,  oltre  all'attendere  alla  Chiesa  du- 
cale ,  erano  I  tubNi  delle  vedove,  degli  orfani  e  dei  pupilli,  e  aveano  uf- 
IH  di  beneflcema  polMica. 

ii)  La  carica  di  sensale  a'  poWMIci  rondacbi ,  era  ricca  di  molto  pro- 
vento ,  come  il  sigUlo  del  pUmbo  a  Roma  ;  e  1'  el»bero  spesso  gli  ar- 
UsU. 
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iMk  A'  19  de  Ottubrio ,  é  sta  preso  che  nissan  dazier  no  possa 
far  spesa  nessuna  senza  lìcentia  de  ì  govemadorì,  e  che  ì  no 
possa  cassar  i  oflBcìali. 

È  sta  preso ,  che  tutte  le  na?e  da  100  bote  in  so  ,  diebba 
paghar,  oUra  le  angharie,  un  ducato  per  cento  de  bote;  e 
da  100  in  zo  fin  50,  ducati  12;  e  '1  tratto  sia  deputa  airarmar 
delia  barca  che  se  tien  a  ì  do  Casteli  (1). 

A*  22 ,  è  mancado  Fi^ancesco  Zane,  Procurator  de  ultra  ;  e 
a'  25,  è  sta  fatto  in  so  luogho  Zorzi  Loredan  de  San  Cantian,  da 
Marco  Corner  K.  che  ha  habù  balote  455,  da  Benetto  Venier  che 
ha  tiabù  435 ,  e  da  Marco  Barbarigpo  che  ha  habù  293 ,  e  fu 
Dose. 

A'  11  de  Novembrio,  è  manca  Antonio  Venier,  Procurator  e  K., 
de  90  anni  :  è  sta  fatto  in  so  luogho  Felipo  Foscari ,  da  Benetto 
Zustignan,  Marco  Corner  K. ,  e  Marco  Loredan  da  San  Lorenzo. 
Papa  Sisto  ha  manda  do  Vescovi  in  questa  Terra  a  formar 
processo  su  la  yita  del  Beato  Lorenzo  Zustignan,  primo  Patriarca 
de  Veniesia ,  per  canonizarlo  :  et  è  sta  dà  principio;  ma  no  se  ha 
proseguido  la  cosa ,  per  respetto  della  spesa. 

A'  do  de  Decerobrio,  è  morto  D.  Nicolò  Marcello  Dose,  de 
76  anni.  L'  è  sta  in  Dogado  un  anno  e  tre  mesi ,  et  è  sta  homo , 
come  ho  ditto  de  sora,  de  benigna  natura,  libéralissimo,  e  mollo 
diligente  in  conservar  ei  danaro  publìco:  le  so  esequie  è  sta 
fatte  in  San  Zuan  Polo  (2) ,  et  è  sta  lauda  da  Domenegho  Bolla- 
ni  D.,  q.  Candian;  e*l  so  monumento  è  sta  fatto  a  Santa  Marina;  e  1 
so  corpo  è  sta  sepelio  a  Sant'Andrea  de  Lio.  E  a'15  de  Decembrìo, 
è  sta  fatto  in  so  luogho  D.  Piero  Mocenigo,  con  26  balote  de  i 
quarantun;  e  principalmente  co  1  favor  de  Vettor  Soranzo,  che  è 
sta  suo  Provedador  d' armada.  L' era  Procurator  della  Procura- 
tia  de  Citra ,  vechio  de  71  anno  ;  tornò  puochi  zomi  avanti  Ca- 
petanio Zeneral  da  Mar  ;  homo  dotto,  eloquente,  liberal,  e  de 
gran  natura;  e  per  i  soi  preclari  meriti  con  la  Terra,  l'è  asceso 
a  questa  suprema  dignità.  Ne  i  sui  quarantaun  (3)  è  sta  lasaÀ 
fuora  alguni  de  i  più  gran  Senatori  della  Terra;  e  tra  i  altri, 
Marco  Corner  K.  suocero  del  Re  de  Cipro,  Zuane  Gradenigo  Pro- 
ci) Alla  costodla  del  forte  di  Lido,  detto  del  doe  Castelli. 

(2)  In  SS. Giovanni  e  Paolo  v*é  11  sao  mooomento  sepolcrale,  tras- 
portato dalla  Chiesa  distrutta  di  Santa  Marina. 

(3)  Dal  nomerò  degli  eletti  per  creare  Doge. 
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cwilor,  e  Ziume  Emo  K:  talché  è  sta  mormora,  e  anche  raaonà  ìMk 
de  prof eder,  che  ptr  l'afegnìr  noo  ìntraregna  slmel  inoooTeoien- 
te  :  e  algani  arecorda,  che  1  Coosegio  de  Pregai  eleza  do  qaaran- 
taun,  e  die  redotti  separadamente,  i  fozza  elettion  de  due  Dosi;  e 
te  uoa  man  e  V  altra  elezerà  qoel  medemo,  qoel  se  intenda  elet- 
to; e  ae  i  ne  eiezerà  do,  i  eletti  sia  balotaì  a  Gran  Consegio ,  e 
quel  che  aferà  più  balote ,  s'intenda  eletto. 

A'  90  d*Af  ril ,  è  sta  grandissimo  vento  per  tre  hore  continue;  IfcTS 
e  su  1  porto  è  perìo  do  nave  de  1,000  bote  V  ana,  parechiate  per 
maiidar  in  armada  ;  e  in  Canal  de  San  Marco  se  ha  somerso 
molti  nanlii;  e  sai  Palano  la  furia  dd  vento  ha  leva   i 
piombi  (1). 

A'  20  de  Logio ,  Papa  Sisto ,  el  qoal  in  mioorihns  è  sta  Ze- 
neral  de  i  fra'  Menori ,  ha  statnido  che  sia  solenizà  la  festa  de 
San  Francesco. 

A'  30  de  Settembrio ,  i  sie  banchi  (2)  che  era  in  sala  del  Gran 
Cooaegio ,  no  capirà  ;  et  è  sta  preso  m  Coosegio  di  X,  de  fame 
due  altri  dopii. 

A'  21  de  Decembrio,  Antonio  Dona  K.,  Ambassador  a  Roma, 
ha  ottegnù  dal  Papa,  che  le  feste  prossime  de  Nadal ,  se  habbia 
in  Giesia  de  San  Marco  quella  Indulgentia  che  è  in  San  Piero  de 
Roma  ;  e  che  la  miti  delia  elemosena  sia  del  Papa. 

Christofbl  Cifran,  Retor  a  Schiro,  è  sta  cita  da  i  Sindici  de 
Levante  ;  e  per  no  esser  comparso ,  è  stè  bandio  de  terre  e 
luoghi  ;  e  dopo  spazza,  V  è  comparso  eoo  lettere  del  Zeneral , 
che  fa  fede  che  V  é  sti  con  una  fusta  a  sua  obedientia,  in  tempo 
della  dtatioo  ;  e  per  el  pladto  de  Andrea  Diodo,  è  sta  tagià  d 
so  bando ,  et  è  resta  asMlta  Ma  dopo  ,  V  ha  irità  i  Sindid  ;  et 
é  sta  dtà  e  pladtà  presente;  et  è  sta  confini  IO  anni  in  preson 
fHle  ;  e  ha  finio  là  la  sua  vita. 

A' 22  de  Fevrer,  è  sta  remesso  la  festa  dd  Zuoba  grasso  (3), 
per  V  infirmiti  dd  Dose  D.  Piero  Mocenico  ;  el  qual ,  a'  23,  è 
manci  de  questa  vita ,  et  è  sti  in  dogado  un  anno  e  do  mesi. 

(1)  GoperUm  del  palazzo,  sotto  la  quale  era  oaa  prigkme  di  stato. 

(8)  Raodrt  dove  sedevano  1  nobUi ,  i  quali  entrando  nel  Mafgfor  Con- 
iiCiio ,  dopo  on  anno  doveano  seeglleroe  ono ,  nel  quale  poi  restavano 
per  tatla  la  viU. 

(3)  Festa  popolare  del  giovedì  grasso,  per  commemorare  la  distolta 
dd  Patriarca  di  Aquileila. 
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1475  L' era  de  72  anni ,  et  ha  lassa  ottimo  nome ,  e  desiderio  de  sé. 
In  questo  so  brieve  dogado,  la  Terra  ha  habù  governo  boois- 
Simo  ;  la  so  oratìon  è  sta  fatta  da  Domenegbo  Bollani  Dot- 
tor, q.  Candian  ;  e  '1  so  corpo  è  sta  messo  in  V  arca  de  D.  Thomà 
Mocenigho,  so  barba,  (1).  E  tra  le  altre  correttion  che  è  sta  fatto, 
è  sta  preso,  che  le  Ambassarie  delle  terre  suddite  che  fegnirà 
ad  aliegrarse  della  creation  de  i  successori ,  non  possa  haver 
più  de  dusento  persone  ;  e  che  'I  Dose  che  sarà  eletto,  no  possa 
dar  nuova  della  so  creation ,  salvo  che  alle  terre  sottoposte  aUa 
Signorìa,  e  al  Papa,  al  Re  de  Sicilia,  Milan,  Fiorenza,  Ferrara, 
e  Mantoa,  con  l'assenso  de  1  Consegieri;  e  ch'esso  figli  no  possa 
esser  de  Colegio  in  vita  soa  ;  e  che  '1  sia  obligà  de  lassar  per 
testamento  al  so  balotin  (2)  almanco  cento  ducati. 

1476  ^'  ^  ^^  Marzo,  è  sta  fatto  Dose  per  i  quarantattn,  D.  Andrea 
Vendramin,  Procurator  della  Procuratia  de  citra  ,  con  vinticin- 
que  balote,  con  tutto  che  Thabbia  habù  contraddition  ;  ma  i 
parenti  che  Thaveva  dentro,  Tha  fatto  Dose.  L'è  sta  zentilhomo 
rico  de  cento  e  sessantamile  ducati ,  liberal ,  de  gran  parentà  ; 
e  ha  habù  tre  Soli  mascoli  (  tutti  vivi  a  tempo  della  so  creation): 
Bortholamio ,  Alvise ,  e  Polo.  Bortolamio  era  in  bando  per  ho- 
micidio:  pure  l'ha  habù  sie  fie  marldae,  e  '1  so  parentà  l'ha 
fatto  Dose.  So  zeneri  son,  Alvise  Dìedo,  q.  Antonio,  Procurator; 
Zaccaria  Barbaro  K.,  e  Procurator  della  Procuratia  de  citra  ; 
Geronimo  Moresini ,  morto  Provedador  dell'  armada  ;  Nicolò  Do- 
nado  q.  Geronimo  dalla  Becaria;  Michiel  Valier  q.  Ottaviao  ; 
Zuane  Contarini  q.  Andrea  da  S.  Barnaba  :  e  ghe  ha  dà  in 
dota  cinque  in  settemile  ducati  per  una  (3);  e  soleva  dir  de  no 
vardar(4)  a  danari  per  haver  generi  a  so  modo«  L'è  sta  gran 
marcadante  in  zoventù  ;  e  quando  l'era  in  fraterna  con  Luca,i 
soleva  far  el  cargho  d'  una  galia  e  meza  in  do  per  Alessandria  : 
e  ha  havudo  molti  fattori  che  ha  fatto  facultàcon  le  so  facende; 


(1)  In  SS.  Gio.  e  Paolo,  doveòJIsao  monamenlo,  con  quelli  d'altri 
Mocenighi,  sulla  porla  maggiore. 

(2)  Qoel  ragazzo  scello  a  caso  per  la  elezione  del  Doge  acciò  sbatta 
neir  urna  le  sorti. 

(3)  Dole  stragrande  a  que*  tempi.   Le  leggi   non  concedevano  che 
duemila  ducaU;  cioè  zecchini. 

(4)  Guardare. 
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e  Ira  i  altri ,  Giacomo  Malipiero,  q.  Thomaso  de  Saola  Maria  li76 
ForiBosa  ;  e  Piero  MoresiDi ,  q.  Zoane  da  Sao  Cassao. 

A*  Il  »  é  sta  latto  Procarator  in  suo  luogtio  Antooio  Erizio, 
da  Zuane  Mocenigo ,  IhToo  Corner  K. ,  e  Stefuio  Malìpiero. 

A*  15  de  Maio»  Antonio  Feleto  avocato,  fattor  del  Dose,  é 
ita  ooofinà  per  Coosegio  di  X,  per  do  anni,  in  la  preson  orba  ; 
e  finidi  i  do  anni  é  sta  relega  in  so  vita  a  Cberso.  La  causa 
é  sta,  che  Tba  damnà  la  creation  del  Dose,  digando  che  i 
qoaranlann  no  baveva  altri  da  far  Dose  che  un  casamol  (1). 

La  Signoria   ha  impresta  2/SOO   ducati  a  Antonio  Michiel  1477 
q.  Fantin,  per  fabricar  la  so  casa,  con  obUgho  de  restituirgheli 
in  qoindese  anni  ;  e  1  fondo  e  la  casa  resta  obligà  fin  a  integra 
satislattion. 

A*  Il  de  Zener ,  D.  Piero  Foscari  Cardenal ,  è  sta  receirn 
daBa  Signorìa  in  Buoentoro,  et  ha  alozzà  a  San  Pantalon  in 
la  casa  granda  (2). 

Marco  Falier,  Caslelan  a  Padoa,  è  sta  condanà  per  Consegio 
di  X .  per  esser  insido  do  Tolte  de  Casteki. 

Quest'anno,  a  tempo  nuovo,  ha  prìndpiè  la  peste ,  e  ha  dura  1473 
fio  al  mese  de  Novembrìo;  e  ne  son  morti  da  30  fin  80  al 
zomo. 

El  Dose  D.  Andrea  Vendraroio  è  mancado  ;  et  ha  dogado 
due  anni  e  due  mesi.  Geronimo  Conlarìni  D.  V  ha  laudado ,  et 
è  sta  sepelido  a  Santa  Marìa  di  Servi  (3).  E  tra  le  altre  cor- 
rettion,  è  sta  fatto  queste  :  Che  1  Dose  diebba  deputar  un  Pro- 
curador  alle  so  lite  {k)  ;  che  el  no  possa  affittar   statio  algun 

(i)  Tenditore  di  grascia.  I  Teodramini  erano  popolari,  Catti  nobili  nel 
tempo  delia  goerra  di  Chioggia  ;  e  allora  eran  mercanti  di  grascia.  Fa 
il  primo  Doge  di  casa  noova  ;  cioè  aggregato  dopo  II  consolidamenlo 
deir  aristocrazia. 

(2)  Il  palano  dei  Foscari,  ramiglia  estinta  ne* rami  nobili,  sossisle; 
ed  è  forse  il  piò  grande  fra  i  privati.  É  mal  concio  al  presente  :  ma  presto 
taaterà  sorte ,  siceome  acquistato  dati*  erario  civico  ,  che  vi  appresterà 
M  loogo  per  le  scuole  tecnictie  e  di  nautica. 

(3)  Il  magnifico  monoroento  del  Doge  Yendramfni  fa  salvo  dalla  di- 
stmk»e  della  chiesa  dé'ServiU,  e  posto  in  8S.  Gio.  e  Paolo,  nel  presbi- 
Icrio.  Opera  dei  Lomliardi ,  scoltort  ed  arebitetti.  Doe  beUisBime  statue 
Adamo  ed  Eva,  percliè  parvero  ad  on  parroco  troppo  nude,  dopo  quattro 
•eeoli  che  erano  in  palibHco ,  Itarono  levate  con  cattiva  sostituzione.  Sono 
nH  palazzo  Vendramln-Calergi  in  Santo  Ermagora. 

(i)  Alle  proprie  liU ,  anzicbè  dileodersi  da  sé  stesso. 
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1478  sotto  ei  palazzo ,  né  haver  regalia ,  o  utilità  algana ,  da  quei 
che  Tende  atomo  la  giesia  de  San  Marco,  ma  che  sia  libertà 
dei  poveri  artefici  essercitar  le  so  arte  senza  interesse  alcun  ; 
che  'i  no  permetta  che  la  sua  arma  sia  messa  fuora  de  Palazzo, 
in  pena  de  200  ducati  ;  che  se  le  pene  contegnude  nella  sua 
promission  (1)  no  sarà  scosse  in  vita ,  sia  scosse  dapuo'  la  so 
morte  per  i  Avogadori  de  Comun ,  e  per  i  Cai  di  X  ;  e  che 
li  XXIIII  canonici  de  San  Marco,  de  caetero^  siano  dodese  pio- 
vani della  Terra ,  e  dodese  capelani  della  Chiesa  de  San  Marco. 

E  a'  18  de  Mazo,  è  sta  Alito  Dose  D.  Zuane  Mocem'go,  zen- 
tilhomo  privato ,  senza  grado  de  Procuratia  ;  homo  destro  e 
giusto  ;  e  al  suo  tempo  la  Terra  ha  habù  guerre  ardentissime. 

Giacomo  de  Mezo,  Ambassador  a  Roma,  homo  de  esperientia 
e  de  authorità ,  in  gratia  del  qnal  papa  Sisto  ha  fatto  Cardenal 
D.  Piero  Foscari ,  ha  scritto  a  i  Cai  di  X,  che  le  deliberation 
del  Consegio  de  Pregadi  vien  scritte  a  Roma ,  e  molti  le  sa 
avanti  de  lui;  e  Marco  Corner,  parlando  in  Pregai,  ha  eshortà  '1 
Consegio  a  tegnir  secreto  quel  che  se  tratta ,  damnando  che  le 
deliberation  della  Terra  è  scritte  fuora,  con  danno  e  con  vergogna; 
e  nel  caldo  de  tal  parole,  ha  ditto  che  quando  '1  fosse  domanda, 
el  dirave  quel  che  1  savesse:  e  Christofol  Capelo,  Cao  di  X, 
l'ha  chiama  zo  de  renga  (1],  e  l'ha  fatto  deponer  quel  che  '1 
sa.  E  immediate  è  sta  spazza  a  Chioza  e  a  Ravena  a  intertegnir 
el  corier  che  va  a  Roma;  et  é  sta  trova,  che  Alvise  e  Andrea 
Zane,  frateli  del  Vescovo  de  Bressa,  scrive  a  Roma  le  deliberation 
della  Terra  ;  e  tutti  due  è  sta  retegnui  :  e  per  i  so  constituti,  è 
sta  retegnuo  anche  Giacomo  Malipiero  q.  Dario ,  che  è  de  Pre- 
gai ,  e  Vidal  Landò  D.  K.,  Consegier,  so  cognato  ;  e  fin  che  i  é 
sta  constituidi  e  torturadi,  è  sta  tegnù  sera  le  porte  del  Palazzo, 
et  espulso  ogn'  un.  E  per  Consegio  di  X ,  è  sta  spazza  a  Bressa, 
per  haver  in  le  man  el  Vescovo ,  Nicolò  Grandiben  Secretarlo, 
a  dirghe  che  la  Signoria  ha  desiderio  che  '1  se  trasferissa  de 
qua  :  ma  '1  Secretarlo  condusse  '1  Vescovo  fin  a  I  confini  de 
Mantoa,  e  là  el  fu  lassado;  digando  che  l'havea  paura  d'esser 
retegnudo,  se  '1  vegnlva  a  Veniesia  ;  e  1  Secretare  vene  solo  a 
casa.  E  la  note  drio,  è  vegnudo  anche  '1  Vescovo,  et  è  andà  in- 

(1)  Promission  ducale  chlamavasl  lo  statato  giurato  dai  Dogi,  il  quale 
ne  determinava  r  autorità. 

(2)  Giù  dalla  ringhiera. 
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cognito  a  Morao,  a  casa  de  Mann  Zoslìgnao  so  parente;  el  U78 
qnal  V  aoettò ,  e  bave  ragionamento  eon  esso:  e  può'  el  Vescovo 
se  n'andò  a  Cesena,  da  dove  ha  scritto  sue  lettere  al  Zostinlan; 
d  qoal ,  vedendo  la  Terra  in  moto,  ha  presenti  le  lettere  boUae 
a  i  Cai;  e  no  se  possando  haver  el  Vescovo,  el  Consegio  di  X 
ha  manda  a  tnor  tutte  le  sue  cose  che  Tha  lassa  a  Bressa;  et 
è  sia  trova  molle  scritture,  trasento  marche  d'arzenti,  e  die* 
semile  ducati  de  contadi  :  e  per  le  scritture  eC  esamine  fatto , 
è  già  desGoverto  che  i  nomniadi  avisava  le  ddiberation  della 
Terra  al  Vescovo ,  e  1  Vescovo  d^va  900  ducati  air  anno  a 
Vidal  Landò,  e  haveva  ìnvestio  D.  Marco  Landò  suo  figlio 
deD'Abatia  di  HumiKati,  ddla  qnal  traze  settecento  ducati  d' in- 
inda;  e  dava  anche  a  Giacomo  Malipiero  900  ducati,  e  havea 
promesso  ad  Alvise  Loredan  de  indotarghe  sue  figlie  ;  e  suo 
fradelo  ha  benefidi  per  tresento  fin  quatrocento  ducati  all'anno. 
E  finalmente,  a' 96  d'Auosto,  è  sta  publicà  in  Gran  Consegio 
Tespedicion  de  i  nominadi,  a  questo  muodo:  Che  D.  Lorenzo 
Zane,  q.  G.  Polo,  Vescovo  de  Bressa  e  Patriarca  d'Antiochia, 
sia  bandio  in  perpetuo  de  tutte  le  terre  e  luoghi  da  mar  e 
da  terra  ;  et  contrafacendo  et  venendo  in  le  forze ,  stagha  do 
ami  continui  in  le  preson  forte,  e  torni  al  bando  ;  e  chi  'I 
prenderà  habbia  9,000  ducati  de  tagia ,  de  i  danari  ddla  Si- 
gnoria ;  se  1  sarà  condutier ,  che  l' habbia  cento  lanze ,  se  'I 
sarà  nostro  sdMà,  che*  l' habbia  cento  paghe  ;  e  che  tolte  le  in- 
trade  del  Vescovato  de  Bressa  e  d' altri  benefici!-  su  1  stado,  sia 
scosse  dairArsenal  ;  e  detratte  le  spese  deDe  chiese ,  e  de  sa- 
cerdoti et  altri  ministri,  d  resto  sia  despensado  in  le  spese  che 
occorrerà  in  la  guerra  co  1  Turco  ;  e  no  se  possa  dar  el  pos- 
sesso de  beneficii  che  vacasse  in  so  vita,  spettonti  a  lui,  in  pena 
de  1,000  ducati  a  chi  ponesse  parte  ;  e  esso  Vescovo  no  possa 
haver  benefido ,  né  pension  alguna  su  questo  stado  ;  e  se  el 
fosse  descoverto  debitor  d' algun ,  sia  pagado  i  so  debiti  dd  so 
palrimonia  No  se  ghe  possa  far  gratia ,  né  interpretar  altra- 
mente questa  condannazion,  sotto  pena  de  1,000  ducati  a  chi 
mettesse  parte  ;  .la  qual  pena  debba  esser  presenta  a  i  Cai  di  X, 
prima  che  sia  letto  parte  alcuna  ;  e  posta ,  no  se  intenda  presa 
se  no  con  tutte  le  balote  che  intra  in  esso  Consegio  et  so  Zoola. 
Che  Giacomo  Malipiero,  q.  Dario,  sia  confina  in  perpetuo  in  la 
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1478  terra  de  Arbe;  e  rompando  1  conGtf,  e  venendo  io  le  forze , 
^he  siai  tagià  la  testa  ;  e  chi  el  prendesse  habbia  500  ducerti  de 
i  danari  della  Signoria  ;  e  habbia  termene  qoindése  zorni  de 
ordenar  le  so  cose,  restando  sempre  in  preson  serada  fin  al  so 
(Partir  ;  e  i  Capi  di  X  el   debba  coocipagnaf*  fin  a  là  barca ,  è 
no  se  gbe  possa  far  gratta,  ut  supra.  Che  D.  Vidal  Landò  D.  K., 
al  presente  Consegier  attuali,  sia  privo  ki  perpetuo  de  offieii , 
beneficiì ,  rezimenti  et  consegì  ;  et  sia  per  dies'  anni  tondùà  à 
Vicenza  ;  e  rompendo  el  confin  y  stia  nn  anno  in  presoio  setada, 
e  paghi  500  duetti  a  chi  r accuserà;  e  no  habbiando  '1  modo, 
r  accusador  si»  Satisfatto  de  i  danari  deila  SigBorlii  ;  e  bibbia 
termene  15  zorni  de  ordenar  le  so  òose  e  andar  al  éonfid,  t 
no  possa  insir  de  preson  fin  che  1  no  se  parte ,  e  i  Cai  di  X 
sia  tegnui  acompagn^rlo  fiti  à  M  barca  ;  né  se  glie  (iossa  fàt  gf  a- 
tia,  ut  supra.  Che  Zuan  Andrea  Zane,  q«  Zuan  Pòlo,  Ma  privo  pet* 
do  anni  d'ogni  officio,  recimento  e  coùsegiò;  e  nei  possa  èsser 
de  Consegfo  secreto,  in  vita  del  VescÒTO  sua  fradelo«  Che  Eaah 
Alvise  so  fradeio,  che  saveva  che  i  secreti  della  Teìra  era  palesiM, 
e  no  r  ha  revelà  a  i  Cai  di  X ,  resti  privo  per  do  anhi  d'ogni 
officio,  rezimento  et  consegio;  e  non  possa  esser  de  CiMisegio 
secreto,  in  vita  del  Vescovo  so  fradelo.  Che  Zuan  Alvise  Lorédan, 
fo  de  Znan  Polo,  che  ha  recevudo  in  casa  sud  el  Véscovo  de  Bressa 
so  cugnado ,  e  no  T  ha  manifesta  a  i  Cai  di  X  ^  (Spiando  che 
r  era  cercado ,  sia  privo  per  tre  anni  de  cottségi  seereli.  Che 
Zuan  Francesco  Querini ,  fo  de  Marco ,  per  haver  sòrftto  an- 
ch' esso  le  cose  scerete  della  Terra  f  sìa  privò  per  t^  énni  con- 
tinui de  offieii ,  rezimenti  t  oonsegi  »  e  in  perpeloo  de  Coiisegi 
secréti.  £  dapuo'  publioa  la  condatiason ,  l'è  manca  de  questa 
vita  de  malinconia. 

A'  4  de  Ottubrio^  Giacomo  de  Mezo  K.,  Candido,  jpéf  là  sita 
eloquenzid  e  virtù  é  sta  fatto  del  Consegio  di  X;  e  pdo'  è  sta 
manda  Ambassador  a  Graz ,  alla  dieta  dell'  In^p^ador. 

A' 18,  è  sia  fatto  Procura tor  Marco  Barbarigo,  che  fu  può'  fio- 
se,  in  luogho  de  Andrea  Lion,  con  212  baloté  ;  nò  mai  è  sta  fistio 
Procttrator  con  manco  balote:  et  è  stè  per  cailsa  della  peste ,  la 
qual  ha  fatto  gran  progresso  tutto  l' està  e  tutte  l' autunno  ;  tal 
che  te  zé  morti  fin  150  ai  zomo  :  e  tra  i  dtri,  molti  Senatori , 
Filippo  Tron  Procurator  ,  Doménegho  Zorzi  e  Candian  Bollani  ; 
homcni  molto  stimadi  per  le  sue  lettere  et  eloquentia. 
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A*19  de  MarM»  è  sìa  belo  Sa%  ii  di  Ordeni  Coaimto  Loredao  i^  1479 
Franfiesco,  Polo  Oiilfiq  4|.  Piero ,  Zeni  Corner  q.  Maroo ,  Alf ise 
Malipiero  q.  Giacoov» ,  GiaeoiBO  Longo  q.  Nicolò. 

A'  23  d*  Ottobrio,  é  maiieada  la  Dogharesaa  io  lempo  die  è 
asalà  et  Doae  so  marido,  D.  Zaaoe  Mocenigo;  e  le  esequie  è  sta 
fatte  a  S.  Zsan  IVdo ,  e  U  la  è  sia  sepolta.  Le  cerimoflie  è  sta  si* 
Mele  a  qs^ìe  che  s^  b  ib  la  morie  de  i  Dosi;  eccetto  che  è  sta 
solamente  tìoIì  NoImIì  a  fogliar  e  coas|iagoar  el  corpo;  e  il  scodo 
DO  é  sta  porta  in  procesaioo. 

Andrea  Oolfin  q.  Giacomo,  Podestà  de  Pprlo  Bnfidè,  ha  con-  1(80 
danà  tre  Zodei  (1):  cbe  oa  sia  rostido,  un  infrezado,  e  'I  terzo 
sqnartà  da  ^oatro  cafali;  perché  1  Zooba  Santo  i  ha  roba  ma 
poto  de  tèe  anni  Albanese,  cbe  andava  mendicando ,  e  T  ha  fiaitto 
aMTJr  crndelmente.  La  sententia  é  sl^  reputi  ipotto  severa,  e  la 
Signoria  ghe  ha  scritto  che  '1  la  tegna  sospesa;  e  ha  manda  Be- 
netto  Trivisan  Avogador  a  inquirir  sora  tal  tatto:  e  aodado,  V  ha 
refòrmà  el  processo,  e  ha  fatto  ? egnir  i  rei  de  qna,  e  i  ha  placitai 
in  PregaL  Zoao  Antonio  Minio,  e  i  Dottori  del  Studiode  Padoa  i 
ha  deffesi,  e  ha  guadagna  gran  quaoUlà  de  danari  ;  e  finaloMnle, 
toni  tre  è  sii  coodanai  vivi  al  fuogho. 

In  questo  tempo  è  sta  leva  1  Banco  de  Thomà  Lipamano ,  e 
quel  de  Andrea  Capelo. 

A*  29  d' AvriI,  Alvise  di  Brachi ,  Secretano,  è  sta  confina  a 
Treviso,  per  haver  tolto  danari  da  soldati  per  favorir  le  lorp  con- 
dote. 

A'9B  de  Maio,  Alessandro  della  Fomasc,  Caacelier  Grando  (2), 
no  poflsando  cgnlinuar  la  ladigha  per  la  vecbiezza,  ha  renoncià 
b  Cancelaria,  e  s'  ha  resservè  900  docati.de  salario,  e  libertà 
de  poder  intrar  in  tutti  i  Consefi,  e  1  fimeral  in  lempo  della  so 


(1)  Sofie  accQse  falle  agli  Elirei  In  ogni  secolo  dell' Decidere  i  Cri- 
stlani  per  averne  11  sangue,  è  soverchio  parlare.  Si  nota  solaonenle,  die 
I  eaaodi  Forto  Botr^lè  in  soggetto  di  m  poemetto  rarissimo ,  stampato 
a  Trevigi  nel  1480.  È  opera  rona  di  Giorgio  Sommariva  Yeronese ,  in 
tana  rima ,  molto  però  importante  per  i  particolari  die  raccbinde.  Un 
mtm^ÈMt  m  ne  conserva  ira  gt*  apuseoli  legati  aUa  Bibtiateca  Marciana 
dal  eeieiire  Morelli.  In  Porto  BUTolè,  terra  adesso  della  provincia  di  Tre- 
vtoa,  si  nmstra  aneora  il  luogo  dove  era  U  ghetto  distratto.  U  poemetto 
ri  chiamava  :  SthaUiamo  Nocella. 

(lì  Capo  del  aaeooda  ordine  delle  slato  :  oflliio  onaratiMinK) ,  e  do- 
tala di  amila  dlgmià  ed  aMlarità. 
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IMO  morte.  E  *1  zomo  drio,  è  sta  messo  per  i  Coosegieri,  che  Phebo 
Capela  sia  Caocelier  grando  io  so  luogbo,  con  i  rooodì  e  oondi- 
cion  che  V  era  esso  :  et  è  sta  della  parte  1490. 

Quest'  anno  tia  comen2à  la  devotìon  della  Madonna  dì  Mi- 
rac(di ,  la  qual  era  alla  porta  de  Corte  Nuora  alPopposito  della 
casa  di  Amai,  in  la  cale  stretta  ;  e  per  el  concorso  della  zente,  è 
sta  necessario  levar  la  imagine,  e  portarla  in  corte  da  cba  Amai: 
et  è  sta  fatto  de  grandissime  offerte  de  cere,  statue,  danari  e 
arzenti;  tanto  che  se  ha  trova  intorno  quattrocento  ducati  al  me- 
se: e  quei  della  contrà  ha  crea  sie  Procuratori  ;  e  tra  i  altri,  Lu- 
nardo  Loredan,  Procura  ter.  E  in  processo  de  tempo,  é  sta  às- 
sunà  trentamile  ducati  d*  elemosena  ;  e  con  essi  è  sta  compra  la 
corte  nuova  da  cha  Bembo ,  da  cba  Querini  e  da  cha  Baroci  ;  e 
là  è  sta  fabricà  un  belissimo  tempio  (1),  con  un  monestier;  e  den- 
tro é  sta  messo  donne  muneghe  de  Santa  Chiara  de  Muran. 

A*  5  d*  Auosto,  è  sta  condanà  Troilo  Malipiefo,  Capetanio  de 
nave  armae  ,  a  finir  in  preson  sera  tre  anni  continui  ;  e  che  *1  no 
possa  haver  più  governo  de  nave  per  altri  tre  anni:  e  questo,  per 
haver  fatto  un  contrabando  de  pani  con  la  so  barca  armata,  et 
qual  contrabando  ghe  è  sta  trova  da  i  oflBciali  dell'  Insida  (2). 

Francesco  Diedo  D.  è  sta.  fatto  Ambassador  a  Roma,  e  ha  re- 
fudà  ;  et  è  sia  refatto  el  mese  de  Fevrer. 

E  a' 19  del  detto  mese,  el  Papa  e  quattro  Cardenali  ha  fatto 
instantia  al  Consegio  di  X,  che  toma  in  gratia  el  Vescovo  de 
Bressa  ;  e  no  è  sta  fatto  niente. 
1481        El  Consegio  de  Pregai  ha  fatto  Vescovo  de  Padoa  D.  Piero 
Foscari  Cardinal ,  in  luogho  de  D.  Giacomo  Zen. 

A  tempo  della  Sensa  (3)  s'  ha  impizzà  fuogho  in  una  bo- 
tliega  de  telaruol,  appresso  la  Giésia  de  San  Marco,  visin  alla 
capela  de  San  Zuane  ;  e  la  bothegha ,  con  algune  altre  ap- 
presso ,  se  ha  brusà ,  e  ha  guasta  tutti  i  marmori  e  piere  ser- 
pentine che  son  da  quella  banda  ;  dove  ghe  è  sta  preso,  che  da 
mò  avanti ,  no  se  possa  conzar  botheghe  (4) ,  due  passa  appresso 
la  giesia. 

(1)  Prezioso  glojello  d'arte ,  opera  dei  Lombardi  ;  ora  reslaorato  con 
somma  cora. 

(2)  Tavola  della  Inslda  o  Uscita ,  ana  delle  Dogane  che  soprinten- 
deva air  uscire  delle  merci. 

(3)  Ascensione.  In  questo  tempo  era  la  lìimosa  fiera  di  Venezia. 

(4)  In  tempo  della  fiera  si  faceano  botteghe  moMII ,  in  mezzo  alla 
piazza. 
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A*  10  de  Setlembrio,  é  sooto  qua  ìd  la  Terra  d  Conte  Gè-  ihSi 
rooìmo  Riarìo ,  nìevo  del  Papa  »  eoo  so  mogier ,  che  fo  fia  del 
Duca  Galeazzo  Sforza  de  Milao  ;  e  ha  con  essi  400  boche.  Qoe- 
alo  Caote  è  Signor  de  Inuria  e  Parli  ;  la  Signorìa  1'  ha  aceUà  a 
Sao  Cbimenlo  (1),  eoo  cento  e  qoindeae  donne,  in  Bucentoro;  él 
é  fegoù  a  Conaegio,  per  esser  sta  fatto  Nobele;  et  è  andè  in 
eleUion ,  et  ba  tolto  Bernardo  Bembo  D. ,  Podestà  a  Ravena , 
eC  è  rinuso  ;  e  per  so  intercession  è  sta  assolto  D.  Lorenzo  Zane, 
VesooTo  de  Bressa ,  cbe  bo  ditto  de  sora,  per  Consegio  dì  X 

A'  30  d'Ayrily  Pbebo  Capela,  Caocelier  Grando,  é  morto;  et  1482 
è  sta  fatto  in  so  Inogbo,  a' 13  de  Mazo,  Zaane  Dedo,  ood  1,373  ba- 
lote  de  ^ ,  e  13  de  no. 

A*  12  d'OttubriOy  per  decreto  del  Consegio  di  X,  è  sta  tagià 
la  testa  e  brasa  Bernardin  Corer,  per  baver  foluto  sforzar  Ge- 
ronimo Foscari  q.  Drban. 

La  note  de  14  Settembrio,  se  ba  impizà  foogbo  in  palazzo  del  1483 
Dose  9  dalla  parte  de  sora.  Era  sta  lassa  acceso  el  stopin  del  can- 
deloto  della  capela  de  palazzo,  dapao*  detta  la  messa ,  et  era  stè 
apazà  d  dopier  all'  ancona  ;  e  la  note,  '1  fnogo  ha  dà  sa  le  tova- 
glie deir  aitar ,  e  s*  impizò*  I  primi  che  s' aoorse  del  foogbo ,  fo 
quei  de  casa  de  Anzolo  Trìvisan,  per  mèzo  '1  palazzo  (2).  Se  ba 
broaà  la  capela ,  le  camere ,  e  la  sala  dora  delle  do  nape  ,  do?e 
era  depenta  V  andate  in  Ancona  del  Dose  Moro,  e  1  so  retorno  (3). 
Se  ha  anche  brasa  d  Mapamondo  con  la  Italia  ,  fatta  de  man  de 
Pre  Antonio  di  Leonardi  ;  cbe  era  opera  singnlar.  El  Dose  se 
lefò  de  palazzo,  e  andete  in  Casa  del  Capetanio  delle  preson  (4). 
No  fo  averto  le  porte  de  palazzo,  perchè  tatto  'I  mobele  dd  Dose 
fo  porta  in  corte  ;  che  facilmente  1  foogbo  no  baverave  fatto 
danno,  se  a  bon  bora  se  bavedse  adroesso  zente,  e  s'havesse  pos- 
ando prof  eder.  È  sté  tolto  la  casa  da  cha  Dìedo,  per  mezo  'I  pa- 
lazzo, per  habìtation  dd  Dose  ;  e  con  an  ponte  de  legno  se  passa 
a  palano,  in  quella  parte  dell' albergho  de  i  Dosi  dove  se  re- 


(1)  8.  Clemente,  isola  della  lagona  ;  della  quale  1* editore  di  questi 
Annali  ha  narrato  la  storia. 

fS)  IN  contro  II  palaziD.  Il  palaziD  TtreTisaD  ,  ricco  di  marmi ,  è  sol 
canal  detto  Bio  di  Palano.  Fa  più  tardi  del  parenti  di  manca  Cappello. 

(3)  Vedi  la  Parte  L*  degli  AnnaU  ,  pag .  29  e  30. 
*(4)  É  posta  qoaste  casa  oltre  il  canale  che  separa  il  Palano  dalle 
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li83  duse  la  Signoria.  La  mazor  parte  sentiva  de  no  spender  più  de 
6,000  ducati  in  reparar  el  palazzo,  per  la  streCezza  de  i  tempi  ;  ma 
dapuo'è  sta  ressoito  de  farlo  tutto  da  nuovo.  Nicolò  Trivisan  voleva 
comprar  tutte  le  caae  per  mezo  '1  paUzzo,  fin  in  cale  delle  Aosse, 
et  de  esse  far  ej  palazzo  con  giardin,  e  passar  de  là  con  un  ponte 
de  piera  in  sala  de  Colegio  ;  e  del  iuogfao  vechio ,  lar  sale  e 
camere  per  la  Signoria  ,  per  el  Colegio ,  e  per  i  Savii.  Ma  é  sta 
deliberà  de  far  la  fabrica  nuova  in  tre  solari  ;  et  é  sta  messo  An- 
tonio Rizzo,  tagiapiera  (1),  per  sorastante,  con  100  ducati  airanno. 
Questo  Antonio  Rizzo,  del  novantaotto  (2),  havea  speso  ottaatamile 
ducati ,  e  no  era  fatto  la  mila  della  tabrica  ;  e  fo  «tesooverto  cbe 
r  haveva  falsifica  polizze  air  officio  del  Sai ,  per  12,000  ducati  ;  e 
fttzi«  e  andete  in  Romagna  ;:e  puoco  dapuo*  morite  a  Foligno;  e 
tulio  quel  che  è  sta  trova  del  so,  gbe  è  sta  venduto. 

A'  13  de  Zener,  è  sta  fatto  do  Sindici  in  Levante  :  Piero  Con« 
tarini  Pincadoro ,  el  qual  ò  può'  morto  in  viazo  ;  e  Andrea  da 
Pesaro,  q.  Anzolo  :  con  cargtio  de  sindicar  le  operolion  de  fiero- 
nimo  Marcello,  q.  Giacomo  Antonio,  che,  siando  Bailo  a  Constan- 
tinopoli ,  è  sta  espulso  ;  e  de  Domenegho  BoUani  D. ,  q.  Can- 
dian,  che  ha  fatto  in  sindicado  molle  cose  non  conveniente  ;  e 
finalmente  l' è  sta  convento ,  e  relega  a  la  Canea. 

Francesco  Bembo  da  Biri  (3)  è  sta  confina  10  anni  in  le 
preson  forte,  per  ha  ver  falsifica  monete. 

148^  A'  28  de  Zener ,  passando  per  Rialto  Tbomà  Lipanciano,  Cao 
di  X ,  un  prete  zovene  de  22  anni ,  fio  de  un  spader ,  un  Bolognese , 
e  un  Perosin,  homeni  d*  arme  de  Ruberto  Sanseverin,  lutti  Ire 
unidamente  vene  alle  man  con  un  drapier  [k)  ;  e  fu  messo  man 
alle  arme,  e  '1  Lipamano  cHdete  che  i  losse  retegnui ,  e  *1  Bolo- 
gnese e  1  Perosin  fo  presi ,  e  i  prete  se  salvate,  llapao'  dienar , 
el  Lipamano  espose  in  Consegio  di  X  d  caso  ;  e  ha  considera 
ohe,  dobbiaodo  vegnir  qua  in  la  Terra  gran  quantità  de  zente  per 
occasion  della  giostra,  è  ben  far  demostration  contra  ooslorp , 
per  legnir  la  terra  in  officio.  E  stando  1  Consegio  occupa  in  que- 
sto ,  è  sia  manda  una  polizza  boia  a  i  Cai  di  X,  in  la  qual  vien 

(1)  Vedi  r  opera  dell'abate  GlosspiwCadorlo,  sai  rislaurl  del  Palano 
Ducale. 

(2)  Cioè  nell'  aooo  1408. 

(3)  Contrada  di  Venezia. 

(4)  Mercante  di  drappi. 


à 
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diUo,  che  i  palli  della  gmira  sarà  dai  a  beneplaeilo  d'altri,  aeftca  IMI 
mpello  de  chi  i  merìlerìL  Quesu  eoaa  è  sta  halroa  In  gmn  t&i^ 
fideratioo,  e  ha  latlo  far  pia  conto  del  caso  de  Riallo:  dorè  che 
è  sta  preso  che  ì  dae  retegóodi  sia  fatti  oMirir  sabìUmenle  in  la 
inrca  tra  le  Colone ,  a  lume  de  torce;  e  1  prete  messo  in  bando 
perpetoo  de  terra  e  Inogbi  ;  e  se  1  romperà  'I  contn  e  che  1  sia 
preso,  sia  apice  anch'  esso.  E  licentié  1  Consegio,  e  fegnando  zo 
i  Cai ,  aorazense  i  ano!  Capetani  (I),  e  ghe  referl  d'harer  preso 
el  prete.  Dorè  che  i  Cai  tomete  sn^  e  fiese  tornar  tatto  'I  Con- 
segio  ;  et  é  sii  preso  che  anch'  esso  si  apicberà  alhora  albora  In 
compagnia  de  i  due  altri  ;  e  cosi  è  sta  esseqnito,  e  i  corpi  è  sta 
lassai  sa  la  forca  fin  alla  mattina  a  bora  de  terza  :  e  tal  sen- 
tentla  ha  messo  tanto  spa? ento  a  tatù  la  Terra ,  che  lotte  le  cose 
é  passae  quietissimamente  nel  tatto  delhi  giostra* 

A' primo  d'AvTil,  la  aera  del  Zooba  Santo,  i  fradeii  della  1485 
9cQoia  de  San  Marco ,  redati  in  la  so  sala  per  andar  a  Sant'  An- 
tonio, se  parti,  elassete  impiadi  (2)  i  caodeloti  saD'ahar  ;  e  el 
Tento  a? erse  ima  leoestra  da  ponente ,  tal  che  la  cortina  pas- 
arte  lo  i  candeloti  e  se  acese,  e  se  brnsete  V  aitar  e  'I  colmo , 
in  modo  che  io  qoattr'  bore  se  brasò  latta;  e  paoeo  ha  manca 
che  no  se  habhia  anche  brosà  la  gesia  de  San  Zaan  Polo  (3):  e  da- 
pao',  con  rajuto  della  Signoria  e  de  i  fratelli,  se  ha  re&itto  la 
fìibrica  mazor  che  la  no  era  prima. 

A'  7,  Antonio  Vituri  K.,  Ambassadore  a  Mìlan,  è  morto;  e 
perché  a  Milan  Lodovico  ghe  ha  folto  honoratisaime  eaeqaie,  de 
qoa  è  sta  fatto  '1  simele  a  la  Gbarità ,  e  ghe  è  sta  1  Dose  e  la 
Signoria  :  et  è  sta  ghità  ao  ponte  su  1  Canal  Orando. 

A'  9  de  Maao ,  la  peste  ha  comenzà  a  far  progreaao  ia  la 
Terra. 

A'  9  de  Lagio ,  é  morto  anche  qoa  V  Ambassador  de  Lo- 
dorigho  de  Milao ,  e  ghe  ò  sta  fatto  V  eseqoie  con  la  solita 
pompa  ;  e  Geronimo  Donado  D.  ghe  ha  fitto  V  oration. 

A'  90,  Domenegho  Marin,  Podestà  de  Treriso,  ha  manda  in 

i  Marco  Baffo,  fio  de  Francesco ,  zorane  de  96  anni ,  per- 


ei) Bsrgelll  dei  Consigiio  de*  Dieci; 

(2)  AecesL 

(8)  Ade0»  la  seooli  o  oonfratemita  di  San  Haroo ,  Ili  parte  dello 
Ospedale  ciTlle.  Opera  anche  questa  de^  Lombanll ,  ricca  di  marni  e 
scattare.  Fa  restaorala  con  gran  cara  dal  yaleote  arteftoe  Fodffa. 
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1485  che  eoo  lettere  Tabe  di  Cai  di  X, ,  s' ha  fatto  dar  a  qaeUa  Ca* 
mera  300  dacati  ;  e  ghe  é  sta  tagìà  la  maD  destra,  a  la  Boia 
in  corte  de  palazzo  ;  e  con  essa  al  còllo ,  è  sta  fatto  morir  so 
la  forca  tra  le  coione ,  co  la  vesta  (1). 

A'  13  d'  AuostOy  ò  sia  preso  che  se  possa  condor  pani  Ve- 
ronesi per  transito  senza  dacio,  come  vuol  i  privilegi!  che  ghe 
è  sta  concessi 

A'  21 ,  è  manca  D.  Piero  Foscari ,  Cardenal  Vescovo  de  Pa- 
doa  ;  e  '1  Consegio  de  Pregai  ha  fatto  in  so  loogho  D.  Piero 
Baroci,  Vescovo  de  Cividal  (2),  el  qual  per  algnni  mesi  no  ha 
vogiùf  acettar.  E  '1  Cardenal  Michiel,  Vescovo  de  Verona ,  haveva 
impetra  el  Vescovà  ditto  dal  Papa ,  e  voleva  lassar  a  la  Si- 
gnoria quel  de  Verona  ;  e  la  Terra  ne  ha  mostra  despiaser , 
e  lui  ha  cesso  al  so  vx>ler. 

A'  29 ,  la  peste  fa  progresso ,  e  ne  moor  fin  35  al  zorno  ; 
et  è  sta  preso,  che  per  questi  tre  mesi  prossimi ^  i  Banchi  no 
diebba  sentar  (3)  se  no  un  di  a  la  settimana. 

A'  k  de  Novembrio,  de  Venere,  è  manca  de  questa  vita  1 
Dose  D.  Zuane  Mocenigo ,  a  7  hore  de  note ,  in  qoatro  zomi , 
de  flusso.  È  sta  in  dogado  sett'  anni  e  cinque  mesi  ;  l' è  sta 
Capetanio  in  Alessandria  del  1U5  ;  homo  quieto  ^  human ,  li- 
beral: le  so  essequie  è  sta  fatte  a  S.  Zuan  Polo  (4);  e  Geronimo 
da  Molin  D.  ha  fatto  la  oration  ;  e  '1  so  corpo  è  sta  messo  in 
r  arca  de  D.  Thomà  Mocenigo. 

In  questa  vacantia  è  sta  Catto  V  oflBcio  de  Sopra  i  atti  (5). 
Prima  se  toleva  un  Procurator  per  Procuratia  ;  e  per  esser 
occupai  y  è  sta  preso  de  far  tal  magistrato  per  scortinio  del 
Consegio  de  Pregai,  e  per  do  man  d*  elettion  per  Gran  Conse- 
gio. Puoi  esser  tolti  solamente  quei  che  no  è  de  Pregai ,  e  i 
eletti  s'intende  esser  del  dito  Consegio  de  Pregai  ;  e  no  pool 
esser  fatto  nessun  che  sia  de  Colegìo,  per  no  impedir  i  fatti 
della  Terra  ;  e  hanno  quel  medemo  salario  che  ha  Consegieri; 


(1)  Vestilo  coir  abito  di  patrizio. 

(2)  Civldale  di  Bellano. 

(3)  Essere  aperti. 

(4)  Dove  è  sepolto. 

(5)  Provveditori  agli  atti  di  sopra  gastaldi ,  col  s' appellavano  in 
istanza  le  sentenze  del  gastaldi  ducali.  La  seconda  istanza  si  chiamava 
dei  sopra  gastaldi. 
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e  |NMil  eater  eletti  io  ogoi  loogtio  dentro  e  de  fiooni ,  ma  i  ^^^ 
BO  pool  tmer  attraiti  d' andar  inora  cootra  so  voglia  ;  e  do 
|NMil  refodar ,  aotto  peoa  de  300  docati  ;  e  pool  esser  balotati 
aocbe  i  debitori  a  palazzo;  e  ghe  è  oomesso  tatto  le  apelatìoo 
de  i  SoragaataMit  oome  le  era  a  i  Procoratori;  e  die  sentar  d 
Looi,  d  Mereore  e  1  Yeoere,  por  che  oo  sia  Pregai  ;  e  siaodo 
Pregai ,  i  die  soplir  i  altri  zomi  ;  e  la  so  creation  fool  che 
i  sia  pootai  (1)  oiezo  docato  per  pooto ,  e  che  in  otto  ponti 
sia  fatto  in  so  loogbo  ;  e  che  i  debba  pagar  la  peoa  come  se 
i  harcMe  reftidi  ;  e  che  1  oodaio  de  i  Soragastaldi  sia  fatto 
per  i  Soragastaldi ,  e  per  i  soperìori ,  zoè  per  qoatro  de  loro  ; 
e  che  1  stia  a  obedientìa  di  Soragastaldi ,  i  qnali  possa  met- 
teiglie  peoa  e  toorghela,  e  porti  I  pegni  in  r  officio.  È  sta  preso 
che  1  Dose  no  possa  far  Primicerio  (9)  algnn  so  parente,  che 
se  cazri  de  capello  (3)  con  esso ,  e  chel  oo  habbia  manco  de 
SB  anni  ;  che  1  Dose  oo  possa  chiamar  oesson  MagniBco  ; 
che  1  Dose  receda  la  hareta  dal  più  vechio  Gonsegfer ,  eoo  qoe- 
fÈB  parole:  Accipe  Canmam  Ducaius  Veneiwrwn;  che  1  Dose 
fazza  Tcstir  de  color  i  Magistrati  che  son  obligadi  ;  simelmeote, 
fl  Caocdier  e  i  Secietarii,  che  l'acompagna  a  i  zomi  solenni; 
che  1  Dose  sìa  obiigà  andar  per  palazzo  (4)  ona  Tolta  la  sette- 
maoa  ;  che  lotti  i  proclami  fatti  per  decreto  de  i  Consegi,  sia 
falli  a  nooM  dd  Dose;  che  i  figli  del  Dose,  finidi  I  trentan- 
ni ,  rada  io  Pregadì  seoza  balota  ;  che  1  Dose  solo  habbla  li- 
bertà sora  le  presoo ,  e  che  I  Avogadori  (5)  fazza  osserrar  i  so 
ordeoi;  e  chel  Dose  sia  dUigà  elc»er  on  oodaro  (6),  con  qua- 
docali  aV  aooo ,  che  sia  portinaro  de  Cdegia 


(1)  Segasti  e  tassaU  per  maneaiBe  «IT  ofllzio. 

CD  PrtaMrio  detta  cMesa  daesle  di  9ao  Marco  ;  era  la  seeooda  di- 
gBNà  ecclMlaitlca  detto  sUlo»  dopo  U  Patriarca.  S'eiesgefa  dal  Doge; 
atea  tasegne  preiatfiie;  era  iDdlpeodeDle  nella  soa  glorlsdliione. 

(3)  Cappdlo  diéerasl  f  ma  nella  quale  si  traerano  le  sorti  per 
le  preportiiool  agtt  oflIcL  Dee  eooglooti,  od  anche  dello  gleaso  cognome, 
oso  potef  ano  esssni  propose  larteme  ;  e  cacciarsi  di  cappello,  segna  a?er 


(4)  A  soprarredere  I  trflNmaH. 

(5)  A  qoesta  maglslratara ,  spesso  nominaU ,  spelUva   la   totela 
detta  Ifipliailii  nel  ano  ialeresM ,  e  la  maestà  mnnlU  di  CKollà  am- 

.  tra  le  qaali.  Il  toIo  alle  decisioni  del  consiglio  o  magistrati, 
(g)  Notaio  dneale ,  era  11  primo  grado  per  diTOoIre  Segretario. 

AMaLST.lT.ToLVILPar.F.  SS 
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1485       QaesU  è  i  qaarantaD  che  ha  da  elecer  ei  Dose»  con  YMrticiii- 
que  baiote. 

Marco  Barbarigo,  Procurator. 
Francesco  Marcello  q.  Christofolo. 
Tbomà  Trivisao  q.  SleSano. 
Andrea  da  Molin  q.  Rigo. 
Marco  Foscolo  q.  Andrea. 
Marco  Bollani  q.  Bernardo. 
Piero  Donado  q.  Lorenzo. 
Lunardo  Loredan  q.  Geronimo. 
Daniel  Bragadin  q.  Giacomo. 
Piero  Gradenigo  q.  Anzolo. 
Piero  Diede  K. 
Zaane  Surian. 

Geronimo  Bernardo  q.  Andrea^ 
Mario  Lion  q.  Andrea. 
Laca  Navagier  q.  Mìcbiel. 
Zaane  ConUrìni  q.  Agustin. 
Zoane  Capelo  q.  Zorzi. 
Domenegho  Moresini  q.  Piero. 
Perazzo  Malipiero  q.  Znan  Antonio. 
Geronimo  Valter  q.  OUavian. 
Lunardo  Longbo  q.  Marco. 
Geronimo  da  Pesaro  q.  Luca. 
Luca  Pisani  q.  Zaane. 
Nicolò  Mocenìgo,  Procnrator. 
Michiel  Foscari  q.  Filippo. 
Battista  Griti  q.  Homobon. 
Bortbolamio  Zorzi  q.  Francesco. 
Piero  di  Prioli,  Procurator. 
Zaccaria  Barbaro  K. 
Ferigo  Corner,  Procurator. 
Filipo  Balbi  q.  Bernardo. 
Bortbolamio  Vituri  q.  Matbio. 
Zuane  Moro  q.  Baldissera. 
Andrea  Querioi  q.  Marco. 
Zuane  Marcelo  q.  Andrea. 
Francesco  Foscarini  q.  Zuane. 
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Paatni  Copo  <|.  AfosliiL  1485 

Ddfpcgfao  BeoedeCto  q.  Piera 
Znaoe  Zeo  q.  Aolooia 
Mario  Veoier  q.  Ahrite. 

A'  19  de  Norembrio,  é  sU  latto  Dote  Marco  Barbarìgo,  Pro- 
coralor  deUa  Coatrà  de  San  Gerraso.  L' era  chiama  et  rico  :  i 
era  tre  fradeì ,  che  saria  stai  tatti  tre  Doti  per  le  so  ottime 
ooodicioB  ;  sempre  stimai ,  amadorì  del  beo  del  oomoo.  È  sta 
kÈio  Procoralor  in  so  loogho  suo  fradelo  Agostio  Barbarìgo,  eoo 
Slfchalole. 

Pfrcfaè  la  peste  oootiooa  a  iar  progressi,  è  stA  latto  elettioo 
de  ire  sera  la  Saniti ,  i  quali  se  ha  senrio  de  i  danari  detSal 
per  Eur  le  spese  necessarie.  Le  robe  de  i  morti  se  brasa,  e  per 
la  stima  che  ghe  dà  i  ministri  de  F  Officio ,  se  satis&  i  so 
heriedL 

A  questo  tempo,  è  sta  ca?à  le  rire  del  Canal  Grando,  dal 
femihegbo  fin  alPHospedal  detta  Pietà  (1);  e  se  andò  sotto  1 
comnn  odo  pie.  La  spesa  è  sta  latta  in  teno  :  ana  parte  la  Si- 
gnoria ,  ona  le  case  de  particolari ,  ana  le  barche  e  i  barchi. 

A'  3  de  Maio,  è  sta  retegnù,  per  Consegio  di  X ,  Geronimo  1^86 
Moreio  e  Chimento  Thealdini ,  Secretarii ,  incolpati  de  re?elar  i 
secreti  de  Pregai  a  Francesco  da  Fin ,  Cancelier  del  Signor  Ga- 
leasD  della  Mirandola ,  che  é  ai  stipendli  della  Signoria.  E  dal 
soo  coastitato  se  ha  inteso,  che  Zoane  Diedo  q.  Alfise,  eGeronimo 
Laon,  fio  de  Marin,  è  in  la  medema  colpa  :  e  qnesti  constitoidi  è 
sta  cansa  de  iar  metter  la  retention  de  Znane  da  Leze,  Coosegier; 
el  qoal  è  sta  chiamò  a  presentane,  in  termene  de  otto  iomi ,  a  i 
Gai  di  X.  Ma  esso^  temando  della  cosa,  Yè  andà  a  S.  Zorri  Mazor  ; 
e  restio  delT  habito  de  qnei  frati,  è  sta  condnto  da  essi  a  San  Bo- 
netto de  Hantoa.  Niente  de  manco,  a'  12  el  se  ha  presenta ,  e  ha 
ronfcssìfc  d' barer  comanicà  algane  cose  a  Francesco  da  Fin  ; 
dote,  chiama  la  Zonta  de  10  Nobeli ,  a'  20  e  21 ,  Domeoegha  de 
mattina,  è  sta  spazzai  a  questo  mnodo:  che  Francesco  da  Fin  sia 
bamiito  in  so  ?ita  da  terre  e  luoghi,  con  tagia ,  riro  de  6,000  lire, 
e  morto  ZfiOO  ;  né  se  ghe  possa  iar  gratia  :  Zoane  da  Leze  sia 

(1)  Dal  fóndaco  dei  tedeschi  a  Rialto,  all' Ospedale  delia  Pietà ,  ralla 
tUM  degli  Stari. 
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ih86  cooflnà  a  Rethimo,  eoo  oblìgho  de  presentane  ana  volta  alla  set- 
timana ai  Regimento  ;  e  rompendo  el  ooii6n»  habbia  500  docati 
de  tagia  ;  e  condato  vì?o ,  ghe  sìa  tagià  la  testa  ;  né  possa  nssir 
de  preson,  se  no  se  tro?a  passaggio  de  partirse  ;  nò  se  ghe  poasa 
far  gratia  se  no  con  tutte  le  balote  del  dltlo  Consegio,  con  Zonta 
de  10:  Zuane  Oìedo  e  Geronimo  Lion  sia  privi  per  tre  anni  de 
officii  e  consegi:  Geronimo  Moreto,  Secretano,  confina  in  Candia; 
e  rompendo  1  confin ,  habbia  500  docati  de  tagia  :  e  condato 
vivo ,  ghe  sia  tagià  la  testa  ;  e  no  se  ghe  possa  far  gratia  :  el 
Signor  Galeoto  sia  licentià  da  i  servicii  della  Signoria.  Ghimento 
Thealdini  è  sta  assolto, 

Bl  mese  de  Zogno,  è  sta  fette  ^aa  Capitolo  general  di  Frati 
Predicatori ,  e  la  Signoria  ghe  ha  dà  500  ducati  de  elemosina. 

A'  24  de  Lugio,  Zuane  Moresini ,  Vinci  vera  Dandolo  e  Ber- 
nardo Bembo ,  Avogadori  de  Comun ,  ha  intromesso  NiooUV 
Muazzo,  per  ha  ver  fatto  relassar  de  preson,  siando  Avogador , 
de  soa  authorità,  un  PoloThoscan,  imputa  de  furto,  a  instantia 
d*  una  dona  ;  el  qual  Thoscan  ha  roba  dapuo*  un  di  Grassi  per 
400  ducati,  et  è  fugito.  La  sua  espedicion  è,  che 4  no  possa 
esser  Avogador  per  cinque  anni. 

A*  14  d'Auosto,  D.  Marco  Barbarìgo  ò  mancado,  con  ottimo 
nome  :  T  è  sta  homo  de  gran  memoria ,  giusto  e  savio ,  e  ha 
doga  (1)  otto  mesi  e  vintisie  zorni  ;  le  esequie  è  sta  fatte  a 
S.  Zuane  Polo,  et  è  sia  sepelio  alla  Charità  (S);  e  Polo  Pisani, 
q.  Luca,  ha  fatto  la  oralion.  L'ha  lasse  quatro  fieli  :  Andrea , 
Bernardo,  Gregorio,  e  Piero  «Francesco;  e  avanti  che  'I  sia 
morto,  i  ha  chiamadi ,  e  ghe  ha  comanda  che  i  sia  sempre  in- 
tenti al  ben  publico ,  arecordandosse  de  i  beneficii  e  de  i  honori 
habui  dalla  Terra.  L*  ha  introdutto  de  dar  audientia  publica 
un  di  alla  settimana  ;  e  in  quel  di  se  noia  tutti  quei  che  vuol 
esser  aldii ,  e  per  ordeoc  se  chiama  un  per  un. 

È  sta  fatto  in  so  luogbo,  con  Tordene  solito,  Agustin  Barba- 
rigo,  Procurator,  so  fradelo,  de  età  de  sessantasie  anni,  eoa 
28  balote,  al  quinto  scortinio.  Ha  concorso  con  esso  Bernardo 
Zustinian,  Procurator  de  citra  ;  e  do  volte  tutti  do  ha  habudo 
23  balote.  Bernardo  Zustignan  era  persona  prudentissima ,  ma 


(1)  Fo  doge. 

(2)  Chiesa  distratta  ;  ora  accademia  di  Ideile,  arti. 


ANNALI  VENETI  681 

fechioe  mal  tao.  Quando  questo  Dose  è  sta  mena  per  piazia  (1),  I486 
è  ala  aoAegà  (S)  sette  ganooL  L'è  homo  che  in  brìe?e  tempo 
ha  latto  pratica  de  gofemo  della  Terra  ;  ma  Tè  pertinace  io 
le  Mie  opinion  (3). 

A'ab  de  SeUembriOt  a  23  bore,  è  sta  gran  vento  in  lagona  ; 
tal  che  è  casca  la  cima  del  campaniel  de  Sant'Antonio,  coverta 
de  piombo  ;  e  s' ha  anegi  in  Canal  de  San  Marco  el  capelan 
delle  Monegbe  de  Santa  Giustina ,  e  Nicolò  da  Pesaro ,  che  in 
due  barche  vegniva  da  San  Zonu 

Andrea  da  Pesaro,  Sindico  in  Levante  e  in  Dalmatia,  ha 
scritto  die  Geronimo  Venier,  Conte  a  Spalato,  fa  mal  officio,  e 
che  per  suo  deflEetlo  quella  terra  sta  in  pericolo  de  perderse  ; 
dove  che,  col  Gonsegio  de  Pregai,  l' è  sta  revoca,  e  manda  Fantin 
Copo  in  so  Inogho:  ma  dopo  che  l'è  vegnù  de  qna,  l'è  resta 
giostificà  e  assolta 

Tatti  i  Cai  de  Sesti^  (k)  è  sta  privai  del  so  officio ,  perchè  i 
Govemadori  i  ha  manda  a  chiamar,  e  no  solamente  i  no  ha 
vogià  andar ,  ma  i  ha  batà  un  ministro  che  era  andà  a  chia- 
marli. 

Ne  i  andese  dd  Qoarantaon  del  Dose ,  è  sta  cinque  delle 
case  vechie;  e  se  ha  divulga  per  la  Terra,  che  questi  metterave 
tanti  de  i  sui  ne  i  quarantaun,  che  iarave  Dose  Bernardo  Zu- 
stignan  ;  e  andava  atorno  rasonamenti  calivi ,  che  l' era  tempo 
de  cavar  el  Doga  de  man  de  curti ,  e  de  remetterlo  in  longhi: 
e  se  ben  è  successo  altramente  (  che  è  sta  (atto  Dose  D.  Agostin 
Barbarigo),  niente  de  manco  d moto  soscitado  continua;  e  in 
le  balotatioQ  dei  Pregadi  e  della  Zonta ,  è  sta  fatto  cazer  (5) 
amiti  ddle  case  vechie,  homeni  d'importantia,  perle  cose  dis- 
semenate  da  alcuni  pur  de  quelle  case,  in  tempo  della  creation 
dd  Dose  :  tal  che  se  ne  parla  in  tutti  i  luoghi ,  sì  in  la  Terra 
come  Inora,  e  per  tutta  Italia;  che  in  sostantia  è ,  che  qua  ghe 

due  fattion,  come  in  molti  altri  luoghi.  E  a  Milan,  Lodovigho 


(I)  il  Doge  si  iNresenlava  al  popolo,  e  gitlava  dinari. 
(S)  SoffocaU. 

(3)  Si  diee  da  altri  cronisti,  die  la  morte  del  Doge  Marco  Barbarigo 
Ha  accadala  per  blle  caosalagll  dal  fratello. 

(4)  Sei  nobili  presiedevano  alla  polizia  da'  sei  Elool  ne'  quali  la  città 
èparUta. 

(8)  Fatto  cadere ,  doè  non  ebbero  boone  volasioni. 
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1486  Sforza  ben  informa  de  questa  coaa  »  è  andÀ  in  persona  a  trovar 
Marc'Antonio  Horesini  K.,  che  è  Ambassador  appresso  de  esso , 
e  lo  ha  ìnterogà  de  tal  mofimento;  e  '1  Moresinì  ghe  ha  resposo 
che  1  no  sa  niente;  e  Lodo?igbo  ha  replica,  che  '1  no  pode?a 
negar  de  no  esser  cazà  della  Zonta  de  Pregai  (1) ,  con  assai  altri 
da  cha  Moresinì ,  Contarinì ,  Zustignani ,  Zeni ,  e  Sanadi  ;  e  ha 
anche  ditto,  che  '1  vede  la  mina  de  questa  Terra ,  e  che  i  Principi 
oomenzerà  a  far  nooyi  pensieri  de  i  fatti  nostri  :  e  '1  Moresini 
è  sta  saldo  in  dir  che  el  no  sa  niente;  e  ha  scritto  tatto  sto 
conferimento  de  so  pugno  a  i  Cai  di  X ,  i  quali  ha  fatto  gran 
conto  deUa  cosa ,  e  ha  deliberà  de  far  che  1  Dose  se  lieva  in 
Gran  Consegio  la  prima  Domenegha  ;  e,  manda  fuori  tutti  quei 
che  no  mette  balota ,  che  V  esorta  la  Terra  a  l' union  ;  ponde- 
rando i  effetti  che  poderave  produr  le  discordie  e  le  sedicion, 
con  mina  della  Terra.  E  cosi  el  Dose  ha  parla  per  un*  bora 
continua  con  gran  ?ehementia ,  tal  che  l' è  sta  lauda  sununa- 
mente  da  tutti.  Ma  puoco  da  può',  è  acaseà  che  Andrea ,  Polo , 
e  Alfise  Capelo,  ha  dà  a  Andrea  Barbaro  una  polizza,  in  la  qual 
era  scritto  le  24  case  vechie  ;  e  ghe  ha  ditto,  che  '1  no  dagha 
la  so^balotba  a  nissun  de  quelle  famegie*  El  Barbaro  ghe  ha 
resposo,  che  'I  no  resterave  mai  de  voler  i  sui  barbani  (2)  da 
cha  Micbiel  ;  e  ha  comunica  con  loro  la  polizza.  E  Biasio  Mi- 
chiel,  intesa  questa  cosa ,  e  habbiando  amicitia  vechia  col  Dose, 
ghe  ha  scritto  una  polizza ,  in  la  qual  gbe  ha  fatto  intender 
quanto  è  seguido;  e  ghe  ha  ditto,  che  casa  sua  ha  obligo  grando 
alla  Terra,  che  ha  fatto  Dosi  do  fradeli  un  drio  Taltro:  e  però 
se  metta  davanti  i  ochi  el  ben  comun,  e  proveda  senza  re- 
spetto, azzochè  la  cosa  no  vada  avanti,  con  ruina  della  Terra; 
e  no  sia  aqua  da  sai  (3),  che  no  va  né  in  so  uè  in  zo.  Andrea 
Capelo  era  nievo  del  Dose,  perchè  so  mogier  tu  fia  del  Dose 
morto,  suo  fradelo.  E  letta  la  polizza  del  Micbiel^  1*  ha  manda 
a  i  Cai  di  X  ;  i  quali ,  dapuo'  letta ,  ha  manda  a  chiamar  Biasio 
Micbiel,  e  l'ha  represo  che  Thabbìa  usa  parole  de  quella  sorte 
co  1  Dose,  e  Tha  retegnn;  e  butà  colegio  (4),  Tha  confina , 

(1)  cadalo  delia  aggiunta  del  Senato  o  Pregadl. 

(2)  DI  volere  negli  oflacli  i  suol  prozìi. 

(3)  srgDlficasI  con  questa  metafora,  die  l'argomento  meritava  atten- 
alone,  e  non  doveva  lasciarsi  come  l'acqua  nelle  saline. 

(4)  Fatto  un  collegio. 
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co  1  Consigio,  per  ciniiie  «ani  a  Trento,  e  priva  per  dles'anni  1486 
de  Coosegio;  e  rompendo  1  oonfio,  habbia  900  docali  de  tagia, 
e  stagha  do  aoai  in  prcioa»  e  tomi  al  bawlo.  Ma  TaiiBO  drio , 
a'SS  de  Ferr^,  l'è  aCà  assolta 

A'17  de  Novembrioi  è  sta  trofà  afta  poliia  sa  le  oolooe 
de  palaao  al  Zadegha  (1)  »  de  petiliaa;  e  una  sulle  porte  de 
&  Zoao  Polo»  che  barefa  ooa  nota  ddle  case  noore  e  Teefaie 
de  Nobdi:  e  fii  lillo  sater  a  i  Cai;  e  co  1  Ckntegio,  è  sta  dà 
tagia  airaotbor  13,000  Uve. 

A*il  da  Fefrer,  està  coodanà  cinque  del  CoDsegìo  de  Pregai, 
per  Coosegio  di  X,  pw  esser  insidi  de  scortinio,  per  no  zarar 
sagraasento  in  la  deltion  de  Niocriò  da  Pesaro,  patrao  dcffl'Ar- 


A'i7  Setleaibrio,  Mìcbiel  Bon,  die  lo  Rcltor  a  Salò,  é  sta  ikSI 
a  i  Cai  di  X  d'haver  acettà  dal  soCaneetier  20  brazza 
de  fdbito  negro  per  far  una  vesta;  et  è  sta  condanà  500  du- 
cati, e  privado  per  cinque  anni  de  oflBoii  e  consegi. 

Queslfanno  s'ha  cOmenzA  a  far  i  ponti  de  pìera,clie  prima 
i  era  de  legno. 

A'15  de  Novembrio,  se  ba  brasa  1  monestier  delle  aNinegfae 
dsBe  Verzene  (S),  e  fa  la  segonda  volta;  et  è  sta  refiitto  de  ele- 
flMiseoe  pobiicbe  e  private,  e  per  via  de  perdoni  ottegnodi  a 
Boma. 

È  sia  relegnù,  per  Consegio.di  X,  on  Capelo  e  an  Valaresso, 
per  caosa  de  zoogho. 

A'3  de  Fevrer,  el  Dose  è  vegnà,  co  1  Patriarca  D.  MaAio 
Ghirardo,  a  S.  Zaane  de  Rialto  (3),  a  tur  reverentia  al  legno 
della  Crose^  el  qaal  è  sta  longiussimaaiente  impiombi  in  on 
capìtdo  (h).  La  ditta  giesia  de  S.  Zoaae  de  Rialto  è  de  San 
Zoane  Elemosinano ,  Vescovo  d'Alessandria,  el  corpo  del  qoal 
è  in  la  giesia  de  8.  Zoane  Bragola  (5). 

(1)  Hsflstratiira  di  prtma  Istanss  civile ,  che  aveva  la  soa  resideoss 
■si  palazBs  dotale. 

(1)  Ora  serve  di  bagno ,  o  casa  di  pena  al  eondaanatl ,  nella  quale 

air  Arsenale  regie. 
(S)  CMasa  di  8.  Gievanni  lo  Rialto,  sasrtrteote  ,  e  adorm  di  pittare 


(4)  Tstaroaeolo  soHa  pobbilea  vis. 

(8)  8.  Giovanni  In  Bragois,  rtiisss  parrocdiiale,  dove  ssno  belle  opere 
pittora  cffstJaoa. 
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14^  A'  17  ditto,  è  vegoù  qaa  Hercale  Daca  de  Ferrara,  con  Al- 
fonso so  fio,  inridà  dalla  compagnia  de  i  Prudenti  (i),  vestio  de 
cremasi  alla  rabertesca,  fodrà  de  martori,  con  la  manega  ae- 
nestra  recamà  de  perle. 

1488  A' 7  de  Marzo,  è  sta  preso  de  far  tre  che  ?ada  a  feder  le 
rason  delle  Camere,  con  utile  de  cinquanta  per  cento  de  quel 
che  i  ricupererà;  e  Geronimo  Zorzi  e  BaldisseraTriTisan,  che 
è  tomai  a'  9  de  Nofembrio ,  ha  guadagna  2,000  ducati  per  un. 
Quest'anno  è  sta  refatto  l'officio  delle  Rason  Yechie  (3),  di 
Camerlenghi  e  di  Estraordinarii ,  a  Rialto,  a  spesa  de  i  quatro 
banchi  che  luoga  là  i  so  danari. 

£1  mese  de  Settembrio,  Francesco  Falier ,  che  &  sera  le 
aque,  ha  messo  parte,  et  è  sta  presa,  de  sca?azar  (3)  la  Brenta 
a  Pai  velo,  e  condurla  per  el  Piova  (4),  per  la  vila  de  Legnalo 
fin  sora  Chioza ,  in  mar  verso  Brondolo;  e  cinque  carati  de 
quest'opera  ha  tocà  a  Padoa .  tre  a  Treviso ,  tre  a  Vicenza , 
quatro  a  Verona ,  cinque  a  Bressa ,  quatro  a  Bergamo:  et  è  sta 
manda  do  Consegieri,  do  Capi  del  Consegio,  e  do  Sa  vii  della 
guerra  a  dessegnar  el  luogho  da  far  l'alveo,  con  comission  de 
no  lassar  star  présente  alcun  particular;  sia  chi  si  voglia.  E 
a' 25  de  Fevrer,  Anibal  de  Cao  de  lista  (S),  era  sta  fatto  sora- 
stante  a  cavar  l'alveo,  con  1,500  opere;  e  Francesco  de  Lazara 
lo  è  andà  a  trovar,  e  ghe  ha  ditto  che  era  vegnù  tempo  de 
remetter  in  Padoa  el  fio  de  Marsilio  da  Carara ,  che  è  in  Ale- 
magna;  e  che  'I  ghe  offeriva  altretanti  homeni  quanti  che  l'ha- 
veva ,  e  co  '1  favor  dell'  Imperador ,  occupar  una  delle  porte 
all'improvviso.  E  Anibal  è  andà  subitamente  da  Lunardo  Lo- 
redan,  Podestà  de  Padoa,  e  ghe  ha  narà  1  tutto.  E  Francesco 
da  Lazara  è  sta  retegnudo;  e  habuda  la  confession  a  la  corda, 
lo  ha  manda  a  i  Cai  di  X  co  '1  processo  forma;  co  1  qual 
convinto,  è  sta  fatto  morir  su  la  forca:  e  Anibal  Cao  de  lista, 
fatto  Cavalier,  con  200  ducati  de  provision,  e  una  compagnia 
de  cavali. 

'      /^>  Compagnia  della  Calza,  di  coi  sopra. 

(2)  n  palazzo  de' Camarlinghi  è  appiè  del  Pónte  di  Rialto ,  ed  è  ana 
delle  più' bèlle  rabt>rlche  di  Venezia;  opera  di  Gogilelmo  Bergamasco. 
Ora  vi  risiede  il  Tribonale  Imperlale  d' appello. 

(3)  Deviare. 

(4)  La  Pieve  di  Sacco  nel  Padovano. 

(tt)  Capodilista ,  famiglia  padovana  estinta. 
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A'priMo  de  Mino,  è  sìa  folto  Procunitor  AnCooio  Vepier  1489 
q.  Doifio:  e  fa  a  Gomegìo  i.«2S  bakKe  (t). 

A'  ìk  iTATril .  è  sta  bandb  per  dee  aaoi  ne  Nobeli,  eoo  U- 
flia  de  SOO  lire,  e  tornar  al  bando,  per  esser  ati  al  perdon  a 
&  Znan  Grisoslomo,  a  toor  tazoleti  a  le  donne. 

A*29  de  Mazo,  è  sia  fatto  tre  Nobel!  aera  i  hoapedall  della 
Terra  e  del  Doga,  con  cargho  de  ?eder  ae  i  zè  goremai  ben, 
aegondo  le  ordenalion  de  i  testadori;  con  ampia  libertà  de  ca- 
stigar e  cassar  i  ministri,  e  de  remetter  altri  in  so  loogho. 

A*  30  de  Zngno,  è  sta  preso  cbe  Rafael  dalla  Brazza,  Soi%- 
cornilo,  nanfragado  in  golfo  de  Setelia  con  robe  della  Regina 
de  Cipro,  scapolado  con  17  homeni ,  sia  patron  de  galia  in  so 
vita. 

A' 6  de  Logio,  è  stè  preso  de  dar  ogn*anno  9(M  stera  de 
fuina  alTHospedal  della  Pietà  (2),  e  9(M  cara  de  legne;  e  che 
b  casa  delFArsenal  glie  dagfaa  un'  amphora  de  Tin  al  mese:  et 
è  sta  scritto  a  Roma  per  1,000  dùcali  d' intrada  de  beneScii,  da 
esser  nnìdi  ad  esso  bospedaL 

È  sta  preso,  che  i  Procuratori  no  possa  despensar  fnora 
deir  oIBcio  da  Tioticinque  ducati  in  èvl 

A'9  d*Ottnbrio,  è  sta  preso  che  nessun  Nobele  no  possa  far 
laforar  saoni  a  Gaeta  né  a  Galipoli,  sotto  pena  de  500  ducati, 
e  bando  de  Venezia  per  cinque  anni  ;  per  el  danno  de  i  dazii 
e  deHe  saonarie  (3]  de  particolari. 

A'5  d*ATril ,  è  sta  bandio  per  cinqo'  anni  Piero  Grimani ,  1480 
AWise  4>  Molin,  Giacomo  di  Cavali  e  Giacomo  Cootarini ,  per 
redorse  in  folla  (k)  a  Rialto  a  far  dishonestà. 

A  qoesto  tempo,  Marco  Moresioi  q.  Polo ,  ha  restaori  la 
gieaia  di  Crosechieri  (5],  co  1  suo  dormitorio  v  e  quella  de 
Snnt*Andrea  de  Lido. 

A' 2  d'Auosto,  è  sta  preso  che  1  dì  di  S.  Bortholamio  se 
Iraza  d'arco  dìTersi  palli. 


CI)  Cioè  patrfzii  votanti. 

(2)  Spedale  de*  TrovateUi. 

(3)  FabbHctie  di  sapone. 

(4)  Stanze  a  volta ,  cbe  servivano  per  magazzino  di  nerd. 

(5)  Che  Ita  poi  de'  Gesnltl,  bentastma  di  mamL  —  8.  Andrea  del  Li- 
do, Isob  dove  era  la  Certosa,  mostrala  accnralameote  dal  mio  amico 

Cieogna. 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  Vii.  Par.  V.  S7 
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1490  «A'ST,  Giacom'Antooio  BoD,  Castelap  a  Ravena,  està  pri?à 
per  Consegio  di  X,  per  esser  insio  de  note  de  Castelo. 

A' 28,  Domeiiegbo  Grimani  D.  K.,  Oc  d'AotoDio,  zovene  de 
tintiott'anni,  è  rimaso  de  Pregai.  L'è  sia  tolto  per  la  bamca  a 
tempo  che  so  padre  era  Consegier,  e  pao*  Fé  sta  fatto  Con- 
segier  a  tempo  d'Alessandro  Sesto. 

A'  22  de  Settembrio ,  è  sta  baodio,  per  Consegio  di  X,  Vettor 
Soranzo  q.  Vettor,  Provedador;  Andrea  Alberto,  e  Giacomo 
Agostini,  per  10  anni,  de  Yeniesta;  e  privai  de  poder  metter 
arzenti  in  ceca,  per  haver  falsifica  le  piastre  che  i  fondeva. 

A' 3  d'Ottobrio,  è  sta  fatto  Avogador  de  Comun,  Lonardo 
Grimani  Scfipion,  con  titola  de  tre  Savii:  e  fo  perchè  'I  mese 
passa ,  r  ha  placità  Giacomo  Bembo ,  e  ghe  ha  fatto  restituir 
ottocento  dacati  usurpai  nel  sindaca  de  Levante. 

Per  Consegio  di  X,  è  sta  bandio  Gasparo  de  Alemanto,  per 
haver  falsifica  monede,  con  tagia  de  12,000  lire;  e  1  proclama 
dise,  che  chi  '1  presenterà  alle  preson,  se  '1  fosse  bandio  per 
che  delitto  che  se  vogia,  el  sia  assolto:  e  a*  12  d'Ottubrio,  Tè 
sta  preso  a  Rezo,  e  conduto  a  Ferrara;  e  un  Soranzo,  un  Mo- 
resini,  do  Loredani  e  FAgustini  dal  Banco ,  tutti  bandii ,  s' ha 
acordà  insieme,  e  Tha  compra  per  3,000  ducati,  e  l'ha  conduto 
fivo  alle  preson  ;  e  in  esecution  della  sententia,  è  sta  brusà. 

Fra  Geroniino  di  Franceschi,  dell' Ordene  de  i  Servi,  ha  otr 
tegnù  dal  Cardenal  Michiel  el  priora  di  Crosechieri  qua  de 
Venelia,  che  ha  1,600  ducati  d'intrà;  e  voleva  dar  al  Cardenal 
400  ducati  de  pension:  questo  Cardenal  non  ha  mai  habù  el 
possesso,  come  no  l'ha  può' n' anche  mai  habù  questo  frate. 

A'29  d' Ottubrio  diUo ,  è  sta  preso  de  tansar  tutti  i  Rezi- 
menti,  e  le  sqe  corte,  de  tre  lire  fin  tre  ducati  per  lesta;  e  qwsto 
per  aplicarli  a  la  cavation  de  i  rìi  (l)r  a  la  fabrica  de  i  ponti 
de  piera,  al  far  delle  fondamente  (2) ,  e  al  salizar  delle  strade. 

A' 10  de  Zener,  è  sta  grandissimo  Credo,  tal  che  se  ha 
agiazzà  la  laguna  si  fattamente  che  si  camina  al  seguro  da 
Camaregio  a  Marghera  (3]  ;  et  è  sta  conduto  da  Marghera  in 
Canaregio  alguni  manzi  su  per  el  giazzo. 

(1)  CaDsH  interni  della  cUtik. 

(2)  Le  strade  che  sono  tango  r  acqoa. 

(3)  Villaggio  sol  margine  della  laguna ,  clie  fu  distratto  da'  Franoesi 
per  fabbricarvi  la  presente  fortezza. 
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A* do  de  Man»,  se  ha  a?ìso  che  D.  Marco  Rarbo,  Cardmal  1491 
de  San  Marco  e  Patriarca  d'Aqoileia,  è  manca  de  qaesta  Yita  : 
homo  de  ollima  vita,  e  de  ottimo  nome,  molto  prudente,  e 
coafi<fente  del  Papa  ;  el  qaal  V  ha  visiti  el  zonio  avanti  che  el 
sia  morto,  e  Tha  assolto  lai  medemo,  et  è  sta  prega  da  esso 
de  dar  el  Patriarca  de  Aqaileia  a  an  homo  da  ben.  Se  dise 
die  '1  Re  Ferando  de  Napoli  l'ha  tetto  venenar ,  perchè  el  ghe 
era  contrario  dove  se  trattava  del  beneficio  della  sede  aposto- 
lica; Hermolao  Barbaro,  Ambassador  a  Roma ,  scrive  che  l'ha 
prega  1  Papa  che  no  dispona  dei  Patriarcado  •  e  che  '1  vc^a 
aspettar  de  confermar  quel  che  sarà  eleMo  dal  Consegio  de  Pre- 
gadi.  Seguita  la  morte  del  Cardinal  Barbo,  Don  Nicolò  Cibo 
Cardenal ,  nievo  del  Papa ,  ha  fatto  scriver  sae  lettere  a  sai 
amisi  qna  in  la  Terra ,  chc.sotraza  (1)  la  volontà  della  Signoria, 
se,  qaando  '1  Papa  ghe  desse  el  Patriarchà,  se  ghe  desse  el 
possesso:  e  qnesM  so  amisi  è  atai  dal  Dose ,  e  F  ha  prega  che  1 
vogia  ainlar  el  desiderio  del  Cardinal.  El  Dose  ghe  ha  ri- 
sposo ,  che  'I  Consegio  de  Pregai  no  darave  mai  el  possesso  ad 
altri  che  a  an  lenlilhomo  venetian  ,  eletto  da  esso:  dove  che  1 
Papa  ha  chiama  a  sé  l'Ambassador;  e  in  presentia  de  aie  Car- 
denali,  motuproprio,  ghe  ha  dtllq  che  Tè  inspirado  de  farlo 
Patriarca  d'Aqoileia.  L'Ambassador  scrive ,  che  T ha  fatto  ogni 
resistentia,  e  che  1  Papa  V  ha  astretto  ad  acettar  in .  virtò^  de 
santa  obedieotia ,  e  sotto  pena  d' escomanfcation  ;  e  non  hab- 
blando  rochefo  pronto  da  vestirlo ,  ha  fatto  che  un  de  i  Carde- 
nali  che  era  là ,  se  ha  spogià  ,  e  lai  medemo  Y  ha  ? estio  de  tatto 
Phabito.  Intanto  la  Signoria,  a' 6  de  Marzo  ditto,  ha  fatto  elettion 
de  D.  Nicolò  Dona  q.  Bernardin ,  Vescovo  de  Lindissò ,  per  scor* 
tinia  del  Consegio  de  Pregai  ;  et  è  sta  balotai  17.  E  'I  Papa  no 
ha  mai  vogiù  concieder  le  bole:  e  1  di  medemo,  a  pena  finita 
la  balotation ,  è  zonto  lettere  del  Barbaro  alla  Signorìa,  la  sot- 
toscritta delle  qoai  'dise  :  Hermokau  Barbami^  Doeior  ei  MiUt^ 
Oraior  et  Pairiarcha  Aquileiensiit  #t  volns  placet.  Io  queste  let- 
tere se  contien  tutto  '1  saccesso ,  e.  priega  che  se  lazza  Ambas- 
sador in  so  luogho,  per  poterse  conferir  *a  i  piedi  della  Signoria, 
per  dar  conto,  con  la  viva  vose,  della  resistentia  fatta  al  Papa. 
Letta  la  lettera ,  è  sta  disseminato  per  la  Ter^a ,  che  qaando 

(1)  Indaghi. 
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1491  Hermolao  parti  de  qaa ,  1*  havea  intentioo  de  elencar  ;  e  che 
80  padre  ha  presenta  el  Papa,  e  la  so  famegia,  de  zambeloU, 
tele,  lapezzarie,  conditi  (I),  e  cere:  e  a*8,  9  e  10,  è  sta  Con- 
segio  di  X,  prima,  co  '1  Colegio,  e  può*  con  Zonta  de  20  No- 
beli  ;  et  è  sta  preso  de  ìnlimargbe  che  'i  refada  il  patriarchato, 
e  che  '1  vegna  a  la  Signoria  a  far  so  deffc^sa  :  et  è  sta  fatto 
Ambassadore  in  suo  iuogho  Geronimo  Donado  D.:  e  Zaccaria 
Barbaro  so  padre ,  è  morlo  a*  29  Novembrio  1492  ;  e  le  so  ese- 
quie è  sta  falle  a  i  Fra*  Menori ,  et  è  sta  acompagnà  dal  Dose 
e  dal  nostro  Patriarca  con  gran  pompa  ;  e  Marc* Antonio  Sabe- 
lieo  ba  fatto  Toration.  Eà  Papa  ha  scritto  alla  Signoria.un  brieve 
cerca  la  creation  del  ditto  Patriarca,  e  no  ghe  n'ha  fatto  conta 
Dapuo*,  '1  Papa  è  morto ,  e  in  so  Iuogho  è  sta  fatto  Alessandro 
Sesto;  el  qaal,  per  la  morte  de  Hermolao  Barbaro,. e  perchè 
esso  Hermolao,  per  la  constante  volontà  della  Signoria,  hareva 
scritto  in  sue  lettere  de  14  d*Avril,che  Thavea  renontià  el  pa- 
triarcado,  ha  concesso  le  lx>lc  al  Donado:  le  qaal  ghe  costa 
10,000  ducati. 

A'^1  ditto,  Piero  Soranzo,  q.«Zaane,  ha  salda  el  so  banco 
a  trombe  e  piffari. 

•  A'  6  de  Mazo,  è  sta  preso,  che  i  Cavalieri  e  Dottori  senta  (S) 
per  età  con  i^ltri,  senza  separation  nessuna;  e  la  parte  é  sta 
mes9a  da  Antonio  Trou  :  ma  in  cao  de  tre  zorni,  la  è  sta  rivocà. 

A'3  d*Auosto,  Benedetto  da*  Pesaro  siando  Cao  di  X,  è  sta 
priva  de  quel  Consegio  por  quatlr*anni,  per  haver  tnandà  di  sua 
authorità  a  tuor  in  casa  de  Zuane  d'Anselmo,  che  è  Consolo  della 
nation  in  Napoli ,  una  lettera  ducal ,  in  la  qual  pareva  che 
ghe  fosse  concesso  de  poder  habitar  esso  solo  in  4a  casa  de  San 
Marco;  e  Benetto  da  Pesaro  voleva  che  ghe  stesse  anche  un  suo 
lattor, "Centra  1  voler  del  Consolo.  * 

A'16  d*A«osto,  è  sta  preso  de  francar  Monte  Nuovo,  pagan- 
dolo a  quel  priesio  che  'I  costa;  zoè  da  quaranta  fin  a  sessanta  el 
cento. 

A*  30  de  Seltembrio ,  è  sta  retegnudo,  per  Consegio  di  X»  Be- 
netto Foscarini,  por  haver  ditto  a  Polo  Barbo,  nostro  luogotenente 
a  Udene ,  che  se  'I  no  ghe  dava  danari,  a  un  segno,  el  ghe  faria 


(1)  Conrezionl  candite. 
(3)  Seggano. 


ANNALI  VBNBTI  689 

dar  eealo  bdoie  de  no»  e  lo  l!ir«fe  caser  io  ogni  loofiio  :  el  è  1491 
SIA  btodio  de  Venesia  per  doqae  anoi,  e  per  dìes'  anni  de  aflfeii 
e  ReiiflMQti  ;  e  rompaodo  1  bando,  babbia  tagia  de  1,000  lire, 
e  ilaga  un  anno  in  la  preson  forte ,  e  cbe  1  toma  al  bando. 

A*  97  de  Fef  rer,  è  sta  de ,  per  Consegio  di  X,  mile  ducati  a 
Zoane  Dedo,  Cancelier  Grando,  per  el  jnaridar  d' una  so  fia  in 
Vido  Antonio  Moresini ,  e  settecento  docati  a  una  6a  de  Chi- 
mento  Thealdini.  SI  Dose  ha  maridà  una  nezza,  fia  de  Zorzi 
Nani,  in  Orsato  Moresini^  q.  Francesco,  da  S.  Apostolo;  e  può'  ha 
opera  in  Consegio  di  X,  cbe  è  sta  fatto  saho  condoto  a  esso 
Moresini ,  e  a  Alfine  Zorzi  q.  Polo,  per  cent'  anni ,  e  tutti  do  era 
bandidi  per  sodomiti. 

A'  13  de  Mano,  Luca  Pisani ,  Consegier,  ha  messo  parte  de  149S 
tar  una  terza  Quarantia  (1) ,  deputa  alle  cause  de  Cuora  ;  e  cbe 
la  fecbia  attenda  a  quelle  della  Terra  :  et  è  sta  conferma  in 
Gran  Consegio ,  e  gbe  è  sti  assignà,  per  .pagamento  del  salario, 
el  dado  delie  legno. 

A'  19  ditto,  el  Dose  ha  dà  da  disoar  a  cento  poteri,  e  la 
■ole  Fé  andà  a  dormir  in  palazzo  nuoto. 

A'  pr?mo  .de^  Zogno ,  se  ha  comenzà  a  rebr  la  giesia  de 
S»  Maria  Formosa  (2)  dalle  fondamente ,  per  opera  de  Mauro 
Bergamasco,  tagiapìera  (3)  architetto. 

A'  14  de  Zugno ,  è  sia  preso  che  no  se  possa  menar  a  Con- 
segio  putì  Nobeli,  sotto  pena  al  padre  da  esser  prì? o  per  un 
auQO  de  Consegio ,  e  de  no  poder  esser  provado  ad  algpna  cosa  ; 
e  a  i  pnti,  de  od  poder  f  egnir  a  Consegio,  avanti  25  anni  Snidi. 

Se  ha  comenzà  a  balotar  con  i  bossoli  co? erti  ;  et  è  sta  de- 
posto* i  garzoni  de  15  anni,  che  i  portava;  ei  è  sta  preso,  che 
i  Deputati  per  i  officii ,  scrivani  e  nodari ,  da  2P  anni  in  su ,  i 
porta  loro;  e  cbe  in  luogho  delle  polizze,  con  le  qual  si  chia- 
OMfa  i,l»anchi  a  capelo  a  sorte,  sia  fatto  cinque  balole  co  1 
numero  de  ditti  banchi. 


(1)  Qoarantla  efvOe  naoTa  ;  odo  del  quattro  corpi  sofirèDl  gtodialarli 
dsOo  sialo.  DI  ciò  8l  dice  nella  Prefazioiie  a  pag.  xxn. 

(S)  Chiesa   tottora   aiMBisteQte  e  parroccbiale.  Fa  restaurata  or  fa 


(3)  TagiapUra ,  suona  scarpelllDo  :  ma  in  quel  lampi  la  scollora  si 
coir  arte  minore  e  maoeanlca ,  è  vi  si  miira  rarebiteltora. 
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1492  A'ao  de  2iigDo  ditto,  é  sta  bandito,  per  Consegio  di  X,  Vio- 
cirera  Dandolo,  Capetaniode  Bressa,  per  do  anni  de  ata  Terra, 
con  tagia  de  cento  ducati ,  e  per  cinque  anni  de  Recìmentl ,  e 
per  diese  de  oflBcii  dentro  ;  no  possando  aprossimarse  a  Bressa, 
né  parlar  con  Bressanì ,  sotto  pena  de  star  confina  per  do  anni 
In  Cao  d' Istria  :  e  questo,  per  ha?er  fomenta  le  parti  in  Bressa, 
e  ditto  parole  de  deshonor  contra  la  Comunità ,  a  ra?or  de  Ghi- 
belini  ;  e  fatto  sindacato  nel  so  palazzo  a  cinque  GkìbeUol  de 
i  cittadini ,  contra  la  volontà  de  Domenegho  Trìftsan  K. ,  Po- 
destà :  et  è  sta  preso  eh'  esso  sindicato  sia  depenà  del  tutto. 

A'2i,  D.  Nicolò  Dona,  Patriarca  d*Aquitéiaf  ha  ditto  messa  in 
San  Marco;  perchè  D.  Maffio  Ghirardo,  Patriarca  de  Venetia,  è 
sta  descomuneghà  dal  Papa,  per  no  hav«r  publicà  un  brieve  che 
descomunegha  I  Ayogadori  e  la  Quarantia  ,  per  ha?er  condanà 
In  cheba  (1)  un  prete  nodaro ,  convento  d' haver  falsifica  un  te- 
stamento. £  con  tutto  questo ,  se  ha  da  Roma ,  che  1  medemo 
Papa  ha  fatto  Cardenal  esso  Patriarca  D.  Maffio  Gfiirardo,  e 
per  so  brìeve  ghe  lo  dinota ,  e  lo  chiama  a  Roma  :  e  lui  è 
vcgnù  a  la  Signoria  a  tuor  licentia,  e  gbe  è  sta  impresta 
2,000  ducati,  e  60  cavali,  e  barche  armae,  che  1  conduca  a  Pe- 
saro; de  dove  Tè  può'  sta  conduto  a  Roma  in  lettica,  dalla  f«* 
meglia  del  Signor  Zuane  Sforza.  E  a' 7  de  Settembrio,  tornando 
da  Roma,  è  mancado  de  quvsta  vita  ;  e  a'  18,  è  atà  fatto  Patriarca 
in  so  luogho  D.  Thomà  Dona ,  frate  di  San  Domenegbo,  q.  Al- 
moro.  A'  22,  é  zodto  el  corpo  del  Patriarca  morto;  et  è  sta  fatto 
le  esequie  solite;  e  Gabriel  Moro^  q.  Antonio,  ha  fotto  la 
oration. 

A' 26,  è  sta  preso  in  Consegio  di  X  de  far  el  Fonthego  (^ 
della  farina  a  San  Marco,  dove  era  ì  fornì ,  in  terra  nuova,  per 
comodità  del  populo. 

A'  30 ,  de  189  tolti  dalla  Zonta*de  Prega! ,  ha  passìr  la  mità 
del  Consegio  solamente  M;  e  1  Consegio  è  sta  licentià  aHa  se- 
gonda  campana. 

A'  17  d'Ottubrìo,  è  sta  preso  che  i  officii  de  populari,  che 
se  fa  in  vita ,  se  fazza  de  quattr'  anni  in  quattr'  anni. 

(1)  Il  GaltfzioiI  (là  tutti  r  parlficolari  del  soppliiio  della  cheba^  o gabbia, 
che  si  sospendeva  ad  ona  delle  flnestreHe  del  campanile  di  San  Marco; 
supplizio  serbato  a'  chericl. 

(2)  Fondaco.  Fo  distrutto  per  farvi  II  giardino  attiguo  al  palazzo  reale. 
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A*  21  ditto  9  s'iia  comenzà  a  lar  do  Camerlenghi  a  Verona  ;  1492 
che  prima  se  ne  faceva  mi  solo. 

A'  9  de  No?embrio ,  se  ha  comenzà  a  far  Caslelan  a  Mestre, 
che  prima  no  se  faceva  ;  e  f;he  è  sta  assegnado  200  ducati  de 
salario ,  da  esser  pagai  dal  Cancelier,  de  quattro  in  quattro  mesi, 
netti  de  tansa  ;  e  no  habbfa  contumacia. 

Questo  mese  presente,  Gabriel  Bon  q.  Felise,  e  Francesco 
Fali^  q.  Piero  da  &  Samuel ,  tutti  do  Cai  di  Quaranta ,  ha 
consulta  de  trovar  muodo  de  despensar  a'  poveri  Zentilhomeni 
che  no  ha  oflSpio,  settaotamile  ducati  ali*  anno  :  zoè ,  cento  du* 
cati  all^  anno  per  testa  a  quéi  che  passa  sessant*  anpi,  cinquanta 
a  quei  cbe  passa  vinticinque.fin  sessanto;  con  condicion  de  pagar 
le  decime:  e  voleva  trazer  i  danari,  dei    Rezimenti,  vogìando 
che  quei  che  sta  do  anm' ,  serva  de  bando  otto  mesi  ;  e  quei 
che  sta  un  anno,  serva  quatro  mesi  :  e  questo  i  feva  co  '1  Con- 
segio  de  Bortholamio  di  Rossi,  e  Zuane  Negro,  scrivani  a  i  Go- 
vemadori.  J^ra  fuora.  fama,  che  questi  metterave  (1)  la  parto  in 
Qnaranlia,  e  che  i  anderave  può*  a  Gran  Consegio  ;  e  purassà 
li  inanimava ,  con  promessa  de  farli  Procuratori  :  e  notomo  la 
parte,  e  andomo   a  lezerla   in  Quarantia,  presento  Antonio 
BoMù  K.,  Avogador  de  comun  ;  el  qual  andete  in  Colegio,  e  con 
i  Cai  di  X  esponete  la  continentia  della  parte,  la  qual  offese  tutti 
iora  de  modo.  E  fa  considera  Y  esempio  della  leze  agraria  in 
Roma;  e  che  no  era  da  permetter -i^he  algun  tentasse  de  farse 
grando  con  despensa  del  danaro  pablico  ;  e  che  con  questo  mezo 
se  farave  setta  in  la  Terra  :  e  che  se  iarave  vegnir  ottocento  Nobeli 
de  Candia ,  e  se  torave  el  muodo  a  la  Terra  de  valerse  de  danarf  in 
tempo  de  bisogno;  come  se  ha  fatto  qualche  volto  per  le  oc- 
correntie  della  goerra ,  e  per  saldar  Monte  Nuovo.  Dall'  altra 
banda,  fo anebe  considera,  d^  chi  se  opponesse  sarave  mal  tratta; 
e  alla  6p,  é  sta  deliberà  che  'I  Dose  mandi  a  chiamar  Francesco 
Falier,  che  è  principal  in  la  cosa ,  e  ghe  cometU  che  1  no  ^be 
ne  parli  più ,  sotto  .pena  della  desgratia  del  Consegio  di  \  :  e 
om  fo  essequido.  El  Falier  dete  tutte  te  scritture  in  man  del 
Dose;  e  può  astutamente  indosso  Gabriel  Bon,  so  colega^  a  metter 
la  parte  otto  zomi  dapuo*  cbe  1  Dose  parlete  co  'I  Falier  ;  e  '1 
Bon  solìcito  a  metterla  ;  e  dubitando  che  Antonio  Boldù ,  Avo- 

(I)  Metterebbero,  cioè  proporrebbero. 
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1493  gador,  do  ghe  mettesse  impedimeiito ,  V  aiidete  a  trorar ,  e  gbe 
domandele  se  *l  ghe  contradirave.  El  Boldu  saTiameote  tolse 
tempo  de  pensarghe ,  e  andate  in  Golegio  con  i  Gai  di  X ,  e 
referite  quel  che  era  seguido  da  nnovo  ;  e  de  comon  parer,  fo 
chiama  Consegio  di  X^  con  zonta  del  Golegio,  a' 90  de  No- 
▼embrio  ;  e  comunicando  el  tatto ,  senza  metter  retention ,  né 
formar  altro  processo ,  per  preveder  che  né  questi  nò  altri  per 
ra?egnir  no  promuova  cosa  tal,  è  sta  confina  el  Falier  e  '1  Boa 
in  vita  a  Nicossia,  sotto  pena  della  vita  ;  e  1  Rossi  e  '1  Negro  a 
Rethimo,  sotto  la  medema  pena  :  e  azzochd  i  no  havesse  muodo 
de  parlar  con  nessun,  subito  i  è  sta  fatti  retegnir,  e  immediate 
messi  in  ferri  e  mandai  in  Gastel  de  Zara,  con  bona  custodia, 
fin  che  se  ghe  dagha  passàzo* 

A'  ik  de  Zener,  è  sta  reformà  la  eiettion  de  i  Procuratori  ; 
che  no  le  nomina  più  i  piezi  (1),  ma  che  tutti  i  elettionari  eleza  ; 
e  sia  sagramentai,  alia  presentìa  del  Dose,  de  no  nominar  chi 
sarà  eletto  da  loro:  che  i  diga  solamente*  el  nome  dell* eletto 
al  Cancelier  grande;  e  che  de  i  eletti,  i  quatro  che  barerà 
più  balote,  sia  rebalotai.  E  a' 30,  è  sta  fatto  Procurator  Filipo 
Tron ,  fio  del  Dose  ;  et  è  sta  dà  1743  balote. 
1493  A' 28  de  Marzo,  è  sta  preso  in  Consegio  di  X,  de  cometter 
a  i  Fra'  Menori,  che  a  24  ore  i  sera  le  porte  della  giesia,  az- 
zochè  i  Nobeli  no  stagha  raduti  più  tardi  ;  sotto  pena  de  500  du- 
cati a  chi  'starà. 

A*  9  de  Zugno,  è  sta  preso  in  Gran  Gonsegio,  per  parte  messa 
da  i  Godsegieri ,  che  cadaun  se  possa  elezer  sé  medemo  io  let- 
ticfu  i  e  elezer  i  soi  ;  e  no  se  notava  i  piezi  ;  e  dapuo'  è  sta  preso 
che  i  se  nota. 

A'  15 ,  è  sta  preso  che  in  le  balotation  de  i  Avogadori  de 
Gomun,  possa  esser  balotà  i  debitori;  e  che  j  romasi  no  possa 
refudar,  sotto  pena  de' cento  ducati;  e  che  i  no  contribuissa 
co  '1  publico  delle  condanason  ;  e  che  i  vada  in  Pregai  do  anni, 
dapoo'  che  i  bavera  finito  Tofficio. 

Piero  Bon,  Podestà  de  Treriso,  ha  condanà,  per  avanti  absen- 
te,  Zuane  Zorzi  q.  Bernardo,  per  biastema  ;  e  la  condanason  sta. 


(I)  Quésto  nome  ha  qoi  senso  diverso  da  quello  che  abbiamo  notato 
a  pag.  028  ;  perchè  pUxi  o  pieggi  si  dicevano  anche  coloro  che  ad  alla 
voce  nominavano  altrol  ad  an  magistrato. 
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cbe  se  'I  Mrè  preso,  ghe  sfa  lagià  una  man  e  la  pizza  (1)  della  i'*^^ 
leogaa  sa  la  piazza  de  Treviso:  e  con  tatto  questo,  Tè  vegnù 
qaa  in  la  Terra  ;  e  per  parte  presa  in  Consegio  di  X,  T  è  sta 
preso  e  manda  a  Treviso  ;  dove  è  sta  essegaido  la  sententia 
ooatra  d*  esso:  e  perchè  V  ba  manazzà  (2)  sa  la  vita  Antonio  Ber- 
nardo, rè  sté  eoolnéf  in  Candia. 

Papa  Alessandro  Sesto  ha  statuido,  a*  18  d'Anosto,  che  *1  di 
de  Sant'Agastin  sia  solenizà  come  se  1  fosse  zomo  d'Apostolo. 

Li  Signori  de  note  {%  li  Cai  de  Seslier ,  e  ì  Cinque  dalla  pase, 
è  sta  privati  déir  officio,  per  Consegio  di  X  ;  perchè  i  è  sti  chia- 
mati a  la  Signoria  a  zurar  de  no  esser  sta  pregai ,  e  no  ha 
vogià  andar. 

A' primo  e  à'5  de  Seltembrio,  è  sta  chiama  gran  Consegio 
per  fiir  un  Arogador  ;  e  in  scortinio  è  sta  balotè  molti ,  e  nis- 
san  no  è  passa  :  eccetto  che  V  ultima  volta ,  che  è  sta  trova 
qnalordese  balote  de  più  de  quello  che  è  1  corpo  del  Consegio 
contado  avanti  ;  e  ne  è  sta  trova  la  mila  quando  no  passò  nissun. 
E  per  questo  la  Signoria  ha  licenlià  gran  Cofisegio ,  e  ha  chia- 
ma Consegio  di  X  ;  et  è  sia  preso ,  che  chi  accuserà  chi  ha  messo 
le  balote  de  più,  abbia  2,000  ducati  dalla  cassa  del  Consegio  di  X, 
e  provision  de  900  ducati  all'  anno ,  e  possa  disponer  d' essa 
in  figli  masoolì ,  e  anche  in  femene  ;  e  se  un  compagno  accu- 
serà r  altro ,  sia  assolto  da  ogni  pena ,  e  abbia  la  provision  e 
la  taglia;  e  se  algun  saverà  e  no  manifesterà,  caschi  in  la  pena 
de  i  delinquenti. 

A' 3  de  Decembrio,  i  marangoni  delFArsenal  è  vegnudi  a 
palazzo  a  lamentarse ,  che  i  die  haver  danari  de  tre  seltemane: 
dove  è  sta  preso  in  Pregai ,  de  soprasieder  alla  fraocation  de 
Moole  Noovo  per  addesso,  e  che  quei  danari  sia  dati  alFArsenaL 

A'ifi  de  Pevrer,  è  sta  fatto  Duca  in  Candia  Domenegho  Boi- 
boi  ,  da  Luca  Pisani. 

A  qoeslo  tempo  è  sta  slarga  la  spooza  (4)  del  pozzo  della 
piazza  de  San  Marco,  e  i  Procaratòri  ha  speso  in  qudl'opera 
4,000  ducati. 

(1)  PoDta. 
iV  Minaeelato. 

{%)  Uflki  di  polizia  sol  boon  iovertio  della  eillà. 
(4)  Allungata  la  sj^gna.  Le  cisterne  di  Venezia  sono  di  ana  cestro - 
zKme  stagolare.  Si  eostrolsee  una  gran  vasca  sotterranea  di  mattoni,  in- 

ABCH. St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  V.  SS 
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1^9V  ,\  MUan  6  sia  apici  per  ladro  Andrea  Soranzo  Nobele,  (rorè 
nel  farlo  con  do  compagni  io  giesia  deSanCAtubruoso;  eia  Terni 
imputa  a  Zorzi  Pisani  Ambassador,  che  no  habbia  opera  ohe  el 
foase  (a((o*4norir  secrelamenle,  a  no  in  puUico. 

A*  26  c|e  Mazo,  è  $ià  preso  in  Pregai  de  eriger  su  'Ixampode 
S.  Zuan  Polo  la  statua  de  BortholamJo  r.oleaitda  Bergamo  (1). 

A'2t  de  Novembrio,  è  sii  piacila  in  Qaarantia  Locenio  Gon- 
tarini  ^.Nicolò,  per  esser  andà  in  casa  de  Nadai  di  Acinli, 
scri?an  «^  i  Estraordinarii  (2);  e  con  chiave  false  glie  ha  roba, 
fuora  d'una  <»isseia,  tra  danari  e  arzenti,  1,700  ducati;  e  ha 
confessi  ogni  ciìsa,  e  '1  furto  ghe  è  sii  anche  trovi  in  oaaa. 
È  sta  messo  due  parte  (3)  ;  una  che  '1  sia  apici,  e  una  che  el 
sia.conflni  in  la  preson  forte,  con  i  ferri  a  i  pie:  la  prima  ha 
habù  16  balote ,  e  la  scgonda  19 ,  et  è  sii  presa  ;  e  per  la 
Terra  è  sii  mormori  assai,  che  un  ladro  confesso  no  sia  sta 
fatto  morir:  tal  che  in  Consegio  di  X ,  é  s4i  tagià  la  sealenlia, 
e  preso  che  el  caso  sia  deduto  in  Consegio  de  Pregai. 

A*  10  de  Decembrio,  Antonio  Grimani»  Procurator  Gapetapio 
Zeneral,  se  lameala  con  lettere,  che  Andrea  Loredan,  Capetaaio 
delle  nave  armae,  no  Fobedisse;  e  ghe  oppone  de  tre  o  quattro 
cose  d'importantia:  e  le  so  lettere  no  zè  sta  aldie,  perchè  1 
Dose  no  se  ne  cura. 

È  sii  l>andizi  le  cene  per  Consegio  di  X ,  e  preso  che  no  se 
possa  far  compagaia  che  passa  el  numero  de  25. 

Era  sii  mandi  danari  all'  officio  deirArmamento^  per  pa^r 
refusure  de  galie  e  nave  ;  e.  se  retegniva  a  ogn*  oa  el  saldo  de 
aie  mesi,  por  conto  del  don  che  se  fa  alla  Signoria  ;  e  i  gaHoti 
della  b^rza,  che  è  da  300  in  cerca,  se  contentava  de  donar  ai 
soUo-de  quatro  mesi,  e  no  più  :  e  tutti  se  soleva,  e  SOQ  andai 
aHa  porta  de  Pregai,  che  era  redolo;  e  diseva  de  voler  parlar 
al  Dose  e  alla  Signoria;  e  hanno  rotto  la  prima  parta  con  graai 
impeto,  e  son  penetrai  fin  alla  scgonda  porta.  Fo  ioaadi  due 
secretarii  del  Consegio  di  X  per  quietarli ,  e  no  ha  Alito  nieate; 

tonacala  di  pozzolana:  poi  si  riempie  di, arena  naviatlle,  dove  le  acque 
venate  dalle  grnndaje,  o  portatevi  a  braccia  dalia  Brenta,  si  pongono  e 
flllrano  nella  canna  del  pozzo.  Quella  vasca  si  dice  sponda ^  o  spafna. 

(1)  y,  a  pag.  24X\  e  no.  3  di  questo  Tomo. 

(2)  Magistratura  economica. 

(3)  Due  proposizioni,  che ,  approvate ,  aveano  fon»  di  legge. 
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se  beo  ì  gbe  ha  comanda,  da  parte  de  i  Cai,  che  i  s'aqoìeta  ;  149^ 
anzi  {  ha  iilto-^pfè  strepilo  ;  de  maòdb  che  é  sta  necessarfo 
mandar  i  Cai ,  e  altri  Nobeli  de  aulhorilà,  i  qoalì  per  ao  pezzo 
Bo  i  podeva  qoiotarn,  che  i  voleva  andar  avanti:  de  sorte  che 
é  stA  necessario  farghene  retegnir  afgani ,  e  dir  de  voler  apicarli 
alliora  alhora.  I  retegnodi  è  sta  sie,  e  son  sta  scassai  in  camera, 
e  io  cao  de  sie  zorni  i  è  sia  liberai ,  per  dubio  de  no  haver  le 
Eurme  pronte  in  tempo  de  besogno  ;  havendosse  soleva  per  haver 
la  mercè  che  i  haveva  guadagna ,  e  che  ghe  era  sta  promesso. 

Atrovaodosse  Marco  Marin  Provedador  in  Asola ,  un  soldà  ^^^' 
de  Fracasso  Sanseverin,  60  del  q.  Signor  Ral)erto  ,  ghe  ha  ditto 
che  esso  Fracasso  è  mal  contento  haverse  partito  dalla  Signorìa , 
e  che  Tolentiera  lomerave.  El  Marin  ghe  ha  domanda  se  Tha  co- 
mission,  e  ghe  ha  ditto  de  no;  e  ne  ha  scritto  a  i  Cai  di  X,  i  quali 
è  resta  mal  satisfatti  ;  e  ghe  ha  scrìtto,  co  1  Consegio,  che  U  ve- 
glia de  qoa  in  persona  :  e  regnndo,  el  se  ha  giasti6cà  che  *\  no 
ghe  ha  messo  niente  del  suo  ;  et  è  sta  remandà  al  so  Rezimento, 
eoo  ordene  de  00  ascoltar ,  e  no  se  impazar  in  cosa  tal. 

A' 7  d^Avril,  In  Pregai  è  sta  fatto  quindese  Soracomiti. 

A*8  ditto,  è  zonto  Polo  Pisani  K.,  do  retomo  dalla  legatìon  de 
Roma,  con  gran  rcputation;  e  molti  ghe  zè  aodà  contra,  per 
esser  romaso,  10  zorni  avanti,  Procurator,  eoo  1,430  balote. 

A*  22  de  Zugno,  el  Dose  D.  Agustin  Barbarigo  se  ha  gita 
al  leto,  con  dolorì  colici  e  con  fievre;  per  muodo  che,  a  8  bore, 
è  sta  manda  per  i  miedeghi  de  Padoa  ;  e  a  20  bore  i  è  zooti 
qua ,  e  T  ha  trova  con  mal  d' ìmporlantia:  et  è  mal  a  proposito 
delle  cose  ddla  Terra,  che  la  Sua  Eccellenza  sia  infermada , 
si  per  consegiar  qoel  che  accade  ,  come  per  esseqoir;  e  ogn*an^ 
fa  oratioo  per  la  so  sanità. 

A  prìmo  de  Lngto ,  Mercore ,  a  7  bore ,  s*  ha  comènzà  a 
bmsar  la  casa  nuova  de  Antonio  Diedo;  e  può'  la  vechia,  che 
é  cooligua.  a  quell»  a  S.  Cantfan  :  tolte  do  piene  de  richezze , 
de  mercaotie ,  de  ogio ,  de  specie  ,  de  lane  ,  e  mobile  prccioso. 

A* 6,  è  morto  D.  Beoetto  Soranzo,  Arcivescovo  de  Nicossia, 
da  morte  sobitana  ;  e  1  Cardeoal  Grìmani  ha  babà  TArcivesco- 
vato ,  e  ha  dà  1  so  Vescovato  de  Baffo  a  0.  Cfacomo  da  Pe- 
saro q.  Lunardo,  so  maestro  de  casa;  e  TAbazia  de  SanfApo- 
lioar  de  Ravena ,  che  era  anch'  essa  del  Soranzo ,  è  sta  dà  a 
D.  Francesco  Qnirìni ,   Vescovo  de  Lie^ena.   È  anche  morto 
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1495  ^*  Fraacesco  Contarmi,  Vescovo  de  Citianaora  ;  e  la  Gomimità 
ha  fallo  ìd  so  luogho  Marc'Aiitonio  Foscarioi  q.  Bernardo,  el 
è  vegDuda  a  suplicar  la  Signorìa  che  scriva  la  Corte  per  la 
confermation ,  et  è  sta  esaudita. 

A  primo  d*Auoslo  ,  co  '1  nome  de  Dio,  s*  ha  comenzà  a  met- 
ter farina  in  fonlegho  a. San  Marco;  e  la  prima  è  sta  3,000  stera. 
È  sta  canta  dentro  una  messa  solene  del  Spirito  Santo,  con 
trombe  e  pifari  ;  e  tutto  '1  zorno  è  sìa  fatto  festa.  Dapuo' ,  el 
Marchese  de  Mantoa  ne  ha  manda  a  vender  5,000  stera. 

A'  3 ,  é  sta  pioza  sì  granda  e  si  continua ,  da  19  hore  fio 
a  22,  che  sotto  i  porleghi  de  Rialto  Taqua  piovana  è  sta  alta 
mezo  pé  ;  e  quei  che  s*  ha  trova ,  è  montai  su  i  banchi  per  no 
se  bagnar. , 

A' 11  de  Novembrio,  è  sta  preso  de  dar  termine  de  tre 
mesi  a  Luca  Pisani ,  de  andar  Capetanio  a  Verona ,  dapuo* 
che  Tè  zonto  de  campo-;  non  ostante  la  parte  che  vuol  che  se 
vada  a  i  Rezimenti  a  i  so  tempi. 

A*  13  de  Decembrio,  de  Domenegha,  è  sta  gran  taramoto  in 
s(e  bande:  qua  in  la  Terra  el  no  ha  fatto  danno,  ma  Fò  sta 
de  gran  spavento  a  tutti.  Era  reduto  gran  Consegio ,  e  per  el 
tumulto  solito ,  el  no  è  sta  senlido.  E  a  Ferrara  è  casca  un 
canton  del  Domo. 

A' 10  de  Zener,  se  ha  rcdulo  (Iran  Consegio  a  numero 
de  1,670;  e  perchè  no  se  ha  possù  haver  allro  che  tre  Conse- 
gjeri,  è  sta  iicenlià:  cosa  no  più  seguida  a  i  miei  zonii. 

Mario  Pasqualigo ,  che  è  sta  condahà  altre  volle  per  haver 
tegnù  500  ducati  dell'officio  del  dacio  del  vin,  siando cassier, 
ha  fallo  cuniar  ducati  onghari  falsi,  e  mandava  una  massera  (1) 
a  spazzarli  per  la  Terra:  l'è  sta  descoverto,  e  se  ha  absentà. 

A'7  de  Fevrer,  per  la  parte  del  1388,  no  podeva  e^er 
Savii  più  de  un  Procurator  per  Procuratia;  e  perchè  è  sta 
introduto  de  far  Savii  de  zonta,  è  sia  anche  introduto  de 
far  do  Procuratori  ;  un  ordenario  e  un  de  zonta  :  tal  che  le 
Comessarie  patisse ,  perchè  le  no  ha  chi  fazza  V  officio.  Però  è 
sta  preso  in  Gran  Consegio ,  che  tra  i  ordenarii  e  de  zpnta , 
no  possa  esser  più  de  un  per  Procuratia  ;  ot  è  sta  fatto  per 
remuover  alguni  de  Colegio. 

(I)  Serva. 
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A  i  idi  pMsai ,  Polo  Trivisao  K.  tornò  dalla  $o  legation  de  1495 
Napoli;  e  zooae  una  aera  tardi,  e  no  s* ha  cnrà  d'andar  subito 
a  visilar  d  Dose ,  come  se  usa  da  algani  anni  in  qua  ;  ei  è 
andà  la  mattina  drìo  in  Colegio.  Se  dise  che  '1  Dose  havè  per 
mal  ;  e  che  d^pùo',  instando  Polo  de  far  la  so  relation ,  el  Dose 
ghe  metterà  impedimento  :  e  Qualmente ,  siando  proposta  una 
eerta  parte ,  Polo  Tri? isan  andete  in  rengba  per  contradirla  ; 
e  1  Dose  giudicò  che  *1  fosse  andà  in  rengha  per  referir,  e  ghe 
maodele  a  dir  che  1  regnisse  zo  ;  e  lui  respose  che  1  no  era 
andà  in  rengha  per  referir ,  ma  per  parlar  su  la  parte  proposta: 
e  pure  di  Dose  folera  che  el  descendesse;  e  1  Trevisan  se  voltò 
Terso  1  Pregai ,  dalla  banda  de  i  Quaranta  «  e  disse  :  lo  son  cit- 
de  questa  Terra ,  Signori ,  e  de  questo  Consegio ,  e  me  è 
dir  in  questo  Inogho  qnel  che  sento.  E  parlete  su  la  parte, 
e  disse,  che  se  1  Ibsse  sta  lassa  referir ,  segondo  i  ordeni  della 
Tara,  no  se  haverave  proposto  qudla  parte  per  la  rason  che  *1 
considerete  :  a  tal  che  '1  Colegio  perse  la  so  opinion  de  tutto  1 
Coasegio  ;  e  *1  tomo  drio,  el  Trivisan  è  sta  tolto  del  Consegio 
di  X,  et  è  rimaso,  mollo  zo?ine ,  de  tutto  *l  Consegio:  e  dapuo* 
r  è  sta  fatto  Savio  de  Terra  Ferma. 

El  Dose,  a*  16  de  Fevrer  ditto,  ha  fatto  comprar  una  pos- 
session  nel  destretto  de  Este  per  5,000  ducati ,  che  è  sta  de 
Giacomo  de  Cnmani  dacier ,  venduta  per  V  oflBcio  del  Sai  ;  e 
per  bonificarla,  Tha  follo  rostar  le  aqoe  e  far  arzeri,  per  oviar 
che  le  aque  de  i  palodi  de  sora  no  vegna  su  la  possession  :  tal 
che  le  terre  d'altri,  su  '1  Polesene,  se  anegava  ;  massimamente 
quelle  de  qiieli  da  Lendenara ,  che  ha  manda  so  Ambass^dori 
a  la  Signoria.  1  quali  è  comparsi  a  la  porte  de  Colegio ,  e  no 
è  sta  lassai  intrar ,  per  no  descompiaser  ci  Dose ,  o  perchè 
rbavesae  ordeoà  che  i  no  fosse  admessi.  Alle  Gn,  i  se  ha  la- 
menti con  alcuni  de  Colegio ,  e  particularmente  con  Polo  Tri- 
visan ;  e  '1  Colegio  ha  tolto  per  espediente  de  scriver  al  Podestà 
de  Rovigo ,  Este  e  Monlagnana ,  per  mostrar  de  far  cosa  de 
giostitia ,  che  I  vada  a  veder  se  queste  aque  fa  danno  a  quei 
che  se  lamenta  ;  e  che  i  referissa.  E  el  Trivisan  solo  ha  messo 
parte,  che  prima  sia  averto  le  roste  e  desumiti  i  arzeni ,  azzochò 
le  aque  toma  nel  primo  esser  ;  e  de  là  otto  zomi ,  i  ditti  Rettori 
vada  a  veder  queste  aque:  e  cosi  è  sta  preso,  con  olio  sole 
balote  de  no.  El  Dose  no  era  in  Pregai  ;  e  la  mattina  drio ,  io 
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iM5  Colegio,  con  bona  bccaston  ,  ha  dìlto  che  ogii*tiii  lo  perseguila; 
che  rè  fatto  vcchio,  e  che  1  oo  paol  portar  pm  el  peso'di^t 
Dogado ,  e  che  'i  vuol  repo^ar  e  lassar  ad  altri  la  cura  del 
governo.  No  ghc  è  sta  resposo;  e  la  cosa  é  pa^à  senta  altro 
molo:  e  (auto  ha  piasù  alla  Terra  tutte  queste  operalion  del 
Trivisan,  che  a* 21  ditto  Tè  sta  tolto  Capetanìo  a  Bergamo,  et 
è  romaso  da  Benetto  Zustlnian  q.  Pantrazi ,  é  da  Dardi  Zusti- 
gnan ,  e  da  Piero  Maliplero  q.  Stefano, 

1496  A*dne  de  Marzo,  Meroorc,  ò  sta  fatto  Procuralor  de  San  MaM> 
della  Procurala  de  nltra ,  in  luogho  de  Ghrh^lofol  DUddo,  Ni- 
colò Lion ,  fb  Duca  de  Candia ,  da  Marin  Veniér  é  Marin  Lieti 
Gonscgieri,  e  da  Marin  di  (ìarzonì;  e  cazzali  quei  dell^  càsae  (1), 
e  resta  1,667  balote. 

A  i  dì  passai,  Bernardin  Mincio  ha  compfd  certe  arzen- 
taric  da  un  marzer  (2),  amigo  de  Domenegho  <^*albo,  per  bon 
arzenlo;  e  ha  trova  che  Té  falso,  e  Tha  cita  a  la  giusti- 
tia;  el  è  sta  senlentià  a  tuorlo  indrio,  e  restituir  f  danari:  e 
nassua  la  sentenlia ,  T  è  andà  a  trovar  Domenegho  Càlbò ,  e 
ghe  ha  ditto  quel  che  era  seguio;  e  lui  se  ha  tanto  sdegna,  che 
trova  1  Minoto  a  Gran  Consegio ,  avanti  'I  serar  delle  porte , 
ghe  ha  dà  un  pugno  su  '1  viso ,  e  ghe  ha  fallò  insir  gran  quan- 
tità de  sangue  dal  naso.  La  cosa  ha  despiasudo  a  lutti  ;  e  ve- 
gnuda  la  Signoria  a  so  luogho,  fo  fatto  querela  de  tal  eccesso  , 
e  fo  sera  le  porle,  e  comcsso  a  i  Cai  di  X  die  formasse  pro- 
cesso :  dove  che  i  se  ha  relirà ,  con  i  so  Gancdlieri  ^  in  camera 
deirelollion;  e  forma  processo  somariamenle ,  i  referi  a  la  Si- 
gnoria che  la  querela  é  provad^.  fi  subitamente  fu  manda  a 
chiamar  i  Capetani  (3)  della  piazza  ,  e  f u  etiam  chiama  alla  Si- 
gnoria Domenegho  (]àlbo ,  homo  de  mala  qualità  e  facinoroso, 
e  ghe  fu  dillo  die  l' andasse  alle  presòn  ;  e  Ini  subito  se  gito 
in  terra  e  disse  sua  colpa,  pregando  che  se  ha  vesso  pietà  de  lui 
e  de  so  Ggli.  Ghe  fu  replica  che  V  andasse  ,  e  Tobedi;  e  dapuo* 
rd  sta  couflnà  in  Cipro  in  so  vita  ;  e  rompendo  1  confln,€he  *\ 
flnissa  la  so  vita  in  preson. 

(1)  Quelli  clic  avevano  lo  stesso  cognome,  non  potean  votare  sopra 
alcun  argomento,  e  sf  dicevano  cacciati. 

(2)  Merdaio. 

(3)  Bargeni. 
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Ooci ,  U  d'Airil  »  d  Dose  e  lutto  1  Coiegio  ha  mwo  parte,  U96 
che  Zoao  BaUi84a  1^  K^,  torna  djt  receder  le  rasoti  delie  Ca- 
mere, possa  vegiiir  io  Pregai  per  qaaUro  mesi ,   per   metter 
qatUe  pairte  ebe  flie  parerà:  e  la  parte  ba  babà  80  balote 
e  90  de  DO, 

Francesco  Fofcarì  q*  Alvise,  Giacomo  Veaier  de  Santa  Lucia, 
e  Kero  Francesco  Barbarifpo,  che  è  alle  Camere  de  imprestidi, 
h^  descoT^to  cbe  Tpro  de  Monte  Vecbio  é  sta  roba  per  15,000  du- 
catì  :  da  Andrea  Zane  q,  Zanin ,  per  3,500  ducati  ;  da   Filipo 
Bernardo  q.  Alvise  q.  Nicolò,  Procaralor,  per  3,110.  <}ue8to  Fi- 
lipo Beraacdo,  avertilo  cbe  la  cosa  era  descoverta  ,  é  andà  a 
CaalelQ,  e  ha  chiama  *1  Vicario  del  Patriarca  ;  e ,  eoa  pretesto 
dei  moà  hen^ficii,  ha  dà  a  intender  al  Patriarca  cbe  l'è  un  di 
Bernardi  da  Padoa,  e  se  ba  fallo  prete.  E  'I  zorno  drio,  vo- 
gian4a  i  Avogadori  procieder,  T  ha  opera  cbe  'I  Vicario  gbe  ba 
HMfldà  Qua  inb.ibilion  che  i  no  procieda,  per  haverse  fatto  prete: 
e  loto  ha  manda  dal  Patrivca  a  fargbe  intender  la  cosa ,  e  el 
Patriarca,  bro  informa ,  ha  revo^  le  bole,  e  ghe  ba  manda  a 
dir  cbe  i  faut  et  suo  oflSicio  :  e  loro  ba  piacila  el  caso  in  Pregai  ; 
et  è  sta  condanà  a  restituir  el  cavedal,  e  altretanto  per  pena  ; 
e,  vegiaaiido  in  le  forse,   sia  apicado.   Andrea  Zane  ba    fatto 
menar  parie  in  gran  Coesegio,  cbe,  no  babbiando  anchora  salda 
la  so  cassa,   gbe  sia  dà  tempo  8  zoroi  ;  et  è  sta  preso:  e  '1  di 
segqeiMe^  ha  porla  35,000  ducati  a  i  Camarleogbi  ;  e  poi,  aM 4  de 
Zsgno ,  Tè  sta  caiidanà  pur  in  Pregai  a  pagar  cento  ducati  alla 
Plelà»  160  ai  Afogadori,  e  privo  per  do  anni  de  oflkii  e  he» 
neficii  È  sia  anche  commesso  a  i  Avogadori,  che  reveda  le  casse 
da  i  officiali  ;  e|  è  incolpa  Geronimo  di  Garzoni,  6o  de  Marin, 
de  2y000  ducali;  e  Nicolò  Coalarini,  q.  Marco  de  Cipro,  de 
SgOOO  ducali. 

È  sta  dà  principio  sto  mese  de  Zugno  a  far  le  fondamente 
del  Relogio  (1]  ia  piazza  de  §>.  Marco  sora  la  Marzaria;  e  co* 
slorà  allomo  6,000  ducati  :  e  benché  la  fabrica  del  palazzo  sia 
alquanto  suspesa  per  la  guerra  de  Napoli,  niente  de  manco , 
azzochè  no  para  che  la  Terra  sia  del  tutto  senza  danari ,  e  sta 
dà  principio  a  questo  lavoro. 

(1)  Oratofls. 
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1496  Benelto  (^olarìDi,  fio  d'Ambraoso,  8*  ha  anegà  drio  SanrAl- 
vise,  nuando  (1)  con  un  famegio  ;  el  qual  s' ha  anegà  anch^esso 
per  aiularlo. 

A'  primo  d'Auoslo,  a' 8  bore,  s' ha  brasa  la  spiciaria  de  San 
Piero,  sa  U  campo  de  San  Bortbolamio;  e  1  faogbo  è  nassa  da 
una  candela  de  cera,  alacà  su  '1  paravento  d*ana  camera,  che 
0  sta  lassa  impila.  Dna  parte  era  de  Marco  Venier  e  fratelli, 
de  Santa  Lucia ,  e  una  parte  de  i  Frati  de  ^an  Nicolò  da  Aa- 
gusi;  e  se  ba  brusà  in  tre  bore ,  e  '1  danno  è  sta  de  6,000  da* 
cati  incerca,  olire  la  casa:  e  per  retarla,  é  sti  dà  a  i  Veoieri 
3,000  ducali  da  i  danari  del  Sai ,  a  60  ducati  al  mese. 

A'  3  d'Auosto ,  per  la  mala  annata  universal  de  forroenti , 
tra  tulli  do  i  fonteghi,  ghe  era  solamente  2,000  stera  de  farina  ; 
e  i  tormenti  menni  che  valeva  cinque  lire,  è  montai,  in  cinque 
zorni,  a  un  ducato  el  sler ,  e  le  farine  a  otto  lire;  e  su  'I  marca 
de  Mestre  le  ha  valeste  selle  lire  e  otto  soldi ,  fin  diese  :  e  per 
questa  novità,  i  Provedadori  delle  Biave ,  Ambruoso  Contarini, 
Piero  Foscarini  da  San  Lorenzo ,  e  Zaccaria  Dolfin  vien  molto 
rimproverai  ;  ma  dapuo*  ì  ha  fatto  tal  provision,  che  se  bavera 
brina  in  abondantia ,  ma  cara. 

Questa  notte ,  a*  k  d'Auosto ,  ha  dà  la  sieta  (2)  io  casa  de 
Mann  Zorzi  D.,  e  ha  amazzà  do  massere  (8),  e  ghe  ha  Tasta 
diverse  robe. 

A' 3  de  Lugio,  é  morta  la  Dogaressa,  cagna  del  Dose. 

È  sta  deliberà,  come  ho  dillo,  per  Conseglo  di  X  ,  de  dar 
3,000  ducati  del  Sai  a  Marco,  Alvise  e  Giacomo  Venier  da 
Santa  Lucia ,  a  60  ducati  al  mese  ;  et  è  de  an  credito  che  i 
die  xomprar  a  34  fin  36  el  cento  ;  per  refar  el  stabele  che  se 
ghe  ha  brusà.  E  col  so  esempio,  è  sta  arecordà  de  dar  a  i 
fieli  de  Zuslo  Moresini,  per  la  so  casa  brusà  qua  a  Santa  Maria 
Formosa  ,  appresso  de  nu  (4)  in  Cale  Longha ,  del  1470  ;  e  cosi 
a  i  floli  de  Piero  da  Molin,  dillo  Luzo  da  San  Rafael,  che  è 
morto  Provedador  a  Fìgaruol ,  per  refar  la  so  casa  brusà  dell'86, 


(1)  Nuotando. 

(2)  Saetta. 

(3)  Serve. 

(4)  DI  noi.  Qal  credo  parli  fi  Longo,  abbrevlatore  degli  Annali,  che 
aveva  la  sua  casa  In  Calle  Lungo  S.  Maria  Formosa. 
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2,000  ducati;  e  quella  de  Antonio  Diedo  q.  Andrea  de  San  Can-  1496 
tian,  bniaà  del  9k:  e  no  é  sta  nesson  in  qud  Conseg^io  che 
babbia  fogìà  consentir.  E  la  Terra  ha  mormora  assai ,  che  sia 
sfa  preso  quella  de  i  Venierì ,  tanto  più  che  i  è  richi  ;  che  i 
ha  dà  in  dota  a  so  zenero  Alessandro  Trivisan ,  fio  de  Anzolo , 
7,000  ducati  :  e  tutti  i  altri , dal  Diedo  in  fnora,  è  poveri  ;  e  la 
Terra  poterà  accomodar  particulari  per  reTar  stabili ,  per  ha?er 
el  beneficio  della  decima.  Ma  finalmente,  a' 25  de  Novembrio,  è 
sta  preso  de  dar  a  i  Molini  quanto  i  domanda  ;  e  alTAlberto 
q.  Znane  Dott,  per  le  so  case  brusae  a  San  Cassan ,  e  a  Nicolò 
da  Rita  q.  Polo,  per  l' incendio  della  so  casa  in  Boca  de  Rio  de 
M uran  verso  S.  Michiel ,  la  qoal  fo  de  cha  Amai ,  1,500  ducati 
per  un;  con  condidon  che,  avanti  che  i  toca  i  danari ,  i  dagha 
piearìa  al  Sai  de  metterli  in  la  fabrica ,  tempo  sie  mesi. 

A' 18  d*Auoato,  è  sta  trova  a  Rialto,  io  una  volta,  apice  An- 
solo  Miani  ;  e  no  é  sia  lassa  veder  a  nisson. 

Zuan  Battista  Foscarini ,  q.  Piero  dalla  Dtaparìa ,  è  rimaso 
primo  de  balote  de  Pregai,  el  Consegio  passado  ;  e  un  so  zovene 
de  bothega  con  un  altro ,  tutti  do  balotini  (1],  son  andai  ad  al- 
legrarse ,  e  gfae  ha  ditto  :  Mi ,  con  i  me  compagni,  havemo  fatto 
el  dover;  e  lui  ha  resposo:  A  che  muodo?  E  esso  ha  ditto: 
Voltemo  i  bossoli,  e  temo  scorer  le  balote  de  no  in  qudle  de  sì. 
Zuan  Battista  conferi  la  sera  con  i  fratelli  la  cosa ,  e  insieme  con 
essi  deliberò  de  manifestarla  al  Dose,  dubitando  che  no  ghe 
faase  fiitto  qualche  opposition ,  quando  la  cosa  vegnisse  a  luse  ; 
che  la  colpa  merita  la  forca.  Subitamente  'I  Dose  fese  chiamar 
coloro;  e  vegnudi  in  la  so  camera,  son  sta  retegnodL  E  può*,  è 
sta  btio  vegnir  in  la  Terra  Zuan  Giacomo  Bon,  patron  della  galla 
de  Piero  Loredan  morto,  perchè  s'ha  descoverlo  che  Tha  in- 
idligentia  con  costoro  :  e  a*  17  de  Settembrio,  el  Consegio  di  X, 
con  gran  Zonta,  è  sta  su  questo  caso  fin  tre  bore  de  note ,  di- 
gando  i  balotini  al  Bon  su  la  lazza ,  che  1  ghe  ha  comesso 
che  in  le  balotation  i  fazza  andar  le  balote  da  no  in  quelle  de 
si  ;  e  lui  è  sta  sempre  constante  che  i  mentisse  :  ma ,  in  fin  el 
Bon  è  sta  confina  a  Famagosta  in  so  vita,  con  tagia  ;  e  rom- 
pendo 1  oonfin  che  1  stia  un  anno  in  preson  forte ,  e  che  può' 

(i)  Ralottoi  erano  qoelli  che  andavano  a  raoeogliere  i  suffragi  ne*  con- 
sigN. 

ABca.  ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  r.  S9 
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1496  el  toma  al  confln,  e  no  ha  mai  confesse.  I  do  balotini  è  sta 
conflnai  a  Reihimo;  e  rompendo  '1  coafin  -,  stia  un  anno  In  pi^ 
son  forte,  e  pao*  tomi  al  con6n  :  e  Geronimo  Stda  <^he  sarera 
la  cosa,  per  no  V  haver  manifesta ,  è  sta  oonOnà  tre  antri  in' 
Cao  d'Istria  ;  e  rompendo  ei  confln,  stia  un  anno  in  presone  e 
tomi  :  e  mi  altra  balotin  è  sti  confina  in  preson,  per  esser  sta 
capo  de  questa  cosa. 

A' 31  de  Aaosto,  è  sta  fatto  el  primo  Castelan  a  Lepanto; 
Bernardin  Badoer ,  con  trenta  ducati  al  mese  neti  ;  et  é  sta 
eletto  per  do  man  d'elettion  e  per  la  Banca  :  e  prima  el  Réttor 
soleva  habitar  esso  in  Casteio.  Lepanto  ha  d' intra  10,000  ducati^ 
che  vien  in  la  Signoria. 

È  sta  fatto  intender  a  i  Governadori  delle  intrae,  che  per  via  de 
Botenigose  fa  danno  al  dacio  del  Vin  per  più  de  1,000  ducati  al 
mese,  per  i  contrabandi  che  se  fa  :  tal  che  1  dacio  perde  Panno 
presente  sie  in  sette  mile  ducati.  Se  porta  el  nn  in  casoni  (1) 
de  pagia  a  instantia  de  questo  e  quello»  e  Se  eonduse  d  sai 
de  qua  a  là  contrabando;  e  se  tuoi  el  vin,  e  '1  se  porta  via 
in  gondola,  senza  pagar  dacio.  E  Geronimo  Zoni  K. ,  Troilo 
Malipiero ,  e  Hathio  Loredan  Goveraadori ,  per  proveder  a  al 
latto  desordene,  ha  tolto  qaattro  barche  de  oflBciali  con  le  soe; 
e  Venere ,  26  del  mese ,  son  andati  in  Botenigo ,  e  hanno  cerca 
dal  ponte  (2)  in  zo  tutti  i  casoni ,  e  in  tutti  hénno  trova  via 
scoso ,  da  un  caro  (3)  fin  sie;  è  hanno  volesto  savca*  de  dii  l'era , 
e  i  patroni  de  i  casoni  no  g;he  Pha  volesto  dir:  tal  ohe  é  sta 
necessario  farli  retegnir,  e  metterli  in  barca  de  i  ao  olBciali. 
E  quei  del  luogho  se  ha  messo  insieme  a  numero  de  W)  con 
archi  e  spontoni ,  e  ha  tira  contro  le  barche  de  1  Gweraàdori, 
e  de  i  so  ministri,  che  haveva  i  presoni;  e  alquanti  è  k*estai  mal 
trattati  :  e  de  ordene  de  i  GovernUori,  è  sta  sunà  le  frezze,  e , 
vegnudi  in  la  Terra ,  son  andai  in  Colegio ,  e  hanno  narrado 
quel  che  é  occorso.  E  ha  parso  a  la  Signoria  che  la  cosa  sia 
de  momento,  come  la  è;  ma  i  Goveraadori  è  sta  biasemai 
d'esser  andai  in  persona  :  et  è  sta  chiama  Consegio  di  X ,  e 
preso  che  sia  brasa  tutti  i  casoni  de  Botenigho  dal  ponte  in  zo, 


(i)  Casolari  di  paglie. 

(2)  Il  ponte  della  Sana ,  sulla  strada  postale  cbe  omidnee  a  Mastre. 

(3)  Carro ,  mlsara  del  nomerò  di  botti. 
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eam  tallo  qMl  che  é  doitm  ;  percW  per  quitta  fia  te  fegnif  a  1V96 
a  Cu-  daoDO  eliam  al  dado  del  sai  e  della  becaria  :  e(  é  sia 
knmà  icssapta  casooi. 

La  6ìgiM)ria  ha  reoercà  TAmbassador  del  Re  de  Spagna, 
cbe  sema  al  so  Re ,  che  sia  cooleoto  dargbe  la  tratta  de  Si- 
ciliaf  par  diiqiiaiitaoiile  stera  de  CMrmeolo  che  Beaetto  Zostignao 
gbe  ha  veodà  :  e  1  Re  ha  rasposo,  che»  se  beo  la  sumiiia  è 
graida»  Té  contento;  ma  che  scrifa  anche  una  lettera  alla 
Benna* 

A'^  4e  Seltembrio ,  è  sta  preso  de  far  GapeUnio della  cilr 
tadeta  de  Verona;  et  è  sta  fatto  Marco  Ck>p0;  e  prima  se  sotera 
tegnir  ooa  guarda  de  soldai  ;  et  é  sta  fiitto  per  quattro  man 
d*  elettion  ;  e  ghe  é  sta  assegni  600  ducati  d'oro  neti,  de  salario, 
in  rason  de  annop 

ft  st4  preso  in  Coosegio  di  X,  che  in  la  balotation  deUa  Zonta 
de  Piegai,  no  se  dieUia  più  botar  né  strìder  le  tessere  aranti 
la  balotation  ;  perchè  sapiando  le  persone  a  che  numero  se  ?ieo 
balotai ,  se  la  pia  pratica  :  e  che  sia  scritto  i  nomi  de  tutti  sn 
beielini ,  e  i  bolelini  sia  messi  in  un  capalo ,  presente  tutto  1 
Consegio;  e  cafsti ,  per  d  più  rechio  Consegier  ^  a  un  a  un, 
e  dai  in  man^  Cancdier,  sia  stridàe  manda  per  lui,  e  può'  nota 
sa  nn  fogio,  segondo  che  se  cava  Cuora  dd  capalo.  E  con  Uà 
ordeoe ,  ogn*  un  sta  senta  al  so  luogho  :  no  se  fa  pratica  per 
ikinsegio  ;  et  è  sté  balotai  i8k  ;  e  se  intrò  a  16  bore,  e  se  ha 
Cnio  a  22  bore,  per  la  proTÌsion  che  è  sta  latlo.  È  sta  etiam  pro- 
risto, che,  siandocazià  do  Coosegieri,  e  do  amalai,  do  Conse- 
fkri  da  basso  (1)  regna  per  quel  di  solo  della  Zonta  a  contar 
lebalote. 

Addesso  é  carestia  granda  de  formenlo  in  Lombardia,  m  la 
Marca  (2)  e  in  Pugia;  e  qua  in  la  Terra  d  vai  sie  lire  e  diese 
soldi,  fin  otto  lire.  E  per  questo  è  sta  manda  a  Padoa,  Vicenia 
e  Verona ,  dove  gbe  son  depositi,  e  anche  nei  territorii,  a  pro- 
Teder  che  sia  fatto  farina  de  fermento,  de  segala  e  de  megio; 
e  mandar  qua  per  proveder ,  fio  che  zonza  i  formenti  che  la 
Signoria  ha  compra.  E  dal  1478. in  qua  no  è  stii  tanta  care- 


(t)  Consiglieri  asffonti  alla  Signoria  ,  cioè  al  Consiglio  del  Doge.  Ye- 
dait  la  FreCazione. 
(S)  Marea  d'Ancona. 
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1496  stia ,  che  i  formenti  grossi  vagla  7  Ihre:  e  ranno  drìo,  fo  la 
peste. 

A*  13  de  Novembrio,  Andrea  Zantani,  torna  tre  di  avanti 
Podestà  de  Ravena  con  bona  fama,  è  romaso  del  Coosegio  di  X. 

In  questi  zorni,  Zorzi  Corner,  elètto  Podestà  di  Bressa,  ha 
maridà  una  so  fia  in  Zuane  Soranzo,  6o  de  Vettor,  con  4,000  du- 
cali de  dota  ;  e  ha  tegnù  molti  di  de  longbo  corte  bandia,  e  ha 
fotto  convitto  a  cento  e  più  Nobeli  a  la  volta:  perché  con  tal  arte, 
Tambition  sta  in  essercilio,  e  i  invitali  son  più  facili  a  i  so  l)e- 
sogni,  e  a  seguir  le  so  domande. 

A'  16  de  Oecembrio ,  se  ha  brusà  la  casa  de  statio  de  An- 
drea Mussolin,  su  '1  campo  de  Santa  Fosca ,  habità  da  Bernardo 
Navagier  q.  Luca.  El  foogho  è  intra  in  alguni  lini  che  l'haveva 
in  gran  quantità,  i  quali  ha  messo  fuogho  in  un  magazen  de 
ogi  e  pegole  ;  e  niente  è  scapola.  Subito ,  Bernardo  Navagier  è 
sta  tolto  al  Sai ,  et  è  romaso  :  se  ne  faceva  due ,  e  lui  solo  è 
passa  con  1,131  balole;  e  se  '1  no  haveva  questa  disgratia,  el 
scoreva  dies'anni  avanti  che  '1  zonzesse  a  tal  dignità. 

Benetto  Zustignan  s' ha  obligà  a  la  Signoria ,  comie  ho  ditto, 
de  condur  50,000  stéra  de  formento;  e  Andrea  Loredan,  de  Po- 
nente, 30,000  :  e  perchè  tutti  do  cegna  de  mancar  del  so  obligho, 
la  Signoria  ha  fatto  nuova  comprada  in  Sicilia  de  50,000  slera 
a  sette  lire  e  dieso  soldi  el  ster ,  da  consignarsi  tutto  *1  mese 
de  Mazo,  e  i  bavera  da  un  agente  del  Viceré.  1  fonteghi,  tra 
tutti  do,  no  ha  più  de  4,000  stera  de  farina. 

Hozi ,  4  de  Zener,  è  morto  D.  Geronimo  Landò  Patriarca 
de  Constantinopoli ,  el  qual  è  sta  sedese  anni  in  Patriarca , 
e  24  anni  Arcivescovo  de  Candia  ;  e  ha  renonzià  TArcivescovà, 
za  do  anni ,  a  D.  Andrea  Laudo  fio  de  Zuane  ;  e  '1  Patriarca 
è  sta  dà  al  Cardenal  Michiel  ;  e  '1  Patriarca  è  sta  sepulto  qua 
a  S.  Francesco  dalla  Vigna. 

La  carestia  continua  déntro  e  fuora;  e  oltra  che  la  Signoria 
ha  promesso  de  dar  25  soldi  del  ster  de  dono  a  chi  condurà 
formento  in  la  Terra  per  tutto  el  mese  de  Mazo ,  vcdando  che 
le  farine  de  comun  è  cative  e  refudae,  s'ha  compra  quaranta- 
mile  stera  de  formento  de  Spagna  a  sete  lire  e  diese  soldi,  da 
esser  consignai  el  mese  de  Zugno;  e  10,000  da  Fantin  Dan- 
dolo al  priesio  medcmo,  da  esser  conduti  tutto  1  mese  de  Ma^o. 
È  sta  anche  eletto  cinque  Provedadori  a  le   Biave,  che   vada 
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piT  Mie  le  terre  della  Signoria  e  luoghi,  a  iaqsirir  de  Iriafe,  1496 
eoa  aothorità  de  intromeUer  e  tuor  tolti  i  CMmeoti  che  i  tro- 
fcrà ,  e  farli  condor  qua  in  la  Terra  :  e  perchè  a'  15  de  Fé- 
Trer,  è  lonto  IS^OOO  stera  deyòrmento  da  Torchia ,  é  sta  sospeso 
el  partir  de  i  Proredadori ,  per  no  metter  confosion  io  Terra 
Fenna  ;  e  sobilo  lonti  ditti  formenti  «  ne  è  sta  manda  al  mo- 
Im  8,000  stenu 

A'3  de  Mano,  ne  è  ionio  in  Istria  S5,000  stera,  tal  che  U97 
Ve  calalo  a  èie  lire  el  sler;  e  a*18  d*ATril ,  ne  è  zonlo  da 
Torchia  e  da  Sicilia  40,000  slera,  de  i  quali  ne  è  della  Signo- 
ria 2!MMW. 

A  ipMslo  tempo ,  è  M  cooMozè  a  renofar  la  giesia  de 
&  Znan  Grìsoslonio  (1);  e  gran  parte  è  sta  fSitla  de  elemosene, 
trorae  per  fia  de  indulgentie  ottegnode  per  la  refattion  de 
qoesf  opera. 

A*  17  de  Mano  passado ,  é  morto  Gabriel  Pizzamano  Bettor 
a  ReChiBSo;  e  in  so  luogho  el  Rezimento  de  Candia,  Capo  de 
tnHa  risola,  ha  manda  per  Vice  Reltor  Antonio  Zantani  Con- 
ssgier  in  Candia.  E  zonto  là,  Bernardin  Polaoi  e  Antonio  Rato, 
Coasegieri  in  quel  luogho,  no  ha  fogiù  obedir  al  Bezimento  de 
Candia,  né  acetlarlo  per  Vice  Bettor  ;  anzi  el  Pdani,  per  esser 
de  più  età ,  se  ha  dechiarìo  lui  Vice  Bettor  ;  in  moodo  che  la 
città  se  ha  di?iso  in  parte ,  e  chi  seguifa  V  un,  chi  l'altro;  e  in 
^lesta  difision  un  senr idor  del  Polani  è  fegnù  a  parole  con  un 
serndor  del  Zantani ,  e  T  ha  amazzà  ;  e  de  ordene  d' essa  Zan- 
tani rè  sta  retegnudo:  ma  puoco  dapuo*,  el  Polani  rha  fatto 
liberar,  e  1  Zantani  e  '1  Baio,  Consegieri,  ghe  r  ha  mandi  a  tuor 
de  casa;  e,  forma  processo,  rha  fiitto  decapitar.  E  per  tanto 
molo,  Gcroninao  da  Pesaro,  Capetanio  in  Candia,  ha  caralcà  a 
Bethimo,  e  ha  quieta  el  tutto,  e  ha  fatto  dar  obedientia  al 
Vìee  Bettor  Zantani ,  e  de  tutto  questo  successo  ne  ha  scrìtto 
aiCaidiX:ecolso  Consegio  è  sta  chiama  alle  preson  i  do 
Consegieri  Polani  e  Baio,  che  subito  i  debba  presentarse;  e 
hanno  spazza  un  gripo  a  posta ,  e  son  sta  coodanai  a  finir 
Panno  in  preson,  e  privi  de  andar  più  in  so  rita  oflBdali  su 
risola  de  Candia. 


(t)  8.  Grisostomo,  chiesa  soeeorsale ,  opera  dei  Lombardi  ;  dorè  sono 
potare  di  Glovan  neilino  ,  dei  Arate  dal  PiomlM. 
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1497  A' 17  de  Zagoo,  é  stt  fcHo  Smdìoo  m  LerMiCe  Pfeto  Sa* 
nudo  q.  Domenegbo ,  e  Luea  Tron  de  AnloniOé  Dio  fogia,  che 
i  no  ?ada  con  mina  de  sadditi ,  come  ba  fatto  i  fo  preceMori 
da  trent'anni  in  qua. 

È  sta  fatto  per  afanti  Avogadori  de  Coman  Niodò  MicUel, 
Ambassador  a  Roma,  in  luogho  de  Antonio  Loredan  IL:  e 
perchè  '1  Micbiel  no  pad  esser  in  tempo  de  intrar  in  FoAcio, 
hozi ,  16  de  Lugio ,  è  sta  preso  a  Gran  Consegio  de  far  nn 
altro  Avogador  in  luogho  del  Loredan ,  e  dechiario  che  1  Mi- 
cbid  entri  Avogador  el  mese  de  Setleaibrio ,  in  luogho  de  Piero 
Daodo  che  Coirà  alhora. 

A*  27,  el  Dose  ha  messo  parie  in  Conscio  di  X,  che  sia 
manda  un  suo  de  casa  a  una  delle  porte  de  Treviso  ;  e  Alvise 
Bragadin  ha  contreditto,  e  '1  Dose  l'ha  interotlo  do  e  tee  volle; 
e  i  Cai  se  ba  leva ,  e  ha  ditto  modestamente  che  la  Sua  Bc- 
ceUenzia  lassa  parlar  ognun ,  e  dir  qud  efae  i  sente ,  (ler  ben 
della  Terra.  E  1  Dose  no  ha  ditto  altro  ;  ma  d  se  4ad  ogni 
tratto,  che  se  ghe  habbia  puoco  respetlo;  e  particolameale»  che 
se  habbia  dà  licenzia  d  Marchese  de  Mantoa ,  no  alando  esso 
presente:  e  se  astien  de  vegnir  ne  i  Coauiegi. 

A' 17  d'Auosto,  è  sta  preso  in  Pregd,  che  tutti  i  Qflkii  e 
altre  cose  che  se  fa  per  qud  Consegio,  se  fazxar  da  mo*  av4aU« 
per  Gran  Consegio,  per  quattro  man  d*  elettioo  ;  e  i  Keaimenti 
de  Pugia  per  scortinio  ;  e  sia  resservà  tw  in  Pregai  i  Savii  de 
Colegio,  i  Ambassadori  e  i  Cassieri. 

A' 28,  per  lettere  de  Paleriao,  d  Viceré  de  Sidlia  ha  faUo 
descrittion  de*  fermenti  dell'  Isola ,  e  ha  leva  le  tratte  per  ogid 
luogho ,  6n  che  V  habbia  altro  aviso  de  Spagna.  Queste  lettere 
ha  fatto  alzar  de  priesio  i  fermenti  ;  e  se  giudica  »  che  questo 
moto  del  Vice  Re  sia  a  instantia  d'alguni  marani  hebrd,  che 
ha  fatto  un  marca  con  esso  j>er  .questa  Terra  de  70»000  stera, 
a  sette  lire  e  mesa  el  ster,  a  partia  de  banco;  e  che  per  qaesta 
via  i  cerchi  d'esser  soli  vendadori. 

A'  4  de  Settembrio  ,^  se  ha  nuova  che  D.  Nicola  Donado , 
Patriarca  d'Aquileja,  è  morto  hieri;  e  immediate  iè  sAà  chiama 
Pregai,  et  é  sta  fatto  in  suo  luogho  per  scortiaio  0.  Domeaegho 
Grimani  Cardenal  tìL  Sancii  Nieolae  mter  imaginu^  fio  d'Antonio 
Grimani  Procarator;  e  '1  scortinio  è  sta  questo: 
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St'IM  (1)*  D.  Btagttio  CoDlarini,  Frale  a  SanU  Mafia  de  1497 

Grafia. 
€S-f U.  D.  SelMftian  dì  PrMi,  fo  de  M.  Piero  Procmator,  Ar- 

clteMxifo  de  Nlconia* 
48-163.  D.  Bernardo  Zane ,  Protbonotario. 
71^49.  D.  Pfera  DoMq  ,  General  de  Camaldole,  fo  de  Vetlor, 

deBW. 
M-m.  D.  Fflipo  Parata ,  Abbate  de  San  Gregoria 
È%i^  89.  Di  GìaèoMo  Tririaan,  Abbate  de  San  Tommaso  de'Eor- 

gogneni. 
196-19Si  D.  Piero  Dandolo,  Primicerio  de  San  Marco,  q.  An- 
tonia 
Ì9-194.  D.  Phneesea  Qnirini,  ArchiepiMopas  Craiiiensia. 
6tM4ft.  D.  Lnnardo  Conlarini,  Canonico  de  Vicenza,  q.  Moisè. 
18-187.   D.Antonio  Moocnigo,  ProChonotario. 
28-18lk  B.  Andrea  Landò,  ArcifeBcoiro  de  Candia,  q.  Znaoe. 
lS-t97b  D.MarDo  Trifisan,  Protbonotario. 
148-  65u    D.  Nicolò  Lipamano ,   Prothonotarie ,  q.  Tbomà  dal 

Banco. 
87-tft4.   D.  (tic)  Qnirìni. 

38-189.  D.Fralicesco  Marcelo,  Vescovo  de  Trahn,  q.  POipo. 
148-  60l   D.  Domeneflio  Grimani  Cardenal,  de  D.  Antonio  Pro- 

enralor. 

El  Ddae  è  stala  a  Padon  10  aomi ,  con  liceotia  del  Col^fio ,  per 
fadar  la  casa  che  ha  fabrìcà  so  tenero ,  Zor»  Nani  ;  e  no  ha 
vohrtn  esser  Tisità  dal  Cardinal  Zen,  Vescoro  de  Padoa ,  né  da 
i  Retiari. 

Par  due  «esi  e  mezo ,  è  sta  in  questa  Terra  la  maggior 
siccità  che  sia  sta  a  i  miei  giorni,  de  70  anni  che  ho  :  e  final- 
nsante,  sta  note  ha  pio^esl6. 

Noveoidirio.  El  Vcscofo  de  Pola,  Michiel  Orsino,  ha  rfnon- 
dato  d  Vescovato  a  Znane  Malipiero  de  Pasqod ,  so  nievo  de 
sorda.  A  |iena  spaaaà  le  bole,  in  spàzio  de  cinquanta  giorni, 
l8Ui  dna  è  morti;  e  Nìoolò  Michiel,  tornando  dalla  legation  de 
Rama,  ha  inleso  de  tal  marte  a  Pesaro,  e  ha  scritto  subito  al 
Cardinal  Michiel,  tit.  SameH  Angeli  •  che  domandi  el  Vescovato, 


(t)  La  prima  dflra  indica  i  voti  dei  ti;  la  seesnas  qaelli  dei  no 
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U97  che  vai  800 ducati  d'iotrada,  per  Simon  so  Sol;  e  1  Papaie 
r  ha  promesso  :  ma  dapao\  V  ha  atteso  a  chi  ghe  ha  oflérto  più; 
e  rha  dà,  per  1,800  ducati,  oltra  rannata, ad  Altobelo  di  Aferoldi 
da  Bressa ,  figlio  bastardo  deU*ArcÌ¥escQ¥o  de  Spalalo,  monaco 
de  S.  Benedetto. 

A*  13,  è  sta  preso  in  Pregai  de  bandir  de  qaesCa  Terra  i 
giudei  marrani ,  e  cosi  de  i  luoghi  della  Signoria ,  con  tempo 
de  due  mesi;  e  se  giudica  che  i  bavera  della  Terra  500,000  du- 
cati de  vaginte.  I  comenza?a,  con  l'esempio  de  Spagnoli,  a  ie- 
varse  in  superbia  ;  e  per  la  intelligentia  che  i  ha?e?a  co  '1  Vice 
Re  de  Sicilia ,  i  fe?a  levar  le  (ratte  a  so  beneplacito,  per  esser 
soli  vendadori  de  formenti  qua  in  la  Terra.  I  ha  conduto  cento 
mile  stera  de  formento  a  sete  lire  el  ster,  a  dita  de  banco ,  come 
i  se  beveva  obligà:  e  perchè  i  formenti  era  de  mala  sorte,  i 
è  sta  refudai ,  e  ha  paga  la  pena  ;  ma  per  la  carestia  che  ò  sta 
in  la  Terra ,  i  ha  venda  la  mazor  parte  a  un  ducato  el  ster. 

A' 27,  è  sta  roto,  la  note  passa,  '1  Banco  di  Agustini  in  Rialto, 
confin  a  la  Varotaria ,  et  è  sta  rotto  le  casse  de  ferro;  ma  è  sta 
tolto  puochi  danari ,  perchè  i  era  in  salvo  a  i  Camerlenghi. 

A' 5  de  Zener,  per  suspetto  che  se  ha  della  mala  admini« 
stration  del  danaro  publico  in  le  Camere  de  Terra  Ferma  e  in 
V  oflBcio  di  Camerlenghi  de  Comun ,  è  sta  preso  de  far  per  scru- 
tinio due  Nobeli,  con  anthorità  de  Avogadori,  che  vada  a  reveder 
le  rason  de  tutte  le  Camere  da  Terra ,  e  specialmente  della  Ca- 
mera de  Padoa ,  della  quel  se  ha  molte  querele  ;  e  tomadi , 
habbia  a  intrar  Avogadori  attuali,  in  luogho  de  quei  che  com- 
pirà. Et  è  sta  preso  de  retegnir  un  de  i  ministri  de  la  Camera 
de  Padoa  ;  d  qual,  per  quanto  se  dise,  è  sta  tolto  de  Doga  (1); 
et  è  fama  che  el  sia  fio  bastardo  del  Dose:  et  è  per  el  placito 
de  Polo  Trivisan  K.,  per  urtar  (2)  e|  Dose. 

A'  20  de  Zener ,  è  morto  a  Padoa  D.  Nicolò  Trivisan ,  Ve- 
scovo de  Ceneda  ;  e  son  venuti  venti  cittadini  Cenetensi  alla  Si- 
gnoria ,  dicendo  che  i  ha  rason  de  br  elettion  del  suo  Vescovo, 
e  che  i  ha  eletto  Bemardm  Marcello ,  q.  Giacom* Antonio  K.  ; 
homo  de  36  anni,  catholico  e  bon.  La  Signoria,  in  prima  faccia, 
ha  lauda  T elettion,  come  la  fese  anche  del   Vescovo  da   cha 


(1)  Fo  tolto  dal  palano  del  Doge. 
(3)  Per  inqoietare. 
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Qoerìni  de  Città  Nuora  ;  e  ha  messo  parte  io  Pregai  de  scrìver  1498 
a  Roma  per  la  óonfermatiòo:  e  Nadal  Nadal  l'ha  cootreditta,  di- 
cendo che  1  beoe6cio  vai  1,600  dacati,  e  che  la  elettion  se  die 
far  per  el  Coosegio  de  Pregai  ^  e  no  iotrodur  questa  usanza  che 
le  città  elega  i  Vescovi  ;  e  de  due  foalote  e  sta  preso  de  no 
scrìver.  Dapuo\  Nicolò  Brevio,  gastaldo  del  Dose^  è  sta  alla  Si- 
gnoria ,  e  ha  ditto  che  altre  volte  è  sta  promesso  a  M.  Fran- 
oesoo  Brevio  so  fratello,  de  darghe  1  primo  Vescovato  che  va- 
cillerà ;  perchè»  a  requisition  della  Terra,  cesse  al  Vescovo  di 
Roasi  da  Parma  el  Vescovato  de  Cividal,  conferio  in  la  so  per- 
sona ;  e  habbiando  anche  ottegnn  el  Priorato  de  Santa  Crose  qua 
della  Terra,  lo  ha  cesso  a  quel  monestier,  per  obedir  alla  Si- 
gnoria. Dapuo%  a'24>,  per  lettere  da  Roma,  el  Papa  ha  conferio 
esso  Vesoovà  al  ditto  Brevio,  e  1  Pregai  ghe  ha  dà  1  possesso. 

Nadal  da  Canal,  Proveditor  a  Peschiera,  sendo  andà  in  san- 
dok)  [i]  su  1  lago  de  Garda  a  pescar ,  è  sia  sorazonto  da  for- 
tuna ,  e  s'ha  anegà. 

A* 28  de  Fevrer ,  è  zonto  la  nave,  patron  Piero  da  Liesana, 
cargha  de  lormento  de  Barbaria,  af  loogho  delle  stoore  ;  e  ha 
6,000  stera  de  formento,  de  132  lire  el  stèr;  bella  roba,  compra 
a  tre  stera  al  ducato ,  e  nolizà  per  Alvise  Pizzamano ,  marca- 
dante,  a  quel  viazo:  e  se  ha  comenzà  a  venderli  a  sie  lire  el 
ster;  e  può*  s*  è  calai  a  cinque  lire,  e  le  farine  a  sette. 

A*  17  de  Marzo ,  è  sta  preso  che  ne  i  scrutinii  de  i  Ambas- 
sadorì ,  tutti  quei  de  Pregai  porti  a  capelo  i  so  boletini ,  o 
scrìtti  o  no  scritti;  e  che  i  eletti  no  possa  refudar,  sotto  pena 
de  1,000  ducati. 

A'  18 ,  è  sta  preso  de  br  sie  Avocati  Fiscali  per  quattro  man 
d*  elettion,  e  la  Banca ,  per  tre  anni,  senza  contumacia  e  senza 
tansa  ;  e  che  i  sia  obligadi  a  defender  gratis  le  cause  fiscali , 
o  per  tessera  o  per  acordo  (2). 

Zuan  Battista  Trivisan ,  el  qual  è  sta  per  avanti  Secretano, 
per  so  mancamenti  è  sta  privado  de  cancelaria.  Za  quattr'anni, 
Fhabitava  a  Manloa;  e  quando  1  vegniva  qua  in  la  Terra, 
r  andava  in  casa  de  Antonio  Laudi  Secretario  (  al  presente , 
homo  de  settantanni);  e  parlando  con  lui  delle  cose  della  Terra, 

(t)  Sorla  di  leggiero  paliscliermo. 

(1)  O  togliendo  le  difese  per  sorte ,  o  dividendosele  fra  loro. 

Amen.  8T.  IT.  Voi.  VII.  Par.  V.  90 
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1498  riotendeva  nioUi  secreti;  e  principalmente,  intese  la  causa  che 
mosse  la  Signoria  a  cassar  el  Duca  de  Mantoa ,  e  chi  manife- 
stete  le  pratiche.  Qaesto  Zaane  Bat|ista  andava  a  casa  de  una 
donna  da  partilo,  dove  etiam  andava  Geronimo  di  Amadi,  fo 
scrivan  alla  Camera  d' Imprestidi  ;  e  Znan  Battista,  ragionando 
con  la  donna ,  gde  disse  chi  fa  quello  che  descoverse  la  cosa 
del  Duca  de  Mantoa ,  e  ella  lo  referi  a  Geronimo  di  Amadi , 
e  ghe  disse  d'haverlo  inteso  da  Zuane  Battista;  e  Geronimo 
andete  a  i  Cai  di  X,  i  quali  fese  retegnir  Zuane  Battista,  e  in- 
tese 4a  esso,  che  Antonio  Landì  ghe  Thaveva  ditto:  tal  che  fo 
retegnù  anche  Antonio,  el  qual  se  partiva  per  Cbioza;^con- 
fessado  el  so  error,  è  morto  de  dolor  avanti  che  1  sia  sta  spazza. 
B1  ^azzo  è  sta,  che  ghe  sia  tagliata  la  testa;  e  perchè  '1  fa 
trova  morto,  a  24  hore  fo  drezzala  una  forca  in  piazza,  e  ser- 
rate tutte  le  strade,  che  nesstin  no  podesse  vcgnir  in  piazza, e 
provisto  che  no  ghe  fosse  barche  de  traghetto  alle  colooe, 
alla  t^rza  campana  è  sta  messo  el  so  corpo  v^stio  a  màneghe 
a  comeo  (1) ,  con  le  n^n  ligae  da  drio ,  su  la  forca  ;  e  a  Ge- 
ronimo Am^i,  che  ha  rivelata  la 'cosa  a  i  Cai  di  X,  è  sta  da 
due  fontegharie  a  la  ferina;  e  alla  cortesana  ,  cento  ducati  per 
una  vol(3. 

Pre'  Borthdlamio,  Piovan  de  San  Fantin,  olim  Maestro  de 
scuola,  in  mezza  (2)  da  cha  Querini  a  Santa  Marina,  ha 
speso  2,000  e  più  ducati ,  e  ha  havato  'l  Vescovato  de  Sebenico  ; 
e  voleva  etiam  tegnir  la  pieve ,  come  fese  Pre'  Antonio  Zio , 
Piovan  de  San  Felice ,  che  bave.  '1  Vescovato  de  Bethimo  :  ma 
i  parochiani  non  l'ha  voluto  tolerar,  e  Tha  fatto  chiamar  in 
Colegk)  ;  dove  ghe  è  sta  ditto ,  che  Tacetta  o  an  o  P  altro;  e  ha 
tolto  tempo  a  responder ,  e  finalmente  ha  acettà  :  e ,  eletto  el 
Vescovato,  ha  sapù  si  ben  operar,  che  V  ha  fatto  eleger  in  suo 
luogo  un  so  zagho  (3),  nomina  Pre'  Marco  da  Sebenico,  giovine 
de  2fc  anni:  talché  el  puoi  dir  d'haver  anche  la  pieve. 

Per  lettere  da  Genoa,  la  nave,  patron  Daniel  Pasqui^ligo, 
che  vien  da  Londra ,  ha  compra  formento  a  Cales. ,  a  cinque 


(1)  Vestito  eoo  veste  che  avea  le  maolche  larghe.  Era  di  alconi  ma- 
gistrati e  dei  segretari. 

(2)  Nella  banca. 

(3)  Cberico. 
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sten  al  dMato;  e  ha  fatto  megio  che  andar  a  Brizia  a  car-  1498 
gar  sali. 

El  mese  de  Maio,  se  ba  descof  erto  la  peste  ìd  alguni  luoghi 
della  Terra;  e  i  Pro? edadori  della  Saàità  ha  próhihkio  la  8eosa(f  ]: 
ma  i  Schiavooi  oo  l'ha  saputo ,  e  soo  ?enutì  eoo  le  sue  rasse  (2), 
e  i  Lomhardi  eoo  le  sue  tele.  E  intesa  tal  prohìbition,  i  soo  an- 
dati a  la  Signoria;  e  alegando  i  so  gravami,  ha  suplicà  de 
podCT  fender  per  la  Terra,  e  son  sta  esauditi:  ma  ghe  è  dere- 
4à  de  Tender  in  cale  delle  rasse  (3),  per  no  far  assnnanza;  e  se 
ba  redolo  Terso  Santa  Maria  Formosa,  su  la  salizà  de  San  Lio. 

La  Signorìa  ha  fatto  chiamar  i  Procuratori  4e  San  Marco 
in  Golegio ,  e  ghe  ha  comesso  che  i  fazza  far  la  cima  del  cam- 
paniel  (k) ,  brusà  dalla  saeta  del  1189 ,  de  i  danari  della  Procu- 
ratia:  e  loro  ba  resposo ,  che  1  non  è  oUigati ,  e  che  l'officio 
del  Sai  die  proreder,  perchè  in  tempo  de  Piero  di  Prìoli ,  Pro- 
coralor,  fo  fatta  sinici  opera  un^aRra  volta  ;  e,  per  quel  che  ri- 
isrisoe  un  homo  da  ben,  che  è  sta  esamina,  e  laforaTa  in  cam- 
panielgià  sessant'amù  t  l'era  paga  della  sfui  mercede  a  un  officio 
a  Rialto.  Cosa  certa  è,  che  una  torre  de  tanta  spesa,  che  ba 
eosti  50,000  ducati ,  no  puoi  esser  sta  fahricada  de  i  danari 
della  giesia. 

Zugno.  La  peste  continaa  ;  e  per  questo  é  sta  defeda  i 
marcadi  e  le  solennità  delle  feste,  e  le  prediche;  et  è  sta  prohi- 
bido  alle  barche  de  Padoa  de  eoodur  più  de  sedici  persone  per 
ona:  Sb  questo  ajuta  Fabondantia,  che  1  formenlo  no  vai  pia  de 
tre  lire  el  sfer. 

È  sta  preso  che  no  possa  esser  sensali,  se  no  Venetiani  e 
sudditi  :  e  acciochè  i  sia  cognossndi,  che  i  fazza  una  scuola  in 
gìesìa  del  Spiritò  Santo  ;  e  chi  no  sarà  scritto,  no  possa  far  la 
sansaria,  e  habbia  a  regolarse  con  i  capitoli  che  ^be  sarà  dà 
dai  Profedadori  de  comun,  e  da  i  Consoli  insieme. 

A*ll  de  Lugio,  è  sia  preso  in  Consegio  di  X,clie,  trovan- 
dosso  alcun  a  romper  le  presoo  de  foora  via,  sia  fallo  morir 
sn  la  forca;  e  se  ghe  sarà  accusadòr ,  habbia  1,000  lire  de  i 
ptopri  beni,  se  'I  ne  bavera  ;  se  no,  de  i  danari  della  Signoria. 

(I)  La  fiera  della  Ascensione. 
(3)  Basele  ;  panni  lani  ordinari. 

(3)  Yia  de'  mereadaotl  di  rascia. 

(4)  Dieeodosi  campanile,  s'intende  la  torre  di  San  Marco. 
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1498  Piero,  Alvise,  Geronimo  Bragadin,  fratelli,  q.  Andrea, ba 
refudà  ì  beni  paterni ,  perchè  'J  nome  de  so  padre  va  debitor 
alFoiBcio  delle  Rason  nuove  de  12,000  ducati  per  conto  de 
dacii.  E  perchè  Nicolò  Zorzi ,  q.  Bernardo ,  che  è  a  le  Rason 
Nuove,  ha  pressentio  che  questi  Bragadini.ha  fatto  caricar  in 
Alessandria  su  le  galie ,  in  nome  de  Marc*  Antonio  Loredan  so 
barba,  trenta  coli  di  pevere  de  ragion  de  suo  padre;  insieme 
con  i  suoi  coleghi ,  T  ha  fatto  intrometter ,  e  levar  esso  pevere: 
e  loro  è  andati  a  trovarlo  airoflBcio,  e  Tha  inzurià  de  parole; 
e  per  Conscio  di  X,  i  son  rimasi  bandii  per  dies'anni  de  oflBcii, 
beneBcii  e  consigli ,  come  vuol  la  legge. 

A' 19,  Nicolò  Dolfin  q.  Marco ,  e  Bernardin  Loredan  q.  Piero, 
è  sta  fatti  Sindici  in  golfo,  per  tutte  le  terre  et  luoghi ,  a  dex- 
tris  et  a  sìnistris  (1) ,  con  salario  de  400  ducati:  e  hanno  ac- 
cettato. 

È  sta  retegnù  Zuane  Cernovicbio,  per  haver  ditto  a  i  Sa  vìi 
de  Terra  Ferma,  che,  no  havendo  danari ,  anderà  da  chi  ghe 
ne  darà;  et  è  insio  de  preson,  che  i  so  $i^rvidori  famigli  an- 
dava dentro ,  quando  ghe  era  porta  da  mangiar  :  e  una  sera, 
i  ligò  i  guardiani ,  e  ghe  messe  shagi  in  boca  (2)  t  e  i  coverse 
con  schiavine  in  terra,  e  1* hanno  mena  via^  e  quando  '1  fo 
alla  porla  de  palazzo ,  un  de  i  guardiani  del  palazzo  el  desco- 
verse  ,  ma  dapuo'  che  V  era  partito.  L*  andette  in  barca ,  e  se 
fece  ghitar  a  Lio  (3) ,  e  mandate  un  famegio  a  Castelo,  a  tuor 
una  barca  da  peola  (4) ,  et  è  andà  con  essa  a  la  volta  d'Ancona. 
E  1  barcaruol  che  Fha  voga  a  Lio ,  è  sia  subito  da  Francesco 
Basadona,  Cao  di  X,  e  ghe  ha  ditto  che  Tera  fuggito,  che 
r  havea  vogato  a  Lio,  e  che  V  andava  via  :  e  U  Basadona  ghe  ha 
manda  dietro  alcune  barche,  le  qual  l'ha  giunto  in  mar,  e  da 
lonlan  l'ha  fatto  comandamento  al  patron  che  non  voga  ,  e  lui 
se  ha  ferma  ;  e  1  Cernovichio  ha  voleslo  dar  al  cao  della  barca 
spazza  dal  Basadona,  una  tazza  d'argento,  che  '1  lo  lassasse 
andar  ;  e  no  volendo ,  ghe  ha  voleslo  dar  16  ducati ,  e  no  ha 
volesto:  tal  che  'I  se  ha  ressolto  de  tornar  a  ohedientia. 

(1)  A  destra  e  sinistra  del  Mincio.  Magistratura  cai  spellaTa  rivedere 
i  governi  delle  Provincie*  e  giudicare  i  rettori. 

(2)  Sterrarono  loro  la  bocca. 

(3)  Lido ,  ona  delle  bocche  del  porto. 

(4)  Barca  grossa  a  remi  da  pilota. 
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A'  15  iPAgoslo,  è  tUà  restaurato  dalle  liNidaiiienta  el  cam-  1496 
paniei  de  Santa  Maria  Noof  a  (1),  a  spese  de  Nicolò  Moresìni  pi- 
colo,  q.  Giacomo ,  homo  richissimo ,  che  ha  fatto  treotasei  case 
ia  contri  de  Saota  Temita ,  e  le  di  de  bando  (2)  a  Nobili  poTOrì. 

A'90  de  Settembrio,  è  morto  1  magnifico  Tìtian,  Baron  de 
Ongharia  ;  el  qaal,  dal  148Lin  qaa,  che  mori  el  Re  Malhias  de 
Ongharia ,  lassale  i  suoi  Castel! ,  e  vene  a  habitar  qaa  con  la 
soa  fameglia ,  e  con  facnlti  inestimabile  ;  e  ha  vissuto  qua 
seaia  qa«rela  de  nessun ,  modestamente,  et  esistimado  dalla  Si- 
gnoria. È  sti  sepolto  alla  Vigna  (3)  ;  e  de  comandamento  della 
Signoria ,  è  sti  Ieri  el  so  corpo  dal  capitolo  de  San  Marco  e 
de  Castelo,  da  tutte  le  Congregation ,  e  dalla  seda  de  San  Marco, 
senza  spesa  nessuna. 

A*S( ,  per  la  morte  del  Vicario  de  San  Bortholamio  (4) ,  i 
parochiani  de  quella  contri  é  ?enadi  in  deflerentia  co  1  Pa- 
triarcha  D.  Thomi  Donado,  per  la  elettion  del  soccessor  ;  e 
dascnn  ha  eletto  d  suo  :  e  1  Patriarcha  è  sti  alla  Signoria  a 
dolerse  ;  e  la  causa  è  sti  comessa  a  i  Sa?ii  dd  Conseglio  e  de 
Terra  Ferma  :  ma  per  le  difficulti  che  i  ha  de  aldir  e  de  espe- 
dir, la  cosa  ?a  in  longho. 

A*97,  Marco  Zustignan ,  q.  Giacomo  da  San  Moìsé,  ha  falio  per 
90,000  ducati ,  e  ha  tolto  occasion  de  ascondersi  (5)  da  una 
sofention  che  Francesco  Grilti ,  fio  de  Andrea ,  ghe  ha  Ieri 
per  4,000  ducati. 

A*S5  d'Ottubrio,  Zuane  Cemo?ìcbio  è  sti  relassi  per  Con- 
segio  di  X ,  e  ghe  è  sti  cressn  la  so  condotta  a  300  ca? ali  de 
Stradìothi  :  e  questo  è  sti  fatto  a  instantia  del  Re  de  Franza  ^ 
che  ne  ha  parii  caldamente  a  i  Ambassadori ,  cosi  reterei  da 
CoQstantin  Amisi,  so  Govemator  in  Piemonte;  d  qual  é  parente 
dd  Cerno? ichio  ;  et  ha^  havuto  lettere  da  esso. 

(1)  Chiesa  ora  soppressa.  Questo  campani^  fo  atterrato  ora  fa  on 
anno  (  1840  ). 

(2)  GratiUtamente. 

(3)  Cbiesa  mafoiflca  presso  al  eoo^eoto  de'  frati  Mioorl  OswrYaoti. 

(4)  Il  parroco  di  San  Barlolommeo  aveva  Utoio  di  Ylcario  Patriarcale. 
In  presso  ebe  totte  le  parrocchie,  Il  gius  d'elezioiie  era  del  posaldeoti  di 


(5)  Era  solito  del  falliti  II  oaseoodersl ,  o  II  riroglarsi  in  estero  stato. 
Per  lo  più  a  Ferrara. 
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1498  A' 17  de  Novembrio,  Andrea  LoredaH,  Capitanio  delle  due 
navi  armae,  è  venato  a  disarmar,  e  l'ha  tegnà  esse  nave,  special- 
mente la  sua,  molto  ben  regolata.  Nessun  no  ha  zugànè  Ma- 
sterna,  che  no  sia  sta  punito:  qnatro  Nobili  che  l'haveva  in 
nave ,  mai  è  stai  insieme  con  le  camere  serrate  ;  ma  sempre 
aperte ,  si  che  ogn'  un  podeva  veder  quel  che  facevao ,  e  i  dor- 
miva separatamente  :  e  ha  tenuto  la  sua  camera  benissimo  a 
ordene ,  intagliata ,  soflBttata  e  dorata ,  fornita  di  armadore 
per  la  sua  persona ,  e  peir  i  compagni  ;  el  leto  coverto,  e  lutto 
conzo  de  seta.  Lui  ha  sempre  dormito  su  la  pupa;  ha  fatto 
convitto  a  tutti  i  patroni  e  mercadanti  delle  galle  da  Barutho; 
e  porta  ottimo  nome. 

A' 23,  e  sta  preso  la  ritention  in  Quarantia  de  Antonio  Coco, 
officiai  alle  Caznde  (1)  con  due  sole  balote  no  sinciere,  per 
haver  conzà  su  'I  boletin  del  so  intrar  in  l' officio  (3) ,  e  su  *l 
libro  de  Pregai ,  che ,  dove  l' è  intra  a  i  7 ,  par  che  '1  sia  en- 
trato a  i  27.  L' è  sta  mal  vogiù  in  Tofficio,  et  è  sta  manda  a 
tuor  dal  ditto  officio  per  un  Capetanio  e  quattro  officiali  ;  e  per 
Marzaria  (3)  sMncontrò  in  Nicolò  Dolfin ,  e  ghe  disse  che  Fera 
retento  ;  e  *1  Dolfin  licentiò  i  officiali ,  e  l'acompagnò  esso  a 
palazzo. 

È  sta  eletto,  per  Colegio,  lettor  (4)  in  phìlosophia  e  theo- 
logia  D.  Antonio  Zustignan  D.,  fio  de  Polo ,  con  salario  de  200  du- 
cati ;  150  dal  Sai ,  e  50  dalla  Procuratia  de  citra  ;  in  luogho 
de  Antonio  Correr,  che  ha  refudà. 

A*24  de  Decembrio,  la  Signoria  ha  compra  da  Andrea  Lo- 
redao  50,000  stera  de  Tormento  de  Sicilia,  a  4  lire  el  ster,  a 
consignar  per  rata.  Marzo,  Avril  e  Mazo;  a  pagar  la  metà, 
tempo  un  anno ,  e  '1  resto ,  18  mesi  dapuo*  descarghai. 

A'  17  de  Zener ,  è  sta  preso  de  dar  otto  balestrane  da  pupa 
a  la  moglie  de  Geronimo  Zorzi  q.  Fantin ,  incarcerato  per  ho: 
micidio  et  assassinaiBento,  a  che  viaggio  che  la  vorà;  e  cosi 
el  thesoro  che  serve  per  alimento  de  poveri  Zentilhomeni  be- 

(1)  Magistrato  del  quale  s'è  detto  altre  volte. 

(2)  Rifatto  la  data  sulla  scheda  nel  soo  ingresso  in  Senato. 

(3)  Merceria,  via  principale  che  conduce  alla  piana  nella  quale  sono 
le  botteghe  del  mereiai. 

(4)  Nello  studio  che  era  ad  uso  de*  geDliluomini. 
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sogaosi,  Yìea  despemà  a  chi  no  m  dorrebbe:. e  ì  figli  no  ha  1499 
neanche  mt'anni. 

A'  do  de  Mano ,  è  ala  (aito  Procurator  della  Procaratia  de 
cifra  «  Nicolò  Lion. 

Dopo  che  el  bfiico  di  Garzoni  ha  fallito ,  è  sta  cara  dal 
Banco  Lipamano  tresentomile  e  più  ducati  ;  e  oggi ,  16  de  Marco, 
■e  è  sta  ca?à  90,000  ;  e  la  Signoria ,  per  80v?enirlo,  Y  ha  acco- 
modato de  10,000  ducati,  de  qoei  che  particalari  ghe  ha  im- 
presta a  essa  ;  e  tatti  questi  10,000  dacatf  <é  sta  tratti  da  quei 
de  Colegio  :  e  finalmente  #  el  banco  ha  fallito ,  e  per  Consegio 
di  X  è  sta  btto  salvo  condato  a  Geronimo  Lipamano,  banchier, 
per  an  anno.  Questo  banco  è  stè  le?à  del  1480,  a'23  de  Afrìl: 
e  in  Ire  mesi  e  mezo,  due  banchi  principali  ha  fallito  ;  e  i  altri 
ine  sta  in  perìcolo ,  se  i  no  ?ien  aiutai.  La  Signorìa  ha  suspeso 
lotti  i  crediti  che  ha  el  ditto  banco  a  i  officii ,  e  i  ha  obligati 
a*credilorì:  et  è  peggior  nuova  el  falimento  de  questi  due  ban- 
chi, che  se  fosse  perso  Bressa:  e  in  tanto  molo,  quanto  è  sta 
qoei  de  Fiorentini,  tatti  i  so- banchi,  che  son  10,  è  sta  saldi. 
A'27,  è  stè  gran  concorso  de  gente  ai  banchi  Pisani  e  Agu- 
slioi ,  ma  più  a  quel  di  Pisani:  e  alcuni  ha   havnto  ardimento 
de  tor  la  pena  de  man  a  Alvise  Pisani,  banchier;  e  ogo'un  vo- 
lerà che  '1  cominciasse  a  scriver  da  sé  :  tal  cho  è  sta  gran  stre- 
pilo de  gente ,  quanto  sia  mai  sta  in  Rialto.  E.  se  ha  tolto  per 
espediente,  che  Benetto  Zostignan,  suoeero  de  Alviscr,  e  Lorenzo 
Pisani  è  stati  alla  Signorìa  a  significarghe  questo  tumulto  ;  et 
è  sta  manda  Mare' Antonio  Moresini  S.  Gonsegier ,  Filipo  Tron 
Procurator ,  Savio  del  Consegio,  e  Alvise  da  Molin ,  &ivio  de 
Terra  Ferma ,  e  Nicolò  di  Prioii ,  Cao  di  X  ;  i  quali ,  intrai  in 
Banco ,  ha  ditto  che  cadaun  stia  de  bon  ànimo;  che  ogn*an  che 
volesse  i  suoi  danari,  i  haverare;  e  hanno  fiitto  far  un  istru- 
mcBlo,  nel  qual  se  hanno  conslituido  pieggi  alla  sua  presentia 
molli  Nobel! ,  populari  e  ibreslierì ,  che  ogn'on  sarave  pagato 
a  so  piacer  :  e  per  un  commandador,  hanno  fatto  crìdar  a  nome 
della  Signorìa ,  che  tutti  i  nominati,  a  numero  de  60 ,  se  con- 
ftiiiiiase  pieggi  e  pagadm;  che  1  Banco  darà  de  presenti  i  sui 
danari  a  tatti  :  e  i  pieggi  è  sta  stridai  a  un  a  un,  e  son  per  si- 
gortà  de'tresento  e  Tintiquattromile  ducati;  e  disse:  Ogn'on 
f  egna  a  tuor  i  suoi  danari  quando  ghe  piace.  E  con  tal  pro- 
clama, se  ha  quieta  el  ruoKNr ,  et  è  cessa  la  furia  ;  e  a  pooco 
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1499  a  paoco,  ogo'iin  se  parli  de  Rialto;  e  'Iìmooo^  che  era  mezo 
rotto  9  è  sta  stabilio  più  che  1  no  era  avanti.  In  qaesto  tempo 
medemo  è  sta  tratto  del  banco  di  Agostini  16,000  ducati,  e 
hanno  danari  piò  di  suoi ,  che  de  quei  d'altri  ;  e  dapuo*  disnar, 
i  ha  messo  su'l  banco,  tra  oro  e  moneta,  MjKK)  ducati.  Quando 
Alvise  Pisani  ?ete  quel  concorso  di  gente ,  gridò  ad  alta  voce  : 
Che  inconveniente  ha  fatto  sti  ladri  de  Lipamani  a  metterse  in 
foga  per  ruinar  loro  e  altri  I  Se  doverave  astrenzer  i  banchieri 
a  rinovar  le  so  piezarie  de  tre  in  tre  anni ,  de  50,000  ducati ,  e 
no  de  20,000 ,  come  i  fa  ;  e  quando  i  banchi  no  ha  fede ,  la 
Terra  no  ha  credito.  B  su  questo  falimento,  el  Papa  ha  ditto 
in  Concistoro:  a  Venerabiks  Fratres^  Potentia  alcuna  no  se  può 
fidar  più  de  promessa  de  aiuti  de  Venetiani.  Facciano  pur  ligha 
a  sua  posta  con  chi  vogliono ,  che  son  fatti  impotenti  e  venuti 
all'estremo ,  come  mostra  la  esperientia  ;  che  no  solamente  do- 
veano  defender  Pisa  in  libertà  e  resister  a'  Fiorentini ,  ma  de- 
belarlì  e  sorbirli  :  e  astretti  da  necessità ,  no  possendo  resister 
alle  spese  per  mancamento  del  danaro ,  hanno  chiamato  el  Duca 
de  Ferrara ,  e  l' hanno  fatto  arbitro  tra  Pisani  e  Fiorentini 
e  addesso  fanno  salvo  condolo  a  i  banchieri  falliti.  Concludemo 
che  le  cose  di  quella  Signoria  sono  espedite  jd.  Se  levò  el  Car- 
denal  Ascanio,  e  disse,  a  A» che  fin  se  voglia ,  Beati$9ime  Paier 
Venetiani  hanno  più  danari  che  mai.  Non  hanno  voluto  per- 
severar in  questa  itnpresa  ,  perchè  attendono  ad  «Uro  ;  et  se 
banchi  son  falliti ,  è  proceduto  per  mal  governo  de  banchieri 
et  non  per  impotentia  di  quel  stato:  e  per  giornata.  Vostra  San 
tità  sentirà  cose  nove  di  quella  Republica  ».  E  i  Lipamani  steva 
ritirati  ;  e  se  i  havesse  sapù  prender  partito^  come  fece  i  Pisani 
i  se  manteneva.  I  ha  fatto  offerir ,  co  1  mezzo  de  i  so  scrivani 
a  i  creditori  un  quarto  de  contadi ,  un  quarto  Monte  Nuovo  a 
ducato  per  ducato ,  e  un  quarto  de  danari  del  Sai  ;  et  è  cosa 
che  ha  dispiaciuto  a  tulli  :  e  finalmente,  è  comparso  alla  Si- 
gnoria molti  credadori  della  Terra,  e  Thodeschi;  e  i  Lipamani 
è  sta  astretti  a  portar  in  Colegio  i  so  libri  ;  e  fatto  fondi  (1)  del 
tutto ,  se  trova  che  i  va  debitori  de  cento  e  disnove  mile  ducati. 
Air  incontro,  i  dà  per  sigurtà  alla  Signoria ,  e  obliga  a  i  so  cre- 
dadori ,  come  dirò  : 

(1)  Bilancio. 
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Danari  contadi Dacatf  17^00        <^^ 

DeiNtori »    18,000 

PresCadi  alla  Signoria »      8,006 

Ori  e  anentì    .    • •      2J(0t) 

Dair  officio  di  Govemadori »      3,000 

Da  Maffio  Soranzo,  q.  Vettor. •    90,000 

Da  Andrea  Capelo  e  fratelli ,  q.  Vettor  .    .    •    13,000 
Catifi  debitori  per  broglio     .......      4,000 

Pro  d*  imprestidi  obligati  ........      5,000 

Ceca  e  Cassa s.    »    10,000 

Monte  NaoTo  de  q.  Thomà  Lipamano  e  fioli , 

a  ducato  per  ducato »    13,490 

Ca?eda1  compra   dalla  Signorìa,  75  dacati 

el  cento ,  ducati   12,740. •      9,560 

Monte  NaoTO ,  a  ducato  per  dacato    ...»      2,400 
Imprestidi  in  pia  sestieri,  dacati  97,914,  a 

darati  5  }  el  cento.    ........      14^30 

Pro  d*  imprestidi  de  qnesto  cavedal ,  daca- 
ti  21,381 ,  a  dacati  420  per  pagha  ,  a  25 

dacati  el  cento ...»      5,390 

Pro  d* imprestidi  del  ditto  caredal.  daca- 
ti 6.533,  che  son  dal  148!(  fin  1499;  sod 
pa^he  98  a  dacati  96  per  paga ,  net!  de 
decime  ;  e  per  prò  d*  imprestidi ,  dacati 
4,300  a  dacati  50  per  paga ,  della  paga 
dal  1489  fin  al  1499  Marzo,  a  dacati  95 

el  cento »      9,955 

Officio  del  Sai ,  dair87  fin  al  99   ....    »    18,000 
Casa  da  statio  (1)  nnofa  in  Santa  Fosca,  da- 
cati 3,000;  e  ana  casa  a  Santa  Maria 

Nao?a .  ducali  800. »      3.800 

Un  sqaero  per  roezo  casa  (9),  dacati  900  ;  e 

volte  in  San  Silvestro,  dacati  9,500.    .    »      3,400 
Una  casa  a  Muran,  ducati  9,000;  e  un  molin 

a  Campo  San  Piero ,  dacati  1  900.    .    .     »      3,200 

«  - 

(i)  Casa  dominicale. 

(2)  Un  cantiere  presso  una  casa. 

A»cH.8T.lT.Vol.vii.Par.  V.  n 
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1499       Una  posseasion  a  Bassan, ducati  800;  ana  a 

Porto  Graer  ,  ducati  1,700  ....    Ducati  SUMM 

Un  cappello  de  perle  e  zogie »      8,000 

Arzenti  e  zogie »      6,000 

Un  Corfioto ,  credador  de  alo  Banco  Lipamano ,  per  conto 
d*  una  vendita  di  cordoani ,  è  andà  a  casa  de  Geronimo  Lipa- 
mano ,  e  con  diflBcuItà  è  sta  averto ,  e  Geronimo  ghe  é  andà 
contra  8n  a  meza. scala  ;  e  ghe  ha  domanda  '1  suo  danaro  ,  e 
Geronimo  ghe  ha  resposo  che  'I  no  podeva  pagarlo  alhora»  e 
che  1  sarave  satisfatto  a  quel  tempo  e  a  quel  ronodo  che  sarà 
satisfatti  i  altri.  E  'I  CorBoto  ha  denudato  un  cortelo ,  e  ghe 
rha  vogiù  dar  in  la  vita  ;  ma  un  servidor  Tha  defisso,  e  Tha 
cazza  via  a  tal  che  '1  sta  con  le  porte  serae ,  e  con  la  corte 
armada ,  e  no  ardisce  andar  fuora  de  casa. 

A'  19  de  Mazo ,  è  sta  preso  in  Gran  Consegio ,  che  i  Cata- 
veri  (1)  possa  esser  balotai  come  puoi  i  Quaranta,  i  Signori 
de  note,  i  Cinque  della  pace,  i  Auditori  (2). 

Zugno.  È  sta  praso  de  far  doe  Nobeli  che  reveda  le  rason 
e  i  conti  de  i  Ambassadori ,  Provedadori  e  Secretarli  ;  e  che 
Zuan  Paulo  Gradenigo,  Sindico  e  Proveditor  a  Pi«a,  habbla 
tempo  de  placitar  la  sua  introrotssion  per  tutto  Agosto,  e  no 
ghe  possa  esser  devedà  el  Consegio  da  i  Cai  de  Quaranta.  È  sta 
etiam  preso,  che  a  nessun  personaggio  no  se  possa  far  altra 
spesa  per  honorario,  che  andarghe  contra  co  1  Bncentoro;  ma 
durerà  puoco ,  perché:  fnuUUo  rege ,  mutata  kge.  Vegnirà  chi 
proponerà  1  contrario ,  et  sera  preso. 

Marc*Antonio  Moresini  K.  arioorda ,  per  scansar  spese,  che 
se  faccia  che  *1  monastero  de  S.  Zorzi  Mazor,  faccia  sopra  i  suoi 
graneri  (3)  due  palazzi  da  allogiar  Signori  che  vien  in  la  Terra. 

A'  primo  de  Luglio ,  sta  note  a  cinqn'  hore ,  è  giunto  un 
crripo  da  Dolcigno ,  con  lettere  de  Piero  Nadal  a  so  ft*atello  Nadal 
Nadal ,  in  le  qual  dice  :  che  1  scrive  alla  Signoria  cosa  d' im- 
portantia ,  e  che  subito  1  vada  a  portarla  al  Dose.  Dove  che 
r  è  leva  de  leto ,  et  è  andà  a  palazzo  ,  et  ha  presenta  le  lettere 

(1)  Ma^tratora  col  spettava  cercare  le  rendite  pabbliche  ed  f  te- 
nori ,  come  pare  altre  Incombenze. 

(2)  Giudiziale  maglstratara  di  seconda  Istanza. 

(3)  Granai. 
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al  Dose:  per  le  qual  el  Dose  ha  trova,  che  è  zoDto  da  Scolari  U99 
a  Dolcigoa  un  Secrelarìo  de  Manloa  con  uo  torco,  e  che  T  ha 
Dolizà  un  grìpo  per  sta  Terra  ;  e  ha  maudà  sobìtameote  a 
chiaoiar  i  Capelaoii  della  piazza ,  e  ghe  ha  dà  ordene  che  i 
vada  a  i  caateli,  e  retegna  coloro;  e  cosi  è  sta  esseqoito.  Ghe 
fu  tolto  le  letiere,  alcune  delle  qoal  ghe  è  sta  trova  io  le 
scarpe  ;  e  la  mattina  i  è  sta  esaminai  per  i  Cai  di  X,  e  messi 
in  Toresele. 

I  tre  eletti  sora  la  re>ision  de  i  conti,  in  essecution  della 
parte ,  è  Andrea  Gradenigo ,  Antonio  Gondolmer ,  e  Sabastìan 
ZusUgnan;  e  1  zomo  drìo  i  ha  refudà:  ma,  a'  11  de  Lngio,  i  è 
sia  rifatti,  con  pena  de  900  ducati;  e  ha  aeetil 

A'7 ,  è  sta  fatto  patron  all'Arsenal,  per  elettion,  Andrea  Lo- 
redan,  q.  Francesco  da  Andrea  Loredan  de  ponente,  rimaso 
per  scortinio  ;  et  è  sta  perchè ,  eletto  Proveditor  de  Corfù ,  se 
parli  in  termene  de  tre  zomi ,  e  andò  a  servir  la  Terra. 

A' 4  de  Auoslo,  è  morto  Nicolò  Lion,  Procurator  de  ultra  ; 
el  è  sta  latto  in  so  luogho  Mario  Lion ,  so  zerman  (1)  :  e  son 
sta  ballotte  1US5. 

A'  14,  è  stè  fatto,  per  Consegio  di  X,  Vescovo  de  Treviso,  in 
luogho  de  D.  Nicolò  Franco  Padoan,  D.  Bortholamio  di  Rossi, 
Vescovo  de  Ctvidal  (2);  e  in  so  luogho,  un  §glio  del  Conte  de 
Piliglian,  luogotenente;  e  a  un  suo  fratello  è  sta  dà  condola  de 
cento  elmeli. 

A' 31,  è  sta  preso  de  no  far  più  salvo  condolo  a  Banchi 
falidi. 

io  sto  aquisto  de  Cremona  e  della  Geradà  (3) ,  i  formenti  mi- 
nuli  ((),  che  valeva  quattro  lire  e  sedese  soldi,  è  calati  a  tre  lire 
e  dodese  soldi. 

A'  12  de  Novembrio,  Alvise  Corner,  Camerlengho  a  Padoa  , 
è  sta  condanà  absente  a  restituir  9,000  lire,  con  altretanto  per 
pena,  e  privo  in  perpetuo  de  officii  e  consegli ,  per  haver  in- 
tacà  la  cassa. 

A'  (  de  Decembrio,  è  sta  preso  de  desfar  V  oflBcio  sora  1  Po- 
lesene  de  Rovigo,  perchè  le  possession  è  affittate. 

(1)  Cngfoo 

(2)  Clvklale  di  Sellano. 

(3)  Chiara  d'Adda. 

(4)  Granaglie  minori,  co(ne  segale,  ec. 
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1499  A*  29,  per  el  placito  de  Bernardio  Loredan  e  Nicolò  Doiflii, 
Siiidici  in  golfo  (1) ,  è  sta  preso  io  due  quarantie  la  releotion 
de  Fantio  Moro ,  per  le  estorsioo  fatte  in  Arbe ,  dove  V  è  sta 
Reltor, 

L'è  sta  rotto  sii  di  el  soffitto  dell* officio  del  Sai,  e  averlo 
ana  cassa  de  no^hera  (2),  e  roba  mile  e  cento  ducati;  e  glie  è  sta 
dà  taglia  de  tremile  lire. 


Et  questo  è  '1  flne  della  fatica  che  io  ho  fatto  per  metter 
insieme  le  cose  che  mi  son  parse  degne  d*avertimento,  sotto 
quei  capi  che  dissi  a  principio:  opera  certamente  indrizzata  solo 
a  mio  uso,  come  leggendo  haverete  potuto  giudicare. 

MDLXnil  Decembre. 

Francbsgo  Longo. 


(1)  Inqaisilori  sagU  aftarl  dei  golfo. 

(2)  Noce. 


Fine  della  Quinta  ed  Ultima  Parte. 


DISPACCI 


SENATO  VENETO 


Di 


FRANCESCO  FOSCARI  E  DI  ALTRI  ORATORI 


PftBfliO 


L'IMPERATORE    MASSIMILIANO    I 


NEL  1496 


COMMISSIONE 

DATA 

A  FRANCESCO  F08CAR1  (MATOR  VBNETO 

PUKSO 

L'IMPERATORE  MASSlMaiANO  I 


Nm  Amguitmm  Bmrbadko^  Dei  gratìé  Dìm  Vsneiù^ 
rum  eie.  CommiUtmm  tibi  noUH  miro  Frmnmeo  Foeeairi , 
éUeeio  ewi  et  aratori  noitro^  ut  per  viam  eeleriarem  et 
eeepeéMorem,  dirigemio  iter  iuitm  tenue  ^itiftislMi,  profi- 
eieearie  ad  Seremuiwmm  Domimm  Bamamorum  Megem^ 
«lòi  Mà/eeieUem  Suem  reperiri  inteUe^Berie  :  quam  eredimm 
verittmOitor  eempenee  haui  Ioage  a  dieta  eivitate.  Cum  ap^ 
fUeaerie  ad  Majeetatem  praefatam ,  impetrata  ab  ed  au- 
dieniiA  fwi,  preeentabie  primo  literae  noetroi  eredentialee 
cum  debita  et  eonoenienii  reverentid;  et  ììA  earum  fide  facies 
generalee  et  ampUeeimai  eommendatione$ ,  ealutaUonee  et  obtor- 
tiones^  statue  et  rerum  omnium  nostrarum^  ad  honorem^  aa^ 
pKtudinem  et  gloriam  ipsius  Majestatis.  Gratulaberis  postea 
de  tneoUsmiiate  et  sospitate  persoiuu  ipsius  Majestatis  fa  Nobis 
prmedpue  observalae  :  et  ad  hoc  proposUum  ewpUeabis  vetu^ 
iltfstmam  obeervantiam  et  euUam  nostrum  semper  kabitum 
erga  ommes  ejue  Hremseimoe  progenUores  ;  sed  usque  ad 
JMJiiww  cumulum  adaMctum  erga  Caesaream  Majestatem 
sui  genitoriSf  et  demum  translatum  ad  Majestatem  ipsius  Se- 
reniseimi  Regie:  et  hane  partem  volumus,  ut  cum  owmi  gra- 
vitate et  decoro  studeas  optime  exprimere  et  dedarare;  ita 
ut  Majestas  praedkta  certissima  reddatur  de  nostra  erga  se 
reverentid  et  devotione;  circa  quod  praecipue  versabitur  cura 
et  diUgentia  tua.  Subinde  comsnendabis  et  sumnUs  laudibus 
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extoUes  deliberatianem  ejusdem  MajestatU  drea  advenium 
suum  in  Italiam  prò  defemUme  et  conservaiiane  eonfoedera^ 
torum  suorum  ;  prò  quo  Kbenti  animo  aeceptavimus  condtìto- 
nes  a  Majestaie  sud  propo$ita$  ^  sieut  nosti.  Demum  eoncludeSt 
missum  te  fuisse  oratorem  nostrum ,  loco  F.  N.  Zachariae 
Contareni  equitis,  qui  a  Nobis  impetramt  lieentiam  repa^ 
triandi  »  ut  apud  Majestatem  Suam  resideas  »  et  ea  omnia  in 
die  exponas  et  agas  nostro  nomine  ^  quae  tiK  fuerint  a  Nobis 
imposita.  Si  Serenissima  Regina  fuerit^  aut  venerit  ubi  si- 
militer  tu  fueris  »  iUam  Kteris  nostris  credentiaìibus  msitabis^ 
eum  omni  reverenti  et  convenienti  forma  verborum  funda- 
torum  super  devotione  et  observantid  nostrd  erga  Caesaream 
Majestatem ,  et  item  super  inconeussd  amidHd  vigenti  inier 
Ittustrissimum  Dominum  Dueem  Medhlani  et  Statum  no- 
strum. 

Visitabis  quoque  iUos  Dominos  Electares  et  aJios  Dominai  f 
ad  quos  tibi  consignari  fecimus  literas  noitras  credentiaJes  ; 
et  erga  eos  uteris  forma  verborum  gravi  et  ewpressivd  no- 
strae  summae  erga  eos  benevokntiae  et  existimaHanis. 

Cum  oratoribus  Confoederatorum  nostrorum^  qui  in  curia 
regia  fuerint,  procedes  cum  evidentissima  demonstratione  et 
expositione  sineerissimae  et  constantissimae  unionis  nostrae; 
ita  ut  omnes  inteUigant  et  videant  veram  et  indissolubUem 
unitatem  Ligae  nostrae. 

Eris  studiosissima  et  diligentissimus  in  scribendo  de  die 
in  diem  quaecumqiie  occurrentia  digna  notitìd  nostrd.  Sumes 
quoque  omnem  particularem  et  necessariam  informationem  a 
praecessore  tuo,  cui  eommisimus  ut  illam  tibi  dare  debeat f  et 
sumptd  bond  et  gratd  vehid  a  Caesared  Majestate,  revertatwr 
ad  praesentiam  nostram  instT%ictimmus  rerum  omnium  il- 
larum  partium. 

Data  fuit  per  CoUegium  praesens  ComnUssio,  die  ultimo 
Maii  1496. 

(  Estralta  dalle  Miscellanee  appo  il  chiarissimo  Emma- 
nuele  Cicogna  ). 


DISPACCI  AL  SENATO  VENETO 


Dt 


FBANCBSCO  FOSGARl  E  U  ALTRI  ORATORI 


ALL'  IMP.  MASSIMILIANO  I 


NBL  liM  (I) 


I. 


Serem$$mé  Prineep§  eie*  Come  io  Francesco  per  ana  é^ì  ik 
scrissi  alla  E.  V.,  jeri  dover  essere  qai  il  Magnifico  M.  Zac- 
caria (Coolarini)  per  ritrovarsi  all'udienza  deputatami»  cosi 
Sua  Magnificenza  opportunamente  giunse  in  questa  Terra  :  e 
circa  un'ora  dopo  la  sua  venuta  »  la  Real  Celsitudine  mandò  a 
noi  li  Magnifici  Signori. Cristoforo  Scrofeten,  e  filovanni  Bon- 
temps  tesoriere  di  Borgogna ,  a  dime  che  non  ci  rincrescesse 
aspettare ,  perchè  Sua  Maestà  subito  ci  manderia  a  levare  di 
casa»  e  mi  presleria  grata  e  benigna  udienza  ;  e  cosi  fece.  A 
ore  17»  ritornarono  li  prenominati»  i  quali  ci  condussero  al  co- 
spetto di  Sua  Maestà  ,  eh'  era  in  una  sala  ,  accinto  per  andare 
a  caccia;  ed  erano  B  presenti  i  Magnifici  Signori  Ludovico 
Trivulzio  ed  Erasmo  Brasca,  oratori  Mediolanensi,  e  molti  conti 
e  consiglieri  di  S.  H.;  perchè  gli  altri  oratori ,  principi  e  ba- 
roni rimasero  io  Augusta.  Ivi  fatta  la  debita  e  conveniente  ri- 
verenza, presentai  a  Sua  Celsitudine  le  lettere  credenziali  di 
Vostra  Sublimità  ;  e  stando  Sua  Maestà  in  piedi ,  gli  spiegai  con 

(t)  Sono  omessi  I  primi  quattro  dispaeei ,  percbé  contengono  cose  di 
poca  importanza. 

ABGB.  ST.  IT.  Tol.  TIL  92 
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orazione  latioa,  anqiKsiimis  et  effieaeibu»  verbi» ^  la  oommenda- 
zione  e  salutazione  di  Vostra  Eccellenza;  congratulandomi  de 
feUeissimà  Majestatis  Suae  tncolumitate  et  prasperiiaie;  facendo 
commemorazione  della  ?etusti8sima  osserrania  e  culto  di  quel  Se- 
renissimo Dominio  erga  Romanos  Imperatore»^  progenitore»  euo»^ 
et  noiÀ»»ime  u»que  ad  »ummum  cunmkan  adauctum  erga  felieem  re- 
eordaiionem  Sacraii»sm%  »emperque  Augusti  Frideriei  tertii^  eju» 
geniièri»  ;  àa  quod  m  hoc  SubVmita»  Vestra  fiarU  exemplo  cae- 
ieri»  Italia» ,  tótiueque  orbi»  poterUaiibu»  ;  et  demum  tramìaia 
nella  Sua  Maestà;  non  pretermettendo  parte  teruna  possibile 
alla  espressione  dell'ottimo,  sincerissiroo  e  divotissimo  animo 
di  V.  S.  verso  la  M.  S.  ;  e  facendogli  anche  amplissima  obla- 
zione dello  stato  e  di  tutte  le  cose  della  Illustrissima  S.  Y.,  la 
quale  delF  onore  e  gloria  di  S.  M.  »emper  adeo  fuit  cupienti»- 
»ifna  9  et  in  hoc  poti»»imum  tempore ,  quo  i»tud  »aneti»»imum 
et  in  aetemum  duraturum  foedu»  e»t  initum;  extollendo  demum 
»ummi»  laudibu»  il  santissimo  proposito  di  Sua  Cesarea  Mae- 
stà di  scendere  in  Italia,  per  consenrazione  di  essa  e  per  co- 
mune salute  dei  Confederati  ;  per  la  qual  cosa  la  Illustrissima 
Signoria   Vostra   aiea   ìaeto  et  Ubenti  animo  accettato  le  con- 
dizioni da  S.  M.  proposte  (1);  forzandomi  in  ogni  parte  di  ben 
edlflcarla  neir ottima  disposizione,  fede  e  ossenranza  di  V.  8. 
▼erso  quelli  ;  conformandomi  In  tutto  alH  sapientissimi  mandati 
di  V.  S. ,  e  soggiungendogli  essere  slato  mandato  da  queir  io- 
clilo  Senato ,  successore  al  Hagniflco  M.  Zaccaria ,  che  per  sae 
prirate  cause  airea  impetralo  dàlia  S.  V.  licenza  di  ripatriare. 
E  certo.  Principe  Serenissimo,  io  Zaccaria  posso  e  debbo 
attestare  alla  S.  V.  la  predetta  orazione  essere  stata  omatisai- 
ma ,  elegantissima  e  accomodata  ali!  tempi  e  condizioni  pre- 
senti, e  tanto  grata  e  accetta  alla  R.  M.  e  a  tutti  i  circostanti» 
che  nihil  »wpra. 

(1)  Le  oondizloiii  promease  daUa  Slgaorla  di  Yaoeiia ,  enop  le  se- 
j{tieDtl: ...  «  liJbereqm  promUHmu»  Mftfestati  praenonUnatae ^  ei  dar» per 
Iret  menses ,  iinQulo  mente ,  ducalorum  deeem  milHa  prò  ìkoslrà  portUm»  ; 
et  praeUr  id  ,  ex  qualuor  miUia  Etvetiis  oft  ip»a  MajesUUe  rtitmMt»^  mÀ- 
vere  noi  stipendhm  usuile  ad  mimeriMi  dmorum  mUHa  prò  parte  wntré^ 
iuxta  reqaiiilimem  Suae  MajetUUit^  cui  haee  expUeabiiU  eum  omvi 
commoditaie  ineeMi  veUri  ».  (  Estratto  da  an  dispaccio  ducale,  diretto  al- 
rorator  Yeneto  presso  Mf asslfflillano ,  hi  daU  dar  18  Hagfie  l49a.  Mi- 
scellanee manoscritte  di  E.  Cicogna  ). 
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Sua  Maetlà,  la  qoale  mi  odi  aMcali  e  benigiiaiiieiite ,  n 
tmafi  a  pane  ooi  tuoi  oonsiglìeri;  e  oooaoltala  la  risposta,  per 
Di  Leonarde  Bnioe  fa  detto  in  haee  verta  :  Magnifiee  Damme  Orm- 
tor:  e  La  Real  Maestà  ha  ioteso  gratamente  quanto  avete  spie- 
gato coli*  omatissioia  ed  elegantissima  oraaione  vostra,  per  nome 
dalla  lUnitrissima  SigDoria ,  la  quale  questa  Maestà  ama  con 
somma  e  cordials  affezione,  e  riograsia  e»  imtìmo  cardk  delle 
oongratnlaziooj  della  salate  sua ,  e  parimente  della  oblazione, 
fnoil  eerie  eognaecii  procedere  a  be9ievoknli$eim&  ei  gineeriseimo 
ammo  Sereniiaiis  Snos  »  ;  dilatandosi  in  esprimere  qoesta  so- 
stanza qnanlo  potè*  Poi ,  circa  il  ano  advenlo  in  Italki ,  disse  : 
che  la  Maestà  Soa  oontinaanMnte  larorafa  a  br  le  provisioni 
necessarie  a  questo  effetto ,  ed  era  in  tntto  disposta  a  servare 
qndlo  che  aTca  promesso;  offerendosi,  inoltre,  di  osare  verso 
di  me  ogni  confidenza  e  dimostraxione  d'amore,  come  avea 
latta  col  Magnifico  M.  Zaccaria,  le  singolari  virtù  del  qoale 
sommamente  laodava;  e  mi  commetteva  che  per  nome  di  S.  M« 
lo  raccomandassi  a  Vostra  Ser^iità.  E  questo  stesso  di  propria 
bocca  rqilicò  ed  affermò  la  Reale  Maestà  ;  aggiungendo  che  avea 
aknne  nuove  dai  suoi  esistenti  presso  gli  Elvezii ,  le  quali  ci 
manderia  la  sera  a  comunicare  per  D.Erasmo  Brasca,  D.  Cri- 
sIoIìmo  Scrobten ,  e  Leonardo  Bruna 

Da  poi ,  arendo  principiato  io  Zaccaria  a  dimandar  licenza 
alla  R«  M«  di  ripatriaie ,  come  la  S.  V.  per  soa  grasia  mi  lia 
eoooesso ,  Soa  Celsitudine  mi  interroppe,  e  fecemi  dire  par  il 
Brono,  che  dovessi  andare  ad  Angosta  insieme  col  Magnifico 
M.  Francesco,  dove  saria  renato,  e  me  la  concederia  grata  e 
benignamente;  e  commesse  a  D.  Cristoforo  Scrofaten  che  ci 
accompagnasse  in  detto  loogo;  e  con  qoesto,  partissimo  da  Soa 
Maestà,  la  qoale  nello  stesso  momento  montò  a  cavallo  e  andò 
a  ceccia.  Noi,  dsmtno  eemeedente^  domani  ci  metteremo  a  cam-* 
mino  per  Augsborg,  giusta  la  commissione  di  S.'M. 

Soa  Maestà',  gli  oratori  Mediolaoensi  mi  fecero  gran- 
dimostrazioni  d'amore  e  benevoleoza  per  nome  dello 
ilinsCrissima  Signor  loro  ;  offerendosi  con  assai  amorevoli  e  af- 
ieitnose  parole,  alle  quaH  cercai  di  corrispondere  in  pari  modo. 

Secondo  T ordine  dato,  vennero  alla  abitazione  nostra  l'ora- 
tore Mediolanense,  il  Scrotsten  e  il  Bruno;  dove  il  prefato  ora- 
tore disse:  che  la  Maestà  Sua  sapeva  dai  suoi  commessi  che  si 
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ritrovano  presso  gli  Elvexj,  come  tulle  quelle  Gomanìtà  e  Can- 
toni  ;  eccettualo  Berna,  Schwìtz  e  Unterwald ,  erano  accordati  é 
a?ean  sigillato  e  confermato  li  capitoli  col  Re  di  Francia  :  le 
quali  tre  Comunità  si  erano  risolte  di  volere  dalla  Santissima 
Lega  fiorini  dodicimila  ;  cioè  Berna  settemila ,  e  cinquecento 
tra  Schwitz  e  Unterwald:  sopra  la  quale  materia  la  Maestà  Sua 
desiderava  intendere  le  opinioni  nostre.  Gli  rispondessimo,  che, 
come  sapevano  le  Magnificenze  loro,  la  Illustrissima  Signoria 
avea  li  un  Segretario,  il  quale  era  stato  tnandato  per  trattare 
queste  materie  unitamente  cogli  altri  oratori  della  Sanlissinia 
Lega  ;  e  non  dubitavimo  che  di  questo  avesse  dato  notizia  alla 
Illustrissima  Signoria  Vostra;  però  non  potevimo  che  rimet- 
terci alla  deliberazione  di  V.  Serenità. 

Il  Reverendo  Legato  è  ritornato  alla  Córte.  Il  Magnifico  Lu- 
dovico Trivulzio,  oratore  Mediolanense  in  questo  loco,  ha  im- 
petrato licenza  da  Sua  Maestà  di  rìpatriare ,  ed  è  partilo. 
Grazie  ec.  Ex  Lansperg,  die  16  /tifitt  1496. 

ZaGCARIAS  CONTAIIBNUS 
PRANCISGOS  FOSCARDS. 

IL 

Serenissime  Prineeps  eie.  Ieri  a  ore  11  partissimo  da  Lans- 
perg,  accompagnati  dal  detto  Scrofsten;  e  poco  distante  da 
questa  città ,  ci  vennero  ad  incontrare  li  tre  oratori  di  Spagna 
e  il  Napoletano,  facendo  a  me  Francesco  le  accoglienze  e  di- 
mostrazioni solite  nei  primi  ingressi  ;  i  quali  ringraziai  fro 
morey  usando  parole  affettuose  e  dimostranti  1*  ottima  disposi- 
zione di  V.  S.  verso  i  Principi  loro;  a  visitazione  dei  quali  mi 
conferirò,  e  procederò  con  loro  continuamente  con  evidentis- 
sima dimostrazione  del  costante  e  sincero  amore  ed  unione  di 
V.  S.  verso  Sua  Maestà ,  come  quella  mi  comanda.  Giunti,  ri- 
cevessimo per  corriere  lettere  di  V.  S.  dei  7,  direttive  ad  ambi 
noi;  colla*copia  delle  lettere  scritte  da  V.  S.  alli  due  suoi  Ma- 
gnifici gentiluomini  residenti  in  Anglia ,  circa  admissionem  ilr 
Uus  Serenissimi  Regie  nella  Lega  ;  le  quali,  giunta  che  sarà  Sua 
Maestà  ,  le  comunicheremo ,  secondo  ci  comanda  la  S.  V.  :  l'al- 
tra direttiva  a  me  Francesco,  colla  credenziale  allo  Illustris- 
simo Arciduca  Filippo ,  eseguirò  similmente. 
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Gli  oratori  bpani  sodo  ?eDali  a  fisitaripne  nostra,  et  pati 
gemeroKa  m  màierid  Heheiiorum ,  ci  hanno  dimostrato  qualche 
difficoltà  a  condiaceodere  alU  settemila  florini  da  essere  dati  alla 
Comuoità  di  Benìa ,  allegando  di  non  avere  sufficiente  commis- 
sione ;  soggionsero  però,  giudicare  che  i  loro  Serenissimi  fte  sa- 
riano conienti  di  concorrere  a  questa  contribuzione;  e  se  la  Maestà 
di  qaesto  Re,  come  strettissimo  di  quelle  Maestà,  vorrà  assumersi 
di  promettere  per  quelle ,  si  rimettono  a  quanto  farà  Sua  Cel- 
situdine. Ci  hanno  poi  comunicato  la  continenza  delle  lettere 
ddl*oratore  di  Spagna  esistente  in  Anglia  ;  e  dicano  che  le  Mae- 
stà dei  loro  Re  hanno  dimostrato  di  aver  molto  accette  le  pro- 
curazioni e  i  sindacati  che  sono  stali  mandati  in  Anglia  ;  e  si 
risolsero  di  aspettare  risposta  dai  loro  oratori  mandati  a  que- 
sta Maestà  e  alla  Beatitadine  del  Ponteflce.  Intanto  hanno  co- 
mandato a  tutti  i  sudditi  che  stiano  in  armi,  e  ordinato  di  ar- 
mare molti  navili :  il  che  dice  aver  inteso  per  buona  via,  es- 
aere molestissimo  al  Re  di  Francia  ;  a  coi  fu  certificato  che 
questa  Maestà  ha  scritto  al  Re  di  Scozia  io  commendazione  del 
Duca  di  Jork,  esortandolo  a  prestargli  favore  e  sussidio;  la 
qoal  cosa ,  dicesi ,  aver  egli  inteso  con  non  mediocre  molestia  ; 
perchè  fl  re  ha  pratica  di  accòrdo  tra  i  detti  Re  d' Inghilterra 
e  di  Scozia  :  e  benché  i  Re  di  Spagna  siano  stati  1  primi  pro- 
motori di  qaesta  trattamento  della  Lega ,  tuttavia  il  Re  di 
Francia  s'nigerisce  ancor  lui,  promettendo  al  Re  d'Inghilterra 
di  fargli  avere  il  Duca  di  Jork  nelle  mani. 

Abbiamo  inteso  per  buona  via ,  che  la  Regia  Maestà  ha  co- 
manicato  airorator  Napoletano  la  venuta  del  Principe  d' Grange, 
con  quanto  quello  gli  ha  esposto  ;  con  qualche  esortazione  a 
detto  oratore ,  che  non  sarebbe  fuori  di  proposito  che  il  suo 
Re  si  componesse  con  Francia.  E  discendendo  ai  particolari , 
gli  ha  detto  :  che  quando  si  obbligasse  a  dare  ducati  duecento- 
mila al  suddetto  Re  per  le  spese ,  a  farsegli  tributario  di  cin- 
quantamila ducati  all'anno,  assicurare  i  baroni  nel  Regno,  e  la- 
adare  che  il  Re  di  Francia  e  suoi  successori  giuridicamente  si 
potessero  dare  il  titolo  del  Regno  di  Napcdi  e  di  Sicilia,  crede 
che  rimarrebbe  contento;  e  che  il  detto  oratore  ne  ha  scritto 
particolarmente  alla  Maestà  del  suo  Re,  e  ha  dimostrato  mala 
contentezza  di  questa  Siamo  stati  dal  detto  oratore ,  il  quale 
di  questo  negozio  non  ci   ha   fatto  alcuna  menzione.  Si  tosto 


790  F  O  S  C  A  R  1 

cteci  riiroveremo  eoo  Sna^  Maestà ,  la  rioarcheMiDo  in  destro 
modo  circa  tale  materia  ;  e  se  avereoo  altro  da  Sua  Celsilii- 
dine ,  k>  significheremo  immediatamente  a  V.  8. 

Il  Re?erenda  Legato  è  ritornato  alla  Corte;  a  visitaaane 
del  quale  siamo  stati  io  Lindòw  Sua  Signoria  ha  fatto  le  am- 
monizioni alle  Comunità  degl^  Elvez} ,  che  hanno  aderito  al 
Re  di  Francia,  e  ad  alcune  altre,  se  aderissero  con  quelle, 
e  segnata  meo  te  alla  Comunità  di  San  Gallo  ;  che  suo  poenà 
excomunicaiùmii  kUae  ienieniùUf  si  debbano  rimuovere  dalla 
Lega  del  Re  di  Francia ,  rivocare  le  genti  andate  ai  suoi  ser- 
vizj ,  e  in  seguito  non  nò  mandar  più:  e  dice  afere  opinione, 
che  quei  popoli  debbano  estimare  mimmi  tu  modum  qneUa 
ammonizioni  e  censure;  delle  quali  per  altre  nostre  aiandei«mo 
copia. 

Mandiamo  alla  S.  Y.  la  copia  delle  scritture  che  Sua  Mao* 
sta  ha  fatto  mettere  a  stampa;  delie  quali  per  le  precedenti 
io  Zaccaria  scrissi  alla  Vostra  Serenità.  B  perchè  intendiamo 
Sua  Maestà  aver  fetto  stampare  alcune  attre  lettere  a  tutti  i 
Principi ,  Comunità  e  Nobili  di  Germania ,  chje  per  te  ottava  di 
S.  Giovanni  Battista  prossimo,  siano  in  Feicbirchen  col  numero 
di  gente  d*arme  che  cadauno  di  loro  è  obUgato  alPImperio 
(e  questo  per  accompagnare  Sua  Celsitudine  a  Roma  per  te  inco* 
ronazione  )  cercheremo  ài  averne  copte,  e  di  mandarla  a  Vostra 
Signoria. 

Domani  l'Arciduca  Filippo  sarà  qui;  e  la  Regia  Maestà  si 
aspetta  l' altro  giorno,  ovver  il  susseguente,  lo, Zaccaria  lo  at- 
tendo con  gran  desiderio  per  aver  licenza  da  Sua  Mifestà. 
Grazie  ec  Eo!  Augmià,  18  die  Itmii  1496. 

ZaGGAB  US  COUTAUNDS 

Francisgos  Fosgaros. 


IIL 


Sermisiime  Prineepi  eie.  Per  il  figliuolo  dell' Albangato  cor- 
riero  scrissi  a  V.  S.  da  Lansperg,  poi  da  Augusta,  ed  magnifico 
Zaccaria  ;  ed  ho  significato  a  quella  quanto  occorse ,  si  circa 
r  udienza  datami  per  la  Cesarea  Maestà,  come  altro  degno  di 
notizia.  Oggi ,  terzo  giorno ,  giunse  in  queste  città  V  lUostris- 
Simo  Arciduca  Filippo ,  come  alla  S.  V.  f»  notificato  per  dette 


DISPACCI  ni 


leC&ere;  iooMiiro  al  quale,  per  dae  miglia  fuori  della  Terra,  aada- 
roso  quei  Principi  e  Signori  che  si  riCrofano  qui,  eoo  gran  nu- 
mero di  ca? alli  ;  e  rimibneate  andarono  gli  oratori  qui  esistenti , 
e  il  MagniBco  M.  Zaccaria  ed  io  insieme ,  per  onorare  la  venata 
di  Sua  Sccellenza  ;  e  da  lutti  fu  accompagnato  sino  allo  attog- 
giamenla  E  perché  jeri  mattina  ambi  noi  deliberassimo  andar 
a  trovare  la  Begia  Maestà,  per  dare  esecuzione  a  quanto  ci  ha 
imposto  la  S.  Y.  circa  maieriam  Regii  AngUae ,  e  Sua  Magni- 
fcenza  per  torre  da  quella  grata  licenza,  essendo  per  montare 
a  cavallo ,  ci  venne  a  trovare  un  messo  del  Signor  Corrado 
Sloran,  cancelliere  imperiale,  facendone  intendere  che  a  ore 
dae  dopo  mezzogiorno  dovessimo  ritrovarci  al  monastero  di 
S.  Domenico ,  dove  è  alloggiato  il  Reverendo  Legato  Apostolieo, 
e  dove  pnre  sariano  gli  altri  oratori  della  Santissima  Lega  ; 
cbè  ci  avea  da  fare  certa  proposizione  de  màndaio  Regiae  Cd- 
iUuiimé  ;  periodi^  io  Francesco  restai  per  intendere  quanto  ci 
area  a  dire. 

All'ora  deputata  mi  conferii  al* monastero  predetto,  dove 
Iróvai  il  Beverendo  Legato  solo,  ridotto  nel  loco  consueto;  col 
quale  stando  in  diversi  ragionaoMuti  per  buono  spazio,  sopra- 
ginnse  il  preblo  Cancellier  regio ,  Il  quale  disse  •  che ,  non 
ostante  che  gli  altri  oratori  non  fossero  ancor  venuti,  non  re- 
sterebbe dal  dichiararmi  quanto  dalla  Regia  Maestà  gli  era 
steto  imposto.  E  narrò  quanto  era  seguito  circa  i  Bernesi , 
Svitzesi  e  UntervaMesi ,  che  si  erano  risolti  voler  dalla  Lega 
fiorini  dodicimila;  cioè  i  Bernesi  settemila,  da  esser  divisi  per 
metà  tra  la  Comunità  e  i  privati  gentiluomini;  e  cinquemila 
tra  Schwitz  e  Dnterwald  :  pregandomi  volessi  scrivere  al  se- 
greterio  di  Vostra  Serenità ,  che  procurasse  metter  fine  alla 
materia;  perché  Sua  Maestà  si  era  risolte  condiscendere  per 
pondoBe  a  dette  somma ,  e  gli  Ispani  si  rimetteriano  a  quanto 
faceva  la  R.  M.  ;  e  che  i'  oratore  Medioianepse  avea  promesso 
che  il  ano  Ulustrissimo  Duca  pagberia  la  porzione  a  sé  spel- 
taale.  Del  Pdatefiee,  sorridendo,  disse:  Samctiuu  Sua  dtdii 
nùbi§  bMat  cm$wrarum  eomira  yt os  Hehfciioi  ;  e  pargli  aver 
contribuito  più  della  parte  sua*  Cosi  pure  confermò  il  Legalo. 
E  in  questo  il  Sturao  si  dilatò  in  persuadermi  a  scrivere  al 
segreterio  per  la  conclusione;  si  per  la  brevità  del  termine 
dato ,  che  non  pativa  dilazione ,  oomt  per  te  importaaea  della 
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cosa;  è  massime,  che  avendo  i  Bernesi  con  noi,  sì  poteva  esser 
certi  di  averne  degli  altri  :  in  sostanza,  come  dissero  in  Lands- 
perg  D.  Erasmo,  il  Scrofsten,  e  il  Brano.  11  Magnifico  M. 
Zaccaria  ed  io  gli  risposimo  in  conformità  di  quanto  allora  di- 
cemmo; cioè,  ch'era  cerio  che  il  segretario  di  Y.  S.,  il  quale  sì 
trovava  presso  gli  Elvezj  per  trattare  queste  materie,  avesse 
dato  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  ottimamente  disposta  in  tutte  le 
cose  concernenti  l'onore  e  il  beneficio  della  Santissima  Lega, 
come  per  le  indefesse  operazioni  sue  si  vedeva  ;  e  che  io  in 
ciò  non  poteva  che  rimettermi  alla  deliberazione  di  V.  S.;  non 
avendo  da  quella  altro  mandato:  tattevia,che  per  sodisCazione 
stia ,  scriveva  al  segretario  di  questa  deliberazione*  E  cosi  fu 
scritto ,  rimettendoci  però  a  quanto  ordinerà  la  S.  V. 

Oggi  sono  stato  a  visitazione  dello  Illustrissimo  Arciduca , 
per  ordine  dato  da  Sua  Eccellenza;  colla  quale  trovai  Monsi- 
gnor de  Berges  il  Preposito  Leudiense,  e  molti  altri  signori 
e  cavalieri.  Al  quale ,  presentate  le  lettere  credenziali  di  V.  S. , 
dissi  in  questa  sostanza  :  che  sebbene  il  Magnifico  M.  Zac- 
caria nella  città  di  Ulm  avesse  usato  il  debite  ulBcio  a  nome 
della  S.  V. ,  ut  tamen  ego  ipn  tradita  mihi  mandata  effUsacii- 
tima  IUu8tr%89%mae  D.  V.  exequerer ,  avea  deliberate  conferirmi 
al  cospetto  di  Sua  Celsitudine;  alla  quale,  fatte  prima  le  solite 
amplissime  salutazioni  e  congratulazioni,  continuai  : (1). 

Ho  visiuto  anche  l'Arcivescovo  Maguntino,  Elettore  dell'  Im- 
perio ,  e  il  Duca  Alberto  di  Sassonia. ....  (2).  11  Duca  di  Sas- 
sonia si  è  offerte  largamente  a  V.  S. ,  dicendo  che  si  repuUva 
Veneziano  e  grandemente  obligate  a  Y.  S.,  per  essere  stato  da 
quella  molto  onorato  quando  andò  a  Gerusalemme;  e  che  ,  ac- 
cadendo, non  farla  meno  per  Y.  S.  che  per  lo  stato  suo  prò- 
prio. Costui  è  nomo  potentissimo  nelle  armi,  e  naturai  nemico 
dei  Francesi ,  contra  i  quali  più  volte  ha  riportato  vittoria. 

Ho  inteso  per  via  certa,  che  D.  Giov.  Battista  Spinello,  orator 
Napoletano  presso  Y.  S. ,  ha  scritto  qui  a  D.  Francesco  del 
Monte,  oratore  Napoletano,  due  cose.  La  prima,  che  non  avendo 
dato  Y.  S.  al  Magnifico  D.  Bernardino  Polanì,  oratore  Cesareo, 
quella  risposte  ch'egli  desiderava  circa  l'ammissione  del  Re 

(1)  SegaoDO  molti  complimenU ,  che  ometteremo. 

(2)  Segaono  altri  eompUmeoti. 


DISPACCI  7» 

Feniimido  nella  Lega,  sarebbe  sua  opinione  cbe  non  si  debba 
pìi  aoUecilare  questa  materia  ;  V  altra ,  lo  persuade  a  solle- 
citare r  addento  di  questa  Regia  Maestà  io  Italia  :  le  quaU  cose 
degnisi  Y.  S.  far  tenere  secretissime  per  buon  rispetto. 

Scritto  fin  qui,  è  giunto  TAIbanese  corriero  con  lettere 
di  V.  S.  dei  16  deir istante,  colla  risposta  fatta  all'orator 
Cesareo ,  e  i  sommarii  delle  nuo?e  di  Spagna ,  Napoli ,  Milano 
e  Genova;  i  quali  da  me  sono  slati  feduli  con  somma  e  de- 
bita reverensa  ;  e  per  la  contenenza  di  quelle,  intesi  i  saplen- 
Iksiml  ricordi  e  precetti  di  V.  S.  circa  le  magnanime  e  inde- 
fesse operazioni  della  nostra  gloriosa  Repubblica  per  difesa  dd 
Re  Ferdinando ,  da  essere  usati  in  giusliflcazione  di  quanto  ha 
fMo  proporre  la  Cesarea  Maestà  per  Torator  suo,  circa  T  in- 
clusione del  predio  Re  nella  Lega.  Le  quali  operazioni  essendomi 
bene  impresse  nella  memoria ,  per  afermi  trarato ,  per  grazia 
di  y.  S.,  nell'Eccelso  Senato,  quando  per  la  maggior  parte  fu-^ 
rono  trallate  e  coocbiuse ,  le  ho  a  questi  giorni  commemorate 
a  proposito ,  per  bene  e  gloria  di  V.  S. ,  ai  Magniflci  oratori 
qui  esistenti  e  ad  altri  ;  e  facendomi  Sua  Maestà  alcuna  men- 
zione intomo  a  ciò,  obbedirò  accuratamente  ai  mandati  di 
Vostra  Serenità*  E  benché  D.  Leonardo  Rruno,  ritornalo  dalla 
R.  M. ,  come  ho  detto ,  abbia  per  nome  di  quella  fatto  inten- 
dere a  tutti  gli  oratori  qui  esistenti ,  che  non  si  debbano  mo- 
vere senz'altro  ordine,  tuttavia  ho  deliberalo,  non  intèndendo 
che  S.  M.  fra  oggi  e  dimani  sia  giunta  qui,  di  conferirmi  nel 
luogo  dove  sarò  informato  che  sia  ;  si  per  comunicarle  quanto 
m'impone  V.S.,  come  anche  per  parermi  opportuno  e  neces- 
sario ,  his  praesertim  temporibui,  il  trovarmi  appresso  la  Mae- 
stà Sua  per  sapere  ogni  suo  progresso.  E  sia  certa  Vostra 
Serenità ,  che ,  per  quanto  potranno  le  forze  mie ,  da  me  non 
sarà  usata  negligenza,  tanto  in  tenerla  informata  delle  occor- 
renze ,  come  in  ogni  altra  mia  operazione.  Grazie  ec  Ex  Àu- 

guiia,  die  9^  Imii  U96. 

Fbahciscos  FOSCAIOS. 


IV. 


Sermisiime  Prineep$  eu.  Da  Augusta  a  di  22  scrissi  io 
Francesco  a  Vostra  Sublimità ,  come  avea  deliberato  andar  a 

Aaca.ST.iT.voi.vii.  M 
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trovar  la  Reale  Maestà ,  non  esseodo  essa  per  venire  immedia- 
tamente. E  cosi,  a  di  24,  ancorché  non  avessi  alcuna  vera  no- 
tizia a  che  cammino  si  fosse  indirizzata  Sna  Maestà,  mi  par- 
tii. Ma  avendo  inteso  nel  viaggio,  quella  andare  alla  volta  di 
Inspruch ,  presi  ancor  io  questo  cammino ,  che  ho  dovuto  però 
prolungare  d'una  giornata,  per  causa  della  incertezza  predetta; 
e  avendo  con  ogni  sollecitudine  continuato  il  cavalcare ,  oggi 
sono  entrato  in  questo  loco ,  dove  la  sera  precedente ,  al  tar- 
di ,  era  giunta  Sua  Maestà.  E  subito  smontato ,  per  Zanetto, 
maestro  dei  corrieri,  mi  furono  presentate  lettere  di  V.  S.  dei  39 
replicate ,  da  me  vedute  con  la  solita  riverenza  ;  nelle  quali  si 
contiene  eh* io  abbia  a  notificare  alla  Regia  Maestà,  la  Illu- 
strissima Signoria  Vostra  aver  mandato  li  fiorini  sedicimila 
alle  mani  del  Magnifico  Podestà  di  Roveredo ,  ad  istanza  di 
Sua  Celsitudine  prò  qus  aiveniu  in  luUiam  ;  i  quali  ascendono 
alla  somma  di  ducati  dodicimila  richiesti,  che  V.  S.  avea  voluto 
numerare  a  D.  Gasparo  Haller.  Di  più ,  che  Vostra  Serenità 
era  per  mandare  in  breve  al  fedelissimo  Segretario  Marco 
Beaziano  in  Bellinzona  ducati  seimila  per  i  duemila  Elvezii , 
jusia  rèquisiiionem  gu$  R.  Cebitudinis  ;  e  immediatamente  ci 
conferissimo  alla  Reale  Maestà.  Alla  quale  introdotti  per  il 
Conte  di  Firstemberg  e  D.  Simone  Ungrispacb ,  tesoriere  Au- 
strale (1),  spiegassimo  convenienti  verborum  forma  la  contenenza 
delle  lettere  di  V.  S.  circa  i  danari  mandati  a  Roveredo  ;  fa- 
cendo poi  leggere  i  sommarii  delle  nuove  mandate  da  V.  S. 
Sua  Maestà  udi  tutto  benignamente  ;  quindi ,  trattosi  da  un 
canto  coi  suoi  consiglieri ,  ne  fece  rispondere  da  Nicolò  Fir- 
miano  :  che  a  Sua  Maestà  era  stata  gratissima  la  comunica- 
zione delle  nuove  e  dei  danari  giunti  a  Roveredo;  ringraziando 
V.  S. ,  e  dicendo  che  sperava ,  che  il  principio  saria  buono , 
il  mezzo  nligUore ,  e  la  fine  ottima  ;  e  che  farebbe  fare  la 
quietanza  de  pecuniis  recepite ,  e  manderiane  la  minuta  acciò 
vedessimo  se  la  stava  in  forma  ;  e  con  quella  spediria  D.  Se- 
bastiano Hofler,  con  sue  lettere  per  torre  i  detti  danari.  E  leg- 
gendosi i  sommarii ,  Sua  Maestà  disse  :  a  Credaiie  quod  ieie  Rex 
Hiepaniae  numquam  veniet  ad  ordinarium  belhim  eum  Rege 
Franeiae ,  niei  prius  olii  Confoederaii  faciant  irruptionem  ;  egli 

(1>  D'Aastrìa. 
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starà  Bopn^  queste  guerre ,  e  noo  vorrà  che  il  fìiooo  si  accenda 
soltaoto  iB  casa  sua.  Abbiamo  anche  noi  nuove  da  Milano ,  le 
quali  vi  faremo  comunicare.  11  Re  di  Francia  vuol  venire  in 
Italia  f  e  fa  grandi  provvisioni ,  e  ha  posto  la  sua  speranza  ne- 
gli Elvezii  :  i  quali ,  come  siamo  certificati  dai  nostri  amia , 
sono  stati  in  grandissime  controversie.  Alcuni  dicono  che  vo- 
gliono servire  il  Re  di  Francia ,  per  le  obligazioni  che  hanno 
con  lui;  alcuni,  l'Imperio;  e  che  non  possono  essere  contra  Noi, 
per  essere  Noi  loro  Signore  naturale;  ma  più,  quando  consì* 
derano  che  il  nostro  esercito,  quello  della  Illustrissima  Signo- 
ria e  di  Milano ,  ascenderà  a  maggior  numero  che  quello  di 
Francia ,  e  che  per  uno  dei  suoi ,  noi  ne  avremo  tre ,  stanno 
molto  ritenuti  e  perplessi.  Per  lo  che  noi  speriamo  che  tutte 
le  cose  vadano  bene,  e  ne  avremo  quanti  d  saranno  neoessa- 
rii  ».  E  ringraziata  da  noi  Sua  Maestà  di  quanto  ci  notificava, 
ne  parve  di  non  restare  di  dire  modestamente  qualche  parola 
in  laude  delle  magnanime  provvisioni  del  Re  di  Spagna.  Ri- 
chiedessimo poi  a  Sua  Celsitudine,  che  ci  rispondesse  a  quanto 
le  avevamo  esposto  per  nome  dì  V.  S.  còrèa  materiam  Regis 
AngKae:  e  disse,  che  avea  deUberato  di  ben  consultare  la  detta 
materia,  e  che  domani  roanderia  per  noi,  e  .ci  faria  intendere 
la  sua  opinione.  E  ricercatolo  anche  della  Mentita  del  nunzio 
del  Principe  di  Vienna ,  con  dirgli  che  intende? amo  che  era 
in  cammino  per  venire  a  Sua  Maestà,  rimise  il  parlare  anche 
di  tal  materia  domane  ;  e  con  questo  prendessimo  licenza  da 
quello. 

D.  Erasmo  Brasca  ha  lettere  del  suo  Illustrissimo  Duca ,  le 
quali  non  ci  ha  comunicato;  benché  in  questa  cavalcata  ce  ne 
abbia  comunicate  molte ,  in  cui  il  detto  Signore  gli  scrìve  che 
ha  inteso  la  risposta  fatta  da  V.  S.  a  D.  Bernardino  Pelano  drea 
admiéiùmem  Ferómandi  m  Sametiumam  Ligam  ;  dicendo  che 
per  sua  opinione  non  si  avrìa  promosso  questa  -cosa,  e  consiglia 
che  non  se  ne  parli  più,  finché  questa  Cesarea  Maestà  non  sia 
discesa  in  Italia.  Grazie  ec.  Ex  Imprueh ,  die  28  luàU  1496 , 
hara  16.' 

ZaCCAIUS  COHTAIBKUS 
FlANCISCUS  FOSCAROS. 
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V. 


Serenisiime  Princeps  etc.  Scrissi  a  Voslra  Signoria  come  la 
Regia  Maestà  sì  era  avviata  per  venir  qui  in  Inspruch,  e  che  a 
di  24  la  si  fermò  a  Rait^.e  li  spedi  1  oratore  Ispano.  ler  sera 
Sua  Celsitudine  alloggiò  in  un  Castello  nominalo  Cerli,  mi- 
glia dieci  lontano  di  qui  ;  dove  oggi,  F  oratore  Mediolanense  ed 
io,  siamo  stati  per  buono  spazio  con  quella.  Introdotti  in  una 
camera  dove  la  trovassimo  sola ,  e  posti  a  sedere  di  comanda- 
mento suo,  la  si  voltò  a  me  e  disse  :  a  Domine,  ór  vogliamo  prin- 
cipiare qui  a  dirvi  quello  che  ci  accade,  avanti  che  partiate  da 
noi;  e  io  Inspruch  domani  o  l'altro  vi  spediremo, dandovi  licenza 
di  ripatriare,  come  vediamo  che  desiderate;  commettendovi  quelle 
cose  che  in  nostro  nome  avrete  da  riferire  alla  Illustrissima  Si- 
gnoria ,  quando  sarete  alla  presenza  sua.  Ora  vogliaùdo  imporvi 
alcune  cose  che  le  avrete  da  scrivere,  e  alcune  altre  a  M.  Erasmo, 
che  scriva  al  suo  Duca;  ma  prima  vogliamo  che  l'uno  e  T altro 
sappia  e  sia  bene  informato  del  termine  nel  quale  ci  ritroviaoEio 
al  presente,  e  quello  che  siamo  per  fare.  Sappiate  che  dopo  Tul- 
lima  risoluzione  che  facemmo  di  venire  in  Italia  ,  tulli  i  principi 
e  consiglieri  nostri  hanno  cercalo  e  cercano  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile di  disturbare  questa  nostra  andata  ;  prima,  perchè  dubi- 
tano che,  se  noi  andiamo,  rimarranno  debiti,  e  a  loro  sia  poi 
necessario  riscattare  ;  poi  temono  che  noi  ci  facciamo  benevoli 
ed  obbligati  i  principi  d*  Italia;  sicché  per  l'avvenire,  ad  ogni 
bisogno  nostro  ci  prestassero  danari,  aiuto  e  favore  contra  di 
loro.  E  per  questo  ci  danno  due  grandi  impedimenti;  l'uno,  che 
ad  un  tempo  ci  hanno  rimesso  e  fatto  venire  alla  Corte  tutte  le 
cause  e  questioni  difficili  dei  nostri  stati  e  sudditi  ;  e  a  questo 
abbiamo  rimediato ,  partendo  insiilutaio  hospite  e  solo ,  come  ve- 
dete ,  senza  comunicare  ad  alcuno  questa  venuta  nostra  ad  In- 
spruch, salvo  che  oggi;  né  ivi  vogliamo  fermarci  oltre  a  giorni 
sei;  e  qilesto  facciamo  m  aìiquii  eorum  seqtuitur  nos.  Abbiamo 
lasciati  tutti  i  consiglieri  nostri  in  quelle  spedizioni,  e  scritto  loro, 
che,  giacché  mostrano  di  amar  tanto  la  paco,  attendano  a  quelle 
materie  quae  pertinent  adpacem.  Noi,  coi  nostri  segretarii,  spe- 
diremo quelle  quae  pertinent  ad  bellum;  e  crediamo  saperlo  ben 
fare;  perché,  graiid  Deiy  questo  é  il  tricesimo  sesto  esercito  che 
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abbiamo  congregtto.  Né  crediate  per  questo,   che  siamo  ca- 
riosi  di  guerra  :  amiamo  piò  la  pace,  che  alcano  di  loro;  ma 
sappiaflM>  ooQ  la  poter  avere ,  nifi  praecedenU  bello»  V  altro 
impedimeoto  è  stato ,  che  qaelle  esazioni  che  imponemmo  che 
facessero  nello  stato  nostro  di  Austria  »  per  le  imposizioni  che 
nella  Dieta  Vormacense  f u  concloso  di  mettere  a  tutta  la  Ger- 
mania y  essi  non  le  hanno  latte:  e  di  questo  ci  rìtrof  iamo  tanto 
malcontttiti,  che  nulla  più  ;  perché ,  se  dovessimo  venir  di  pre- 
sente in  Italia  «  non  avendo  questi  danari ,  non  potremmo  ve- 
nir con  quel  numero  di  persone  che  vi  abbiamo  promesso  ;  e 
se  dobbiamo  aspettare  che  siano  riscossi,  non  verremmo  nel 
tempo  che  vi  abbiamo  affermato.  Abbiamo  ripreso  questi  no- 
stri consiglieri,  come  si  conviene  :  si  scusano  e  si  accusano  per 
ignoranza  e  n^ligenia  ,  et  peiuni  a  nobie  veniam.  Non  dubi- 
tate per  questo  ;  che ,  cosi  come  vi  abbiamo  promesso  di  ve- 
nire in  Italia,  cosi  siamo  per  attendervi  :  ci  corre»  prima. 
Tornare  e  la  fede  nostra,  la  quale  apprezziamo  più  che  la  vita  ; 
poi  sappiamo  che ,  se  lo  stato  di  Milano  o  quello  della  Signo- . 
ria  di  Veaeiia  avesse  alcun  sinistro ,  aetum  enei  de  tota  Ita- 
Uà,  eif  ex  eonuequenii,  de  Imperio.  Questi. nostri  Alemanni  non 
lo  vogliono  credere;  essi  hanno  una  grossezza,  cujus  non  ut 
mmUii  in  iato  mando.  Desideriamo  convenire  personalmente  col 
Duca  di  Milano  ;  primo ,  per  poterci  oretenue  comunicare  V  un 
l'altro  (stando  però  presente  l'oratore  della  Signoria  di  Ve- 
■eiia]  i  secreti  che  dalli  esploratori  nostri  intendiamo  di  Fran- 
cia :  i  quali  quella  Signorìa  non  ha  cosi  nsodo  di  sapere,  come 
r  abbiamo  noi  ;  perchè  un  uomo  di   condizione  et  fide  digno^ 
ma  si  allarga  in  queste  cose  che  gli  toccano  Tonore,  lo  stalo 
e  la.  vita ,  con  una  repubblica ,  in  cui  sono  molti  capi  ;  come 
inveee  la  più  sicuramente  con  un  principe.  Delibereremo  quin- 
di, se  delibiamo  discendere  in  Italia  colle  genti  che  di  presente 
possiamo  bre,  le  quali  non  saranno  più  di  cavalli  2500,  e  4000 
Svizzeri  ;  o  pure ,  se  dobbiamo  aspettare  la  esazione  di  questi 
■ostri  danari ,  che  indubitatamente  si   avranno  in  termine  di 
doe  mesi  :  e  se  la  Illustrissima  Signoria  e  il  Duca  di  Milano , 
oltre  quello  che  ci  danno,  ed  oltre  le  grandi  spese  che  sosteu- 
foao,  ci  potessero  prestare,  per  mesi  tre,  altri  trentamila  du- 
cali per  cadauno,  saressimo  fuori  d' ogni  pensiero  e  pertur- 
bazione d'animo;  e  ci  oUigheressimo  Noi ,  e  loro  faressimo  fare 
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tal  cauzione  dai  nostri  consiglieri  e  tesorieri ,  che  sariano  si- 
curi d* avere  la  restituzione  in  (fuesto  tempo.  Finalmente,  in 
questo  convento,  ordineremo  le  imprese  che  abbìMio  a  torre, 
e  come  le  abbiamo  a  governare;  sicché,  dopo  che  saremo  en- 
trati in  Italia ,  possiamo  attendere  a  fatti  e  non  a  consulte. 

a  Le  cose  che  appartengono  alla  Germania,  le  avremo  già 
ordinate  quando  entriamo  in  Italia.  Faremo  venire  a  Fel- 
chirchen  Tarcivescovo  Moguntino,  con  nostro  figliuolo  e  i 
nostri  consiglieri;  dove  vorremo  che  siano  oratori  di  tutti  i 
potentati  della  Santissima  Lega  ;  e  vogliamo  che  stiano  lì , 
tanto  che  noi  staremo  sopra  la  spedizione  che  siamo  per  in- 
traprendere ». 

Voltato  poi  a  D.  Erasmo^  gli  disse:  a  Scrivete  alla  Eccellenza 
del  vostro  Duca ,  ut  accingai  <e ,  e,  quanto  più  presto  puote , 
venga  al  cammino  di  Bormio  con  pochi  cavalli ,  et  poiius  in 
modum  venatoris  quam  principisi  come  siamo  noi  al  presente; 
e  tosto  che  saremo  certificati  che  venga ,  ci  conferiremo  a 
Mais;  e  in  un  loco  ovver  nell'altro,  o  sopra  la  montagna, 
se  ci  parerà,  conveniremo  insieme  ».  Poi  mi  commesse,  che 
scrivessi  alla  S.  V. ,  che  in  quel  medesimo  tempo  la  man- 
dasse in  detto  loco  due  ovver  tre  dei  suoi  primi  capitani  e 
condottieri ,  i  più  periti  nel!'  arte  militare ,  per  poter  anche 
avere  il  parere  ed  opinione  sua,  circa  le  cose  che  Sua  Maestà 
avtà  da  proponere  ;  e  che  V.  S.  desse  ampio  mandato  al  Ma- 
gnifico Francesco  Foscarì  di  deliberare  e  conchiudere  quello 
che  si  avrà  da  fare:  soggiungendone  unitamente,  che  dovessimo 
scrivere  a  V.  S.  e  a  Milano,  che  tenessero  accinti  e  preparati 
mille  uomini  d'arme  e  mille  stradioti  per  cadauno,  onde  po- 
terli adoperare  quando  sarà  il  bisogno  ;  ed  anche  della  requisi- 
zione depecuniis  mutuandis.  Et  his  dictis^  non  expectatà  mpon^ 
Èìonéf  montò  a  cavallo,  e  si  avviò  per  venire  in  questa  terra. 
Io  non  potei  restare,  che,  in  strada  (e  dopo  aver  riferite  alla 
Maestà  sua  ampie  azioni  di  grazie  di  quanto  m'  avea  detto  e 
comunicato ,  e  specialmente  dell*  ottima  disposizione  di  S.  M. 
verso  le  cose  d' Italia  e  della  Santissima  Lega;  il  che  aggiun- 
gerebbe immprtal  gloria  e  perpetua  fama  a  Sua  Maestà  ) ,  non 
cercassi ,  con  quelle  ragioni  e  giustificazioni  che  si  potevano 
addurre  a  questo  proposito,  di  esortarla  e  persuaderla  a  ri- 
muoversi dair  ultima  requisizione  che  fa  alla  Signoria  Vostra; 
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io  modo,  che  Soa  Maestà  mi  rispose:  «  Damine  Orator,  Noi 
apfNnofìamo  e  afiérmiamo  latto  qaello  che  ci  dite  ;  tattavia  ri- 
peciamo  che,  a  sodisfazione  nostra ,  scriyiate  compitamente  alla 
Signorìa  tolto  il  discorso  che  vi.  abbiamo  btlo».  E  cori  gli  pro- 
misi ;  porcile  mi  concedesse ,  quella  sera,  licenza  di  ripatriare. 
Al  die  Soa  Maestà  rispose:  «  Qoesta  sera  non  possiamo;  ma 
domani,  o  F  altro  alla  più  langa,  promettiamo  di  darvela  indo- 
bilalamente  ».  E  cori  io  V  aspetto,  e  solleciterò  a  tutte  l' ore  in- 
cessantemente per  rìlomare ,  senza  più  dilazione  ,  ai  piedi  di 
Vostra  Signorìa  lUostrìssima. 

Qoesta  sera ,  al  tardo,  mi  (o  affermato  per  tfià  fide  dignd , 
che  la  Regia  Maestà  non  starà  qoi  oltre  sei  giorni;  poi  si  foole 
oooferìre  al  piede  delle  montagne  che  discendono  in  Italia ,  e 
far  f enire  11  Doca  di  Milano  a  Bormio.  Grazie  ec.  Ex  Ine- 
fnteh,  die  37  ItmU  1496  (1). 


(1)  Come  il  lettore  avrà  potete  eonpreodere ,  questo  dispaccio,  nel 
Gedtoe  aoteotico  non  segnalo,  fo  serillo  da  Zaccaria  Cootarlni,  al  di  coi 
otteio  d' Amlnscialore  presso  HassimiliaQO  sollenlrafa  ora  il  Foscari. 
A  questo  e  al  precedenti  dispacci  ha  poi  relazione  quanto  leggesi  nei 
Diarii  di  Marino  Sanolo  maDoscritli  nella  Marciana.  Tom.  I.  p.  168, 
sotto  il  di  4  Loglio  1406. 

e  Lettere  di  Alemagoa  di  Zaccaria  Contarinl  Cavalier ,  orator  nostro, 
•  di  Francesco  Foscari,  dicono,  cbe  era  giunto  in  Landpercb  (  Landa- 
berg)  l'Arciduca  Filippo,  per  essere  con  suo  padre,  il  Re  dei  Romani, 
a  parlamento;  e  lettere  dei  26  e  27  Giugno  trattano  deili  consulti  falli 
con  esso  Re ,  circa  al  Tenire  in  Italia.  In  quOnu  exioUendo  se ,  disse  : 
arer  condotti  treotasei  eserciti  sino  a  quel  di ,  e  come  era  pronllssinio 
di  Tenire  in  Italia  a  questa  Impresa  francese,  e  massime  per  torre  la 
cerone  ;  ma  cbe  gli  blsognafaoo  danari  assai  ;  dimostrando  di  volere  cbe 
la  Ségnoria  Vostra  gli  prestasse  quaranta  in  cinquantamila  ducati  ;  e 
per  intercessione  del  Duca  di  Milano,  dimandò  ducati  trentamila  in  pre- 
stito ,  e  il  resto  delll  ducati  trentamila  della  sua  condotta  di  tre  mesi , 
e  H  dldotloniila  per  li  Svizzeri.  Pia  volte  tu  consultalo  in  qoesta  Terra 
nel  Consiglio  dei  Pregadi  la  risposta  :  tuttavia  non  fu  preso  di  rispon- 
dergli ;  pereliè  Intenzioiie  di  molti  era  cbe ,  volendo  danari  •  desse  in 
pegno  qnalcbe  sua  terra ,  massime  Trieste  e  Pordenone ,  cbe  è  vidiio  al 
FrioU  ,  In  meno  delle  terre  nostre  :  e  fu  posto  di  fargli  due  solenni  ora- 
tori ;  ma  non  fu  preso.  B  fu  decretato  cbe  Marco  Dandolo ,  dottore  e 
cavaliere,  orator  nostro  a  MUano,  dovesse  andare  col  Doca;  peroc^è 
esso  Duca  mostrava  di  volere  andargli  Incootro  ai  confluì  del  monti  di 
là  da  Como  ,  per  essere  a  parlaniento  :  e  per  la  Signoria  nostra  furono 
mandati  Ire  condottieri  a  trovare  esso  Re  e  il  Duca  di  Milano,  inslenie 
coir  orator  nostro;  cioè  quelli  tre  cbe  andarono  in  Piemonte ,  Italiano 
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Serenissime  Princeps  eie.  Le  ultime  nostre  Airooo  dei  SS 
del  passato,  le  quali  mandassimo  per  ?ia  di  Ro?eredo;  e  per 
quelle  significassimo  alla  Vostra  Signoria  quello  che  giudicas- 
simo neoessariot  e  degno  di  notizia.  Il  giorno  seguente,  la  Ce- 
sarea Maestà  mandò  a  levarne  di  casa  per  il  Conte  di  Fusleni' 
berg  e  D.  Simeone  Ungrispach ,  tesoriero  Australe  ;  i  quali  ci 
condussero  al  loco  delle  artiglierìe,  dove  trovassimo  la  HaestA 
Sua,  che  ci  raccolse  con  ogni  umanità  e  domestichezta ,  e  in 
persona  ne  mostrò  tutta  la  predetta  artiglieria.  E  poi  Sua  Mae- 
stà segnò  con  un  gesso  la  croce  di  Sant'Andrea  sopra  circa 
sessanta  pezzi  tra  bombarde  e  passa  volanti,  e  altre  artiglierìe, 
le  quali  disse  voler  condurre  seco  in  Italia  alla  impresa  contro 
i  Francesi;  soggiungendo,  che  aveva  insegnato  al  suo  bombar- 
diere a  trarre  in  un  giorno  con  una  bombarda  bòtte  cinquanta; 
e  che  presto  io  Francesco  lo  vedria  ;  e  che  queste  artiglierie 
erano  di  miglior  sorta  di  quelle  del  Re  dì  Francia,  perchè, 
come  quelle  hanno  tratto  colpi  Uieci  in  un  giorno ,  non  si  pos- 
sono più  adoperare  :  e  con  questo.  Sua  Celsitudine  ne  licenziò. 
Poco  dopo  essere  ritornati  all'  abitazione  nostra ,  venne  a  noi 
D.  Pietro  Tergestino ,  Regio  Segretario,  e  ci  mostrò  la  forma 
della  quietanza  che  fa  questo  Serenissimo  Re  al  Magnifico  Po- 
destà di  Roveredo ,  come  V.  S.  vedrà  per  la  inclusa  copia  ;  la 
quale ,  facendo  menzione  de  pecuniis  prò  adventu  suo  in  Ita- 
ìiam,  conforme  alle  lettere  di  V.  S.  in  tal  materia,  laudassimo. 
E  perchè  detta  Maestà  ne  ha  pregati  che  volessimo  scrivere  al 
Magnifico  Podestà  di  Roveredo,  che  consegni  i  danari  mandati 

da  Carpi ,  Marco  del  M artfnengo ,  e  Antonio  del  Pli.  B  cosi  in  qoesU 
glomi  andarono  a  Milano ,  e  poi  a  Mais  dal  Re  ;  perocché  detto  He 
Massirolllano  con  trecento  cavalli  era  in  cammino  per  avviarsi  di  qoa 
dai  monti  ;  sebliene  qoesta  venuta  non  si  credeva ,  e  variamente  se  no 
parlava.  Massimiliano  soHeeltava  pare  di  volere  1  trentamila  docaU  In 
prestito,  dando  alcona  promissione  di  renderli  in  Alemagna.  E  in 
onesta  Terra  furono  ordinate  per  tolte  le  chiese  soppiicasionl  e  preghiere 
a  Dio ,  acciò  disponga  a  deliberare  il  meglio  circa  la  risposta  da  torsi  a 
questo  Re  dei  Romani  ;  ed  anche,  perchè  i  campi  di  Reame  (  di  Napoli  ) 
erano  propinqui ,  e  facilmente  potevano  essere  alle  mani;  e  se  stato  fosse, 
ne  sarebbe  venuta  battaglia  crudelissima  :  perciò  si  fece  orazione  ». 
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da  V.  S.  al  nunzio  suo,  gii  abbiamo  scrìtto  che  faccia  quello 
die  gii  ha  ordinato  la  S.  V.  :  e  con  queste  lettere  la  Regia 
Maestà  lia  mandalo  D.  Set>astiaoo  Hoffier  a  Roveredo  per  i 
detti  danari;  come  siamo  certi  che  V.  S.  avrà  inteso  per  let- 
tere di  quel  Magnifico  Podestà.  Finalmente ,  li  due  giorni  sus- 
aegoenti^  la  prelata  Maestà  fece  invitarne  che  andassimo  a 
caccia  con  lei  e  con  la  lllostrissima  Arddachessa;  e  così ,  per 
obbidire  ai  mandali  di  Sua  Celsitudine,  abbiamo  fatto.  E  sol- 
lectlando  io  Zaccaria  la  licenza  mia ,  la  Maestà  Sua  tolse  ter- 
mine sino  alla  tenuta  di  alcuni  suoi  consiglieri  di  questo  con- 
tado del  Tirolo ,  eh'  erano  assenti  ;  i  quali  giunti ,  ipm  prae- 
MRliòt»,  si  parleria  per  le  cause,  che  qui  sotto  intenderà  la 
S.  V.  Ieri  ftissimo  al  cospetto  della  prefata  Maestà,  insieme 
con  D«  Erasmo  Brasca,  per  ordine  posto  da  quella;  la  quale 
disse,  che,  come  avea  dichiaralo  a  me  Zaccaria  a  Cerii, 
me  assente  ,  ora  f  olerà  replicarlo  ad  ambi  noi ,  presente  il 
prefiUo  messer  Erasmo,  acciocché  lo  possiamo  significare  a 
V.  S.  E  qui  molto  si  dilatò  a  spiegare  la  sua  ottima  disposi- 
zione ad  onore  e  beneficio  della  Santissima  Confederazione  ; 
p^  la  quale  folea  mettere,  Ubenii  animo ^  tutti  i  danari 
che  gli  fossa  possibile  recuperare ,  e  la  persona  propria  :  ma 
che  i  Principi  ed  altri  Signori  e  Consiglieri  suoi  impugna- 
vano, ed  erano  mal  contenti  dell' andata  sua  in  Italia;  né  ave- 
Tano  voluto  operarsi  nella  esazione  dei  danari  deliberati  nella 
Dieta  Vormariense ,  per  lotte  Je  cause  contenute  nelle  lettere 
di  me  Zaccaria ,  dei  27  del  passato  ;  che  per  non  essere  te- 
diosi ,  non  replicheremo.  Dannando  Sua  Maestà  questa  opinione 
dei  prindpr  ed  altri  Germani,  disse ,  procedere  essa  da  igno- 
ranza ,  e  non  certamente  da  alcuna  malignità  ;  e  che,  se  aves- 
sero btto  il  debito  loro,  ne  assicurava  della  sua  venula  in 
Italia  con  un  esercito  di  quattordicimila  persone ,  inier  eque- 
$ire$  et  pedeslrei ,  in  termine  di  sette  settimane ,  come  avea 
promesso  ;  e  che  per  questa  causa  non  resterà  di  scrivere  e  di 
attendere  a  quello  che  una  volta  ha  detto,  con  la  persona  sua 
e  con  quelle  più  genti  che  potrà  ;  perchè ,  sopra  ogni  altra 
cosa ,  desidera  dimostrare  T  ottimo  animo  e  cuor  suo  :  pregan- 
done ,  volessimo  persuadere,  io  V.  S. ,  e  D.  Erasmo  lo  Illustris- 
simo Duca  di  Milano,  a  compiacergli  d'altri  ducati  trentamila 
per  cadauno,  da  esser  dati  a  mutuo  a  Sua  Maestà  ;  la  quale 
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afiérma  reslituirlì  nella  forma  sigoiGcata  a  V.  S.,  assicaraodooe 
cbe  sì  farìa  la  esazione  delle  imposizioni  delia  Dieta  Vorma- 
ziense,  ancorché  fosse  con  più  dilazione  di  quello  che  conver- 
rebbe :  aggiungendo  che ,  prò  isHs  pecuniisy  da  esser  date  a  mu- 
tuo a  S.  M.,  Vostra  Serenità  guadagneria  ottanta  per  cento; 
per  cbe  tanto  più  presta  si  espediria  V  impresa ,  e  ci  darìa  la 
pace,  con  onore  e  ripulazione:  replicando  questo  più  yoite»  e 
dichiarandone  la-  sua  deliberazione  di  abboccarsi  coli' Illustrìs- 
simo Signor  Duca  di  Milano  fra  Mais  e  Bormio  ;  dove  piacesse 
a  y.  S.  mandare  due  ovvero  tre  dei  suoi  primi  capitani,  per 
|)oter  conferire  con  loro  quanto  -si  abbia  da  fare:  e  che  V.  S, 
e  lo  Illustrissimo  Duca  abbiano  in  pronto  mille  lancio  per  uno, 
per  poterle  adoperare  ad  ogni  bisogno. 

Finito  eh*  ebbe ,  Sua  Maestà  fece  introdurre  il  marescalco , 
il  tesoriere  e  li  consiglieri  Australi ,  i  quali  erano  giunti;  narrò 
quanto  egli  aveva  loro  imposto  circa  le  esazioni  deliberate 
nella  Dieta  Yormaziense,  increpando  la  malignità  da  loro  osata 
nelP  eseguire  questa  deliberazione  :  perchè ,  se  avessero  vera- 
mente usata  quella  diligenza  che  dovevano,  i  danari  si  avriano 
riscossi  ;  i  quali  sehza  dubbio  si  riscuoteranno,  ma  con. intervallo 
di  due  otre  mesi  alla  più  lunga  ;  dannandoli  ed  accusandoli  con 
assai  parole\,  le  quali  confermarono  pienamente  ciò  che  prima 
ci  aveva  detto  Sua  Maestà.  Usciti  i  prenominati ,  Sua  Maestà 
disse  :  «  Abbiamo  dagli  esploratori  nostri ,  che  il  Re  di  Fran- 
cia ricupererà,  di  taglje  e  Gnanzc,  scudi  trecentomila:  i  quali 
però  non  averà  dì  presente,  ma  dopo  le  raccolte;  perchè  i 
sudditi  suoi  non  hanno  danari,  ma  con  pignorazione  delle  biade 
proprie,  li  troveranno,  per  sodisfare  a  dette  taglie:  per  coi  in 
effetto  il  Re  di  Francia  non  ha  adunato  gran  somma  di  da- 
naro ;  e  però  in  questi  principii  non  potrà  tare  gran  cose;  ma 
col  mezzo  sopradetto  e  altri,  avendo  i  sudditi  suoi  beo  dispo- 
sti ,  avrà  modo  di  armarsi,  e,  col  tempo,  di  fare  maggiori  pro- 
gressi. E  siamo  d' opinione  che ,  vedendo  la  persona  nostra  in 
Italia  con  buon  ordine  e  gagliarde  provvisioni ,  il  Re  di  Fran- 
cia* non  ci  verrà,  ma  sarà  costretto  a  custodire  i  suoi  luoghi: 
e  intanto  manderà  al  Principe  di  Salerno  e  ad  altri  capitani  pel 
Regno  di  Napoli,  franchi  centomila  ,  da  potersene  prevalere  nei 
loro  bisogni  ;  né  resterà  dal  provvedere  altri  siìssìdj  per  la  via 
di  mare  ».  Disse  inoltre:  a  Intendiamo  per  buona  via,  che  il  Re 


DISPACCI  743 

d'  Dogana  |ìa  mandato  ed  è  per  mandare  nunzj  suoi  secreti»- 
simì  ai  Fiorentini  ;  al  quali  promette  e  si  obbliga ,  nel  caso 
che  Noi  andiamo  a  Roma,  dì  romperci  guerra ,  sotto  querela 
di  alcune  città  che  teniamo  nel  contado  di  Camiola  ».  E  diman- 
dando noi  :  quare  miUebat  ad  Flormiino$?  disse:  a  Per  non  avere 
egli  il  modo  di  andare  in  Francia  ,  vuol  praticare  con  «quel  Re 
per  mezzo  dei  Fiorentini  0.  Sua  Maestà  crede,  che  questo  non 
proceda,  dà  quel  Re ,  eh'  era  di  buona  natura  ;  ma  da  certi 
gOTematori  di  quel  regno  »  malcontenti  e  desiderosi  di  cose 
nuove  :  i  quali  dimostrano ,  questa  nostra  andata  essere  perni- 
cioaa  e  molto  pericolosa  alle  cose  dell'  Dngaria  ;  .poiché ,  paca- 
iis  Gattorum moiUms t  dubitano  che  S.  M.,  colla  S.  Y.  e  i  Croati, 
rompano  toro  guerra.  E  perché  questi  messi  avevano  jn  com- 
pagnia un  intimo  servitore  di  S.  .M. ,  se  accaderà  che  passino 
per  i  luoghi  della  Repubblica  nostra,  Sua  Maestà  vorrà  richie- 
dere V;  S.  che  veda  di  farli  ritenere  :  pregandone  che  qliesta 
cosa ,  per  l' importanza  sua ,  resti  secretissima. 

.  Ringraziassimo  la  Maestà  Sua  della  conGdente  comunica- 
zione  ;  poi ,  circa  la  requisizione  fatta ,  gli  dicessimo  :  che  V.  S. 
era  slata  ed  era  gravata  da  tante  e  si  insopportabili  spese, 
latte  note  a  S.  M. ,  che  più  non  potria  ;  rammentando  che  le 
afeva  fatte  e  faceva  volontierì  per  dignità  e  beneBcio  della  San- 
liflslma  Lega ,  e  salute  universale  ;  e  che ,  per  i  rispetti  anzi- 
detti e  per  satisfazione  di  S.  M.,  si  era  risoluta  di  dargli  ducati 
trentamila  ;  e  che  ne  parca  impossibile  che  V  Illustrissiina  Si- 
gncHTia  potesse  ora  condiscendere  a  quanto  Sua  Maestà  ci  aveva 
proposto:  tuttavia,  che,  per  ubbidienza  ai  mandati  dì  quella, 
avevamo  scritto  alla  Serenità  Vostral 

Quindi  richiedessimo  Sua  Maestà ,  che  degnasse  risolversi 
nella  materia  del  Re  d'Inghilterra  :  persuadendola  a  voler  con- 
Cormarsi  colla  opinione  dì  V.  S.  e  degli  altri  Confederati,  cioè: 
che  y  nel  caso  che ,  fatta  ogni  istanza ,  non  ai  potesse  conclur 
dere  che  il  prefato  Re  si  obblighi  dì  rompere  contra  Francia, 
eoo  tatti  gli  infrascritti  capìtoli  della  Lega ,  egli  sia  accettato 
senza  questa  ót>bligazione  di  rompere  ;  purché  si  obblighi  a 
non  prestare  alcun  (avore  al  Re  di  Francia  in  alcun  caso  od 
evento;  avendo  gli  altri  Confederati  questa  medesima  obbliga- 
zione. Sua  Maestà  disse:  che  ancora  non  ci  poteva  rispondere 
definitivameote  ;  ma  ci  dìria  per  modium  ditcepiationis ,  che  in 
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questo  coiKk>rreva  l'onore  e  la  cooscieoza  saa,  perché  aveva 
sempre  avuto  buona  amicizia  e  lega   col  padre  del  Duca  di 
Jork,  ed  aocbe  con  lui;  e  che  il  Re  idi  Scozia  lo  teneva  e 
difendeva  per  amor  suo,  e  gli  avea   promesso  difendere  esso 
Duca  contro  il  Re  d' Inghilterra  :  per  la  quale  cosa  stava  col- 
l'animo  molto  perplesso.  Gli  rispondessimo  :  che  in  questo  caso 
S.  M.  non  venirla  ad  oCfendere   né  V  onore  né   la  coscienza  ; 
perché  la  obbligazione  d'una  parte  e  dell'altra,  non  respick" 
bai  nisi  ad  Regem  Franciae  ;  e  che  S*  M.  avea  già  mandato  la 
procura  all'oratore  Ispano,  che  concludesse  coi  capitoli  della 
Lega  ;  persuadendo  quella ,  quanto  ci  fu  possibile  a  contentare 
Vostra   Serenità.   Disse  :  a  Per  ora  non  daremo  altro  ordine  ; 
eoncludaiis  vos  cUii;  che   per  noi   ci  contenteremo  di  quanto 
averele  fatto  o  :  né  altra  conclusione  abbiamo  potuto  avere  da 
Sua  Maestà.  Ricercassimo  poi  Sua  Celsitudine  della  venuta  del 
Principe  d' Grange,  dello  Arcivescovo  Albense,  di  Monsignore  di 
Castelnovo,  oratori  francesi,  e  dei  due  frati    venuti.   Disse: 
quantun%  ad  Principem  et  Oratore»,  che,  avendo  Sua  Maestà 
dichiarato  alli  nunzii  dei  detti  Oratori,  che  non  si  persuades- 
sero per  modo  alcuno,  che  Sua  Celsitudine  fosse  per  permet- 
tere che  ingiuria  s'inferisse  alla  Signoria  Vostra   e  alla  San- 
tissima Confederazione;  e  che  i  detti  nunzii  avèano  risposto 
alla  M.  S.,  che  gli  Oratori  sopranominati  volevano  parlare  con 
quella,  e  dichiararle  che  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  alcun 
modo  t6rre  impresa  nessuna,  se  non  col  consenso  di  Sua  Mae- 
stà ;  e  che  intorno  a  ciò  volevano  il  suo  consiglio  ;  e  che  ve- 
nendo i  detti  Oratori ,  i  quali  S.  M.  non  sa  che  siano  ancora 
partiti ,  la  troveranno  in  Italia  in  functo  belli;  e  certo,  che  al- 
lora dimanderanno  la   pace.  Poi ,  che  S.  M.  nella  trattazione 
della  pace  non  farà  alcuna  cosa  sine  notUià  et  eonsensu  omnium 
Confoederatorum f  come  si  conviene;  e  facendosi,  si  farà  per 
modo  che  tutti  saranno  contenti  di  quella  pace,  in  cujus  traeta- 
iione  tmU  in  omnibus  anteponere  honorem  et  bonum  Sanctissi- 
mae  Ligae  rebus  suis  privatis.  Dicessimo  a  Sua  Celsitudine  :  du- 
bitar grandemente  che  questi  Oratori  vengano  colle  solite  astu- 
zie e  fraudi  ;  le  quali  Sua  Maestà  conosceva  benissimo  per  la 
sapienza  sna ,  e  per  la  pratica  che  aveva  dei  Francesi.  Disse  : 
c(  Domini  Oraiores,  vere  prudenter  diciiis:  ci  é  nota   la  loro 
pessima  natura  e  condizione ,  e  sempre  le  parole  loro  sono 
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dìterse  dal  core.  Semprechè  Q  Re  di  Francia  ha  mandato  mea- 
si,  abbiamo  loro  dato  buone  parole,  e  poi  abbiamo  fatto  quello 
che  ci  é  parso  il  meglio:  cioè,  che  a  Monsignor  di  Bozaia  non 
dessimo  udienza,  anzi  lo  licenziassimo  s.  Al  che  noi  dicemmo: 
e  Sacra  Maestà,  forse  non  sana  male  che  V.  M.  facesse  il  simile 
di  questi s.  Disse,  non  essere  onesto;  né  potersi  br  di  meno 
di  udirli*  «  State  certi,  che  la  risposta  nostra  sarà  al  consueto. 
La  causa  per  cui  non  permettessimo  l'udienza  al  Buzaia,  fu 
perchè  tunc  non  cognoseebaiis  No§  ;  ma  al  presente  che  ne  co- 
noscete meglio  ed  intendete  tutto  il  cuor  nostro,  non  resteremo 
di  udirli  s. 

Quanto  alli  (rati ,  disse  eh'  erano  venuti  senza  fondamento , 
perché  non  avevano  lettere  di  credenza  di  Monsignor  di  Li- 
gni,  ma  solo  del  Duca  di  Milano;  e  che  dimani  li  spedirla. 
Finalmente  Sua  Maestà  disse  :  che  credeva  di  partire  domani  e 
dì  andare  per  qualche  giorno  a  caccia ,  finché  avesse  risposta 
dair lUuslrissimo  Duca  di  Milano,  circa  T abboccamento  da 
esan«  fotlo;  la  quale  in  breve  aspettava,  e  poi  si  conferirebbe 
al  loco  deputato.  E  dicendo  io  Francesco»  che  seguiria  la 
Maestà  Sua ,  secondo  i  mandati  di  V.  S. ,  disse  :  che  non  mi 
levassi  senza  avviso  di  S.  M.;  la  quale,  subito  avuta  la  rispo- 
sta del  Duca  di  Milano,  me  la  noUficheria;  e  massime  perché, 
seguendo  immediatamente  Sua  Celsitudine,  mi  saria  troppo 
incomodo;  si  per  essere  gli  alloggiamenti  angusti,  come  per- 
chè oocnperia  qualche  giorno  in  caccie,  come  avea  detto.  Tut- 
tavia ,  non  avendo  rispetto  alle  incouKMlità  e  ad  altri  sinistri , 
delibero  di  non  restar  qui  se  non  un  giorno  dopo  la  partita  di 
S.  M.  ;  e  di  seguir  qneUa  con  ogni  diligenza» 

Sono  gionti  qui  il  Reverendo  Legato,  Foratore  Napoletano 
e  il  Commendatore  di  Villachiusa  ;  uno  degl'  Ispani  partiti  da 
Augusta,  dove  ancor  si  ritrovano  gli  altri  due  Ispani.  Ma  il 
Brasca  ha  seguito  continuamente  la  Cesarea  Maestà  ;  e  farà  il 
medesimo  quando  ella  di  qui  si  parte ,  perché  così  vuole  Sua 
Celsitudine,  e  perché  é  consigliero  regio.  Col  quale  essendo 
oggi ,  e  pariando  delle  occorrenze  presenti ,  disse  :  che  la  in- 
tenzione dellMUustrissimo  Duca  di  Milano  era,  pur  die  possa 
tirare  di  li  Sua  Maestà,  di  non  lasciarla  partire,  se  prima  non 
vedrà  assicurata  Italia  dai  Francesi  ;  e  che  a  volerla  assicu- 
rare ,  era  tra  le  altre  cose  necessario  che ,  alla  venuta  in  Ita- 
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lia  di  Sua  Maeslà',  sì  logliesse  Asti;  Appresso  ne  mostrò  molte 
lettere  e  sommarii  dello  Illustrissimo  Duca  di  Milano^  circa  i 
quali  Dòn  diremo  altro  ;  perchè  siamo  certi  che  V.  S. ,  per 
mezzo  del  suo  magniGco  Oratore  li  residente,  abbia  inteso  il 
lutto.  Ma  inier  eaetera  ,  ne  lesse  una  che  scrive  S.  E.  alla 
Regia  Maestà;  per  la  quale  gli  notifica  quanto  ha  riportato  il 
Magnifico  M.  Marco  Sanuto,  ritornato  da  Savoja:  cioè,, che  quel 
Duca  ra?ea  tre  volte  tentato  di  pace.  Circa  La  qual  cosa  V.  S. 
avea  ricercato  là  opinione  sua;  e  la  risposta  che  a  quella  avea 
fatto  ;  le  similmeute,  che  V.  S.  era  risolta,  in  materia  Helvetio- 
rum,  in  conformità  con  quésto  Serenissimo  Re:  e  cosi  fo  di 
tutte  le  altre  cose  che  gli  comunica  Y.  S. 

D.  Erasmo  Brasca,  inteso  ch'ebbe  da  noi,  che  i  dodicimila 
ducati  che  V.  S^  mandsiva  a  quésta  Cesarea  Maestà",  erano 
giunti  a  Roveredo ,  disse  in  escusazione  del  suo  Illustrissimo 
Duca:  che  Sua  Eccellenza  avea  voluto  dare  ducati  diecimila 
a  cèrti  Alemanni  per  nome  di'  Sua  Maestà ,  e  che  non  aveano 
roluto  accettarli  ;  e  che  ora  gli  mandava  i  detti  ducati  dieci- 
mila) i  quali  già  erano  giunti  a  Tramcn,  mezza  giornata  lon- 
tano da  Bormio. 

/La  Règia  Maestà  commesse  a  me  Zaccaria,  che  domani  a 
cavallo  dovessi  tornare  da  quella  per  la  licenza  ,  come  mi  avea 
promesso.  E  cosi  andato  a  ore  18,  graziosissimamente  me  l'ha 
concessa,  ed  bammi  imposto  di. riferire  a  V.  S.  alcune  cose, 
circa  la  disposizione  che  ha  ed  è  per  avere  in  perpetuo  con 
V.  S.:  ciò  che,  per  ottemperare  ai  mandati  di  Sua  Celsitudine, 
mi  riservo  di  spiegare  oreienus.  Grazie  ec.  Ex  Inspruck ,  die 
iertià  luia  1496. 

ZaCC ARIAS  CONTARBNUS 
FRANGISCDS  FOSCARUS  (1). 


(1)  Segue  la  quietanza  accennata  nel  dispaccio:  «  Mtaximilianut eie. 
àecognoscimus  et  faUemur ,  tenore  praesenlium ,  Nos  ab  iUuslri  Venetarum 
Dominio  hatnUsH  ei  reàejfHiie  XVJ  millia  fiorenorum  Beneneium^  qui 
ascendunl  ad  Mummam  dwatorum  Xi!  millia  ;  quot  Dominium  ipium 
No&is  ,  prò  advenlu  nostro  in  Italia ,  exhitmit.  De  quibus  ipsum  reddimus 
quietum^  harum  teslifnonio  Uterarum  ,  sigilli  nostri  appressione  munita- 
rum,  Dalum  in  inspruch ,  die  tertié  hUii  1496  ». 
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V4l. 

Sermisfime  Prineeps  etc.  In  qaest'ora  yigesima  soo  ritornato 
da  accompagnare  il  Clarìssimo  M.  Zaccaria  ,  il  quale ,  subito 
avota  la  licenza,  é  partito;  accompagnato  per  mi  miglio  fuori 
della  terra  dal  Conte  di  Fastemberg  e  da  D.  Leonardo  Bruno, 
a  nome  di  Sua  Maestà;  dal  Reverendo  Legato,  e  da  tatti  gli  al- 
tri Oratori  ;  ancorché  a  questo  Sua  MagniGcenza  facesse  ogni 
ooQTeniente  renitenza:  il  quale  invero,  Principe  Serenissimo, 
è  partito  da  questa  Corte  con  tanta  grazia  della  Cesafrea  Mae- 
stà e  di  tutti  universalmente ,  che  più  desiderare  non  si  po- 
tria.  A  me  ha  dato  pienamente  le  informazioni  necessarie, 
secondo  i  mandati  di  V.  S.  ;  ed  ha  usato  verso  di  me  tanta 
dimostrazione  d*  amore  e  benevolenza,  che  più. non  saria  stato 
possibile. 

Ho  inteso  che  D.  Bernardino  Polano,  oratore  di  questa  Ce- 
sarea Maestà,  le  ha  scritto  delia  risposta  datagli  da  V.  S. , 
àrea  inclusionem  Ferditiandi  nella  Lega,  con  qualche  carico 
di  Vostra  Serenità* 

Questo  oratore  Napoletano  non  resta  dal  sollecitare  la  Re- 
gia Maestà  circa  la  predetta  ammissione;  e  Tdeva  che  la  com- 
mettesse al  MagniBco  M.  Zaccaria ,  che  per  dome  suo  ne  fa- 
cesse istanza  appresso  V«  S.  La  qual  cosa  però  Sua  Maestà 
non. ha  fatto,  benché,  per  quanto  intendo,  vi  sia  assai  incli- 
nata; e  non  é  senza  sospizione^  che  la  negativa  di  V.  S.  pro- 
ceda da  ambizione  di  stato  ;  come  per  via  molto  autentica 
mi  é  stato  secretamente  riferito. 

La  Cesarea  Maestà,  per  quanto  mi  é  detto,  ha  commesso 
a  D.  Gasparo  Mech,  oralor  suo  al  Serenissimo  Re  d' Ungaria , 
che  procuri  che  quella  Maestà  gli  mandi  un  oratore  ;  perchè 
presso  Sua  Maestà  si  trovano  oratori  della  maggior  parte  dei 
Prìncipi  cristiani  ;  e  che  essendo  per  andare  in  Italia ,  dove 
tratterà  di  concluder  pace,  sia  presente  anche  l'oratore  di  quel 
Serenissimo  Re  ;  e  che  si  possa  poi  attendere  alla  spedizione 
oontra  gì*  Infedeli.  Daium  ut  tupra. 

FlAlfCISCUS  FOSGAIOS. 

P.  5.  Ho  diCTerito  a  spedire  il  messo  fino  a  questa  mattina, 
per  potere  con  qualche  certezza  significare  a  Vostra  Serenità 
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la  partenza  di  Saa  Maestà;  la  quale,  per  quanto  intendo,  non 
è  già  per  partire  oggi  ;  ma  credo  che  partirà  domani ,  ovver 
r  altro.  Grazie  ec.  Ex  Inspruch,  die  k  luUi  U96,  bara  X' 


FRANCI8GD8  FO8CABU8. 


vili. 


Serenissime  Princeps  eie.  Questa  mattina  la  Reale  Celsitudine 
ha  ricevuto  i  Borini  sedicimila  mandati  da  V.  S.  a  Roveredo. 
Dapoi,  a  ore  18,  D.  Ludovico  Rruno  venne  a  me,  e  per  nome 
di  S.  M.  mi  fece  intendere,  come  quella  verso  due  ore  partirà 
di  qui,  ed  anderà  questa  sera  a  Gerii;  donde  dimani  si  trasfe- 
rirà al  monastero  di  Stanz ,  leghe  quattro  da  qui  ;  dove  giovecfi 
ha  ordinato  che  si  celebrino  le  esequie  dell'  Arciduca  Sigismon- 
do, e  dove  vuol  spedire  molte  sue  cose.  Poi  si  metterà  in  cam- 
mino per  andare  a  Mais,  per  lo  scopo  significato  con  altre  mie 
a  V.  S.;  imponendomi  che  nou  avessi  a  levarmi  di  qui,  se  prima 
Sua  Maestà  non  me  lo  notificasse  (la  qual  cosa  avea  fatto 
anche  intendere  a  tutti  gli  altri  Oratori  della  Lega);  perchè, 
subito  che  Sua  Maestà  si  ponesse  a  cammino  per  detto  loco, 
ce  16  significheria,  acciocché  la  possiamo  seguire.  E  perchè  Sua 
Maestà  in  quest'ora  si  è  partita,  ho  giudicato  essere  officio  mio 
il  dame  avviso  a  V.  S.,  senza  alcuna  dimora.  Io  veramente. 
Prìncipe  Serenissimo,  obbedirò  la  Maestà  Sua,  di  non  mi  par- 
tire per  tutto  domani;  poi  mi  metterò  in  cammino,  e  sempre 
r  anderò  seguendo  quanto  mi  parerà  opportuno. 

D.  Erasmo  Rrasca  mi  fece  comunicazione  di  molte  lettere 
e  sommarti  mandatili  dal  suo  Illustrissimo  Duca;  dal  quale  nella 
istossa  cavalcata  ebbe  una  lettera  a  lui  diretta,  che  non  comunicò 
a  me ,  ma  bensì  a  tutti  gli  Oratori  della  Lega  r  nella  quale  si 
conteneva ,  che  S.  E.  aveva  inteso  la  risposta  data  da  V.  S.  a 
D.  Bernardo  Potano,  orator  Cesareo,  circa  materiam  inclusio- 
nis  Ferdinanda  Regie .,  etc,  ;  dannando  la  opinione  che  avea  pro- 
mosso questa  cosa,  parendogli  che  saria  pia  opportuno  t'aspet- 
tare la  venuta  dì  questo  Serenissimo  Re  in  Italia;  e  consigliando 
che  non  se  ne  dovesse  parlare  a  nome  di  quella ,  ma  differire 
fino  alla  detta  venuta.  Inoltre,  l'oratore  Napoletano  ha  lettere 
del  suo  Serenissimo  Re,  che  gli  comanda  di  ringraziare  effi- 
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emi  verbanm  forma  quota  Cesarea  Maestà  deU'  opera  soa  che 
esibiTa ,  colla  S.  V.  e  T  lUostrissinio  Daca  di  Milaiio ,  circa 
praeéiciam  mebuionem  ;  pregando  Sua  Maestà  a  non  desistere 
&ò  imcaqpto,  perchè  inteodefa  che  le  cose  erano  ben  disposte; 
e  teneva  per  certo,  che,  perseferando  Sua  Maestà  in  questo  pro- 
posito e  desiderio  suo ,  sortirìa  voto  favorevole.  Al  che  qaesta 
Cesarea  Maestà  gli  ha  dato  buone  paròle.  Ex  Imprueh^  die 
qmmtà  luUi  I486,  hora  XX' 

Fbaiigiscds  Foscaius. 


IX. 


Sereniffifiie  Princqn  He.  Questa  Cesarea  Maestà  parti  da 
Inspmch  a  di  5,  come  in  quel  giorno  scrissi  a  V.  S.;  e  con 
quella  andò  la  Ittustrissim»  Arciduchessa  fino  all'Abazia  di 
Slanz ,  per  ritrovarsi  alle  esequie  del  q.  Illustrissimo  suo  Con- 
sorte ,  le  quali  Sua  Maestà  fece  celebrare  a  di  sette,  lo  vera- 
mente ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  per  occupare  alcuni  dì 
alla  caccia  in  diversi  luoghi  non  molto  distanti  da  Inspmch , 
deliberai  dimorare  in  detto  luogo  sino  a  di  otto  ;  nel  quale 
giorno  mi  partii ,  e  jerì  arrivai  due  leghe  distante  da  qui. 
Dove,  essendo  certificato  ritrovarsi  la  Maestà  Sua ,  mi  parve 
bene  di  conferirmi  a  quella  ;  non  ostante  che  in  quel  giorno 
per  letteine  sue  mi  tosse  imposto  che  non  mi  avessi  a  muovere, 
per  rispetto  della  penuria  di  vettovaglie  e  delle  incomodità  di 
alloggiamenti  in  questi  villaggi ,  pei  cortigiani  che  seguivano  Sua 
Maestà.  Mi  levai  eummo  mane^  esobito  giunto  qui,  che  S.  M. 
non  era  ancor  stata  alla  messa ,  mi  presentai  a  quella  ;  alla 
quale  dissi  che ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  in  questo  lo- 
co, era  venuto  a  fargli  riverenza  ,  per  satisfare  al  desiderio  e 
débito  mio:  né  per  questo  resteria  di  ubbidire  ai  mandati  suoi; 
poiché,  se  S.  M.  voleva  trattenersi  qui,  io  ritornerei  allo  allog- 
giamento  mio,  secondo  V  ordine  suo  ;  e  se  quella  volesse  par- 
tire oggi ,  resterei  qui  ;  e  poi  di  tempo  in  tempo  la  seguirei. 
Sua  Celsitudine  disse  :  «  Damme  Oraiar^  ora  avete  btto  bene  a 
venire;  e  sempre,  senza  alcuno  rispetto,  vogliamo  che  veniate 
a  noi ,  perchè  ci  farete  cosa  gratissima  ;  e  benché  siamo  per 
diSerire  il  |iarlir  nostro  sino  a  domani ,  è  nostra  intenzione 

ABCa.ST.lT.yol.VII.  9§ 
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che  abbiate  a  rimaDere  ;  perchè  vi  faremo  prorrodere  d' abita- 
ziooe  0  ;  come  in  eCTetto  fece.  Poi  disse  :  «  Il  Duca  di  Sayoja  ci 
manda  Monsignor  di  Viri,  uomo  d'autorità,  che  viene  con  ca- 
valli 25;  e  già  da  tre  giorni  era  a  Kemplen.  Gli  abbiamo 
scritto  che  non  venga  per  qaesto  cammino  »  ma  prenda  la  via 
di  Feldkirch,  e  tra  li  e  Mais  aspetti  T  ordine  nostro.  Giudi- 
chiamo che  la  causa  della  venuta  del  detto  Oratore  sia  per  rin- 
graziarne di  quanto  gli  abbiamo  fatto  intendere,  congratulandoci 
della  successione  sua  In  quel  dominio  ;  e  se  altro  porterà ,  ve 
lo  notiGcheremo  ».  E  in  questo  e  in  altri  domestici  ragionamenti 
fui  con  S.  M.  per  buono  spazio;  e  massimamente  mi  parlò 
delle  caccio,  con  dimostrazione  di  piacere;  e  perchè  delle  dette 
caccio  mi  fece  partecipe  ogni  giorno,  dopo  la  sua  partenza  da 
Inspruch  ,  e  in  detto  luogo  ed  in  viaggio ,  ne  la  ringraziai.  Poi 
andai  con  quella  alla  messa  celebrata  solennemente  ;  in  qtià 
piii  exoraium  prò  pace  Christianorum  et  liberatùme  Sanctae 
Ecclesiae  a  vexcUionibtu  Gallorum:  Gnita  la  quale,  accompagnai 
S.  M.,  e  presi  licenza. 

Sono  passate  di  qui  sei  carrette  che  vengono  d' Inspruch; 
due  cariche  di  tende  e  padiglioni ,  e  quattro  di  lande  di  que- 
sta Maestà  a  Mais:  le  quali  si  dice  che  siano  per  mille  fanti 
eh'  essa  Maestà  vuol  far  venire  di  Svevia  ;  dalla  qual  provincia 
si  tiene  che  farà  anche  venire  cavalli  trecento.  È  giunto  an- 
che Iacopo  Zachel,  uno  dei  primi  capitani  di  questa  Maestà, 
partito  di  Vienna  per  ordine  di  essa. 

La  Reale  Maestà  ha  mandato  che  V  Illustrissimo  Arciduca 
Filippo  debba  conferirsi  presso  di  quella  a  Mais  ;  e  già  S.  E.  é 
partita  da  Augusta. 

D.  Erasmo  Rrasca  ha  lettere  del  suo  Illustrissimo  Duca , 
dei  4 ,  5  e  6  ;  che  gli  notiGcano  S.  E.  in  quel  giorno  essere 
giunta  a  Como,  e  venire  al  loco  di  Bormio,  secondo  l'ordine 
posto  con  S.  M.  ;  alla  quale  ha  comunicato  la  requisizione  del 
Dorizoles,  oratore  Francese,  e  la  risposta  fattagli  da  detta  Eccel- 
lenza ;  le  quali  ha  fatto  vedere  anche  a  me  :  e  della  loro  con- 
tenenza non  dico  altro,  essendo  certissimo  che  V.  S.  ne  sarà 
stata  avvisata  dal  suo  MagniBco  Oratore.  Grazie  ec  Ex  VUlà 
Imst ,  10  luhi  1496. 

Francisccs  Foscabus. 
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X. 


Seremsiime  Prmeepi  eie.  lo  ave? a  deliberato  di  noo  spedire 
il  cornerò»  non  avendo  cosa  dMmportaoza , se  prima  quesla 
Regia  Ifaestà  non  era  giunta  a  Mais.  E  perchè  quella  ha  pure 
alquanto  diflérito  il  cammino ,  dispensando  il  tempo  per  questi 
monti  in  lenazioney  e  in  altri  suoi  negozii  coi  consiglieri  ve- 
nnli  d' Inspmcb  a  S.  M.,  la  quale  oggi  è  giunta  a  Fonz,  loco 
distante  da  Mais  leghe  quattro;  mi  è  parso  di  non  differire  più 
a  spedirlo ,  acciooché  V.  S.  intenda ,  Sua  Maestà  esser  propin- 
qua al  loco  deputato ,  nel  quale  domani  ovver  V  altro  si  ritro- 
verà ;  e  subito  venula ,  ne  darò  notizia  a  V.  S. ,  drizzando  le 
lettere  al  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  che  le  mandi  per  le 
poste. 

lo  oggi  sono  venuto  in  questo  loco ,  che  è  in  mezzo  al 
Monte  di  S.  Niccolò ,  leghe  tre  distante  da  Mais ,  dove  domani 
mi  trasferirò.  Gli  altri  oratori ,  parte  sono  passati  avanti,  parte 
sono  rimasti  dietro  alla  Cesarea  Maestà. 

Ho  voluto  investigare  il  numero  delle  genti  che  vengono  con 
Sua  Maestà  ;  e  trovo  non  ascendere  oltre  a  cavalli  trecento  in 
quattrocento ,  dei  suoi  cortigiani ,  senza  gli  oratori  ;  che  però 
in  questi  lochi  angusti  e  sterili ,  per  rispetto  delle  abitazioni  e 
delle  vettovaglie,  sono  in  maggior  numero  di  quello  che  si 
prefissero.  Altra  provvisione  di  gente  armata  che  abbia  fatto 
Sua  Maestà,  non  si  sente;  e  per  cammino  non  appare  alcuno. 

Al  partir  mio  da  Augusta ,  non  sapendo  che  cammino  do- 
vesse prendere  questa  Maestà ,  ordinai  che  fossero  tratti  dalli 
Focher  fiorini  del  Reno  quattrocento  ;  più  per  il  rispetto  pre- 
detto che  per  bisogno,  per  avere  le  lettere  mie  di  fede  drizzate 
solamente  ai  Focher.  Benché  invero,  Principe  Serenissimo, 
cavalcando  continuamente,  come  m'é  convenuto  di  fare,  dopo 
che  mi  partii  dai  piedi  di  Vostra  Sublimità,  e  stando  sopra  osterie, 
e  massime  nei  lochi  sununentovati ,  V.  S.  sapientissima  può 
giudicare  che  necessariamente  mi  conviene  far  spese  eccessive , 
così  pel  vivere,  come  per  li  carriaggi;  e  sia  certa  V.  S.,  eh'  io 
mi  sforzo  di  spendere  i  danari  di  queila*con  ogni  parsimonia. 
Supplico  adunque  la  V.  S.,  che  si  degni  ordinare  il  pagamento 
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dei  detti  Borìui  quattrocento  al  Magni6co  M.  Girolamo  Lippo- 
maDo  dal  Banco.  Grazie  ec.  Naoders ,  13  Julii  1496. 

Franciscus  Foscarus. 
XI. 

Serenissime  Princeps  eie.  In  quesi*  ora  mi  sono  stale  pre- 
sentate lettere  della  Cesarea  Maestà,  della  contenenza  che  V.  S.  ve- 
drà per  le  incinse;  le  qaali  non  ho  ricevuto  prima,  perchè 
il  messo  mi  ha  fallito  per  cammino.  Le  mando  a  V.  S.  per 
ottemperare  ai  mandati  della  prefala  Maestà,  lo  veramente  ho 
dato  di  questo  notizia  ai  Magnifici  Rettori  di  Verona  e  di  Ro- 
veredo;  acciò,  parendo  alla  8.  V.  di  fare  quanto  desidera  Sua 
Maestà,  siano  più  presti  a  provedere  al  bisogno. 

La  R.  M.  è  giunta  a  desinare  a  Nauders;  dal  qoal  loco 
questa  mattina  io  mi  partii.  D.  Erasmo  Brasca  è  passato  di  qui 
questa  notte  per  andare  a  ritrovare  il  suo  Illustrissimo  Duca; 
e  D.  Angelo  da  Fiorenza  jeri  al  lardo  andò  verso  la  Reale  Maestà. 
Cercherò  d' intendere  ogni  successo ,  e  per  mie  diligeuliasime  lo 
significherò  a  V.  S.  Cujus  graiiam  etc.  Ex  Abotià  S.  Mariae , 
distonie  a  MaUio  prope  mÙliare  italieum;  14  Jutti  140& 

Franciscus  Foscarus. 
XII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Io  scrissi  alla  Y.  S.  a  di  10  e  13 
quanto  fino  allora  accadeva;  ed  anche  il  di  seguente  notificai 
a  V.  S.,  per  via  di  Roveredo,  la  requisizione  di  Sua  Maestà  de 
Modo ,  ed  anco  del  condurlo  dai  territori  di  V.  S.  in  questo  loco; 
come  per  lettera  inclusa  e  a  me  diretta  avrà  inteso  la  S.  V. 
E  perchè  la  prefata  Maestà  difleriva  il  venir  suo,  e  D.  Erasmo 
Brasca  e  il  tesoriere  di  Borgogna  erano  partiti  da  S.  M.  ed  an* 
dati  allo  Illustrissimo  Duca  ,  e  intendeva  a  quella  esser  giusto 
D.  Angelo  da  Fiorenza,  deliberai  di. mandare  il  Segretario  jila 
prefata  Maestà,  sotto  pretesto  di  scusa  delle  lettere  sue  a 
me  tardo  presentate  per  difetto  del  nunzio ,  notificandogli  di 
averle  mandale  Immediatamente  a  V.  S.  ;  acciocché  il  detto 
Segretario  perscrutasse,  se  fosse  possibile,  la  causa  della  ve- 
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ddUi  di  D.  Aagdo  »  e  delF  andata  di  D.  Erasmo  e  del  Tesoriero, 
ed  iofesligasse  ogni  altra  ooeorrenza.  Ed  in  fero.  Principe 
SaenisMoio ,  io  non  sarei  restalo  di  andare  in  persona ,  se  non 
arcssi  conosdalo  la  impossibilità  delio  alloggiare  ;  perchè  ap- 
pena esso  Segretario  ha  potuto  trofar  coperto  per  lui  ed  on 
serrilore  solamente.  Il  qnale  parti  di  qui  adi  15 ,  e  giunto  an- 
ocra  quel  giorno  a  ore  dodici ,  si  presentò  immediatamente  a 
S.  IL  ;  alla  quale  tu  primis  notiOcò  Fora  della  recezione  delle 
lettere  sopranominate,  e  la  subita  espedizione  di  esse,  scusando 
la  tardità  aT?enuta  per  cagione  del  nunzio.  Sua  Maestà  rispose: 
che  questo  gli  era  gratiasimo ,  e  che  mi  ringraziava  della  dili- 
genza usata  nella  missione  di  dette  lettere,  e  rendcTasi  certa  che 
da  V.  S.  saria  provfedulo  secondo  il  suo  desiderio.  E  richiesta 
da  esso  Segretario  modestamente  del  partir  da  quel  loco ,  gli 
rispose:  a  Bretfi  discedemus.  Abbiamo  mandato  il  Brasca  e  il 
Bontemps  al  Signor  Duca ,  per  intendere  quando  si  vuole  con- 
ferire a  Bormio  ;  il  qual  Duca  era  a  Tirano  :  ed  anche  il  Duca 
desidera  d' intendere  a  Toce  dal  detto  Brasca  i  discorsi  e  par- 
laBMttti  fatti  col  Tostro  Oratore ,  presente  il  M agniCco  M.  Zac- 
caria ».  Inoltre ,  facendogli  esso  qualche  motto  circa  Principem 
Vramae^  Sua  Maestà  gli  disse:  a  11  principe  verrà  di  certo,  ma 
non  cosi  presto;  perchè  nelle  istruzioni  da  essergli  date,  il  Be 
di  Francia  e  il  suo  Consiglio  non  sono  rimasti  d*  accordo.  La 
causa  deDa  dilazione  è ,  che  Tollero  Tederò  quello  che  seguireb- 
be da  questo  abboccamento  nostro  col  Duca  ^  Milano  ».  Quindi , 
eh'  egli  sperava  che  gli  STizzeri  sariano  con  noi  ;  e  però  rima- 
nendo ingannalo  il  Be  di  Francia  che  credeva  di  averne  in  buon 
munero,  doveva  aTcre  miglior  pensiero  sopra  le  istruzioni  da 
darsi  ai  suoi  oratori;  dicendo  che  in  Tcro  aveva  ragione,  e 
che  S.  M.  teneva  questo  per  buon  segno;  soggiungendo  queste 
formali  parole:  «  Se  in  questo  principio  si  farà  valida  provvisione, 
si  afra  quella  pace  che  sapremo  domandare  »  ;  e  gli  commise  di 
dirmi  eh*  io  ne  scrivessi  a  V.S.  Appresso  Sua  Maestà  gli  disse: 
che  avea  inteso  che  Monsignor  di  Viri,  oratore  di  Savoja ,  qm 
eroi  bonm  vir ,  avea  con  se  uno  esploratore ,  per  meglio  in- 
dagare le  conclusioni  e  provvisioni  che  seguiranno  per  questo 
Convento. 

Ha  visitato  anche  D.  Angiolo  da  .Fiorenza ,  il  quale  gli  ha 
detto  esser  venuto  aDa  Begia  Maestà  per  comunicargli  le  ca- 
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« 

▼alcate  del  suo  Signore  ;  ed  in  effetto  non  ?  *  ha  giorno  che  da 
qoeli* Illustrissimo  Duca  non  vengano  due  cavalcate,  le  quali 
tengano  S.  M.  ottimamente  istrutta  di  tutte  le  cose  occorrenti. 
Ed  appresso  gli  ha  detto:  che  r andata  di  Erasmo  al  prefato 
Duca,  è  stata  perchè  la  Cesarea  Maestà  non  può  andare  a  lui 
cosi  presto;  dovendosi  far  trasportare  le  sue  vesti,  tappezzane 
.  ed  arnesi  della  famiglia  rimasti  in  Augusta ,  dove  ha  ordinato 
che  siano  pagatT  certi  suoi  debiti  (  la  qual  cosa  ho  inteso  per 
altra  via  prima  d'ora  )  ;  affirmando  che  il  suo  Illustrissimo  Dnca 
non  vede  V  ora  di  ritornare ,  perchè  a  Milano  ha  da  fare  cose 
assai ,  e  gli  nuoce  lo  slare  assente.  Finalmente  gli  ha  detto 
d'essere  stato  dal  Bastardo  di  Savoja,  il  quale  gli  aveva  detto 
a  buon  proposito:  a  Domine  Angek  ,  lo  Illustrissimo  Signor  mio 
padre  si  è  tanto  affannato  in  diversi  tempi  di  aver  quel  do- 
minio ,  che  più  non  si  polria  dire  ;  e  al  presente  che  lo  tiene 
legittimamente,  credetemi  che  lo  vuole  conservare.  E  sappiate 
che  a  voler  fare  questo  effetto ,  non  ci  è  altro  modo  che  di  star 
bene  colla  Illustrissima  Signoria  e  col  vostro  Duca  »:  affermando 
che  sempre  ii  Re  di  Francia  è  stato  contrario  ad  ogni  suo  pen- 
siere ,  e  lo  ha  sempre  insidiato. 

Sento  per  via  molto  degna  di  fede,  che  la  Maestà  Sua  ha 
mandato  il  Tesoriero  allo  Illustrissimo  Duca  per  aver  i  ducati 
diecimila,  che  io  scrissi  a  V.  S.  dover  esser  giunti  a  Tirano. 
Inoltre  ho  inteso ,  che  questo  Serenissimo  Re  avea  prima  deli- 
berato di  andare  a  Milano  in  persona ,  e  far  ivi  V  abboccamento; 
e  che  per  opera  dello  Illustrissimo  Duca,  al  quale  non  piaceva 
questa  deliberazione ,  è  stata  fatta  elezione  di  questo  loco. 

Oltra  la  deliberazione  da  me  fatta  di  mandare  il  3egretarlo 
alla  Cesarea  Maestà  al  flne  predetto ,  mi  parve  opportuno  scri- 
vere per  mesto  a  posta  al  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  notifi- 
candogli dove  si  ritroverà  la  R.  M. ,  e  del  partire  di  D.  Erasmo 
per  andare  al  suo  Signore ,  ed  altre  particolarità  che  fanno  al 
proposito;  giudicando  che,  intesi  da  lui  gli  avvisf  miei,  e  da 
me  i  suoi ,  possiamo  più  fondatamente  discernere  ogni  successo, 
sì  per  significare  il  tutto  a  V.  S.,  come  per  poterci  nelle  azioni 
nostre  governare  ad  onore  e  beneficio  della  Vostra  Sublimità. 

E  jeri  ritornò  il  messo  mio,  mandato  a  Sua  Magnificenza 
(  Marco  Dandolo  ) ,  che  avea  trovato  cinque  miglia  di  là  da 
Bormio  ;  e  mi  scrive,  fra  V  altro,  che ,  appena  arrivato ,  avea 
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deliberato  di  far  meco  quello  stesso  ufficio  eh'  io  feci  con  lui  ; 

afirmaiidoiiii ,  D.  Angelo  esser  yenato  per  stare  appresso  Soa 

Maestà  in  loco  di  D.  Erasmo ,  che  insieme  col  Tesoriere  era 

giunto. 

La  Reale  Maestà  questa  mattina  disse  al  Segretario,  avanti 

che  partisse  di  li ,  che  solo  oggi  o  dimani  veniria  qui  e  aspet- 

feria  D.  Erasmo»  se  ancor  non  fosse  giunto»  per  metter  ordine 

allo  abboccamento.  E  in  queir  ora  era  giunta  a  Sua  Maestà 

gran  parte  dei  Testimenti  »  si  suoi  come  della  famiglia ,  eh'  era 

in  nul  ordine;  ed  anche  una  cassa  piena  di  pennacchi   per 

detta  famiglia. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ha  tolto  in  sé  tutto  il  loco 

di  Mais  per  suo  alloggiamento ,  che  era  deputato  per  la  Regia 

Maestà  ;  la  quale  si  alloggierà  in  un  yillaggio  piccolo  e  molto 

incomodo  »  mezzo  miglio  distante  da  Mais. 

D.  Urbano  d'Alba  ,  oratore  di  Monferrato  e  consigliere  di 

questa  R.  M.,  è  venuto  per  dichiarir^li,  che  il  suo  Signor  Mar- 

chese  era  buon  servitore  di  Sua  Maestà  e  gli  offeriva  lo  stato, 

eoo  parole  generali.  Tuttavia  ho  inleso  che  il  Signor  Costantino 

Aroniti  »  governatore  di  quello   stato ,   ha   tolto  stipendio  da 

Francia  :  pure  lui  deve  averlo  tolto  per  la  compagnia ,  e  non 

per  la  persona  sua.  Grazie  ec  Ex  Abaiià  S.  Mariae ,  17  Julii^ 

hora  XXI.' 

Frahciscds  FoscAans. 

XIII. 

Serenii9%me  Prineepi  eie.  Arrivò  qui  il  Serenissimo  Re  a 
ove  2i  ;  e  poco  avanti  erano  giunti  D.  Galeazzo  da  Sanseverino 
e  D.  Erasmo  Rrasca»  mandati  dallo  lUnstrissiroo  Duca  di  Milano; 
e  dopo  essere  stati  jerì  mattina  per  luogo  spazio  colla  Cesarea 
Maestà»  il  prelato  D.  Galeazzo  si  parti  per  andare  verso  T Il- 
lustrìssimo Duca  di  Milano. 

Io  »  a  ore  15  »  mi  conferii  al  cospetto  della  Cesarea  Maestà» 
e  gii  comunicai  i  sommarli  delle  nuove  mandatemi  da  V.  S.  Es- 
sendo quella  in  un  giardino  sotto  un  padiglione,  feci  principiare 
^  kggere  la  lettera  che  scrìve  V.  S.  al  suo  oratore  in  Corte 
circa  i  duemila  boti  da  essere  fatti  alla  impresa  di  G. . . .  (Gaeta?), 
e  la  esortazione  da  essere  fatta  alla  Reatitudine  del  Pontefice  di 
eccitare  il  Serenissimo  Re  Ferdinando  ad  agire«virìlmente  contro 
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i  oemìci ,  ora  che  gli  è  data  occasione.  La  qaal  detiberaiione 
mostrò  S.  M.  esserle  grata.  Poi,  leggendosi  i  sommariì  di  Spagna, 
S.  M. ,  al  passo  clie  faceva  menzione  delle  tregue,  disae:  «  Ego 
audivi  etiam  ab  aratoribtis  Hispaniae  proporiiionem  GaUorum^  e 
la  risposta  dei  principi  loro  ;  ma  non  ci  ricordiamo  bene  se  in 
esse  si  parli  di  tregua  0.  Domandandomi  se  le  aveano  conm- 
nicale  a  me,  e  se  mi  ricordava  che  vi  si  toccasse  cosa  alcuna 
circa  a  questo  oggetto ,  risposi  che  mi  aveano  fatto  intendere 
il  tutto ,  e  che  anche  in  quelle  si  oontenera  la  detta  parte  delie 
tregue.  Sua  Maestà  disse  :  a  Hoc  non  piacerei  Nobis  ;  perchè  «esse 
tregue  non  potriano  durare  manco  di  mesi  sei,  si  per  la  di- 
stanza dei  Principi  di  Spagna  da  tutti  noi ,  come  per  le  cose 
che  si  avriano  a  trattare ,  che  importeriano  tempo:  e  in  questo 
mezzo  il  Re  di  Francia ,  che  in  tutte  cose  procede  colla  solita 
astuzia,  feria  provvisione  di  danari  e  di  gente.  Chi  vnole  fìir 
pace  con  lui ,  non  bisogna  che  pensi  a  tregua ,  ma  a  fargli 
una  buona  guerra ,  e  porgli  il  piede  sopra  la  gola  :  a  questo 
modo  si  potrà  aver  pace,  con  onore  e  beneflció  della  Lega  no- 
stra ,  come  Noi  sopra  ogni  altra  cosa  desideriamo  s.  Vedendo 
io  quanto  largamente  Sua  Maestà  sentiva  questa  opinione ,  per 
ottemperare  a  quanto  m' impone  la  S.  V. ,  laudai  il  sapiente 
discorso  dì  Snà  Celsitudine ,  soggiungendo  che  :  oltre  che  in 
questo  intervallo  di  iempo  il  Re  di  Francia  faria  le  provvisioni 
dette  da  S.  M. ,  ne  seguiriano  ancora  altri  inconvenienti  ;  vale 
a  dire ,  che  i  Confederati ,  i  quali  tutti  sono  sopra  le  armi ,  si 
sottrarrebbero  dalla  impresa  :  e  che  tali  tregue  sariano  con  ri- 
putaziooe  del  Re  di  Francia  e  favore  delle  cose  sue  ytt  e  eonverso, 
con  denigrazióne  e  diminuzione  dell'onore  della  santissima  Lega, 
essendo  ancora  intrusi  i  Francesi  in  gran  parte  di  quel  Regno; 
perchè  vi  si  stabiliriano  e  darìano  in  certo  modo  causa  ai  ma- 
ligni di  perseverare  nelle  prave  operazioni ,  e  ai  buoni  incute- 
riano  timore  :  né  si  potria  far  cosa  più  pemiziosa  di  cpiesta. 
Sua  Maestà  confirmò  ed  approvò  tatto  ;  dicendo:  «  Noi  siamo 
buoni  scolari  ;  abbiamo  appreso  il  tema  nostro  ;  ftremo  di 
questo  qualche  menzione  oggi  cogli  oratori  di  Spagna,  come 
udirete  d. 

Finito  di  leggere  i  sommarli.  Sua  Maestà  disse:  eh* era 
.ritornato  dalli  Svizzeri  D.  Giovanni  Cunisech  colla  conclusione 
di  Berna,  Schvrit^  e  Unterwald;  ciò  che  riputava  ottima  nuova. 
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e  ipenifa  che  gii  altri  si  drizierìano  a  boon  cammino;  non 
aalanle  che  il  Re  di  Francia  pei  delti  El?ezii  abbia  speso  in 
qoesla  guerra  franchi  trecentomila  :  e  che  a? ea  mandato  D.  Ga- 
leazao  dal  Daca  per  notificargli  questo,  e  per  mettere  ordine  che  si 
teda  f  enire  il  numero  deliberalo  da  tutti  noi.  «  E  cosi  scrivete 
ancora  toi  alla  Illustrissima  Signoria,  che  debba  mandare  a 
quésto  effetto  i  danari  ;  perchè  questa  è  cosa  sopra  ogni  altra 
necessaria;  e  gli  Svizzeri  fanno  intendere  che  stanno  aspettando 
eh'  io  gli  nundi  danari  »•  E  stando  in  dirersi  ragionamenti  con 
Sua  Maestà ,  sopragiunse  il  Legato ,  gli  oratori  Ispani ,  e  il 
Napoletano;  e  quando  Sua  Bfaesti  ride  fenire  da  lungi  V  orator 
di  Napoli,  disse:  €  Domine  Oraicr^  vogliamo  farvi  ridere:  Fam- 
basdalore  di  Napoli  questa  mattina  ci  è  venuto  a  trovare  mezzo 
oMirtd ,  e  non  ardiva  accostarsi  a  Noi.  Lo  interrogassimo  di 
quello  che  aveva  ;  disse  che  dubitava  che  la  venuta  nostra  qui 
Doo  fosse  che  per  trattar  pace  col  Duca  di  Milano.  Lo  rimo- 
vessìmo  da  tal  supposto  :  No$  non  cogiiamus  de  paee^  mei  prae- 
ceékmie  bello ,  per  le  ragioni  allegate  ».  Poi ,  sopragiunli  i  pre- 
nominati oratori ,  ed  anche  D.  Erasmo  Brasca  e  D.  Angelo  da 
Fiorenza,  avendo  pariato  alquanto  con  tutti  noi  di  cose  piacevoli. 
Sua  Maestà  mi  chiamò  a  parte,  e  disse  :  «  Avete  risposta  alcuna 
daOa  Illustrissima   Signoria  circa*  la  proposizione  e  petizione 
che  ri  Aoemmo  in  Inspruch  ,  presente  il  Magnificò   Zaccaria 
Cootarini  ?  »  Risposi  che  no  ;  e  che  non  era  da  maravigliarsene  ; 
perchè  la  Maestà  Sua  commésse  al  prefalo  M.  Zaccaria  che 
dovesse  dire  quella  proposizione  alla  S.  V.  oretenus  ;  il  quale 
è  ben  giunto  a  Venezia ,  ma  non  aveva  ancor  fatto  la  sua  re- 
lazione: e  poi  la  Maestà  Sua  intende  che  le  deliberazioni  di 
quel  Senato  importano  tempo,  per  i  consulti  che  si  debbono 
fire  con  molti  Senatori ,  e  massime  nelle  cose  che  hanno  in  sé 
difiooltà;  per  le  intollerabili  spese  in  cui  Sua  Maestà  sapeva 
ottimamente  essere  implicato  quel  Serenissimo  Dominia  Mi  ri- 
spose :  «  È  vero  che  dicessimo  a  M.  Zaccaria  che  lo  riferisse  a 
bocca;  ma  anche  che  voi  doveste  scitferlo  a;  dicendomi:  «  Ne 
piace  che  il  detto  M.  Zaccaria  abbia  conseguito  il  desiderio  suo 
d'cMer  giunto  alla  patria  ;  il  quale  certo  molto  amiamo,  per  esser 
degno  e  virtuoso  cavaliere  ».  Dissi  a  Sua  Maestà,  che  la  avevamo 
obedita  collo  scrivere  quanto  ci  fu  imposto  ;  ma  avendo  anche 
fitla  mezione  del  Magnifico  M.  Zaccaria ,  che ,  d*  ordine  della 
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M^esU  Vo$tra ,  do?pa  riferire  ì$i  mpra  »  non  0gi  mirum  se  la 
)tf  ustrissima  Sìg^ria  a?rà  aspeUato  di  udirlo.  Quindi  Sua  Maestà 
mi  disse  :  cr  Voglio  che  aadiamQ  tulli  di  sopra  »  e  die  ci  Tenga 
^Q^^e  rpraU^e  Napol^Uno;  perchè  «  sebbene  quel  Re  non  sia 
j^elja  Lega ,  fiicciaipo  cadauno  di  noi  più  per  lui ,  che  se  fossa 
jn  ijnella;  e  vogliamo  che  lutti  voi  oratori  vi  cooBMinichiale 
quanto  avete  dai  Signori  vostri,  e  che  ìnlendiale  da  D.  Gio? 
vanni  Cunisech  la  conclusfona  fatta  coi.  $viize)ri  :  poi  Nei  vi 
diremo  quanto  ci  accadere  d. 

Ridol^ ,  e  fatte  le  comnnic^ziopi  ui  aspra  »  assente  parò 
Sua  Maestà,  che  andò  a  riposare,  fu  udito  W  Cunisech  oìroa 
eonelusionem  dictorum  HeheHorum  :  della  quale  non  dirò  aUns 
essendo  certo  ch^  V.  S.  ne  sia  appieno  avvisata  dal  circospatta 
Segretario  suo.  Poi  venuta  Sua  Celsitiiidine  »  principiò  in  Asur 
vcrba:  a  ^omtnt  Oratore^.  Hoì  vi  persuadessimo  in  Insprucbt  ch|9 
non  vi  doveste  partire  4!  Ii»s0  prim^  poii  ve  io  avvisassimo; 
la  qiial  cos^  facessimo ,  aociò  pof|Si|ite  /^aser  di  qui  oon  vostra 
comodila  al  tempo  debito,  e  non  patiste  i  sinistri  e  gì*  incomodi 
che  avete  patito.  Voi  avete  voluto  venire  afanti  ;  sicché  vpstrp 
danno ,  se  avet^  avuto  fastidio  o  sinistro  ;  la  colpa  qoqi  è  s^U 
nostra  0. 

Quindi  dl^se  :  a  Abbiamo  a  proporvi  due  cose  ;  la  prima  » 
circa  gli  Elvezii  ;  la  seconda ,  la  ca^sa  che  ci  ha  mo4^  a  Cir 
venir  qui  il  Duca  d|  Milano.  Dei  quali  pivezii  voi  avete  intaso 
quanto  é  stalo  concluso  con  loro  :  bisogna  ora  dar  forma  di 
farli  venire  y  e  c^e  i  danari  siano  pronti,  ^iatpo  certi  che  la 
Illustrissima  Signoria  abbia  mandato  la  parte  sua ,  ed  anct^  il 
Duca  di  Milano,  quanto  gli  spelta  0.  Il  che  D,  praismo  dis^ 
essere  stalo  fatto  dal  canto  del  si^o  ^igpor^.  Sua  Maestà  rispof^, 
ch^  gli  piaceva  ;  poi  voltatosi  ver^o  il  Reverendo  Legato»  disse: 
er  Voi  avete  ammonito  questi  Svizzeri  iubpoe^à  cxcomunica^imin 
latae  $enten^iae,  che  npn  radano  ai  servigi  del  Re  di  Francia» 
e  che  quelli  che  qi  aofiQ»  i^bb^^o  rjlorn^ei^e  ;  e  Iqro  av^ 
dato  i  lermioi.  Ora  bisogna  ^t^pd  proioedatis  ai  decUffatipnn^m 
et  promttlgatitmem  ^^n$wcarumf  e  speriaipo  ciìe  gioveranno 
gran(|$ipenle  :*  beqchè  dobifiamo  c(ie  quegli  che  a  quest'ora 
irovansi  al  servizio  del  Re  di  ^rapcia  »  nqn  obedir^ouio;  perclK^ 
trovandoj^l  che  al  Re  predetto  pdf^opf^v^ino  i(|^|iari,  I9  serviropip 
di  ducati  IrentaQiilla  gHa<i|agoati  alli  ^(ip^di  suqi  ;  d^i  qu«|)i 
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MAO  creditori ,  eà  hmuio  le  IO0O  t^n&egBmom;  e  per  bob  per- 
dere i  loro  credili ,  iMi  di  TorTautoo  perlire.  Peeera  Ude  ftti- 
preeiìlo  TOlootieri ,  dcclò  ìà  guèrra  coQUonaase  :•  ptrdbè  se  il 
Re  di  Frtocia  non  stesse  «mio  dsfnari ,  male  atrla  ostentata 
r  impresa;  il  die  saria  stalo  con  danno  dei  delll  Smteri  ,  per 
f  boUinr  e  guadagni  che  hanno  fallo  s. 

Poi  continoò:  e  Noi  abbiamo  fiiUo  mentre  8  doca  di  Milano 
per  Ire  cavse  :  la  prima  per  parlare  di  pace  ;  la  seconda  di 
gaerra  ;  la  lenar  di  danari,  e  di  certe  nostre  cose  particolarL 
Mie  doe  che  sono^  oomoni ,  Iratleremo  al  presente  con  toi; 
deir altra  che  ci  appartiene,  parleremo  Ara  lai  e  me.  Gomin- 
damo  dalla  pace.  Ancorché  il  re  di  Pranda  sia  stalo  sempre 
e  sia  nostro  eapitalissimo  inimico ,  e  d  abbia  inferito  ingiurie 
grafissime,  lottai  ia  non  siamo  mai  stali  alieni  daHa  pace  ;  la 
<fMle  però  non  d  pare  che  s'abbia  a  fiire,  se  prima  non  si 
fmno  gagliarde  proviisioni  di  gaerra,  pei  rispetti  e  ragiodi 
sopra  allegali.  Bea  ci  pare  che,  mandando  il  prelato  Re  snei 
oratori  ad  alcuno  di  noi ,  quello  a  coi  saranno  mandati ,  per 
onore  e  onestà  li  debba  accettare  ed  udire.  Intanto  lodereitoo 
che  fra  noi  èI  consultasse ,  con  che  modi  e  condisioni'  si  possa 
e  debba  lar  questa  pace  ;  e  in  questo  bisogna  che  cadauno  di 
mei  rimefla  ogni  passione  privata  e  attenda  solamente  al  bene 
universale,  e  si  faccia  la  oondusione  con  modi  e  condizioni 
oneste  e  conrenienli  :  e  ne  piacerla  che  sin  d'ora  si  stipulassero 
per  istrumenlo  le  condizioni  colle  quali  ne  parri  di  condiscen- 
dere alla  detta  pace  ;  afinchè  essa  si  possa  coiidudere  e  sugel- 
lare  qmmdo  erit  Umpu$.  Ben  fi  diremo ,  che ,  per  opinione 
nostra,  non  si  ferra  ad  alcuna  tregua  con  questi  Prancesi, 
perdiè  non  vi  potria  essere  cosa  più  mortale  »  (soggiungendo 
Sua  Maestà,  che  non  aveva  mai  parlato  di  pace  prima  d'ora, 
e  chiamando  in  lestimonin  M.  Erasmo  ;  il  quale  rispose ,  esser 
vero  che  S.  M.  non  ne  aveva  mai  parlato  si  largamenle ,  come 
fMOva  al  presente). 

a  Veniamo  ora  atta  guerra.  Come  sapete,  la  Lega  è  stata  falla 
md  éefmsiomm  ;  non  amtem  ad  offentimem.  Se  voi  volete  che 
noi  intraprendiauM  goerra  contro  il  Re  di  Pranda ,  come  de- 
sideriamo, intendete  qmd  duàius  €$$  ecemtm  belU;  quamm$ 
JWm  tperamm  de  vietcrià  ;  e  d  parerla  conveaienle  che ,  en- 
trando fai  qnasti  impresa ,  sapessimo  quello  che  ha  da  esaere 
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di  Noi;  e  cosi  siamo  stati  consigliati  dai  nostri  consiglièri: 
che  io  uiroque  eoiu ,  tam  podi  quam  belli^  yogliamo  intendere 
la  opinione  dei  confederati  ;  ei  de  beUo  fraecipue ,  è  necessario 
che  intendiamo  circa  quomédo  ei  quando  b.  Voltatosi  poi  verso  il 
Legato  y  disse  :  a  Vediamo  che  in  questa  impresa  il  Pontefice  h 
qnanto  pnò;  i  Serenissimi  Re  di  Spagna  si  portano  in  quelle 
parti  intrepidamente,  con  grande  ntilità  ed  onore  della  Con- 
federazione nostra  ;  il  Re  di  Napoli  fa  anche  lui  qnanto  sa  e 
poò ,  per  liberazione  del  suo  regno.  Delle  magnanime  opera- 
zioni della  Illustrissima  Signoria  di  Venezia,  non  diremo  al- 
tro, perchè  tntti  le  intendono;  la  quale  ha  satisfatto  alla  re- 
quisizione nostra  dei  ducati  diecimila  al  mese ,  e  delti  Svizzeri. 
Resta  ora  ch'ella  ci  faccia  risposta  di  certa  somma  di  danari 
dimandati  ad  imprestito ,  e  di  Stradioti  mille,  e  d'uomini  d'arme 
seicento  ;  oltre  ai  quattrocento  con  cui  é  obbligata  a  servirne 
per  l'andata  nostra  a  Roma:  e  siamo  certi,  pel  capitale  che 
quella  Signoria  fa  di  Noi,  di  averne  risposta  fra  ire  o  quattro 
giorni  alla  più  lunga;  senza  la  €|uale,  non  vediamo  modo  di 
far  bene  alcuno. 

«  Del  Duca  di  Milano  non  diciamo  altro  ;  perchè  è  tanto  ben 
disposto  verso  di  Noi ,  che  più  non  potria  ;  ed  averemo  la  per- 
sona e  tutte  le  forze  sue  al  comando  nostro  d.  His  dieiit ,  Sua 
Maestà  fece  segno  al  Legato ,  che  dovesse  parlare.  Il  quale 
disse:  che,  circa  damnaiianem  ei  publicationem  cemurarum, 
avea  ampia  libertà  dal  Pontefice ,  ed  era  contentinimo  di  far 
quello  che  Sua  Maestà  desiderava;  confortando  che  non  si  met- 
tesse dimora  al  condurre  di  qui  i  predetti  Elvezii.  Appresso , 
molto  si  dilatò  in  esorlare  la  Maestà  Sua ,  che  dovesse  entrare 
in  Italia ,  giacché  era  venuta  tanto  avanti  ;  poiché,  sebbene  la 
sola  persona  sua  ivi  fosse  senza  forze ,  daria  sommo  favore  e 
reputazione  alle  cose  d' Italia  e  terrore  grandissimo  ai  nemici; 
come ,  ritornando ,  apporterebbe  grandissimo  disfavore  e  dimi- 
nuzione di  reputazione;  allegando  una  autorità  della  Sacra 
Scrittura  :  Nemo  ponens  tnanum  ad  arairum  ei  retpieiens  reiro^ 
apiui  eii  regno  Dei;  e  che,  per  opinione  sua,  questo  non  gli 
pareva  esser  tempo  conveniente  a  pariar  di  pace  ;  dissuadendo 
questa  opinione  largamente,  e  parendogli  necessario  di  trattare 
blamente  della  guerra ,  e  di  differire  in  Italia  la  trattazione 
della  pace  :  tuttavia,  che  avria  piacere  che ,  in  uiràque  re,  Sua 
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Maestà  dovesse  aocfae  dichiarare  le  oondìziooi  ooUe  quali  si 
avesse  a  procedere ,  per  poterie  sigoificare  a  Sua  Beatiludioe. 
Gli  Ispani  e  il  NapoliUDO  parlarono  aocor  loro  io  eamiem 
temieniiam  »  daooaodo  la  pace  a  questo  tempo  con  parole  effi- 
cadssinie. 

fa)  dissi,  che  aveva  inteso  qaello  che  era  stato  spiegato  da 
Sua  Maestà,  tanto  circa  gli  Elvezi,  quanto  circa  la  causa  della 
veoota  dell'  llloslrissiBio  Doca  di  Milano  ;  la  quale  ringraziai 
si  delle  oomonicazioni  fattemi ,  come  dell'  ottima  disposizione 
sua  verso  la  Santissima  Lega  ;  commendando  la  deliberazione 
di  S.  H.  di  procedere  alla  dichiarazione  delle  censore  contra 
gli  Elvezi ,  e  la  soa  lodévole  opinione  circa  le  tregue  :  che  mi 
reputava  certo ,  che  la  Maestà  Sua ,  sapientissima  ed  ottima  in 
lotto,  avria  conveniente  rispetto  alla  sicurtà  e  salute  d'Italia, 
e  all'onore  e  dignità  della  Santissima  Lega.  E  vedendo  che  tutti  gli 
altri  oratori  avevano  esortato  moltissimo  la  venuta  di  Sua  Maestà 
in  Italia, considerai  che,  non  fiicendo  io  menzione  di  essa,  potria 
9ì¥tr  dato  sospetto  e  a  Sua  Maestà  e  a  tutti  loro,  che  la  Illustrissima 
Signoria  non  fosse  contenta  di  tal  discesa ,  ora  che  è  tanto  ap- 
prossimata. Dissi  (aderendo  però  alla  commissione  mia) ,  che 
lodara  il  santissimo  proposito  di  S.  M.  di  venire  in  Italia  ad 
ruittendum  adceniui  Regis  GaUorum  ;  al  quale  eOetto ,  per  sa- 
tisTazione  di  Sua  Celsitudine,  la  Illustrissima  Signorìa  alacri 
animo  $mcepefai  p$$Uianei  $uat ,  come  quella  sapeva. 

D.  Erasmo  disse  :  che ,  dovendo  essere  in  breve  da  Sua 
Maestà  1* Illustrissimo  Signor  suo,  non  gli  pareva  dover  dire  al- 
tro in  materia  della  pace  e  deDa  guerra;  ma  in  quella  degli 
Elvezi ,  confortava  e  suadeva  Sua  Celsitudine,  che  quanto  pia 
presto  si  provvedesse ,  si  faria  cosa  tanto  più  onorevole  ed  utile 
alla  Santissima  Lega. 

Sua  Maestà  poi  disse  :  che  domani  ci  manderìa  quattro  dei 
suoi  Consiglierì  a  dichiarare  più  particolarmente  la  opinione  sua; 
e  con  questo  ci  dette  licenza  a  ore  ventitré. 

Io,  Principe  Serenissimo,  non  solamente  ho  narrato  la 
sostania  di  tutto  il  successo,  ma  ho  conservato  le  precise  e 
proprie  parole  :  le  quali  a  che  fin»  tendano,  lascio  al  giudizio 
e  alla  somma  sapienza  di  Vostra  Serenità,  coi  prego  e  supplico 
che  si  degni  Olnminarmi  circa  il  da  farsi. 
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Per  via  degna  di  Cdde,  ha  inteso  che  Foratore  Napoletano, 
esistente  appresso  il  Daca  dS  Milano ,  scrisse  io  cpiest»  di  pas- 
sali air  oratore  pure  Napoletano  qai  residente  :  sapere  di  certo, 
che  questa  Regia  Maestà  arrea  scritto  al  Signor  Dncff  di  Mila- 
no y  che  yeniria  qui  a  dar  principio  a  questo  abboccamento 
con  Ini ,  senza  gli  oratori  ;  e  eonfortafa  il  detto  oratore  a  ? e- 
nire  assointamenla  con  Sua  Maestà. 

Onesto  ReTerendo  Legato  ed  oratori  Ispani ,  coi  quali  parlo  a 
tutte  ore  (essendo,  massime  cogli  Ispani,  in  nno  alloggiamento), 
«nostrano  aver  grandlratmo  sospetto,  che  la  causa  di  questo  ab- 
boccamento sia  principalmente  per  trattare  e  concluder  pace. 
Del  che  stamio  malissimo^  contenti ,  e  specialmente  gir  Ispani  ; 
i  quali ,  per  quanto  posso  congetturare,  hanno  qualche  notiiia 
circa  di  dò  dal  loro  oratore  a  Milano  ;  e  prorompono  in  gran- 
dissima collera ,  detestando  la  infedeltà  e  le  pessime  qualità  del 
Duca  di  Milano  ;  affirmando  che  i  loro'  Serenissimi  Re  non  pa- 
tiranno mai  che  si  deYenga  m  pace,  senta  la  totale  reintegra- 
Itone  e  liberazioiie  del  Regno  Napolslano  e  di  tetta  Italia  dalle 
mani  dei  Francesi  ;  e  che  largamente  si  conBdano  nella  aa- 
pienza ,  integrità  e  magnanimità  della  Illustrissima  Serenila 
Vostra ,  che  i  loro  Re  solamente  apprezzano.  Ai  quali  io  mi 
sforzo  di  corrispondere  con  efficaci  e  aflettnose  parole^  di  fede 
e  d' ottima  disposizione  di  V.  S.  verso  i  loro  Serenissimi  Re  ; 
affirmando  non  essere  essa  meno  disposta^  alla  liberazione  d'Ita* 
lia  e  alla  espulsione  dei  Francesi ,  di  quello  che  lo  sono  le  Maestà 
Sue.  E  i  detti  oratori  mi  hanno  detto ,  che  i  loro  Serenissimi 
Re  non  hanno  dato  la  risposta  ai  Francesi  circa  le  tregue, 
perchè  questa  sia  la  intenzione  loro  ;  ma  V  hanno  Aitto  sola- 
mente per  non  poter  esaere  disonestati ,  e  per  mettere  tempo: 
però  hanno  concluso  che  si  mandino  oratori  da  tnttl  i  confe- 
derati in  un  luogo  a  trattare  di  questa  materia;  la  quel  cosa 
vuole  gran  tempo  :  e  che  è  certissimo  che  le  prefate  Maestà 
non  verranno  mai  a  conclusione  alcuna ,  che  non  sia  di  onore, 
sicurtà  e  beneQcio  della  Lega ,  et  de  comensu  omnium  Con- 
foederatùTum.  E  in  questa  sostanza  parlano  tanto  apertamente 
e  abbondantemente,  che  piò  non  si  petriàé 

Ho  inteso  quanto  mi  comanda  la  S.  V.  circa  kn  materia  di 
Pisa  ;  della  quale  fln  ora  non  ho^  potato  sentir  altvo  ;  e  credo 
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die  sarà  di  grandistiiBa  diffieoltà  il  poler  inlinrterne  com  «i- 
cou;  percbè  Sua  Maestà  rarPt  vd  poiw$  mmqmmy  eooferisce 
090  alcano  ipelio  che  tratta  e  fa  ;  e  specialaGieiite  cose  d'in- 

portama.  A  giudizio  mio (1)  ;  toltavia  dal  caoto  oiio 

IMO  e  userò  ogni  possibile  diligenza  per  satisbre  ai  precetti 
di  V.S.;  né  finora  poMO  sentire  essere  gìanlo  qoi  alcuno  per 
nome  dei  detti  :  significando  a  V.  S. ,  che  D.  Erasmo  »  dopo  la 
partita  di  U.  Galeazzo ,  non  ò  mai  uscito  fino  a  quesl'  ora  di 
casa  della  Begia  Maestà ,  nella  quale  dorme  e  abita. 

0  Sommo  Pontefice*  per  un  suo  bre?e,  commette  a  questo 
Reterendo  jLegato,  che  debba  sollecitare  la  fenuta  in  Italia  della 
R.  M.  ;  il  qoalc  ùpportune  H  importune  ta  tale  uiScio  »  e  simil- 
mente gli  oratori  Ispani  e  Napoletani  :  i  quali  ora  mi  hanno 
detto ,  che  non  dubitano  che  questa  R.  M.  debba  far  torto  alla 
Lega  ;  si  per  i  fincoli  di  amore  e  di  parentela  che  ha  coi  loro 
Seienissimi  Re ,  cpme  per  la  bontà  di  Sua  Celsitudine ,  nella 
qoale  mollo  si  confidano»  ' 

La  Illustrìssima  Arciduchessa  d'Austria  è  maritata  nel  Duca 
di  BrunsTich  ;  il  quale  matrimonio  ha  dito  questa  Regia  Mae- 
stà «  per  Epir  piacere  ali'  una  parte  e  all'  altra. 

Oggi  ho  ricefuto  lettere  di  V.  S.  dei  25 ,  coi  sommarìi  del 
Magnifico  Oratore  di  V.  S.  presso  il  Re  Ferdinando  ;  i  quali  ho 
comunicati  a  questa  Regia  Maestà ,  aUa  quale  sono  stati  gra- 
tiisimi ,  e  ne  ringrazia  Vostra  Sereqità. 

Dimani  si  aspetta  qui  lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano. 

Vedo  questa  Maestà  in  tanta  penuria  ^\.  danari,  che  per 
quelli  saria  facil  cosa  indurla  ad  esaudire  il  desiderio  del  Duca 
di  Milano.  Grazie  etc*  Ex  Abazia  S.  Mariae  ofud  MaUium ,  di$ 
19  JuHi  1496. 

Fbasciscos  Fosgabds  Oraiar. 


XIY. 


Serfnif jtme  /V^icqM  eie.  ieri  io  Francesco  scrissi  per  la  ? ia 
di  Rof  eredo  aUa  S.  V.  delle  proposizioni  fatte  il  di  precedente  4a 
S.  M.  Questa  qiattina  giunse  r  lUnatrissimo  Dnca  di  Milano;  il 


Ci)  Qui  funame  «aattie  Unae  ai  fMN,  eiia  sambia—  nurtni  aa« 
albrl  di  Pisa. 
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quale,  insieme  coUa  lllostrissima  Duchessa  sua  consorte;  fa  ono- 
revolmente accettato  da  questa  Maestà ,  e  da  essa  condotto  al 
proprio  alloggiamento  di  Sua  Celsitudine ,  colla  quale  desina- 
rono. Le  proposizioni  prenominate  sono  risolute,  come  più 
sotto  intenderà  V.  S.  A  ore  diciassette,  tutti  noi  oratori  esistenti 
presso  questa  Maestà,  andassimo  alla  abitazione  del  Reverendo 
Legato,  per  ordine  di  quella  ;  e  strada  facendo,  incontrassimo 
Sua  Celsitudine  collo  Illustrissimo  Duca  e  Duchessa  ;  ai  quali 
da  tutti  noi  fatta  riverenza ,  ci  drizzassimo  colla  Maestà  Sua 
verso  lo  alloggiamento  del  Legato  ;  e  noi  altri  oratori  appresso 
r  Illustrissimo  Signor  Duca ,  lo  andassimo  ad  accompagnare  a 
casa ,  contigua  al  castello  di  Mais.  Ed  essendo  ridotta  Sua  Mae- 
stà ,  cogli  oratori  destinati  ad  essa  ,  in  casa  del  prefato  Lega- 
to, Sua  Maestià  ci  propose:  di  aver  deliberato  di  scendere  in 
Italia  contro  il  Re  di  Francia,  per  liberazione  della  Sede  Apo- 
stolica e  del  Regno  Napoletano ,  e  per  beneflcio  di  tutta  Italia 
e  della  Santissima  Lega;  e  che  venirla  con  lieve  armata,  spe- 
rando di  aver  gli  Elvezii  in  suo  favore  ;  e  che ,  come  fosse 
giunto  in  Italia,  ne  avrla  di  quelli  massima  comitiva:  e  che, 
essendovi  alcuni  stati  Italici ,  qui  se  non  bene  gerebani  erga  Sa- 
erum  Imperium  (accennando  ai  Fiorentini),  voleva  intendere 
che  animo  fosse  il  loro  verso  l' Imperio  e  la  Lega  ;  e  trovando 
quelli  non  bene  disposti ,  ne  faria  provvisione  opportuna.  Poi , 
che  li  Principi  di  (lermania  si  dovevano  ridurre  a  Lindo  adi 
2  d'Agosto  prossimo ,  per  la  contribuzione  della  imposizione  po- 
sta nella  Dieta  Vormaziense.  E  perchè  la  Lega  era  fatta  ad  de- 
femionem ,  non  autem  ad  offensionem  ;  andando  Sua  Maestà  cen- 
tra Frauda ,  essi ,  dovendo  pagare  le  imposizioni ,  vorriano 
intendere  se  poi  i  Confederati  li  difenderiano  per  li  stati  loro 
(tiopiu  eisei)  contro  il  Re  di  Francia;  perloché  Sua  Maestà  era 
d'opinione  che  tutti  i  principi  predetti  dell'Imperio  fossero 
compresi  nella  Lega  ;  come  per  i  capitoli  che  ci  darla  domani, 
da  esser  mandati  ai  principi  nostri ,  intenderemo.  Le  quali  cose 
Sua  Maestà,  dentro  un'ora,  voleva  far  proponere  avanti  il  co- 
spetto suo,  dello  Illustrissimo  Duca,  e  di  noi  oratori;  esor- 
tando noi,  che  dovessimo  laudare  e  persuadere  la  discesa  di  Sua 
Maestà  in  Italia.  All'ora  deputata  ,  jiu?la  ardinem.  Sua  Mae- 
stà si  ridusse  sótto  una  frascata  con  tutti  i  prenominati,  e  molti 
conti ,  baroni  e  cavalieri  ;  dove  postasi  a  sedere  collo  illustris- 
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nmo  Doca  e  toUi  noi  oratori,  cioè  i  residenti  appresso  Saa 
Maestà  a  laiere  dexiro,  e  quelli  dell'  lUostrissimo  Duca  a  $inù 
iiro^  fece  propooere  per  D.  Lodofico  Bruno  ciò  che  si  è  dello 
di  aopra  »  salvo  quella  parte  che  Sua  Maestà  disse  :  di  venire  in 
Italia  con  lieve  annata  ;  disse  invece  :  eum  honesto  et  ju$io 
extreiiu  »  ei  §wn  favore  et  arnUgeris  Confoederalorum.  Finito 
ch'ebbe  il  Brano ,  la  Reale  Celsitudine  fece  far  segno  dal  Conte 
di  Fastemberg  al  Reverendo  Legato,  che.  dovesse  parlare;  il 
quale ,  con  prolissa  orazione ,  lodò ,  esortò  e  persuase  la  ve- 
oota  di  questa  Cesarea  Maestà  in  Italia  per  defensione  della 
Sede  Apostolica  e  conservazione  del  Sacro  Romano  Impero, 
che  questo  Re  di  Francia  atea  cercato  usurpare;  come  pure 
per  salute  del  Regno  Napoletano ,  di  tutta  Italia ,  e  per  bene- 
6cio  ed  onore  della  Santissima  Lega;  persuadendo  Sua  Maestà, 
che  per  ora  omettesse  gli  articoli  da  esser  proposti,  e  prose- 
gnisR  il  cammino  suo  in  Italia;  perchè,  giunta  li,  si  potria 
più  fodlmente  provvedere  a  quanto  desiderava.  B  io  questa 
aoatania  si  dilatò  colla  più  efficace  ed  ampia  forma  di  pa- 
role ,  che  gli  fu  possibile  ;  e  con  lui  si  conformarono  gli  oratori 
Ispani  e  il  Napoletano.  L'Illustrissimo  Duca  di  Milano,  a  cui 
fa  dato  il  quarto  loco ,  disse  :  che  lui  era  figliuolo  del  Ponte- 
fice, dei  Serenissimi  Re  di  Spagna  e  di  Vostra  Serenità  ;  ma 
della  Cesarea  Maestà  era  servitore  ossequentissimo ,  venuto 
qui  per  obedirla  ;  e  che,  come  a  servitore ,  non  gli  apparte- 
neva di  consigliare  la  Maestà  Sua ,  alla  quale  offeriva  la  per- 
sona ,  lo  stato  e  tutte  le  cose.  Poi  io  Francesco,  a  cui  restò  il 
quinto  loco ,  di  ordine  regio ,  dissi  queste  formali  parole:  «  Con- 
fesso, Socra  Maestà,  che  il  Santissimo  Signor  Nostro,  e  tutti  i 
Serenissimi  prìncipi  confederati ,  sono  in  particolar  modo  tenuti 
alla  Maestà  Vostra  per  l' ottima  mente  e  disposizione  sua  verso 
la  Santissima  Lega,  e  per  il  cattolico  proposito  di  V.  M.  di  resi- 
stere al  Re  di  Francia  in  Italia.  Ed  io  di  questo ,  a  nome  del  Se- 
renissimo Prìncipe  e  dell* Illustrissimo  Dominio  nostro,  rendo  infi- 
nite grazie  alla  Maestà  Vostra  ;  lodandola  che  abbia  disposto 
di  invitare  a  sé  l' Illustrissimo  Duca  di  Milano ,  cordialissimo 
fratello  del  Serenissimo  Prìncipe  nostro*,  per  consultare  le  cose 
da  trattarsi  ;  essendo  Sempre  stati  e  siano  tuttora  ottimi  e  sa- 
pientissimi i  consigli  di  Sua  Eccellenza.  Né  mi  sembra  neces- 
sario il  dichiarare  alla  Maestà  Vostra ,  quanto  la  nostra  lllu- 
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slrissima  Signorìa  sia  stata  in  ogai  tempo  e  sia  al  preaente  sla- 
diosa  e  propensa  alla  salute  d' Italia ,  all'  onore  e  dignità  della 
Confederazione.  L' esperienza  comprova  quanto  essa  abbia  sem- 
pre desiderato  e  lodato  questa  deliberazione  di  V.  M.,  di  scen- 
dere in  Italia  ;  perchè ,  sebbene  sia  gravata  d' intollerabili 
spese  per  la  salute  d*  Italia ,  avea  però  con  ilare  animo  accel- 
late  le  petizioni  e  condizioni  proposte  da  Vostra  Maestà.  Quod 
autem  aiUnei  ad  ariùnUos  proponendos  a  MajuMe  Ve$irà ,  to- 
sto che  li  avremo ,  li  manderemo  alla  Signoria  nostra  b.  Con- 
siderando, Principe  Serenissimo  «  che  la  Maestà  Sua  atea  de- 
liberato di  venire  assolutamente  in  Italia ,  e  ne  avea  persuasi 
tutti,  mi  parve  ben  fatto  il  lodare  questa  sua  opinione ,  come 
gli  altri. 

I  consiglieri  d' Inspruch  di  Sua  Maestà  parlarono  ancor 
loro,  lodando  ei  tupra  modum  exUÀkndo  questa  sua  opinione 
di  venire  in  Italia;  avvertendo  però  Sua  Maestà,  che  cercasse 
di  agire  in  forma  che  si  potesse  mantenere  e  conservare  in 
ogni  evento,  e  riuscir  con  onore.  E  con  questo,  Sua  Maestà  si 
partì  ;  e  cosi  fece  lo  Illustrissimo  Duca,  con  tutti  gli  altri. 

Partiti  dal  convento  predetto,  abbiamo  ricevuto  lettere  di 
V.  S.,  io  Francesco,  dei  16  e  17  ;  che  mi  comandano  che  debba 
procedere  d' accordo  col  Magniflco  M.  Marco ,  sinché  starò  in- 
sieme con  lui  :  la  qual  cosa ,  come  avrà  veduto  la  S.  V. ,  già 
avea  per  debito  mio  deliberato  ;  e  questo  istesso ,  io  Marco , 
avea  nelP  animo  di  fare. 

Circa  i  provvisionati  2000,  da  essere  fatti  per  porzione, 
a  richiesta  del  Magniflco  M.  Giovanni  Bentivoglio ,  per  inva- 
dere dal  canto  suo  lo  stato  dei  Fiorentini,  farò  partecipe  la 
Cesarea  Maestà;  ampliando,  quanto  mi  sarà  possibile  le  provvi- 
sioni fatte  e  che  si  fanno  per  i  Pisani ,  conforme  ai  sapientis- 
simi rispetti  contenuti  nelle  lettere  di  V.  S.  £d  io  Marco  ese- 
guirò quanto  per  altre  sue  mi  fu  imposto.  Grazie  ec.  Ex  Abaiià 
S.  Mariae  apud  MaUium,  die  20  luUi  1496,  harA  ir.'noeiù. 

Marcus  Dandulds  D.  Eque$  1   q^^,^^ 
Franciscos  Foscards 
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XV. 


Prineepi  eie.  tenera  scrivessimo  alla  S.  V.  tulio 
il  saccesso  di  quel  giorno.  Oggi  siamo  stati  a  visitazione  di 
questa  Cesarea  Maestà  e  dello  Illustrissimo  Duca;  e  per  ca- 
dauno di  noi  f  posi  verta  generaUa ,  spiegassimo  prima  a  Sua 
Maestà  quanto  e'  impone  la  S.  Y.  circa  la  deliberazione  fatta 
da  lei  di  satisfare  alle  richieste  del  Magni6co  M.  Giovanni  Ben- 
tivoglio ,  dei  2,000  provvisionali  per  la  impresa  dei  Pisani ,  per 
divertire  i  Fiorentini  dalla  offensione  di  quelli ,  e  conservarli 
ndla  loro  libertà;  acciò  non  capitassero  nelle  mani  loro,  e 
per  conseguenza  in  quelle  del  Re  di  Francia,  con  massimo  ca- 
rico ed  ignominia  della  Santissima  Lega,  alla  quale  aveano 
avuto  ricorso.  Circa  la  qual  cosa  V.  S.  non  dubitava  che  vi 
dovesse  concorrere  anche  l' Illustrissimo  Duca  di  Milano;  nar- 
rando in  succinto  le  provvisioni  da  V.  S.  fatte  a  questo  eOetto, 

# 

e  quanto  essa  era  desiderosa  e  studiosa  di  conservare  quella 
città  in  libertà,  per  i  rispetti  prenominati.  Poi  gli  facessimo  in- 
tendere dei  tre  condottieri  giunti,  mandati  dalla  S.  V.  a  requi- 
sizione di  Sua  Maestà;  dei  quali  quella  ordinasse  quanto  le 
piacesse.  Sua  Maestà  fece  rispondere  per  D.  Ludovico  Bruno  ; 
il  quale  ringraziò  V.  S.  con  parole  efficaci  dei  favori  e  soccorsi 
dati  sin  ora  ai  Pisani ,  e  dei  nuovamente  deliberati  di  dare  ; 
persuadendo  V.  S.  che  volesse  persistere  in  questo  suo  ottimo 
proponimento.  Quanto  ai  condottieri,  ordinò  che  si  trovassero 
domattina  sopra  il  monte,  dove  Sua  Maestà  andava  a  caccia 
di  camosci ,  che  parleria  loro  »  e  deputeria  certi  suoi  capitani 
a  trattare  con  loro,  e  li  spedirla.  Appresso,  ne  persuase  di  pro- 
curare colla  S.  V. ,  che  la  volesse  dar  spedizione  alle  cose  da 
Sua  Maestà  dimandate  per  la  venuta  sua  in  Italia-;  e  che  io 
Marco  dovessi  lare  questo  medesimo  officio  coli' Illustrissimo 
Signor  Duca  di  Milano;  il  quale,  come  ci  è  stato  riferito  con 
certezza  aver  detto  Sua  Maestà  di  propria  bocca,  ha  contentato 
la  detta  Maestà  nelle  petizioni ,  si  circa  li  trentamila  ducati 
deir  imprestito ,  come  dei  mille  uomini  d*  arme.  Dicessimo  poi 
allo  Illustrissimo  Signor  Duca  quanto  ordina  la  S.  V.  in  detta 
materia  dei  Pisani ,  esagerando  là  cosa  in  ogni  parte ,  quanto 
ci  fu  possibile.  Concludessimo  che  la  S.  V.  era  certa  che  Sua 
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Signorìa  si  conformerìa  in  (atto  con  quella ,  esortandola  a  dichia- 
rare la  opinione  sua ,  della  quale  la  S.  V.  avea  sempre  fatto  e 
faceva  gran  capitale.  Rispose,  praemisns  graiiarum  actianibus^ 
ed  espressa  l'ottima  disposizione  e  desiderio  scio  in  questa 
raaCeria  e  in  tutte  le  altre  cohcerneqti  la  coQser?azione  d'Italia» 
r  onore  e  beneficio  della  Santissima  Lega  »  che  non  poteva  di- 
chiarare altrimenti  la  opinione  sua,  finché  domattina  non  in- 
tendesse meglio  la  intenzione  di  questa  Cesarea  MaestÀ  circa 
la  sua  venuta  in  Italia;  per  le  gran  spese  che  gli  converria 
fare ,  seguendo  la  detta  venuta.  Dalla  quale  Maestà  avea  avuto 
licenza ,  e  questa  sera  si  partirla  per  andare  una  lega  distante 
di  qui ,  e  domattina  saria  a  caccia  colla  Maestà  prefata  ;  poi 
faria  iatendere  l'opinione  sua. 

A  ore  dicianove,  d'ordine  della  Real  Celsitudine,  ci  ri* 
ducessimo  tutti  noi  oratori  esistenti  presso  di  quella,  nel  pa- 
diglione posto  nel  giardino  dello  alloggiamento  di  S.  M.  ;  dove 
per  D.  Marqualdo  Breisacher  Consigliere  furono  prodotti  alcuni 
capitoli ,  come  per  la  copia  qui  inclusa  vedrà  la  S.  V.  ;  che 
sono  quelle  cose  che  Sua  Maestà  disse  ci  faria  dichiarare.  Letti 
i  quali,  D.  Marqualdo  ci  pregò,  che  cadauno  di  noi  dovesse 
consigliare  la  Maestà  Sua  e  dire  la  nostra  opinione  ;  acciò  si 
potessero  poi  mandare  ai  principi  nostri  per  intendere  le  loro 
opinioni  e  voleri. 

Il  Reverendo  Legato  persuase  in  primis  :  che  Sua  Maestà 
8ine  aliqtUi  mora  dovesse  entrare  in  Italia ,  e  che  ivi  si  potriano 
trattare  tutte  queste  materie;  facendo  le  solite  persuasioni, 
e  dicendo  però  piacergli  tal  forma  dei  capitoli.  Gli  Ispani  e 
il  Napoletano  approvarono  questa  stessa  cosa ,  ma  dannarono 
quel  capitolo  che  fa  menzione  :  quod  omnes  doitales ,  castra , 
arces  et  fortilicia  in  ipso  Regno  occupata  ^  ad  manus  Pontifds , 
tamquam  supremi  Domini  et  Pheudatarii ,  ponerentur.  E  in  que- 
sto molto  s' infiammarono  dicendo  :  quod  spoliatus  de  facto^  ante 
omnia  in  pristinum  debet  restitui  ;  e  che  poi  se  il  Re  di  Fran- 
cia pretendesse  qualche  ragione,  la  facesse  conoscere  per  la 
Beatitudine  del  Pontefice;  soggiungendo  appresso  il  Napole- 
tano, che  si  dovesse  anche  mettere  un  altro  capitolo:  che  il 
suo  Re  fosse  reintegrato  dal  Re  di  Francia  di  tutte  le  spese 
fatte,  e  danni  e  interessi  patiti  in  questa  guerra.  Io  Francesco 
dissi:  che  essendo  questi  capitoli  d'importanza,  e  contenendosi 
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ìq  quelli  DOQ  solo  de  bello  et  pace^  sed  etiam  de  cimdiiianUna 
colle  quali  si  afesse  a  lar  Tuna  e  Taltra,  non  era  cosa  che 
apparteoesse  al  consiglio  e  giudizio  mio*  ma  a  quello  della 
S.  V.  ;  alla  quale  maoderia  la  copia  dei  predetti  capitoli,  come 
Sua  Magnificenza  avea  detto  che  Sua  Maestà  era  d'opinione 
che  si  mandasse.  Ma  bene  giudicava,  la  opinione  di  Vostra 
Serenità  essere,  che  non  si  devenisse  a  pace,  sine  reiiiiuiione 
in  integrtun  del  regno  Napolitano ,  e  di  tutte  le  cose  d' Italia 
usurpate  dal  Re  di  Francia  ;  e  che,  quanto  spettava  alla  me- 
dieta  della  provincia  Fiorentina  da  essere  di  V.  S. ,  io  ringra- 
ziava Sua  Maestà  de  eju$  opiimà  dupaeiiiane  ;  ma  che ,  certo  la 
Illustrissima  Signoria  Vostra,  ancorché  avesse  fatto  tante  in- 
sopportabili spese  per  la  salute  d'Italia  e  a  beneficio  della 
Lega  ,  non  era  cupida  di  altro  stato ,  e  solo  desiderava  conser- 
vare il  suo,  ed  operare  tutte  quelle  cose  che  concernessero 
l'onore  e  l'utilità  della  Confederazione  e  della  religione  cri- 
stiana. 

Da  poi,  a  ore  ventnna  circa,  sopraggiuasero  nel  predetto  loco 
la  Cesarea  Maestà  e  l' Illustrìssimo  Duca  e  Duchessa  di  Milano; 
e  cosi  in  piedi  il  prefato  Signor  Duca  chiamò  a  parte  tutti  noi 
oratori  ivi  esistenti ,  cosi  di  S.  M.  come  suoi ,  e  disse  :  che  voleva 
persuadere  Sua  Celsitudine  a  venire  senza  indugio  in  Italia ,  e 
che  noi  dovessimo  ajutarlo.  £  presentatosi  a  quella,  parlò  in  haec 
t)erba:  a  Sacra  Maestà.  Io  dissi  jeri  a  V.M.,  che,  come  suo  servito- 
re, non  mi  apparteneva  darle  consiglio;  ma  pure  ora  non  voglio  re- 
star di  pregarla,  che,  per  beneficio  della  Sede  Apostolica,  del  Sa- 
cro Romano  Impero,  della  Confederazione  nostra ,  e  di  tutta  Italia, 
e  per  defensione  dello  stata  che  .mi  ha  dato  la  Maestà  Vostra,  la  si 
degni  di  non  più  ritardare  questa  sua  discesa  in  Italia ,  ove 
meglio  conoscerà  la  grandezza  dello  Imperio  suo,  perchè  la 
troverà  molti  Signori  soggetti  alla  M.  V.  a  [  facendo  menzione 
deUo  stalo  suo ,  di  quello  del  Duca  di  Ferrara ,  del  Marchese 
di  ManlOTa,  del  Duca  di  Savqja ,  del  Marchese  di  Monferrato  ec)  ; 
e  in  fare  questa  persuasione  assai  si  estese.  Cosi  persuasero  il 
Reverendo  Legato,  e  tutti  gli  altri  oratori.  A  noi  veramente  non 
parve  dover  dir  4ltro ,  per  essere  questa  cosa  stata  fatta  assai 
tumultuariamente ,  astante  grande  numero  di  cavalieri  e  d'altri, 
senza  alcun  ordine  :  oltre  di  ciò ,  già  nel  giorno  precedente  , 
era  stata  intesa  da  tutti  l' opinione  nostra. 
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La  prcfala  Maestà  si  trasse  da  canto  coi  suoi  consiglieri,  e, 
fatta  con  quelli  consultazione ,  rispose  :  che  come  jeri  aveva 
detto,  aveva  deliberato  di  venire  in  Italia;  ma  che  conveniva 
dimorare  ancora  tre  settimane ,  perché  voleva  prima  aspettare 
le  sue  genti  d'arme  che  doveano  venire,  parte  dei  capitani  delle 
quali  era  già  qui;  e  stando  Sua  Maestà  in  questi  lochi,  potria 
più  facilmente  radunarle ,  e  dar  spedizione  a  questa  e  ad  altre 
cose  sue.  Non  ostante  che  r  Illustrissimo  Duca  e  tutti  gli  altri 
oratori  facessero  nuove  istanze,  tuttavia  non  poterono  rimuovere 
dal  proposito  Sua  Maestà;  la  quale  però  disse  che  non  si  par- 
tirla da  questi  lochi,  sino  che  venga  il  tempo  di  entrare  in 
Italia. 

Noi  abbiamo  bea  dichiarato  aV.  S.,che  niunodei  Prìncipi 
Germani  né  dei  Consiglieri  di  S.  M.  consentono  a  questa  sua 
venuta  in  Italia  ;  et  etiam  de/ieiunt  pecaniae. 

V  Illustrissimo  Arciduca  Filippo,  che  dovea  trovarsi  a  questo 
abboccamento,  non  vi  è  stato;  benché  sia  arrivato  e  si  trovi 
in  certo  loco  qui  vicino;  e  Sua  Maestà,  il  di  precedente,  disse: 
che  Io  manderia  a  Lindo  per  la  Dieta  che  si  ha  da  tenere  colà 
adi  2  Agosto  prossimo.  Grazie  ec.  Ex  Abaiià  S.  Mariae  apud 
Maltium ,  die  21  Julii  1496. 


Marcus  Dandulds 
Franciscos  Fosgarus 

XVL 


D.  Eques  I   Oratares. 
US  ! 


Formula  prò  helh  et  pace. 

Quod  Romanorum  Rex ,  finità  Dieta  Lindoniensi ,  illice  et 
absque  mora ,  secum  in  Italiam  dticat  XX  miUia  armatorum , 
tam  equestrium  quam  pedestrium  ;  quorum  presidio  comuni  hosti 
resistatur;  Romanaque  Eisclesia,  Sancta  Liga,  et  singula  membra 
defendantur;  et  vires  inimici  perpetuo  diminuantur. 

Item ,  quod  Rex  et  Regina  Hispaniarum  idem  faciant. 

Item ,  quod  Rex  Neapolitanue  habeat  X  nUlKa. 

item  y  quod  Dominium  Venetorum  X  milUa. 

item ,  quod  lUustriseimus  Dux  Mediolani  totidem. 

item,  quod  Pontifex  V  mittia. 
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/leifiy  quia  iUorum  de  Ligày  genies  e$  amUgeras  admini- 
siraniium^  sex  partes  $unt,  et  forte  in  condUis,  eum  armigerit 
uiendwn  tii,  non  semper  aoneordabunt  ;  statuatur  quod  id^ 
quod  per  quaiuor  partee  eoncludatur ,  etiam  per  alias  duas  ae- 
cepietwr  et  perficiatur^  oc  si  etiam  per  ipsas  conelusum  esset. 

Item ,  quod  superius  scripti  armigeri  juxta  quotam ,  manu- 
ieneantur  usque  ad  finem  heUi  iliius  ;  et  quod  nulla  partium  de 
ireguà  velpace  loquatur^  nisi  ad  effeetum  subsequentis  tractatus: 
videlieei ,  quod  ipse  Rex  Pranciae  sit  contentus  stare  juri  coram 
Pontificef  de  jure  quod  ipse  ad  regnum  NeapoUtanum  habere 
pretendii;  quod  omnes  cimtates ,  castra  9  arces,  et  foriiUcia, 
quae  in  Regno  occupai ,  ad  manus  Papae ,  tamquam  supremi 
Domini  et  Pheudatariif  ponat. 

item  y  quod  propter  injuriam  Romano  Pontifici  et  Eccksiae 
iUaiam ,  pragmaticam  in  regno  suo  deponat ,  ncque  ipse  ed  am- 
•pKus  uiatur,  nec  ejus  heredes  et  suecessores  in  regno  ipso. 

liem ,  quoad  Regem  Romanorum  :  quod  ipse  Franeorum  Rex 
ab  Imperio  in  pkeudum  recipiat  et  recognoscat  Regnum  Are- 
iaiense^  et  ipsos  de  Regno  ilio  in  pristinam  libertatem  restiluai  ; 
et  quia  Romanorum  Rex ,  tamquam  Archidux  Austriae  «  vobm- 
tari^  se  bello  atque  Ligae  intromisit  prò  bona  et  utilitate  ipsius 
Ligae ,  ac  pericuUs  et  damnis  se  involvit ,  et  perdidit  per  hoc 
pacem  suam  Salinarum;  quod  ipse  Romanorum  Rex^  tamquam 
princeps  et  Archidux  praefatus ,  in  pacem  Attrabaiensem  repo- 
natur  ;  quae  sokmniter  factà  atque  conclusa,  juramenio  hinc  inde 
firmata  fuit ,  et  prò  majori  securitate  particula  Sacramenti  per 
ipsorum  Gallorum  Regem  lune  assumpta  fuit. 

Item  y  quoad  Regem  Hispaniarum ,  qui  modo  nuUam  cum 
Rege  Gallorum  differentiam  particularem  habet ,  sed  tantum  prò 
hanore  et  uiiUtate  Sanctac  Ligae  et  Christianae  RéligUmis  de 
beilo  et  Ligà  se  implicami  ;  quod  illi  in  recompensam  laborum 
et  eogpensarum  hueusque  factarum,  et  in  prosecutione  belH  higus- 
modi  fiendarum ,  dinUdium  Regni  Arelatensis  per  Romanorum 
Regem  in  pkeudum  et  successionem  approprietur ,  cum  ipse  et 
ijus  praedecessores  etiam  ed  potestate  usi  sint. 

Item^  quod  Dominio  VeneÉorum^  in  recompensam  expensarum 
suarum ,  detur  per  Ronumorum  Regem  medieias  promneiae  Fio- 
renlinoTum^  quae  etiam  prò  memori  parte  ab  Imperio  in  pkeudum 
dependet  et  devokUa  est. 
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liem^  quod  Duci  Mediobmi  detur  in  recompemam  expmsarum 
$uarum  Comitaiut  Astensis ,  qm  est  de  pheudo  Imperii  et  ad 
ipsum  Imperium  kgitime  devolutui  ;  ipsique  Duci  omnei  et  ma- 
gulae^  praeter  prineipum^  confiscalùmee^  quas  Romanorum  R$x 
citra  Alpes  Bononienses  habet,  per  iptum  Romanorum  Regem 
ipsi  Duci  dentur  et  eusignentur. 

Item ,  si  aliquis  supradictarum  hcorum  cantingerit  obOneri, 
visum  est  ut  nulli  hcus  talis  assignetur,  sed  eomunis  remaneat; 
donec  caetera  omnia  loca  superius  descripta ,  vel  beUo  vel  pace 
ohtineantur. 

Baec  quoad  Confoederatos. 

Et  quia  in  hujusmodi  bèlli  negotio  etiam  cogHandmn  est  de  aUis 
regibus  Christianitatis ,  quaUter  ipsi  ad  subsiéium  attrahaniur^ 
vel  saltem  disponantur,  ut  hosti  ntdlum  aé^utorium  prestent  : 

In  primis  ;  quantum  ad  Regem  Hungetriae ,  qui  et  regnum 
BokenUae  possidet;  quia  regnum  Bohenùae  Romano  Regi  et  Sacro 
Imperio  immediate  subjectum  est  9  ratione  cujus  Rex  Romanorum 
jam  Regem  Bohemiae  prò  auxUio  praestando  adveniat  vigore 
inscriptionis^  et  quod  iUudfacilius  obtinere  vakat;  Sua  Majestas 
eisdem  Bohemié  solarium  sive  stipendium  obtuUt^  et  ita  ipsos 
ad  sua  stipendia  habere  sperat.  Quantum  autem  attinet  ad  re- 
gnum Hungariae^  ipse  Rex  Romanorum  Regi  speciali  confóede- 
ratione  ita  adstrictus  est ,  ut  eidem  in  singtUis  negotiis  Domum 
Austriae  concementibus  otm/tum  et  favorem  impartiri  debeat. 
Cum  autem  hujusmodi  negotium  Christianam  RempubUcam  et 
Domum  Austriae  concernere  videatur ,  et  ad  effeetum  tutandae 
religionis  contra  Turcas  institutum  sit;  non  dubitat  Romanorum 
Rex ,  quin  Rex  Hungariae  se ,  ut  christianum  Regem  decet,  in 
hujusmodi  negotio  ostendat,  et  personaUter  ad  Romanorum  Regie 
Majestatem  venturus  sit^  ut  regni  situs  (ritus?)  est;  et  quia  mcgo- 
rem  occasionem  ad  excusandum  se  de  adventu  suo  habere  valeat, 
Romanorum  Rex  eidem  expensas  se  daturum  obtulit;  donec  et 
quousque  Deus  de  subsidio  ex  ipsius  regnis  provenienti  latius 
provideri  valeat  ;  attento  quod  regna  sua  sibi  non  pkne  obediant. 

Quantum  ad  Regem  Angkae  attinet  ^  qui  rex  bello  Regie 
Scotiae  et  Ducis  Eboficensis  molesta/tur^  videtur  Romanorum 
Regi  ut  eomunis  Liga  legatos  suos  ad  ambas  partes  mittere  de- 
beat ,  et  eosdem  adpacem^  vel  saltem  treguas  triennales  exortari  et 
inducere  ;  etiam  cum  comminatione ,  quando  quis  pactiones  pacis 
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jMf  ir$gmw§  comtmiire  nokif  qwdiUt  a  tornimi  UfA.tamquam 
pgrhirbaior  CkriiiUmae  Ridigwmt  ei  comwùi  podi  repuUuri,  ei 
mmiim  pmUtéonei  expeekare  debeai.  Et  ui  ipu  Rex  AngUae 
fttdUm  mi  ntbriiium  SMcUuimMe  Ligae  praeHambim  induci 
nmhat,  vid§iwr  Rammamm  Regi ,  ut  eidem  prò  expmeie  euù 
Rrikmim  mtigtUHri  ei  appropnari  debeai  ;  cum  Britamam  Mego- 
nm  mrJmmiliier  de  faeiU  obtmere  m0m  vakai;  $ed  Britamam 
BrOmièami  (?)  per  Anglieoe  de  faeSi  ohimere  et  euitodire  vaìeai  ; 
tmm  nmimàUier  An§ìimu[T)  pim  faoeant  quam  Briiamm  GaUie  (1). 
Qaamiam  ad  Regem  PonugaOiae ,  qmjwxm»  eet  ei  mtiritue 
per  Rofee  Hiopamae^  ommaqae  eorum  eotuiUo  agii,  wdeiur 
Ramamorum  Regi»  ui  Rex  Hiepemae,  womme  iottae  Ligae  ^  ipeum 
imimoort  debeai  ^  uiaiiquodsabeidiumf$attemnaoakf  Saneiieeir 
wme  Ligae  adammiitrei ,  prò  haaare  Sameiae  ApoetoUeae  Sedie  ei 
eooMamgmmarum  euormm;  guia  iOo  bello  eonira  GaOarum  Re- 

flUfOiMli  finii. 

Forma  Capiiuhmtm. 

CameaUaaimm  videimr  m  primie:  quo  modo  ei  quando  Sere- 
Bamimte  Rex  Rouumorum  eit  iniraturui  Italiam  ad 
ipeam  ex  Franearum  airoeieeimis  vexaiionibae  ;  cum 
praeeerOmeaqploraimmeii^  Regem  Franeiae  inpraeeeniiarum  terrà 
marifue  maaoe  ei  maxiauH apparaiue  feciese,  ui  itenun  penona- 
Kier  ingrwiiaimr  Italiam^  tam  lUueirieeimo  D.  Duci  Mediolani^ 
quam  Gemueneibut  ei  Sacro  Romamo  Imperio,  ae  Beak  Petti 
Apmtoierum  primeipii  Pàiriwumio  beUum  illaturue  ;  et  evie  tu 
Regmo  NeapoHtano  ìaboranObue  euppeOae  allaiurue,  iotumque 
Regnum  eibi  {ei  cupidiiae  eua  nota  est)  eubjugaturui;  cum 
extremà  ioOm  lialiae,  et  Sameiae  Romanae  Eedeeiae,  ac  Sacri 
Remmni  ImperU ,  ei  coneeqmnier  unioereae   Chrietianae  Re^- 

S.*  QiMi  eonUtiomee  Sametieeimae  Confoederatianie  ffideniur 
eeee  fundaiae  euper  defamome  dmniaxai  ei  mm  euper  offeneione, 
ita  quad  dieta  ConfoederaHo  non  frideiur  imita  ad  defenekmem 


(i)  Il  timore  di  gustar  piò  che  maf,  o  alfneno  di  ooa  dichiarare 
abtaelam  qoesto  impUcatiasInio  paaso ,  ci  tia  allontanali  da  ogni  eon- 
fetlnvle  epfetaikMe,  col  il  contesto  potrelrfM  cooderre ;  e  però ,  ab- 
credoto  neiUe  toclglo  lai  qaale  é  nei  noetro  MS. 

ABai.8T.iT.Tol.yiL  fi 
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principum  eanfoederaUnrum  qui  esseni  provotaii  ad  beUum,  crnn 
Caesarea  Mtxjesias  nunc  non  videaiur  esse  provocata  a  Rege 
Franciae  ;  et  si  Cehiiudo  Sua  nune  inferret  beUum  praefato  Regi 
Franciae  non  provocata^  posset  forte  ab  aliquibus  dubitari ,  an 
casieri  principes  confoederati ,  vigore  capitulorum  dictae  Con- 
foederationis ,  essent  obligati  opem  ferre  Majestati  Suqe  conira 
Franeos  :  considerato ,  quod  Regia  Majestas  saepenumero  cum 
maxifnà  instaniid  requisita  et  rogata  est  ab  omnibus  prisìdpUnu 
praefatae  Sanciissimae  Ligae,  primo  :  ut  per  Burgundiam  irrusn- 
perei  in  GaUos  ad  distrahendam  eorum  potenitam^ ,  ui  faeiUus 
eie  resister eiur  in  Italia;  deinde,  ut  Majestas  Sua  trasìseat  in 
Jialiamt  et  Regi  Franciae,  sive  ejus  gentibus  in  liaUam  descen- 
suris ,  resisiat;  cum  isia  Serenissimi  Regie  cantra  Franeos  ir- 
rupiio,  ab  omnibus  confoederaiis  requisita,  habeat  vim  defen- 
sionis  centra  molesiaiiones  GaUorum;  raiionabih  videtur,  ut 
declareiur  :  principes  Sanciissimae  Ligae,  ita  teneri  suceurrere 
Majestati  Suae  in  hoc  belhper  Celsiiudinem  Suam  Regi  Franciae 
et.  suis  adhaereniihus  inferrendo ,  vigore  diciae  Confoederationis, 
oc  si  Majestas  Sua  fuissei  a  Rege  Franciae  lacessiia  et  provocata. 

SJ"  Quia  moris  antiqui  non  fuit ,  Serenissimos  Romanorum 
imperaiores ,  sive  Reges,  cum  aUquo  particulari  principe  con- 
foederationem  inire,  Regia  Mc^esias  inivit  praefatam  Saneiissimam 
Ligam ,  tamquam  Archidux  Austriae  et  Dux  Burgundiae ,  et 
particularis  princeps  ei  Dominus  patrimonii  sui.  Verum ,  si  prò- 
pier  hanc  irrupiionem  in  GalìoSrquamwunc  parat  Regia  Maje- 
stas ,  Rex  Franciae  inferret  belhim  Sacro  Romano  Imperio , 
posset  forte  dMtari,  dn,  vigore  praefatae  Confoederationis  ^prin- 
cipes confoederati  ienerentur  MajesieUi  Suae,  tamquam  Romano- 
rum  Regi,  auxiUa  ferre;  videtur  rationabik  declarandum  esse: 
ui  iati  casu ,  principes  Sanciissimae  Ligae  teneantur  Megestati 
Suae  suceurrere ,  tamquam  Romanorum  Regi ,  ad  defensùmem 
Sacri  Romani  Imperii  conira  GaUos  ;  maxitne  quia  Regia  Maje- 
stas vehemenier  optai  inducere  principes  Sacri  Romani  Imperii 
adpraestandum  sibi  auxilia  conira  Regem  Franciae  ei  ipsi  adhae- 
renies  prò  defensione  ei  liberaiione  lialiae  e$  aliorum  confoede- 
ratorum,  ei  inirandum  ei  juvandum  praefaiam  Ligam  ima  cum 
Caesareà  Majesiaie  sud. 

Ad  hoc  itaque  facilius  praefati  principes  inducerentur ,  si 
viderent  omnes  principes  Sanciissimae  Ligae  ohUgaios  esse  ad  de- 
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famùmem  iptormm  ei  Saeri  Romani  Imperii  »  quamào  Rex  Fran- 
cioè  ip90$  ei  Saerum  Memamum  Imperium  iweaàeret  atU  mole- 
siarei  :  ei  si  qm$  partieulans  pHmeepe  ìmperH  mokstareiur  a 
Me§eFrameiae^pos$et  reeurrere  ad  Sereniesimum  Regem,  tamquam 
ai  eapreamm  Oamiman  suam  »  prò  defemione  suA,  Et  Regia 
Mediai  requiret  prineipes  Sanctissimae  Ligae  ul  eoneunrerent 
ai  4efnuiotumimperUfjuxiaobligaiiagi£m:eigummMUexieniio 
ComfMdaraiiomit ,  qìéoai  Saerwn  Romamun  Jmperium ,  poseei , 
qmoaà  iemfm  ei  aKa$  comdUiaaee  «  ambulare  pari  paesu  ctam 
eapUuKe  praefaiae  SameOMiimae  Ligae. 

k/*  Oma^  émm  Mia  geruniur^  nom  abeurium  e$t  de  pace 
cogitare;  emm  finii  belli  sii  pax,  et  iia  bella  gerendo  $int,  ut 
pax  quaeeiia  pideaiur:  conmUanàum  videiur  deaUqud  honorificd , 
iuiA  ei  perpetua  prmuM  pacis^  quae  ineidOe  et  deceptionibuM  ea- 
reai^  caaófimiài  quae,  eoncaepta  de  coneeneu  et  vohmtaie  om- 
nium prineipum  Sanciiseimae  Ligae^  penes  omnee  et  singuloe 
nmneai;  ei  praefaii  prineipes,  ncque  aliquis  iptorum,  poeeint  vel 
poemi  òmre  paeem  eum  Rege  Franeiae ,  ntn  eum  praeeeriptA 
f&rmulA  ab  ommibue  ei  einguUs  prineipibue  Saneii$$ònae  Ligae 
approbaid  et  coUaudaid.  Ei  si  hoc  fieret^  etiam  praefaii  prin- 
eipes Saeri  Romani  hnperii  fadUus  inducerentur  ad  inirandum 
ei  juoandum  praefaiam  Sandissimam  Ligam,  ei  in  praesenii  ad 
praestemdum  auxiUum  Megeeiaii  Suae  ;  quando  videreni  paeem 
non  esse  ineundam,  niei  eum  formula  praeseriplà,  in  qua  vi- 
dereni  nedemnilati  ei  seeuriiaii  suae  eauium  exHtisse. 

XVII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Ho  oooTeaalo  differire  la  espedi- 
iJOBe  delle  lettere,  per  avere  la  copia  dei  capitoli  inclusi  ìb 
quelle  ;  i  quali  sono  stati  formati  dal  Revereodo  Legato ,  d*or- 
dine  di  &  M.  ;  cioè  quelli  dei  primi  quattro  articoli 

Ieri  sera  parti  lo  lUustrìssimo  Doca  per  andar  a  dormire 
ona  lega  lontano  di  qui  ;  e  con  quello  la  R.  M.  cavalcò  per 
buono  spazio  ;  la  quale  questa  mattina  è  andata  a  caccia ,  e 
de? esi  trof  are  col  detto  Duca ,  come  si  contiene  nelle  allegate. 
Ieri ,  pur  sotto  il  padiglione ,  trattosi  a  parte ,  diede  udienza  a 
D.  G.  BemardiBO  Agnello ,  orator  Pisano ,  venuto  colla  Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  ;  il  quale  le  presentò  una  lettera  che , 
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a  giudizio  mio  »  contiene  pia  ooae ,  che  una  semplice  credema. 
S^ero  iiHeiidere  il  tulio,  e  ne  darò  wilazia  a  Vostra  Sereailà. 

Lo  lllastrissimo  Daca,  coniarla  forma  di  parole ,  ha  dimo- 
strato palesemente  di  voler  flire  tii  tmmUms  qaant»  desidera 
Sua  Maestà ,  e  con  tolte  le  più  gentili  espressioni  ha  cercato 
gratificarsela. 

Ho  inteso  da  persona  prndentissima  è  di  aatnrìtàt  ma  ea- 
pitale  nemica  del  Daca  di  Milano  >  come  qaello  ha  fatto  gran- 
dissime pratiche,  che  l'Imperatore  si  voglia  far  dare  la  obedienia 
dai  Pisani ,  Sanesi  e  Lucchesi ,  e  investire  lai  Daoa  dd  fendo 
di  dette  tre  cittadi;  alla  qnal  cosa  l'Imperatore  non  si  era  risòlto. 
Userò  ogni  diligenza  per  intendere  la  verità  ;  nel  qaal  càio 
opererò  quanto  desidera  la  Serenità  Vostra. 

Sento  per  via  degna  di  fede,  che  la  Cesarea  Ihestà  non  ha 
avuto  molto  a  bene  l' oblazione  fatta  a  D.  Giovanni  BentivogUo 
della  città  di  Pistoia  ;  poiché  «  essendo  soggetta  slW  Imperio  « 
gli  pare  che  questo  ufficio  avesse  appartennto  a  Ini. 

Il  capitolo  concernente  Napoli  si  riformerà  a  questo  modo^ 
cioè:  che  non  si  possa -devenire  a  pace  senza  reintegrazione  del 
Regno  ;  per  quanto  ora  ho  inteso» 

In  quest'ora  mi  è  stato  rtferitOt  iersera  al  tardo  esser 
giunto  Monsignor  di  Viri,  oratore  di  Savoja»  Mi  certificherò , 
se  così  sarà ,  e  sforzerommi  di  sapere  qaello  che  porta ,  e  st- 
gnificherollo  a  Vostra  Serenità. 

Ho  per  via  certa,  che  la  Cesarea  Maestà  jeri  sera,  solleci- 
tendo  gli  oratori  Napoletani  questa  sua  discesa  in  Italia,  rispose 
loro  :  esser  qui  venuto  con  celerità ,  giudicando  che  il  Re  di 
Francia  venisse  in  Italia  ;  ma  che  poi  intendeva  la  venuta  del 
detto  Re  essere  intiepidita;  e  per  questo  Sua  Maestà  fo|pva 
trattenersi  qui  alquanti  giorni ,  aspettando  le  sue  genti ,  per 
vedere  come  succedevano  le  cose  ;  e  che  poi  con  qaeUe ,  a 
tempo  opportuno*,  entreria  in  Ilalia  a  prov^ere  a  quanto  bi- 
sognerà. Grazie  ec.  Ex  Ahatid  S.  Mariae  apud  MaUium^  die 
S2  lum  1496 ,  horà  XXI JL' 

FlUNCIBCUS  FoscAiitm. 
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XVIIL 

Sermii$9ime  Prkieepi  eie.  Le  ottiaie  mm  faroDo  dei  21  e  32 
ddr  liUiile ,  muMble  per  le  fotHt  di  11 ilaoo  ;  per  le  quali  no- 
tificai alla  Su  V.  qMBlo  sino  a  quell'ora  era  segaito;  e  oome 
qodla  BMttiiia  S.  M.  era  caralcata  alla  caccia  per  ritroTani 
eoi  Doca  di  Milano  ;  lasciando  ordine  a  talli  noi  oratori ,  che 
la  aspettassimo  qui,  poiché  il  di  segoente  ritomeria.  E  stando 
io  in  qualche  pensiero,  che  S.  M.  non  facesse  altra  delibera- 
zione da  qnella  che  conchinee  t  mandai  uno  dei  miei  ad  inten- 
dere quello  che  faceta  Sua  Cebitnline.  Il  quale  a  quest'ora  è 
ritornato,  notificandomi  quella  aver  passato  il  monte  ed  essere 
arrirata  a  Bormio.  Ed  essendo  per  montare  a  cafallo  ed  andare 
a  detto  luogo,  sono  sopragiunle  lettere  di  S.  M.,  dirette  a  tutti 
gli  nnitorìy  del  tenore  che  per  la  inclusa  copia  federa;  sicché, 
piacendo  a  N.  &  Iddio,  quesla  aera  mi  rìtro?erò  con  Sua  Maestà. 
E  benché  io  ritenga,  che  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo  debha 
«fer  dato  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  ;  pure ,  per  non  mancare  al 
debito  mio,  non  mi  é  parso  restare  di  lare  anch'  io  il  simile. 

Ho  inteso  la  oontenraza  della  lettera  presentata  da  Gior anni 
Bernardino  Agnello,  oratore  pisano,  aUa  Regia  Maestà;  la  quale 
olirà  la  fede  credenziale  e  commendazione  di  quella  città,  con- 
tiene  le  seguenti  formali  parole  :  #  Quod  MaìgUai  Ve$$ra  vdU 
m€c$lerare  adpmium  suum  in  liaUam;  quia  mjpkimio  ìoHì 
cemUs  iUam  dvikUem  iewuiaimam ,  Maj€$ta$  Vesira  eamiim 
UberaHi  ab  omnì  pmeulo  b  ;  sicché  la  esposizione  sua  fu  solo 
in  questa  sostanza.  Grazie  ec.  Ex  MaUo,  4ie  9h  JalU  1496, 

FEARCISCIia  FpSGAlCS. 

XIX. 

SenmMme  Principi  eU.  In  qoest'  ora  siamo  ritornati  dalla 
Cesarea  Maestà ,  dorè  sono  pur  stati  lo  illustrissimo  Duca ,  e 
tatti  ^  oratori  ;  la  quale  ci  ha  fitto  intendere ,  come  quella 
ihjniani  vuol  ripassare  il  uKinte,  ed  andare  una  giornata  più 
ollffe  di  Mais ,  per  ritrovarsi  eoli'  llluatrissimo  Arciduca  Filippo 
saa  figUnoio;  ma  che  poi,  in  termine  di  gioml  otto,  rìtomeria 
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qui  per  proseguire  il  suo  cammioo.  E  perché,  d'ordine  di  Sua 
Maestà ,  dobbiamo  ritornare  immediatamente  a  quella,  la  quale 
ci  vuole  proponere  (  per  quanto  ci  ha  fatto  dire)  una  istruzione 
con  che  ha  deliberato  di  mandare  ai  Fiorentini  per  tifarlf  alle 
voglie  sue,  non  possiamo  più  particolarmente  scrivere  a  Vostra 
Serenità:  ma  parendoci  questa  deliberazione  d' importanza,  non 
abbiamo  voluto  differire  a  notiGcarlo  a  V.  S.;  alla'  quale  per 
altre  nostre  significheremo  quanto  ci  accaderà.  Grazie  ec.  Bit 
Burmio,  die  25  JuUi  1496,  hard  XXIL* 

Maigus  Dandulus  D.  ffUM  j   Oratùrei 

FRAIfCISCeS  FOSGARDS  i 


XX. 


r  Serenissime  Princeps  eie.  Ritrovandoci  nei  conferimenti  di 
cui  scrivemmo  a  V.  S. ,  ci  furono  presentate  lettere  di  quella, 
dei  S2  dell'  istante ,  coi  sommarii  dei  Magnifici  Oratori  in  corte 
appresso  la  R.  M.,  e  del  Provveditore  dell!  Stradioti  ;  i  quali 
comunicassimo  a  questa  R.  M.  e  all'  Illustrissimo  Duca  di  Mi- 
lano, che  ebbero  gratissima  la  partecipazione,  e  ne  ringra- 
ziano V.  S. 

Qaesta  mattina  poi  T Illustrissimo  Duca,  per  un  suo  Se^ 
gretarid,  ci  ha  fatto  leggere  fra  more  le  nuove  che  ha  da  Torino, 
dei  16  dell'istante;  per  le  quali  s'intende  il  giungere  delli 
Oratori  francesi ,  e  la  loro  esposizione  tendente  a  voltare  intie- 
ramente il  Duca  di  Savoja  ai  favori  del  loro  Re,  contra  ogni 
altro  potentato;  e  di  dolersi  del  Duca  di  Milano  circa  l'armare 
a  Genova ,  che  col  mezzo  di  lui  il  detto  Duca  di  Savoja  avea 
gabbato  Sua  Celsitudine.  Fu  loro  risposto  dal  detto  Duca  :  che 
era  buon  parente  del  Re ,  il  quale ,  venendo  in  Italia ,  in  per- 
sona, lo  troveria  pronto  al  suo  comando,  con  tutto  il  suo  stato: 
circa  il  Duca  di  Milano,  che  lui  non  si  avea  impacciato  in 
cosa  alcuna;  che  Porator  fiorentino,  nella  sua  udienza,  s'era 
congratulalo  con  esso  Duca  della  sua  assunzione  al  ducato, 
raccofnandandogli  la  sua  Repubblica,  come  buona  amica;  che 
il  Commissario  genovese  era  in  gran  discordia  coll'ofator  Fran- 
cese ,  per  le  navi  di  Genova  ;  imperocché  il  genovese  voleva 
cauzione  di  personaggi  del  sangue ,  e  il  (hincese  gli  volea  dare 
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sicarUi  di  mercanti.  Ne  lesse  poi  lettere  da  Geiiofa  dei  f9,  che 
sigDiGcano  :  l' armata  aver  preso  due  barze  e  dae  barzottì ,  e 
aver  tatto  bottino  di  robe  per  vaiata  di  cinquemila  ducati:  che 
a  Marsiglia  erano  Monsignor  di  Beochere  ed  il  Grande  Scu- 
diere ,  e  vj  aveano  armate  tre  galee  ;  ma  non  aveano  uomini 
da  armarne  più  :  che  nel  porto  erano  due  barze ,  due  navi  da 
Savona,  una  navetta  e  due  galeoni;  per  quanto  riferisce  V  esplo- 
ratore del  capitano  ispano  ;  il  quale  capitano  s' era  abboccato 
sopra  un*  isola  con  alcuni  francesi ,  e  si  presentarono  dei  rin- 
frescamenti. 

Ritrovandoci  noi  coir  Illustrissimo  Signor  Duca  per  accom- 
pagnare S.  M.,  che  in  quest'ora  parie  per  passar  la  montagna 
verso  Mais ,  la  Eccellenza  del  Signor  Duca  ne  disse:  a  Ci  pare 
che  convenga  all'officio  nostro  di  significar  tutto  alla  lUustris- 
sima  Signoria:  ben  la  preghiamo  che  ciò  sia  secretissimo , 
perché  non  Y  abbiamo  detto  a  nessuno  degli  altri  oratori ,  né 
siamo  per  dirlo.  Dìfaoandando  noi  jersera  alla  M.  S.,  quanta 
gente  d' arme  condurrebbe  in  Italia ,  rispose  :  circa  diecimila 
persone  ;  e  poi  disse  voler  da  me  diecimila  ducati  a  Como , 
altri  diecimila  questo  Settembre ,  ed  altri  diecimila  alla  fiera 
di  Anversa.  Inoltre,  perchè  male  si  può  servire  dei  danari 
delle  sue  entrate,  mi  ha  dimandato  ch'io  la  serva. di  cinquan- 
tamila ducati  neir  anno  1497  ;  promettendo  di  restituirne  ven- 
ticinquemila nel  1498,  e  gli  altri  venticinquemila  nel  1499:  lo 
che  ho  consentito  e  promesso.  Vi  prego  nuovamente  che  questo 
sia  sepolto  presso  quella  Illustrìssima  Signoria  o.  E  caralcando 
colla  Cesarea  Maestà ,  tratti  discosto  il  Signor  Duca  e  tutti  gli 
oratori  della  Lega,  voltata  a  noi,  quella  Maestà  disse:  che, 
proseguendo  quanto  jeri  sera  avea  detto,  pregassimo  V.  S.  che 
voglia  risolversi  e  fargli  intendere  la  mente  sua  sopra  le  due 
proposte,  di  voler  da  lei  per  la  venata  sua  in  Italia  mille  uomini 
d'arme  e  trentamila  ducati:  né  era  bisogno  che,  circa  i  danari, 
allegassimo  le  solite  giustificazioni  delle  spese,  nelle  quali  si 
trovava  V.  S.;  perchè  richiedeva  che  la  S.  V.  gli  desse  modo, 
per  mezzo  dei  banchi ,  che  i  suoi  tesorieri  fossero  serviti  di 
detta  somma  a  cambio;  che  non  stimava  l' interesse  per  quattro 
mesi  ;  che  gli  restituirebbero  pel  Natale  colle  entrate  sue 
d'Austria  e  Tirolo;  facendone  a  questo  effetto  ogni  istanza  di 
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scrivere  a  Y.  S.  ;  sogginngeodo  (  per  Mare  il  parlar  ano  )  : 
che  fra  loro  t  qaando  i  suoi  soldati  CM»?ano  delle^  riciiiaste  e 
non  avevano  risposta  »  lo  toglie?aiio  in  mala  parte  ;  che  però 
S.  M.  desiderava  d' intendere ,  o  col  sì  o  col  no ,  la  risolozione 
di  V.  S.  ;  perchè  meglio  saria  rispondere  un  no ,  che  tacere. 
Ed  avendo  noi  risposto  che  scriveressimo  >  si  ridusse  a  parte , 
con  dime  che  Tolea  essere  per  pochi  momeoti  col  Doea  e 
cogli  oratori  Ispani.  Il  che  finito  «  e  smontato  esso  Duca  par 
tórre  licenza  da  8.  M. ,  quella  discese ,  e  il  simile  fecero  tnlti 
gli  oratori  ;  e  ridotti  noi  due  «  nel  tórre  licenza  da  S.  M.  sola , 
le  dicessimo  :  nori  si  dover  dolere  uè  maravigliare  se  V.  S.  non 
avea  risposto  ali*  ultima  richiesta  di  S;  M.  ;  la  quale,  come  sa-* 
pientissima ,  poteva  ben  conoscere  in  quale  eccessiva  spesa  per* 
severa  va  V.  S.  per  liberazione  del  regno  Napoletano  e  di  tutta 
Italia  ;  né  S.  M.  dovea  dubitare  che  la  8.  Y.  fosse  per  mancar 
mai  della  osservanza  che  aveva  verso  di  lui.  Disse,  che  di 
questo  n'  era  certissimo;  che  desidereria  c6e  Y.  8.  lo  conoscesse 
tanto ,  quanto  spera  di  poter  mostrare  ;  ma  che  lui  era  in  Ale- 
magna ,  e  ben  conosceva  questi  cervelli:  che  conveniva  trovare 
ogni  mezzo  d' indurla  al  suo  proposito  ;  e  però  non  restava  di 
pregare  Y.  8.,  che  a  questo  bisogno  non  gli  mancasse.  Tolta 
licenza  da  8.  M.  e  tornando  addietro ,  il  Signor  Duca ,  trattici 
da  parte  cogli  oratpri  Ispani ,  disse  :  che  sua  Maestà  gli  aveva 
latto  ogni  istanza -di  pregarne,  che  fossimo  solleciti  di  scrivere 
alla  8.  Y.  in  tal  proposito.  Al  che  rispostmo ,  che  non  manche- 
ressimo  all'olBcio  nostro. 

Abbiamo  inteso  che,  come  l' Illustrìssimo  Arciduca  è  venuto 
a  Mais ,  il  Duca  di  Milano  è  partito  per  Tirano  con  alcuni  deUa 
famiglia  di  Sua  Maestà. 

La  Eccellenza  del  Signor  Duca  ci  ha  detto  questa  mattina, 
che  le  genti  d' arme  di  8.  M.  (ariano  la  via  di  Trento ,  e  si 
fermeriano  tra  Cassano  e  Trezzo. 

Abbiamo  per  via  certissima ,  lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano 
aver  cercato  di  mettere  in  sospetto  Ludovico  Bruno  a  Sua  Maestà; 
colla  quale  ha  procurato  che  lo  mandi  oratore  ai  Fiorentini , 
e  con  questo  mezzo  assentarlo  dall^  Corte. 

Ho  notificato  a  S.  M.  le  provvisioni  fatte  da  Y.  S.  circa 
biada  et  vina  huc  candnemda  ;  la  quale  sommamente  ringrazia 
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la  Su  V.  ;  dimostraDdo  a?er  piacere ,  che ,  tra  le  viUuaglie , 
siano  portati  pesci  salati.  Grazie  ec  Ex  Burtmo ,  die  26  Ju- 
m  1496 ,  hard  XX*  (1). 

Mabcds  Dandulds  D,  Equa  ì   Q^^j^^^^g 
Franciscds  FosGAaus 


XXI. 


Serenissime  Princeps  eie.  Oggi,  terzo  giorno,  io  Francesco 
Foscari  scrissi  da  Mais  a  Y.  S.,  come  in  quell'ora  do?ea  mon- 
tare a  cavallo  per  venir  qni ,  dove  giunsi  al  tardo.  Ed  avendo 
noi  jerì  inteso  la  deliberazione  di  S.  M.  di  ripassare  il  monte 
e  di  andare  a  Landecb  »  leghe  sei  oltre  Mais ,  lo  notificassimo 
immediatamente  a  Y.  S.  Ora  poi  le  significheremo  quanto  ne 
occorse  jeri  degno  di  sua  notizia.  Tutti  noi  oratori  fussimo 
toaCo  dalla  Reale  Celsitudine ,  d'ordine  di  quella;  alla  quale 
poco  avanti  era  andato  il  Duca  di  Milano,  che  stette  con  S.  M.  per 
Io  spazio  di  circa  tre  ore ,  avanti  che  noi  oratori  fossimo  in- 
trodotti. Poi  f  chiamali  e  congregati  noi ,  fu  anche  introdotto 
Monsignor  dì  Yirl,  oratore  di  Savoja  ;  il  quale,  coram  omnibus 
mcbis,  espose  la  sua  commissione,  che  fu  in  sostanza  {post 
commendaiiones  et  ohiaiiones  generaks  )  :  che  il  suo  Illustris- 
simo Duca  r  avea  mandato  a  tórre  la  sua  investitura  e  a  giurare 
omaggio  e  fedeltà  ;  facendo  tale  u£Bcio  con  parole  molto  som- 
messe e  riverenti;  e  scusando  il  Signor  suo,  se  non  era  venuto 
personalmente ,  perchè  era  stato  occupato  nelle  esequie  latte 
celebrare  al  suo  defunto  nipote;  quindi,  che  nella  presente 
guerra  avea  speso  tanta  somma  d'oro,  che  appena  avria  po- 
tuto onestamente  venire  a  Sua  Maestà:  promettendo,  che  volea 

(1)  MaximiUamut  Rex  Bùtnanorum  iswiper  Auguslut  eie. 

Bewnmàisstme  tf»  CkriHo  PaUr^  voèque  Magnifei  Oraiores  Nobit  di- 
keU.  QmiaadkomoremeiuitìUatem  Sanetissiwuu  lÀ$as  speetare  censemm  ^ 
mdbkoe  oppidoBmrwUOf  ad  qisodhesierna  die  pervenimmo  reiroeedamut, 
vos  cmmes  ae  singidos  eakoirUmMor  ^  ui  ad  Noe  venHalis  ;  ut  de  singìitts 
oeeurreaUkus  faelUus  ecmptUemus.  Ex  oppido  Burmio^  die  33  iuUi  1496. 
Ad  mandatmm  DomM  Begis  prcprium. 

A  tergo:  MevenindUeimo  in  Ckristo  Patria  Dowtfno  Episcopo  Con- 
eoréiensi  ;  Sanelae  Bomanae  EeeUsiae  JUoato^  ae  eaeUrU*  Sanelissimae 
U§as  ac  Serentsséssi  StciUae  BepU,  Oratoribui ,  Nobù  dUectù. 

AmCSL  ST.  IT.  Voi.  rn.  99 
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essere  baon  servitore  e  vassallo  di  Sua  Cdailudifie.  La  quale 
gli  fece  rispondere  [posi  generatia):  che,  circa  la  investitora, 
consultcrìa,  e  gli  darla  risposta.  Qaindi  Saa  Maestà  disse,  voler 
mandare  suoi  oratori  ai  Fiorentini  con  certa  istruzione ,  come 
vedrà  V.  S.  per  la  inclusa  còpia  (1)  ;  e  che  dovessimo  andare 

(1)  Il  tenore  della  istruzione  qaf  nominata ,  è  il  seguente  : 

Primo:  dicetU^  Caesaream  He^skUem t' prò  ialute  totHu  iUUiae^  ae 
demum  prò  comodo  toHus  Meipubliaie  Chrislianae ,  Alpes  Iramgreuam , 
ipsos  Florenlinoi  noluUse  negligere,  Ideo^  prò  eorum  ealute ,  ii  Ulam  ipH 
queranl  et  gralarh  habeanty  Caetaream  Majeslalem  eis  legationem  mCfifie, 
qwie  de  mente  Caeiareae  Hajestatii  eos  faeiat  eerìiorei. 

Exponenty  quod  ipsam  Caeioream  MajettaUm^  deeidmio  defendendm 
Fidei  Chrislianae  eonlra  Turcos,  superiorUm$  oniiis,  muUis  pottpotUis 
it^uriis ,  ctttn  Rege  Franciae  pacem  feeisse  ;  eo  maxime ,  quia  ipse  Rex 
Franciae  Suae  Caesareae  Majeslali  in  ed  expedilione  contraTurcae  ma- 
xima  auxiUa  se  daturum  promiU^nU. 

ìdeoy  requisita  Caesarea  Majeslas  a  Rege  Franciae ,  ut  in  beOo  a  se 
gerendo  cantra  Regem  Neapolitanum  nullum  silH  obstaeuium  faeerei  »  ei 
cùnsensium  dedit  ;  cum  ipsa  Caesarea  Maje^as  nullo  ftincuifl  foederis  aut 
consanguinilalis  ipsi  Regi  Neapolitano  assistere  teneretur;  quin  immo  ipse 
Rex  Franciae  se  et  omnes  ilHus  Regni  Neapolitani  vires  ac  facultales  ad 
ipsam  expedilionem  contra  Turcas  Suae  Majestati  poUieeMur^  si  HM 
regnum  consequi  potuisset. 

Cum  igitur  eo  tempore  ipsa  Caesarea  Majeslas  ifi  protinciai  mas 
inferioris  Germaniae ,  Brabanliam  scilicel  et  Flandriam^  atque  aitos,  de- 
scendisset  ;  tum^  ut  stattsm  Illustrissimi  D,  Archiducis  Philippi^  fUii  sui, 
anlequam  ipse  in  I^rcas  accederei ,  stabUiret  et  ordinarci ,  fum  etiam , 
%U  Illuslrissimam  D.  Hargarilham,  filiam  matti,  ^r^^ftì  vix antea  viderai, 
visere  posset,  pacemque  ac  tranquillilatem  illis  pnwiniei4s  inferéarUms 
pararsi  ;  tune  ipse  Rex  Franciae ,  aliquà  jam  prosperd  /brlunà  in  itaUé 
elaiusj  lam  in  provincia  Gueldrensi ,  quam  Lsodiemi^  seditioneiel  riM- 
liones  contra  ipsam  Caesaream  Majeslalem  per  suos  soUicitavit ,  et  Hìu- 
slrissimum  D»  Ducem  Mediolanij  Sacri  Romani  Imperii  Pr^Mipem^  suo 
dominio  privare  contenda ,  muUaque  alia  in  imperiaXem  Jurisdietianem 
aggressus  est ,  quae  non  ad  Regem  Franciae ,  sed  ad  verum  Romanonm 
imperatorem  spedare  eensentur, 

Quae ,  miti  initia  essent  iurisdietianis  imperiatis  oc€upemda§ ,  Cae- 
sarea Majestas  moleste  ItMl ,  et  se  ac  Sacrum  l?ofiiiiiiiiiii  #iiifterfNiii  «efti- 
menter  offèndi  sensit.  Ideo,  cum  Sanetissimo  D.  If.  Papa  ae  Serenietimo 
Rege  Hispanias  et  Illuslrissimis  Mediokmi  ae  Venetiarum  Due^bus^  Mi 
malie  oceurrendum  eensmit  ;  adeoque  progressum  est ,  ut  ipeum  i^gem 
Franciae  trans  Alpes  redire  coegerint^  easque  nune  demum  v^rès  m  eum 
movere  deeemerinli  ut  ittius  intoUerabilem  superMam ,  insaHabiìimque 
aliena  occupandi  cupiditalem^  Dea  auxiliante,  repressun  Ont;  «Ctwioiii 
tandem  pacem  ae  securitalem  totae  ChristianitaH  parente  et  Hne  «00 
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a  ooia  f  e  riioraare  siibilo  dopo:  perchè  la  ne  faria  leggere 
tale  btraikme ,  e  eoa  ophuone  e  consiglio  di  latti  noi,  coacla- 


Gattomm  BegU  timore ,  omnei  in  Chrislianae  Fidei  hosles  immanissimos 
Tmreoi,  beOmm  gerere  BeeurHu  postini. 

C^tfiu  rei  amfiefemkie  eauià ,  eum  ipta  Cae§area  iÌ§j€tUu  jam  in  lia- 
Umn  vmrUf  tum  al  reli^ptku  G^larmm  w  eà  éepeUal^  tum  Mi  B0§4$ 
Franeiae  iimeriiaUs  iutienUxtores  aUpue  fanUorei  coerceai^  iptoi  Floren- 
iinos  kis  de  rebus  eerliores  faeil. 

DieenUpse  ipsi  Domini  Oraiores^  Caesaream  MajesUUem  véhementer 
miwdrari,  qm>d  Fl&reniini^  ^  e»  aniiqito  imperialii  jwrie  emU ,  ila  as- 
ekàuU  kis  maUgnis  iaeoepUs  Befgtt  Fremeiae  eènlrsL  salutUm  toiàu  Adite, 
d  eiiam  amira  tmam  propriam  uiiUtaiem  et  commoémm. 

Non  negami  ipsi  Fiorentini  swsm  cicilalem  a  Carolo  Magno  Boma- 
norum  ImperaUn-e  reslauralam,  et  privUegiis  ae  omni  omamenlo  decoralam 
faisee.  (fui  fguidem  Carolus,  elei  Rex  Franeiae  fuerit ,  Romanorum  tamen 
impermtor  fmU  j  et  in  imperiali  provéneid ,  idest  ex  Brabantià ,  natue  ^^tuae 
isèittferi9riGermsmki»iiaest;ulea  beneficia  non  UmimnFrameorumMtegi^ 
faoalK»  Bow^anorum  iwtperatori  IrOmenda  ttnl;  nam  eUam  pater  CaroU 
Magni  in  Franeonid^  Germaniae  provincia ,  nalus  fuU, 

Sdunt  etiam  omnes ,  hunc  Carolum  praesentem  Francorum  Regem  , 
ao»  esse  de  Uneà  CaroU  Magni ,  sed  ex  Ugone  Capeto ,  inwuore  Regni 
Frsmeiae  originem  hakisiseei  aideo  iif ,  H  de  vero  Bege  Franeiae  diepa- 
iaadaM  tU ,  proaA  distia  reperirelmr^  wermm  Begem  Angiiaeverum  eUam 
Franeiae  Begem  esu  et  eenàeri  debere  ;  siculi  et  nume  Ànglicorum  Beges 
eustinere  conlendunL 

Cognoscunt  et  ipsi  Fiorentini^  sua  omnia  prieUegia^  non  a  Begibus 
Franeiae  sed  a  varie  Bomanomm  hnperaloribus  in  Germania  noHs  con- 
eeeta  fuisee ;  mi  mUrum  $ii^  «ade  loala  Flarentimorum  eaecitas  ei  igno' 
ramiia  originem  eumpserit. 

Elei  igUur^  anno  praeterito^  Caesarea  Majeslas  magnos  fuisse  fa- 
vores  ipsorum  Florentinorum  versus  Begem  Frandae  videril^  cum  ejus 
potentiae^  propter  isUeelinas  eorum  diseordias.  forlassis  itnpares  eseeni  ; 
laasen  non  adeo  adnUrala  est  Caesarea  Majeslas ,  quantum  «lodo  miratstr; 
eum  jam  Flarenlini  eognoverim  ex  efectu  rerum ,  iptum  Begem  Franeiae 
non  eoHam  ad  ipsorum  Florentinorum ,  sed  etiam  omnium  ìtatarum  op- 
pretaionem  contendere:  ipsi  vero ,  ila  tini  vuìgari  errore  obcaeeaH,  ut 
profriam  saMem  conspieere  non  vateanl, 

ideo  Caesarea  Majestas  wkitii  ipsosOratoresadsciendum  eorum  amimos, 
et  ad  iUoe  illuminanéos  »  si  laeem  veUni  conspieere  ;  et  ad  eognoseeudum^ 
aa  mai  Som  Majeetate  ad  itaiiae  satutem  kiborare  et  intendere  veUntp  an 
vero  maUnl  esse  eonlram  Suae  Majestati  ;  al,  seeutuium  eorum  responsa, 
Caeearea  Maiestas  delièeret  quid  agendum  sii. 

Bt  quia  Caesarea  Majeslas  inleUescU^  inler  Florentinos  et  Pisanosnon 
parvas  esse  dieeordias^  et  anali  diseeplari;  cwm  eU  coneueiudo  Bomano- 
mm Hnperalorum  laks   subdilorum  diseordiae  undique  rewMvere;  Sua 
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deria:  voleva  anche  che  lo  consigliassimo  sopra  la  invcstìtara 
del  Duca  di  Savoja.  E  così  ritornati  secondo  V  ordine ,  Soa 
Maestà  fece  prima  propònere  per  0.  Ludovico  Bruno,  circa  la 
investitura  :  se  ci  pareva  che ,  dovendo  Sua  Maestà  venire  in 
Italia,  si  differisse,  finché  il  Duca  in  persona  venisse  a  tórre 
la  detta  investitura;  ovvero  farla  al  presente,  e  che  poi  lai 
fosse  obligato  di  venire  a  farsi  investire  iterum  pemmcMter , 
quando  Sua  Maestà  fosse  in  Italia  ;  come  vogliono  le  costitu- 
zioni imperiali. 

Insuper^  fece  leggere  la  istruzione,  colla  qu^le  è  per  man- 
dare i  suoi  oratori  ai  Fiorentini,  ed  anche  una  lettera  ai  Pisani; 
acciò  circa  omnia  possiamo  consigliare  e  spiegare  la  nostra 
opinione. 

La  contenenza  della  lettera  ai  Pisani  è  :  fhe^  Sua  Maestà 
è  disposta  a  favorire  quella  città ,  ajutarla  e  conservarla  in 
libertà;  ammonendoli  che,  so  per  T andata  degli  oratori  pre- 
detti, i  Fiorentini  consentiranno  a  quanto  la  desidera,  loro 
abbiano  similmente  a  sospendere  le  armi,  e  di  questo  inten- 
dersi coi  detti  oratori  :  soggiungendo  Sua  Maestà ,  che  voleva 
fare  scrivere  anche  al  Duca  di  Ferrara;  che,  come  quella  fosse 
in  Italia ,  dovesse  personalmente  venire  anche  lui  a  tórre  la 
sua  ricognizione.  Fu  conchiuso,  per  consiglio  del  Duca  di  Mi- 
lano e  per  opinione  degli  altri,  che  Sua  Maestà  avesse  da  fare 
ora  la  investitura  al  Duca  di  Savoja  ;  il  quale  poi ,  venendo 
essa  in  Italia,  dovesse  venire  a  farsi  investire  un'altra  volta 
in  persona,  secondo  le  costituzioni   allegate  da  Sua  Maestà. 


MajesUu  horCaiur  et  praecipit,  ipsos  Florentinos  ab  armii  dUeedere^  iieuii 
eliam  Pisanos  arma  deponere  per  suoi  oralores  jusHt  :  et  ii  Fiorentini 
atiquid  a  Pisanii  pelere  velint^  id  jure  et  non  armis  petant  eoram  Sud 
Majeitale,  quae  utrique  parti  aeqtié  lance  Justitiam  ministrare  parata  etl. 
l>emumque  ipii  Oralores  y  si  videant  ipsos  Florentinos  duros  et  ambi- 
guos  in  sua  opinione  persistere,  dicent  eis:  prò  utiUtate  ac  honore  ipso- 
rum  non  esse  in  hac  re  tam  lucida  diutiusKaesitandum;  eosque  mofieèniU, 
considerar i  debere  Caesareae  Majestatis  et  SaneUssimae  Ligae  potestatem, 
cum  ipsi  verisimilUer  longe  pares  esse  non  possint;  quod  contuUius  etsof 
lubrius  eis  foret  statim  rebus  suis  providere,  quam,  cum  maximo  tolius  Do- 
minii  Florentinorum  periculo  et  impensé  contrariam  parlem  sustinere. 
Sin  vero  haec  predicta  fecerint ,  et  Caesareae  Majestati  obedientes  fuerint, 
tunc  Caesarei  Oralores ,  Florentinorum  Oralores  ad  Caesaream  Majesta- 
lem  secum  accedere  Jubeant  ». 
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Quaoto  poi  alla  istruzione:  che  quella  doreaae  essere  rifonnata 
in  doe  parti  ;  cioè  :  che  dorè  S.  M.  li  esortava  a  deporre  le 
armi  «  Sua  Celsitadìne ,  come  superiore ,  loro  dovesse  coman- 
dare. Secondariamente,  perchè  si  conteneva  in  quella,  che  sa- 
nano accettati  nella  Lega  «  si  dovesse  dire  :  che  più  consig^a- 
tamente  deliberassero  di  provvedere  alle  cose  Icnro,  di  quello 
che  9  con  tale  danno  e  pericolo*  opporsi  alla  Santissima  Lega: 
e  se  a  questo  assentiranno  e  saranno  obbedienti  alla  Cesarea 
Maestà*  allora  gli  oratori  Cesarei  conunandino  ai  Fiorentini 
di  mandare  i  proprii  oratori. 

V  orator  Terrarese  «  il  quale  era  presente  a  tale  colloquio 
(  come  la  è  stato  i  giorni  precedenti  ;  però  con  qualche  mor- 
morazione di  alcuni  dei  Consiglieri  regti ,  che  allegavano*  non 
esser  conveniente  ci  fossero  altri  che  gli  oratori  della  Conre- 
derazione  ],  disse  ancor  egli  la  sua  opinione  ;  cioè  :  che  *  per 
quanto  apparteneva  a  ciò  che  avea  fatto  proponere  la  Maestà 
Sua  circa  il  suo  Signor  Duca ,  come  quella  fosse  in  Italia . 
credeva  che  la  Ecodlenza  del  suo  Signore  »  osservantissima  di 
S.  M.  «  faria  pgni  cosa  possibile  per  venire  in  persona  a  farle 
reverenza  ;  ma  che  non  gli  pareva  occorresse  di  tórre  altra 
investitura  personale ,  perchè  «  sono  già  due  anni  «  che  Sua 
Maestà  Favea  fatto  per  procuraiorem;  dimostrando  di  mal  sof- 
ferire  tale  richiesta.  Gli  fu  risposto ,  esser  necessario  che  venisse 
per  le  costituzioni  suddette  ;  e  cosi  confermò  V  Illustrissimo 
Duca  di  Milano,  allegando  che  anche  la  sua  investitura  dello 
stalo  di  Milano  era  stata  fatta  con  tale  <ri>ligazione.  E  fu  con- 
chiuso di  fare  la  investitura  all'  Orator  di  Savoja,  e  cosi  seguì;  e 
di  mandar  anche  gli  Oratori  ai  Fiorentini  colla  istruzione  predetta. 
PM  Sua  Maestà  disse  :  che,  come  poco  avanti  ne  avea  detto,  avea 
ddiberato  di  passare  il  monte,  e  di  andare  verso  Landech  a 
ritrovare  V  Illustrissimo  Arciduca  suo  flgliuolo ,  che  avea  fatto 
venire  da  più  di  cento  miglia  tedesche ,  per  esser  con  lui  ;  e 
che  per  certo  impedimento  dei  piedi  non  avea  potuto  arrivare 
fin  qui  ;  e  che  essendo  venuto  si  propinquo  a  Sua  Celsitudine^ 
gli  pareva  conveniente,  ed  eragli  anche  necessario,  di  abboc- 
carsi con  lui;  e  che  faria  un  salto  di  là  dal  monle,  e  in  ter- 
mine di  otto  giorni  ritornerebbe;  e  frattanto  in  queste  parti 
lasciava  suo  luogotenente  F  Illustrissimo  Duca  di  Milano.  VI- 
tenm  disse  :  .che  i  capitoli  proposti  a  Mais  da  Sua  Maestà  (dei 
quali  mandassimo  copia  a  V.  S.  ) ,  li  aveva  latti  correggere  in 
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alcune  parli  ;  e  che  voleva  nnovameDte  il  nosiro  oonaìgUo  ;  e 
che  poi  lì  mandasMiDo  alli  Principi  nostri ,  i  quali  faoeaseio 
quelle  addizioni  o  diminuzioni  che  lor  pareMero ,  e  dichiaras- 
sero la  loro  opinione ,  acciò  si  potessero  avere  al  tempo  ddla 
Dieta  di  Lindo  ;  la  quale  si  dee  tenere  adi  due  di  Agosto  pros- 
simo 9  per  poter  a?er  li  Tavori  della  Germania.  A  questo  fu 
risposto:  che  non  bisognava  consigliassimo  altramente  i  detti 
capitoli ,  per  esser  cosa  pertinente  ai  principi  nostri  ;  e  che 
quanto  S.  M.  ne  darla ,  noi  manderessimo.  E  questo  confirmò 
r Illustrissimo  Duca,  il  quale  disse:  che  se  gli  desse  la  copia, 
che  ancor  lui  li  Tederia  e  dichiareria  la  opinione  sua*  li  quale, 
partita  Sua  MTaestà ,  disse  verso  di  noi  :  «  Io  vederò  questi  ca- 
pitoli ;  ma  mi  pajono  nuove  fantasie  d.  Finalmente  Sua  Maestà 
ritornò ,  e  continuò  :  che ,  non  avendo  potuto  avere ,  per  negli- 
genza dei  suoi  Tesorieri,  i  danari  che  sperava  dal  Ducato 
d'Austria  e  dal  Contado  del  Tirolo,  avea  richiesto  Vostra  S«- 
blimità  che  lo  servisse  ad  imprestito  di  ducati  trentamila ,  ed 
anche  di  uomini  d*  arme  mille ,  computati  quelli  che  era  ob- 
bligata a  dargli  per  la  incoronazione  ;  benché  ora  fosse  per 
voltarsi  ad  altro  cammino  da  quello  di  Roma  :  e  che  questa 
requisizione  istessa  avea  fatto  al  Signor  Duca  li  presente ,  il 
quale  V  avea  contentato  ;  e  che  riteneva  che  anche  V.  S.  lo 
compiaceria,  e  fra  due  ovver  tre  giorni  avaria  risposta;  dicendo: 
«  Vos  foU$ti8  etiam  semel  eerihere  lUmtrimmo  Dominio ,  che  si 
voglia  risolvere,  se  fin  ora  non  V  ha  fatto  »  ;  e  che  a  V.  8.  piacesse 
trovare  un  banco ,  che  dovesse  credere  ai  suoi  tesorieri  ed 
uscieri  d*  Inspruch  ;  i  quali  prometteranno  restituire  li  suddetti 
ducati  trentamila  a  Natale  prossimo  :  commettendo  poi  a  noi , 
oratori  residenti  appresso  Sua  Cekitudine,  che  dovessimo  ri- 
maner qui  fino  al  ritomo  di  essa;  salvo  due  degl'Ispani,  che 
doveano  andare  con  quella,  per  ritrovarsi  colfArciduca  Filippa 
Circa  la  qual  cosa,  benché  non  fosse  fatta  altra  risposta,  tut- 
tavia é  intenzione  di  me  Francesco  di  seguire  Sua  Maestà, 
immediatamente  dopo  la  su|i  partenza. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  dice,  aver  deliberato  di  an- 
dare a  Tirano,  miglia  venti  distante  di  qui,  e  11  aspettare  la 
Regia  Maestà.  Grazie  ec.  Ex  Bwrmo,  die  26  luKi  ihOÒ,  bora  XI.* 

Makcus  Dankxw  D.  Eque*  j  o^^^„ 
Frangibgcs  Foscaros 
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XXIL 


Sereniinme Prmcef  eie.  Ieri,  il  Hagnifloo  M.  Marco  Dandolo 
ed  io,  seriremmo  alla  8.  V.  quanto  ci  occorse  ;  e  fra  l'altro, 
del  rìcerere  delle  lettere  di  V.  S.  dei  2S,  coi  aommarii  da  Na- 
poli e  Roma  delle  nao?e  deHa  conclnaione  e  stipniazione  Citta 
dd  Serenissfoio  Re  d'Inghilterra  nella  Lega;  comonicati  da 
noi  alla  Cesarea  Maestà  e  allo  Illastrìssimo  Doca. 

Questa  mattina  è  Temito  a  trofarmi  allo  alloggiamento  il 
Rererendo  Legato,  dicendomi  :  che  alloca  ó'a  per  montare  a  ca* 
▼allo  per  andare  rerso  Tirano,  dofe  D.  Mjrqnaldo,  Consigliero 
regio,  dovea,  presente  lofllostrissimo  Duca  e  tutti  gli  Oratori,  pro- 
pooere  i  capitoli  riformati  da  S.  M.  ;  e  che  per  Sua  Eccellenza  e 
noi  iMsero  consigliati,  e  poi  subito  mandati  ai  principi  nostri  : 
penuadeodomi  che  mi  volessi  trovare  colà,  perchè  Sua  Maestà 
a?ea  questa  cosa  a  cuore,  e  principalmente  a  tal  fine  atea  or- 
dinato non  andassimo  con  quella;  e  benché  aresse  menato  con 
sé  due  degli  oratori  Ispani  per  le  cose  deirArciduca  Filiiqpo, 
tuttavia  area  lasciato  fl  terzo  qui  ;  e  che  tatti  oggi  si  ritrove- 
riano  in  detto  loco  di  Tirano.  Io  mi  scusai  col  voler  cavalcare 
a  Mais,  per  essere  appresso  la  Cesarea  Maestà  ;  perchè  l' in- 
tenzione ddla  S.  V.  era  eh'  io  facessi  residenza  presso  di  quella, 
e  che  mi  conveniva  obbedire  ai  mandati;  ma  che,  essendo  li 
a  Tirano  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  oratore  di  Y.  S. , 
suppliria  a  questa  e  ad  ogni  altra  cosa  :  soggiungendogli  che 
la  consultazione  e  deliberazione  di  tali  capitoli  apparteneva  a 
Y.  8.,  e  non  a  me.  E  persistendo  Sua  Signoria  in  tale  esorta- 
zione, aRegando  il  desiderio  di  Sua  Maestà  essere  che  fossero 
presenti  a  tale  consultazione  gli  oratori  destinati  a  quella  ;  an- 
corché io  conosca  di  qual  sorta  e  natura  siano  i  predetti  ca- 
pitoli; tamen^  per  sodisEmone  della  Cesarea  Maestà,  deliberai 
di  mandar  li  il  Segretario ,  ed  lo  rimaner  qui ,  per  essere  più 
propinquo  ad  essa,  per  ogni  cosa  che  potesse  succedere  ;  con 
proposito  però  di  andare  domani  o  Tallro  iofaUantemente  a 
Mais.  E  cosi  Sua  Signorìa,  alla  quale  Sua  Maestà  ha  dato 
qualche  carico,  e  qodlo  della  composizione  dei  detti  capitoli , 
è  rimasta  contenta  ;  e  oop  essa  è  cavalcato  il  detto  Segretario: 
sicché  di  quanto  di  H  è  per  seguire,  Y.  S.  sarà  certificata  dal 
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Magnìfico  e  diligentìssimo  Marco  Dandolo.  Praeterea^  Sua  Signo- 
ria, che  certo-  dimostra  ottima  disposizione  in  tatto  cose  di 
Vostra  Serenità,  mi  ha  detto:  che  l'oratore  Napoletano  è  di 
ferma  opinione*  che  il  Duca  di  Milano  non  sia  ben  disposto 
verso  il  suo  Serenissimo  Re;  e  che  1'  articolo  inchioso  nei  ca- 
pitoli proposti  in  questi  giorni  da  Sua  Maestà  »  circa  le  terre  e 
i  lochi  del  Regno  di  Napoli ,  da  esser  messi  in  deposito  in  mano 
del  Papa»  sia  stata  opera  del  prefato  Signor  Doca  ;  dal  quale 
dice  essergli  anche,,  a  questi  giorni,  state  usate  parole  pun- 
genti contro  il  suo  Re,  e  persino  contro  la  persona  di  lui, 
oratore;  alle  quali  Sua  Signoria  dice  di  essere  stata  presente: 
che  tal  cosa  rinnova  nella  mente  la  ruina  di  quel  Regno  pro- 
ceduta da  esso  Signor  Duca  ;  e  che  tutto  ha  notificato  al  re 
suo  ;  facendone  anche  intendere  il  detto  oratore ,  di  essere  staio 
jeri  mattina  con  Sua  Maestà,  e  avergli  detto:  cl^e,  come  per 
dignità  di  fede,  di  giustizia,  di  sapienza,  era  il  primo  principe 
dei  Cristiani,  lo  confortava  a  voler  conservarsi  in  questa  ripu- 
tazione, e  à  non  voler  prestar  tanta  fede  al  Duca  di  Milano, 
quanta  Sua  Maestà  dimostrava  prestargli  ;  perchè  facibnente  la 
potria  condurre  a  termini  e  a  cose  aliene  dall'  onore  e  beneficio 
suo  :  esortandola  a  voler  piuttosto  aderire  ai  consigli  della  Se- 
renità Vostra,  perchè  essa  incedeva  nelle  cose  sue  con  integrità 
e  rettitudine.  Sua  Maestà  gli  rispose,  che  lo  ringraziava,  ed 
averla  conveniente  rispetto  a  tutte  le  cose  che  avesse  a  fare; 
ma  gli  soggiunse:  a  IMitamus  quod  iUud  Dommium  defenU 
NobiSy  perchè  non  fa  risposta  alcuna  alle  nostre  proposizioni, 
si  dei  ducati  trentamila,  come  degli  uommi  d'arme  ;  ed  anche 
il  Duca  di  Milano  ci  ha  detto,  che  non  saremo  compiaciuti  da 
quella  Signoria  »  :  benché  questa  parte  a  me  non  par  verisimUe, 
se  il  Duca  di  Milano  desidera  la  venuta  della  Cesarea  Maestà 
in  Italia,  come  per  ogni  sua  esteriore  dimostrazione  pare  de- 
siderare ;  tanto  più  ,  che  i  suoi  oratori ,  persuadendo  la  discesa 
predelta,  hanno  affermato,  per  quanto  ho  inteso,  a  Sua  Mae- 
stà, che  quando  essa  sarà  in  Italia,  V.  S.  farà  quanto  desi- 
dera S.  M. 

Oggi  ho  inteso  per  via  degna  di  fede,  che  D.  Marqualdo 
deve  proponere  con  parole  efficaci ,  d' ordine  di  S.  M. ,  l' am- 
missione del  Re  Ferdinando  nella  Lega.  Se  cosi  sarà ,  V.  S.  ne 
sarà  avvisata  per  lettere  di  M.  Marco  Dandolo. 
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Per  altre  mie  ho  significalo  alla  S.  V.  quanto  ayea  ioteso 
circa  la  materìa  per  cui  mi  diede  una  informazione.  £  perchè 
la  S.  V.  mi  comanda  che,  intendendo  io  il  Rostico  (i)  procurare 
tal  cosa  dalla  Regia  Maeslà,  io  debba  dissuaderla,  ricordan- 
dole che  prima  foglia  conferire  coi  suoi  Confederati  ;  e  pre- 
supponendo io  r  esecuzione  di  quest'  ordine  di  V.  S.  esser 
fondata  in  certa  e  yera  notizia  da  essere  da  me  avuta ,  e  non 
altramente,  4X>me  vuole  ogni  ragione  ;  e  non  avendo  potuto 
avere  fin*  ora  altra  eertezza ,  ma  solo  la  semplice  informazione 
predetta;  e  vedendo  che  Sua  Maestà  cerca  di  gratificarsi  mol- 
tissimo il  predio  Rustico ,  e  presente  ed  assente ,  per  mezzo 
del  suo  oratore  (dal  quale  per  ogni  esteriore  dimostrazione  ho 
veduto  essergli  ampiamente  corrisposto)  ;  mi  è  parso  di  non 
promuovere  tal  materia ,  senza  definitivo  ordine  di  V.  S.,  et  m$% 
priut  io  di  tal  cosa  mi  potessi  certificare  :  quod  videiwr  mihi 
dificUUmum;  perchè  le  cose  di  tal  natura  si  trattano  cauta  e 
secretamente  ;  e  Sua  Maestà  nelle  cose  d' importanza  rare  volte 
tà  comunicazione  ad  alcuno.  Pure,  se  si  fosse  stati  fermi  in 
un  loeOt  a^ria  avuto  modo  di  averne  qualche  più  notizia  ;  ma 
alcuni  da  cui  posso  aver  qualche  avviso,  non  ritrovandosi  con- 
tinuamente presso  Sua  Maestà,  per  lasciare  essa  chi  in  un  loco 
e  chi  in  un  altro ,  quando  cavalca,  è  causa  eh*  io  non  possa 
fare  appieno  quanto  desidera  la  Signorìa  Vostra.  Finalmente, 
considerando  quod  fpes  pecumarwn^  delle  quali ,  come  ho  detto 
altre  volto,  Sua  Maestà  non  forum  indigei,  potria  forse  muo- 
vere quella  a  tal  cosa  ;  benché  Sua  Maestà  con  tutte  le  parole 
e  modi  suoi ,  dimostra  in  ogni  azione  di  camminare  con  tutta 
severità  e  rettitudine  ;  poi ,  se  fosse  stato  promosso  altro  dal 
detto  Rustico  circa  tal  cosa ,  non  sana  senza  pericolo  che  non 
gli  fosse  pervenuta  alle  orecchie:  perlochè  mi  confermo  nella 
opinione  suddetta. 

Ho  vpluto»  Principe  Serenissimo,  fargli  questo  discorso;  si 
per  giustificazione  mia,  come  anche  perchè,  parendo  alla 
S.  V.  darmi  alcun  difinitivo  ordine,  lo  possa  fare  :  e  intanto 
sia  certa ,  che   in  questa  e  in  ogni  altra  cosa   non  sarò  per 

(1)  Sotto  questo  nome  conveozionale  II  Foseari  nascondeva  II  Duca 
di  Milano. 
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mancare  d'ogni  possìbile  stadio  e  dHigenza,  come  si  cooyieoe 
alla  Tede  e  servitù  mia.  Grazie  ec.  Ex  BurmiOy  die  27  luUi  1%96. 

Franciscos  Foscarus  Orator^  manu  propria. 

XXIII. 

Serenissime  Prinoeps  eie.  Le  ultime  mie  ftirono  dei  27  del 
passato  da  Bormio ,  driizate  alla  8:  V.  per  la  via  di  Royeredo  ; 
alia  quale,  tn/er  coetera,  notificai,  aver  mandato  il  Segretario  a 
Tirano  in  loco  mio,  a  satisfazione  della  Cesarea  Maestà,  per 
esser  presente  alia  riformazione  dei  capitoli ,  i  quali  «on  certo 
essere  stati  mandati  alla  S.  V.  per  il  Magnìfico  M.  Marco  Dan- 
dolo ;  al  quale ,  aranti  il  suo  giungere  a  Bormio ,  feci  intendere 
quanto  sapeva,  e  di  poi  oreienus  gii  ho  partecipato  con  ogni 
integrità  tutte  le  cose  a  me  imposte  dalla  Signoria  Vostra. 

A  di  30  mi  partii  dal  detto  loco  di  Bormio,  per  seguire  Sua 
Maestà;  e  jeri  al  ^ardi  giunsi  in  questo  loco,  dove  si  trova 
TArciduca  Filippo,  e  nel  quale  S.  M.  arrivò  il  dì  preoedénle, 
per  aver  occupato  i  di  passati,  da  che  si  parti  da  Bormio,  in 
caccio  per  queste  montagne.  E  venendo  io  reeto  iiinere  al  ca- 
stello dov'era  Sua  Maestà,  e  avendomi  quella  veduto  da  lunge, 
immediate  mandò  a  trovarmi  alio  alloggiamento,  e  mi  fece  in* 
trodurre  presso  di  sé;  che  al  solilo  grationente  mi  accolse.  B 
per  essere  Sua  Maestà  molto  affaticata  e  fastidita  da  tante  oc- 
cupazioni, nelle  quali  tutto  il  giorno  era  slato  ed  era  col  pre- 
fato Arciduca  e  suoi  consiglieri;  per  non  gli  essere  tedioso, 
fattagli  riverenza,  deliberai  prendere  licenza  da  quella.  La  quale 
nel  partire  disse  :  «  Domine  Orator.  Abbiamo  scrìtto  all'Ara- 
vescovo  Maguntino,  che  faccia  pubblicare  le  conclusioni  della 
Lega  col  Re  d'Inghilterra;  la  qual  cosa  abbiamo  anche  Atto 
sapere  allo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ^  da  essere  comunicata 
a  tutti  gli  oratori  0.  Del  ohe.  Principe  Serenissimo,  laudai 
Sua  Maestà  ;  la  quale  appresso  disse  :  che  oggi  anderia  a  Lan- 
dech,  miglia  dieci  distante  di  qui ,  verso  Mab  ;  poi  seguiria  il 
suo  cammino  verso  l'Italia,  secondo  l'ordine  posto.  Questo  loco 
è  distante  da  Bormio  miglia  novanta ,  e  da  Inspruch  miglia 
trenta.    E  benché  io  conosca  dover  avere  grandissimi  sinistri. 
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là  del  cavalcare,  per  1* asperità  del  cammìDo»  oome  per  le  qc- 
ceflsiU  del  fivere  (  perpbè  akana  volta  ho  avato  di  grazia  di 
trorare  pane  di  segala ,  per  la  sterìlilé  del  paese,  ofe  è  eoo- 
iooMita  ogni  cosa  da  qoelli  che  seguono  S.  M.  ;  e  se  di  ordine 
di  qoeUa  «  non  mi  fosse  stalo  preparato  alloggiameato ,  non  lo 
avria  potato  avere  per  sei  cavalli  solamente,  coi  qnala  sono 
vemito  qni,  lasciato  addietro  il  resto  della  famiglia  nella  sup- 
posizione di  tali  necessità  ]  ;  tuttavìa  giudicando  il  desiderio 
deUa  S.  V.  essere  eh*  io  segna  questa  Regia  Maestà  ,  per  essere 
certificata  di  tatti  i  progressi  suoi,  ho  volato  farlo,  posposita 
ogni  altra  cosa. 

Questa  Cesarea  Maestà,  jeri  e  il  giorno  precedente,  è  stata 
in  lunghe  eonsoltazioni  fn  secreto  coU^Arciduca  suo  figliuolo, 
inlerveDendo  Monsignor  di  Borges,  Proposto  Leodiense,  Monsi- 
gnor di  Nansaot  ed  altri  intrinseci  Consiglieri.  Ed  in  effetto  sono 
certificato,  tutti  i  prìmarii  deirArcidnca  dissentire  T  andata  di 
Sua  Maestà  in  Italia,  e  dissaademela  grandemente^  E  benché 
non  si  trovi  appresso  di  S.  M.  alcuno  degli  oratori  del  Duca 
di  Milano,  d  è  nondimeno  D.  Giovanni  Bontemps,  Tesoriere  di 
S.  M. ,  stipendiato  dal  prelato  Duca;  che,  in  loco  degli  oratori 
suoi,  procara  ed  opera  in  tutto  quanto  desidera  Sua  Eccellenza. 
La  quale  tiene  anco  qui  un  servitore  di  D.  Erasmo  Brasca , 
che  mi  difse  :  che,  solledtando  lui  la  venuta  di  Sua  Maestà, 
quella  gli  aveva  ingiunto  di  scrivere  alti  Illustrissimi  Signori 
Duca  e   Duchessa ,  che  sarebbe   per   Tare  quanto  loro  aveva 


È  giunto  qui  un  oratore  del  Duca  di*  Ferrara  con  nove  ca- 
valli ,  ed  ha  avuto  udienza  da  Sua  Maestà  ;  la  quale  (  per  quanto 
mi  è  stalo  riferito  da  chi  era  presente  )  appena  lo  udì ,  mo- 
strando far  poco  caso  di  lui  che ,  per  quanto  ho  potuto  inten- 
dere fin  qui ,  non  ha  esposto  che  cose  generali  di  raccomanda- 
none  e  di  oblazione  per  la  discesa  in  Italia  :  cercherò  tuttavia 
con  ogni  diligenza  di  meglio  verificar  questa  cosa. 

Sua  Maestà  ha  notizia  che  a  Lindo  sono  giunti  molti  prin- 
cipi, per  la  Dieta  che  vi  si  debbe  celebrare;  alla  quale  Sua 
Maestà  manda  l'Arciduca  :  e  il  Reverendo  Legato  mi  disse  a 
Bormio,  dovervi  andare  egli  pure,  per  ordine  di  Sua  Maestà; 
e  che  già  avea  fatto  avviare  da  Augusta  parte  della  famiglia,  e 
le  robe  lasciate  lì. 
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La  Cesarea  Maestà  ha  scriUo  ai  Serenissimi  Re  d' Inghil- 
terra, di  Scozia,  di  Dacia,  di  Polonia  e  d'Ungheria,  che  del^ 
bano  mandare  i  loro  oratori  per  dar  forma  aUa  spedizione  contro 
gl'Infedeli  ;  soggiungendo  al  Re  d'Ungheria  :  che,  come  Re  di 
Roemia  ed  Elettore  dell'Imperio;  debba  mandare  le  geati  ad 
accompagnare  Sua  Maestà  a  Roma  per  V  incoronazione.  Insupefy 
avendogli  il  Duca  di  Saroja  fatto  intendere  di  aver  negalo- il 
transito  a  seicento  lancie  francesi  che  vóleano  discendere  in 
Italia,  Sua  Maestà  per  sue  lettere  lo  ha  ringraziato  efBcace- 
mente,  persuadendolo  a  perseverare. 

Ha  scritto  ancora  Sua  Maestà  a  tutti  i  provvisionati  dell'Au- 
stria maggiore  e  minore,  e  ad  altre  genti  d*arme  ordinate: 
che  a  mezzo  il  presente  mese  si  debbano  ritrovare  a  Como , 
dove  saranno  loro  dati  danari  ;  e  mi  vien  detto  che  saranno 
da  cavalli  quattromila  ;  appresso  ai  quali,  dicesi  che  anderanno 
altri  duemila  cavalli  di  gentiluomini  alemanni,  a  servire  Sua 
Maestà  propriii  expemis;  e  che  debbe  venire  il  Duca  Federigo 
di  Sassonia,  Elettor  dell*  Imperio ,  con  cavalli  quattrocento,  per 
accompagnar  Sua  Maestà.  Ha  poi  ordinato  S.  M.,  che  siano 
preparati  in  Inspruch  cavalli  milleseicento  per  condurre  l'ar- 
tiglieria per  la  via  di  Trento  e  Roveredo.  Appresso  ha  eletto 
quattro  tesorieri,  che  abbiano  ad  andare  per  tutto  il  paese 
d'Austria,  facendo  la  esazione  delle  sue  entrate,  e  portarla  ad 
Inspruch  ;  e  poi  D.  Giovanni  Rontemps ,  che  è  dei  quattro 
eletti ,  la  deve  portare  dove  sarà  Sua  Maestà. 

Il  Duca  Alberto  di  Sassonia,  il  quale  è  creditore  di  Sua 
Maestà  di  grandissima  somma  di  danari ,  ha  aspettato  Sua 
Maestà  in  Augusta  lungamente  per  conseguire  qualche  parte 
del  suo  credito:  poi  è  venuto  in  Inspruch  per  trovarla  ;  e  non 
avendola  trovata,  ha  mandato  un  suo  cancelliere  per  sollecitare 
ut  supra;  e  lui  è  partito  malcontento. 

D.  Nicolò  de  Firmiano  mi  ha  detto  che  questa  R.  Maestà 
aveva  opinione  di  mandarlo  a  Vormes  a  levare  la  Serenis- 
sima Regina,  e  condurla  o^e  si  trovasse  Sua  Maestà;  e  che  egli 
vi  andava  mal  volentieri,  perchè  desiderava  ritrovarsi  con  quella 
in  Italia;  ma  che  pure,  se  Sua  Maestà  gliene  desse  il  modo, 
presto  la  leveria  :  che,  per  quello  che  vedo,  non  vuole  inferir 
altro,  salvo  la  prefata  Regina  aver  gran  debiti;  come  in  rei 
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veniate  sono  ayyisatOyper  docati  forse  dodkimila,  GODtralti  per 
il  ?ÌTere  sao,  ed  altre  cose  necessarie. 

È  ?enaio  qui  il  Conte  dì  Maza  per  ricuperare  la  grazia  di 
questa  Cesarea  Maestà:  al  quale  effetto  è  stata  mediatore  un 
oratore  dagli  Svizzeri  destinato  a  quella  ;  a  contemplazione  del 
quale,  ed  anche  per  tenere  le  cose  delia  Germatiia  in  più 
quiete,  è  possibile  che  S.  M.  la  conceda  ;  benché  però  non 
faccia  verso  detto  Conte  quelle  buone  dimostrazioni  che  desidera. 

Per  altre  io  ho  scritto  alla  S.  V.  qu^to  mi  è  occorso  circa 
la  materia  di  Pisa.  E  cerio,  tra  gii  altri  rispetti  che  mi  hanno 
mosso  a  venir  ora  a  questa  Maestà ,  è  sfato  eh'  io  sperava  di 
trovare  quella  persona  che  mi  disse  quanto  procurava  il  Ru- 
stico cirea  Pisa ,  Siena  e  Lucca  ;  per  intendere  massime ,  se  a 
Bormio  era  segaito  cosa  alcuna  circa  tale  materia,  e  la  incli- 
nazione di  S.  M. ,  ec.  Ho  trovato  detta  persona  essere  partita 
ed  andata  alla  Dieta  dì  Lindo  :  non  ostante  non  resterò,  per  ogni 
altra  via  possibile ,  di  cercare  e  di  operare  quanto  desidera  Vo- 
stra Serenità. 

Ho  inteso  che  S.  M.  vuol  mandare  di  nuovo  D.  Cristoforo 
Scrobten,  suo  oratore,  a  far  residenza  appresso  V.  S.:  me  ne 
eertiOcherò,  e  ne  darò  notizia  sollecita.  Grazie  ec.  Ex  Imst , 
die  k  Augusti  1496. 

FraNCISGOS   FOSCAIDS. 

XXIV. 

Seremaime  Prineep$  etc.  A  di  quattro  dell' istante  scrissi 
da  Imst  a  V.  S.,  come  in  quel  giorno  Sua  Maestà  era  andata 
a  Landech,  miglia  dieci  distante  di  lì.  A  ore  ventitré ,  colla 
debita  riverenza ,  ricevei  lettere  di  V.  S.  dei  28  e  29  del  pas- 
sato, coi  sommari!  inclusi  delle  nuove  di  Napoli ,  da  essere 
comunicati  a  S.  M. ,  alla  quale  il  giorno  seguente  mi  conferii. 
E  giunto  a  Landech,  trovai  D.  Angiolo  da  Fiorenza,  dal  quale 
ebbi  altre  di  V.  S.  dei  30,  coi  capitoli  dell'aggiustamento  sti- 
pulato tra  il  Re  Ferdinando  e  i  Francesi  esistenti  in  Atella  ec. 
il  quale  era  venuto  li  da  Tirano  in  manco  di  giorni  due,  spe- 
dito dal  Duca  di  Milano  per  sollecitare  la  discesa  di  Sua  Maestà 
in  Italia.  E  perchè  S.  M.  era  per  montare  a  cavallo  per  venire 
a  Pruz,  miglia  15  dal  detto  loco,  mi  convenne  seguirla;  e  al 
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giangcrc  U,  per  essere  l'ora  (arda,  S.  M.  mi  disse,  che  la  mat- 
tina per  tempo   manderia   per   me,  per  intender  quanto  gli 
aveva  da  comunicare.  E  alFora  statuita  mandò  due  dei  suoi  a 
levarmi  dairalloggiamento  ;  e  udendo  Sua  Maestà  i  capitoli  del 
predetto  accordo,  dimostrò  sentirne  grandissimo  piacere,  e  più 
volte  interrompendo ,  diceva  :  a  Tsia  capiiula  mnt  ignominiosa 
per  il  Re  di  Francia.  So  questi  Francesi  non  fossero  ridotti  a 
grande  estremità,  son  certo  che  non  avriano  fatto  un  tale  ac- 
cordo ».  E.  con  umanissime  parole  ringraziò  la  V.  S.  della 
diligentissima  partecipazione;  poi  disse:  che  era   venuto  un 
oratore  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  sin  qui  le  aveva  detto 
parole  generali,  e  che  appena  l'aveva  ascollato;  e  che  esso 
sollecitava  di  avere  nuova  udienza  ;  dicendo  S,  M.  :  a  Ora  che 
vede  che  noi  veniamo  in  Italia,  egli  fa  la  gatta  morta  ».  /#- 
super  disse:  che  in  alcuni  giorni,  cioè,  quando  fosse  in  Italia, 
manderia  oratori  a  V.  S.  il  vescovo  Tridentino,  e  D.  Giovan- 
ni Crainer,  preposito  Brlssenense.  Gli  diasi,  aveir  inteso,  che 
volea  mandare  D.  Cristoforo  Scrofsten  ;  la  M.  S.  disse  :   «  No  ; 
le  cose  ora  importano  :  vogliamo  mandare  i  predetti  ;  e  special- 
mente il  Preposito,  che  certo  è  uomo  prudente  ed  integro  ». 
D.  Angiolo  da  Fiorenza  mi  ha  detto  :  che  il  suo  Illustrìssimo 
Signore,  vedendo  la    tardità  della  venuta  di  S.  M«,  contra  la 
promissione  fattagli,  era  rimasto  morto  ;  dubitando  di  qualche 
impedimento:  e  però  l'avea  mandato  in  celerità,  con  espressa 
commissione  di  non  si  partire,  se  non  la  vedeva  posta  in  cam- 
mino. Pure  esso,  a  ore  16,  si  partì  per  ritornare  frettolosamente 
al  suo  Signore;  per  la   qual  cosa  tengo  per  c^to,  che  Sua 
Maestà  gli  ha  di  nuovo  promesso  e  affermato  la  venuta  sua  : 
cjn  effetto,  per  quanto  da  tutti  i  segni  possibili  si  può  com- 
prendere, il  detto  Signor  Duca  è  deliberalo  di  condurre  Sua 
Maestà  in  Italia.  La  quale  Maestà,  non  ostante  la  dissuasione 
di  tutta  la  Borgogna  e  Alemagna  insieme,  eccettuati  alcuni  sti- 
pendiati dal  Duca  di  Milano,  pare  persistere  fin  qui  in  questa 
opinione,  e  dimostrare  gran  desiderio  di  voler  far  guerra  al  Re 
di  Francia  :  notiflcando  alla  S.  V.  che,  tutti  quelli  che  hanno 
dissuaso  la  sua  venuta,  inter  coetera  gli  hanno  detto ,  che  il 
Duca  di  Milano  non  gli  osserverà  quanto  gli  promette;  e  per 
conseguente  Sua  Maestà  non  riuscirà  con  quell'onore   che  si 
conviene. 
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Per  k  precedenti  mie  significai  a  V.  S. ,  questa  R.  M.  avere 
scrìtto  e  oniinato  le  genti  soe  :  ora  ha  avuto  per  traona  via  il 
Dainero  delle  genti  che  S.  M.  ha  disegnato  dì  avere  seco  in 
Italia  ;  come  V.  §.  vedere  per  T  indosa  polizza,  tratta  da  ona 
cedola  fatta  d' ordine  di  Soa  Maestà  (1). 

(i)  Queste  SODO  le  geotJ  che  la  Cesarea  Maestà  designa  di  avere 
eoo  sé  ID  Ilatta  ;  tra  lui,  la  Illostrlsslma  Signoria  di  Yeneila,  e  V  Ilio- 
strisslrno  Duca  di  Milano. 

Svizzeri  a  piedi,  tra  la  lUosIrtssiiDa  Signoria  e  il  Doea  di 

Milano FmUi  4,000 

■^•^  ^^«**       I  pagati  da  S.  M. »     1»<^ 

Laulcfaeneebl  I  ^^  »     l,aoo 

-^"^-^^■— ^" 
FamK  0,600 

Della  famiglia  di  Soa  Maestà,  compresi  il  Doca  di  Bronsvieii 

e  II  Conte  di  Fostemberg CmxUU  1,000 

DI  Franconla »  100 

DeirAustria  Bassa/ »  200 

DeirAostria  Alta »  600 

Del  Duca  di  Sassonia ,  Elettore.                    »  300 

Del  Duca  Giorgio  di  Baviera v  »  200 

Del  Deca  di  Maldelturg  e  DeponU »  800 

Cavaltt  2,800 

Del  Doea  di  Milano .    Cavaltt  4,000 

Della  Signoria  di  Yeneila »      4,000 

SlradloU,  tra  la  lUnstrissIma  Signoria  e  U  Doea  di  Milano       »      2,000 

CawOU  10,000 

Cavalli  dei  Borgognoni ,  della  ordinama  del  Re 760 

Cavalli  dei  Paesi-Bassi,  non  ordinati 1,600 

2,280 

Fanti  a  piedi  del  Paesi-Bassi 3,600 

Del  Doea  Alberto  di  Sassonia CaoaUi  200 

Del  Marchese  di  Baden »     200 

DI  Svevla »     400 

Somma  e  segoe ,  Cavala  800 
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Monsignor  de  Berges  ritornò  a  Imst.  Dicevasi  espedito  dalla 
R.  M.,  e  che  fra  quattro  giorni  TArcidaca  Filippo  doveva  par- 
tire per  andare  alla  Dieta  di  Lindo.  Io  son  venuto  qui  avanti 
d'ordine  di  S.  M.,  per  comodità  degli  alloggiamenti;  la  quale, 
partita  da  Pruz,  è  giunta  a  Fonz,  miglia  cinque  da  qui.  Gra- 
zie ce.  Ex  Naoders,  die  7  Augusti  1496. 


Franciscos  Fosgarus. 


XXV. 


Serenissime  Princeps  eie.  Questa  Cesarea  Maestà  mi  fece 
intendere,  che  jeri  dovessi  andare  a  Fonz,  perchè  voleva  essere 
con  me  ;  poi ,  avendo  essa  deliberato  di  andare  a  caccia,  mandò 
a  dirmi  che  diSerissi  fino  ad  oggi.  E  cosi  questa  mattina  mi 
conferii  da  Sua  Maestà ,  e  con  lei  andai  alla  messa  ;  finita  la 
quale;  cammin  facendo  verso  T alloggiamento ,  mi  domandò 
sVio  aveva  risposta  alcuna  da  V.  S.  circa  le  petizioni  sue  :  gli 
risposi,  non  aver  altro.  E  giunti  all'abitazione  (perchè  per 
cammino  non  vi  fu  modo  di  parlargli ,  per  molti  impedimenti 
che  Sua  Maestà  aveva  avuto  da  diverse  persone),  mi  parve 
essere  necessario  di  dirgli  qualche  parola  in  giustificazione  di 
V.  S. ,  per  i  rispetti  che  più  sotto  la  intenderà.  Ed  accostatomi 
a  S.  M. ,  mi  sforzai  colle  più  efficaci  e  accomodate  parole  di 
esprimergli  l'amore  e  l'osservanza  di  V.  S.  per  la  Regia  Maestà; 
la  quale  io  pregava ,  che  si  degnasse  di  bene  considerare ,  in 
quante  fatiche  ed  eccessive  spese  si   avea  trovato  e   trovava 


Segue  la  retro  somma ,  CaoaiH  800 

DI  Franconia »     400 

Di  Brandenbarg .    *    .    .     »     200 

Della  MonUgna  di  Boagna »     100 

DeU'Aastria  Bassa »     IM)0 

CmoMi  20,000 

Fanti  a  piedi  deil' Austria  Bassa 1,000 

Lanzicbenechl  e  Svizzeri 2,000 

Balestrieri  Borgognoni  a  piedi 500 

3,500 
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V.  S.  perla  salale  d'Italia,  da  lei  proesrata  con  ogni  sincerila, 
e  reUitvdiae  :  per  le  quali  ooae  aoa  era  da  onrafigiiarsi,  sc^ 
y.  S.  a  suore,  intollerabili  spese  doq  si  poteta  risolrere.  Saa^ 
Maestà  rispose  :  «  Noo  ci.  fiMeodo  quella  lllusirìssiaia  Signoria 
risposta  riciMia ,  noi  Dos  possiamo  tórre  questo  procedere  che 
per  una  iiègiiti?a;  ei  ii  Uhié  Dommium  non  juoabit  Bhs^  non 
m  come  potremo  andare  in  Italia.  Siamo  in  grande  perplessità; 
scriferen»  al  Duea  di  IMano,  e  ci  coosigKereano  ».  His  dUUs, 
Sua  Maestà  aggiunse  :  e  Vogliamo  che  desiniate  eoo  noi  »  ;  e 
cosi  mi  convenne  ubbidirla  ;  la  qnale  certamente  fece  verso  di 
m&  dimostraeione  dr  grandissima  umanità.  E  subito  dopo  pranzo 
mi  sopragginnsero  lettere  di  V.  &  dei  3  dell'  Istante,  coi  som- 
marii  di  Spagna ,  che  comunicai  a  Sua  Maestà  ;  la  quale  ebbe 
piacere  ad  udirli,  e  ne  ringraziò  V.  S«  Quindi  entr^  nelle  pre- 
senti materie,  dicendo:  che  oggimal  reputava  il  Regno  Napo- 
letaim  libero,  né  che  la  sna  venuta  in  Italia  avesse  più  luogo 
a  fiTore  di  queMo  ;  ma  conosceva  bene  che ,  se  il  Re  di  Francia 
faceva  qualche  sftirzo  oontra  lo  stato  di  Milano  (  come  mostrava 
di  voler  fare  ),  quello  saria  in  manifestissimo  pericolo ,  per  la 
nmia  contentezza  di  tutti  i  popoli  :  e  S.  M.  sapeva  di  certo,  che 
il  Re  di  Frauda  aveva  in  Milano  una  parte  inclinata  a  lui  ; 
soggiungendo:  «  Può  essere  che  la  Signoria  di  Venezia  non  voglia 
vedere  questo  pericolo  ».  Poi  disse  :  che  non  era  da  fldarsi  dei 
Francesi  ;  perché ,  quando  bene ,  ora  che  si  poteva  reputar  li- 
belv  ritdia,  si  feoesse  pace  col  Re  di  Francia,  egli  non  la 
osaeivefia  ;  ma  starla  uno  ovvero  due  anni,  e  trovati  i  Principi 
Confederati  sprovveduti ,  invaderia  lo  stato  di  Milano,  che  pò* 
tria  cadere  facilmente  insieaM  con  tutta  Italia.  «  Indi  è  pericolo 
che  il  detto  Re  si  accordasse  con  queste  bestie  di  Alemanni  in 
pemide  di  quella*  Di  Noi  non  e*  è  dubbio  ;  perchè  siamo  per 
osservare  inviolabilmente  la  fede  nostra;  e  patirearimo  di  per- 
dere il  nostro  stato  di  Borgogna,  più  presto  che  vedere  il  Re  di 
Francia  dominare  Y  Italia.  Bai  <piale ,  benché  ci  siano  stali  latti 
ottimi  partili  delle  cose  nostre  di  quello  stato ,  e  che  tutti  questi 
Alemanni  d  abbiano  persuaso  all'accordo,  mai  lo  abbiamo  vo- 
luto fere.  Per  liberazione  del  Regno  di  Napoli  e  salute  d'Italia, 
Noi  ,  che  d  abbiamo  manco  interesse  e  manco  pericolo  che  al- 
cuno dei  Confederati,  abbiamo  speso  drca  fiormi  dngentomila; 
tanto ,  che  qualche  volta  ,  per  hr  queste  spese ,  abbiamo  avolo 
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nella  nostra  corte  necessità  del  tivere  ».  E  invero ,  Principe 
Serenissimo,  Sua  Maestà  pronunziò  queste  parole  quasi  colle 
lagrime  agli  ocdri  ;  dicendo:  a  La  Illustrissima  Signoria  ed  il 
j^uca  di  Milano  si  ajutano  coi  danarj  dei  cittadini  e  sudditi 
loro:  noi  non  possiamo  farlo  nemmeno  coi  nostri  proprii;  e 
questi  ce  li  abbiamo  tratti  dal  core.  Se  la  Signoria  cessa  dalie 
provvisioni ,  come  ci  pare  che  voglia  fare  »  siate  certo  che  le 
coso  non  andranno  bene.  Vi  abbiamo  pur  detto  più  volte  delFam- 
bizione  del  Ae  di  Francia ,  e  deUa  fraudolente  natura  sua  e  di 
tutti  j  Frttpcesi:  se  non  gli  faremo  conoscere  le  forze  e  la 
potenza  della. Lega  nostra,  ci  troveremo  pentiii.  Noi  vogliamo 
discaricarci ,  e  vi  diciamo  che ,  ora  che  le  oose  francesi  sono 
deteriorate,  è  il  tempo  et  fame  esperienza  ;  essendo  talli  noi, 
princìpi  confederati,  di  un  animo  e  d*una  mente;  e  noo  dif* 
ferir  più,  perchè  col  tempo  le  cose  polriano  mutarsi;  che 
è  quello  che  desidera  e  cerca  il  Re  di  Francia  :  e  noi  possiamo 
essere  implicati  in  tali  cose  da  non  poter  secoodare  il  desiderio 
nostfp.  Non  è  possibile  il  poter  far  buona  e  securà  pace  con 
questo  Re  di  Francia ,  se  prima  non  gli  daremo  sul  capo  ». 
A  me  parve  dover  replicare  qualche  parola  in  giustificazione 
della  S.  y.  ;  allegando,  che  non  cessava,  anzi  era  in  attuai  guerra 
col  Re  di  Francia,  come  vedeva  Sua  Maestà.  Rispose:  a  Verum 
est;  ma ,  spedite  le  cose  di  Napoli  e  non  facendoci  quella  Si- 
gnoria risposta  ,  vediamo  che  vorrà  cessare^  ei.  derelinfuei  noi. 
Io  dissi  :  che  Sua  Celsitudine  non  pensasse  che  mai  la  S.  V. ,  che 
tanto  la  osserva,  fosse  per  abbandonarla,  né  mancare  della  sua 
inviolabile  fede.  Rispose:  «  So  bene  che  non  la  mancherà  di 
fede ,  per  la  sapienza  e  integrità  di  queir  Bccellentissimo  So- 
nato ;  ma  si  raffredderà  per  modo,  che  dubitiamo  non  seguano 
gì*  inconvenienti  predetti  ». 

Da  poi  sopragiunse  il  nunzio  Mediolanense,  e  lesse  a  Sua 
Maestà  molti  sommarli  di  nuove  di  Francia  ;  dai  quali  appari, 
che  il  Re  preparavasi  nuovamente  alla  invasione  dMtalia  ;  per- 
suadendo il  detto  nunzio  Sua  Maestà  a  non  tardare  più  la  sua 
venuta  in  Italia.  La  quale  rispose:  a  Scrivete  al  Duca,  che  gli 
osserverò  quanto  gli  ho  promesso  s.  E  voltatosi  verso  di  Aie, 
disse:  «  Domani  verrò  a  cena  a  Naoders,  dove  siete  alloggiato  ». 

ieri  sera  ritornò  da  Tirano  D.  Francesco  De  Monlibus , 
oratore  Napoletano:  ed  ho  inteso  per  buona  e  secretissima  via. 
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lo  illastriffitnio  Daca  di  MUaoo  aversi  motto  inlrìosecato  col 
dello  oratore  di  Napoli,  e  promessogli  dì  ajatare  il  sao  Re  a 
spignorare  le  terre  della  Paglia  tenute  dai  Veneziani  ;  facen- 
dole di  massima  importanza  per  il  sito  e  ?icinità  dell'una  «iral- 
ira,  incbiadendo  anclie  Monopoli*  Al  qoale  oratore  è  stato  com- 
messo dal  Daca  di  sollecitare  con  ogni  forza  Saa  Maestà  a 
venire  in  Italia;  perchè  si  deve  stare  cogli  occhi  aperti  »  ^he, 
liberato  dai  Francesi  qael  Regno,  non  vada  in  maggior  Gamma 
e  potenza  del  Veneziani ,  per  essere  più  propinqui;  e  che,  lui 
Duca  «  non  teme  manco  la  Signoria  Vostra  che  il  Re  di  Fran- 
cia ;  dicendo:  la  S.  V.  aver  preso  il  governo  di  Faenza,  e  cei^^ 
calo  di  avere  il  castello  in  suo  potere  ;  e  pretendere  di  averO 
il  dominio  dì  Pisa;  e  che  V.  S.  non  vorrebbe  che  né  la  Mae- 
stà del  Re  dei  Romani  né  il  Re  di  Francia  discendessero  in 
Italia ,  per  poterla  essa  dominar  sola  o  dispome  ad  libitum  ; 
e  che  V.  S.  vorrebbe  anche,  che  i  Baroni  del  Regno  si  accor- 
dassero per  mezzo  suo,  per  diventar  giudice  deOe  appellazioni 
nelle  cose  del  Regno. 

Per  le  mie  dei  27,  scritte,  a  Bormio,  notificai  a  V.  S.  aver 
inteso f  che  D.  Marqualdo,  d^ ordine  di  S.  M.,  e  a  grande  istanza 
dell'  orator  Napoletano ,  dovea  proponere  l' inclusione  del  Re 
Ferdinando  nella  Lega  :  la  qnal  cosa  intesi  non  esser  s^fuitaf 
per  opera  del  Duca  di  Milano,  che  allegava  non  esser  tempo, 
ma  doversi  prima  aspettar  la  venuta  del  Re  dei  Romani  in 
Italia. 

Gli  oratori  Ispani  e  il  Napolitano  non  cessano  dì  sollecitare 
la  diserà  di  S.  M.  in  Italia,  e  dicono  aver  quella  nuovamente 
promesso  di  andarvi.  Et  inter  coetera ^  Torator  Napoletano  mi 
ha  dello ,  che  S.  M.  apprezza  pia  di  essere  servita  da  V.  S.  delle 
genti  d*arme,  che  dei  trentamila  ducati  che  domanda  ad  im- 
prestilo. Ho  dichiaralo  tutto  particolarmente  »  Sua  Celsitudine, 
Uii|iule, -colla  sua  sapienza,  giudicherà  e  disponerà  quanto  le 
pare  ;  arricordando  a  quella  riverentemente  ,  che  essendo  i 
sopraddetti  avvisi  delP  Importanza  che  sono ,  per  ogni  rispetto 
si  degni  tarli  tenere  secrelissimi. 

D.  Ludovico  Bruno  e  D.  GnalUero  di  Stadion  sono  andati 
oratori  ai  Fiorentini. 

Ho  deliberato,  per  la  importanza  della  materia,  di  spedire 
Piero  dalla  Torre,  portatore  presente:  però  supplico  V.  S.  a 
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rimaDdarmelo  più  presto  che  sia  possibile;  perché ,  dovendo 
del  continiio  pejregrittare ,  mi  diviene  necessarissimo.  Graaue  ec. 
Ex  NoQders,  die  8  ÀugusU  Ìk96,  koré  IV."  noetis. 

-.  .  ^  i  .  Fbancìscus  Foscarus  OraitìT. 

XXVI. 


H  '. 


Sèrfnisrimè' Princeps  ctc*  Ck>me  notificai  a  V.  S.  do?er  es- 
sere, j^i  sera  al  tardo  v^nne  Saa  Maestà  io  questo  looo.  Questa 
mailina^^sendo  per  montare  a  cavallo  per  conferirmi  a  &  M.,  e 
comunicarle  le  sapieatissiffie  lettere  <ti  V.  S.dei  30  del  passalo^ 
scritte  ai  suoi  oratori  in  Corte  a  Napoli,  e  al  Provveditore  de- 
gli Stradiotti,  circa  raccordo  o  la  partenza  deUe  genti  francesi 
e  germane  ec  ;  Sua  Maestà  mandò  a  farmi  sapere  ohe  andassi 
da  lui  ;  e  giunto,  mi  domandò ,  se  aveva  avuto  risposte  dalla 
S.  V.  Le  risposi ,  che  no  ;  ma  che  aveva  a  cnmuMcarle  le 
sopradetle  lettere.  Lette  le  quali ,  S.  M.  disse  :  che  non  gli  ac- 
cadeva dir  altro ,  salvo  che  laudare  quanto  in  qnolle  si  conte- 
neva ;  che  invero  erano  conformi  alla  opìoione  sua.  E  ringra- 
ziata ,  jpro  mare ,  Y.  S.  deUa  comunicazione,  soggiunse  :  «  kkh 
biamo  lettere  dal  Re  di  Spagna,  che  ne  scrive  di  mano  pt^opria; 
per  le  quali  ne  dichiara,  che  Jui  è  preparato  con  tutto  il  suo 
esercito  ad  entrare  iq  Francia  in  persona,  e  che  non  aspetta 
altro  che  intendere  Tentrata  nostra  in  Italia,  e  come  volevamo 
procedere  centra  il  Re  di  Francia ,  per  sapersi  governare  d. 
E  in  questo  ragionamento,  sopragiunaero  gli  oratori  Ispani  e 
il  Napoletano;  al  quale  Sua  Maestà  disse:  a  Abbiaioo  latto  par- 
tecipazione qui  all'oratore  delle  buone  nuove  che  abbiamo  di 
Spagna ,  e  ci  siamo  congratulati  con  lui.  Speriamo  pure  d'in- 
tendere quanto  prima,  che  la  Illustrissima  Signoria  abbia  (atto 
qualche  buona  risoluzione  circa  le  petizioni  nostre  o.  Gli  Ispani 
dissero  :  che  erano  certi  che  la  Signoria  si  risolverla  bene,  si 
per  r  ottima  disposizione  sua  verso  la  Santissima  Lega ,  come 
anche  per  far  cosa  grata  a  Sua  Maestà  e  ai  Serenissimi  Re 
loro,  lo  confermai  tutto  quello  che  le  Loro  Magnificenze  ave- 
vano detto  dei  sentimenti  di  V.  S.  Poi  Sua  Maestà  disse  :  che 
aveva  commesso  a  D.  Bernardo  Pelano,  suo  oratore  a  Napoli, 
che  veda  di   accordare  e   condurre  gli  Svizzeri   che  sono  in 
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AMla,  ai  serviiii  ddia  Saotismna  Lega  ;  e  che  di  questo  area 
por  scrìUo  a  D.  GooMifO  Feraando,  capìtaDo  Ispano.  Bemum 
dine:  «  Vogliamo  mandare  oratore  ai  Sereoissimi  Re  di  Spa- 
gna D.  Lapiano  qui  presente ,  maestro  di  casa  dell'Apcidnca  , 
per  ringraziare  le  Loro  Maestà  di  quanto  ne  hanno  Catto  inten- 
dere,  e  per  tenerlo  appresso  di  queUe  per  le  cose  che  occor- 
reranno: e  gionti  che  siamo  a  Tirano,  sobito  lo  spedireoio  ». 
E  nel  l^rre  licenia  da  Soa  Maestà ,  essa  udinò  a  tolti  noi 
ecalori,  che  oggi  doressimo  andare  a  Mais;  che  S.  M.  domani 
d  Tcniria. 

La  Regia  Maestà,  che,  stando  lo  lUostrissimo  Arcidnca  in 
Borgogna,  vedcTa  le  cose  sne  si  pobUidie  che  private  essere 
mal  gormiate  da  aknnì  ch'erano  appresso  il  detto  Arcidnca, 
e  gli  osarpavano  Fentrate,  e  di  qoeUo  stato  disponetano  a  be- 
neplacito coi  Francesi,  lo  ha  Catto  venire  in  ^emagna;  ed  è 
per  rìlener?elo  tanto  tempo,  quanto  bisogna  per  rassettar  qneUo 
stato.  E  già  ha  ridotto  fl  numero  di  trenta  Tesorieri ,  che  erano, 
in  un  solo  ;  dicendo  che,  serrendo  fedelmente,  saria  perpetuo  : 
e  questo  medesimo  ha  fatto  dei  Segretarii  ;  e.  ha  licenzialo  toni 
quei  gentilnomini  che  intrattenevano  in  varii  giuochi  e  piaceri 
dlsoneati  il  dello  Arciduca.  Amiptr,  ha  mandato  in  comoMSsiane 
il  Proposto  Leodiense,  ed  altri  che  lo  oonsigliavaao  e  cercavano 
di  ridurlo  alle  voglie  francesi  ;  per  modo  ohe  resta  col  solo  Mon- 
signor dì  Berges.  Gli  ha  deputato,  inalmente,  dugenlocinquaula 
cavalli  borgognoni  per  sua  compagnia;  ed  altri  dogentodnquanla 
gliene  dà  Sua  Maestà  di  Alemanni  suoi  fidati,  ed  esperii  nelle 
armi.  Grazie  ec.  Ex  Noaders^  àie  ii  Au§u$H  1496. 

FRANCiscoa  FoscABDS  Orator. 

XXVII. 

Sermimme  Prmeep$  eie.  Jerì  scrissi  a  V.  S. ,  che  la  Regia 
Maestà  avea  deliberato  di  partirsi  da  Naoders  per  venir  qui. 
Questa  mattina  S.  M.,  udita  ch'ebbe  la  messa,  si  partì;  e  tutti 
gli  oralari  ed  io  gli  iacessimo  compagnia.  Ed  essendo  essa  pros- 
sima a  Mab  per  miglia  sei  italiche ,  dov'  era  preparata  una 
caccia,  ordinò  che  T aspettassimo  ai  piedi  delia  montagna;  perché 
lei  anderia  ad  fugandat  feras,  le  quali  aveano  a  precipitarsi 
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neir acqua.  E  discesa,  dopo  due  ore,  con  preda  di  ceni  tre, 
si  pose  a  cammino;  e  a  ore  21  giungessimo  in  questo  loco. 
Immediatamente  si  ebbe  una  cavalcata  dallo  Illustrissimo  Duca 
di  Milano,  per  la  quale  domanda  al  nunzio  suo,  qui  esistente, 
che  debba  persuadere  Sua  Maestà  a  scendere  in  Italia ,  dicen- 
dole: che  voglia  considerare,  che,  non  lo  facendo,  commetterla 
due  inconvenienti  irremediabili.  Primo,  faria  danno  ai  Principi 
confederali,  e  costringerla  qualcheduno  di  loro  a  pigliar  par- 
tito per  conservazione  dello  stato  suo.  Quindi,  saria  di  gran- 
dissima jattura  e  ignominia  non  volgare  a  Sua  Maestà,  con 
totale  perdita  della  riputazione  che  aveva  presso  i  suoi  Colle- 
gati :  cosa  che  per  modo  alcuno  non  si  potrìa  rimediare.  Prat- 
terea,  darla  animo  al  he  di  Francia  di  rinnovare  ed  aumentare 
le  forze,  per  venire  a  danno  di  Sua  Eccellenza ,  come  ognun 
vede  che  ha  animo  di  fare.  Al  qual  nunzio  Sua  Maestà  rispose 
in  haec  verba:  a  Quad  semel  dixi,  indubUatìtsime  observabo. 
Martedì  prossimo,  che  sarà  il  16  dell'  istante,  passerò  il  monte; 
e  se  differisco  qui  sino  a  quel  tempo,  sarà  per  alcuni  gentiluo- 
mini borgognoni  che  ho  da  spedire  ». 

L'oratore  Napoletano,  jeri  sera.  Ai  per  due  ore  continue 
con  Sua  Maestà;  e  per  quanto  ho  inteso  dall'amico,  parlarono 
di  questa  sua  venuta  In  Italia  ;  e  sollecitandolo  istantissima- 
mente il  detto  oratore,  la  R.  M.  disse:  che  ci  voleva  venire 
senza  fallo;  sebbene  dubitasse,  che  la  Signoria  Vostra  circa pe- 
iiiianes  suae  nihil  facerei;  e  che  non  fosse  per  favorire  il  Duca 
di  Borgogna,  suo  figliuolo.  Per  quanto  io  posso  comprendere, 
vedo  S.  M.  inclinata  a  far  guerra  al  Re  di  Francia,  si  per  bat- 
terlo, come  per  acquistare  le  terre  della  Borgogna  e  di  Pie- 
cardia,  che  gli  appartengono;  le  quali  cose  vorria  fare  colle 
genti  e  coi  danari  d' Italia.  L*oratore  poi  disse  :  che  S.  M.  non 
dovesse  dubitare  ;  perché,  scendendo  essa  in  Italia,  la  Serenità 
Vostra  dovrebbe  condiscendere  a  quanto  la  desiderava.  Alla 
qual  còsa  rispose  la  R.  M.  :  a  Domine  Oraior^  nolumus  aliquid 
per  vim  ab  amicis  noslris  ».  D.  Giovanni  Bontemps  Tesoriero,  sti- 
pendiato da  chi  V.  S.  sa  benissimo,  nelle  suasioni  predette  del 
Napoletano,  disse  :  a  Sacra  Maestà ,  la  Illustrissima  Signoria , 
col  non  rispondere,  vuol  dire  tacitamente,  non  osservila  con- 
tenta che  la  M.  V.  venga  in  Italia  d.  Ed  a  questo.  Sua  Maestà 
non  rispose  altro. 
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or  Ispani,  non  solo  persoadono,  ma  fanno  istanze  importune 
per  la  discesa.  Il  Reverendo  Legalo,  che  a  quest'eflelto  ha  nuo- 
▼amenle  ricevuto  un  breve  dal  Pontefice,  fa  il  simile  per  let- 
tere, essendo  restato  col  Dóca  di  Milano;  e  ha  scritto  che, 
non  passando  questa  Maestà,  ritornerà  a  sollecilare  la  venuta 
sua,  come  la  Beatitudine  del  Pontefice  gli  ha  espressamente 
imposto.  L'orator  Ferrarese,  per  quanto  mi  ha  detto  la  Regia 
Maestà,  le  ha  proposto  due  cose.  Primo,  che  S.  M.  voglia  esser  con- 
tenta, che  il  Reverendissimo  Cardinale,  figliuolo  del  suo  Signore, 
possa  fare  la  permutazione  dello  episcopato  Strigoniense,  altre 
volte  dichiarata  ,  coir  episcopato  Agriense  ;  volendo  il  Re  d'Un- 
gheria, che  vadi  a  br  lì  la  sua  residenza ,  come  vogliono  quelle 
costituzioni  :  ciò  che  è  contrario  a  quanto  desidera  il  Signor 
l)aca«  Secondo ,  dice  aver  ricercata  Sua  Maestà  circa  il  venire 
in  Italia.  La  quale  gli  ha  risposto  alla  prima  :  che  per  modo 
alcuno  non  vuole  che  questa  permutazione  si  faccia;  e  che  per 
notificare  questa  sua  mente  al  Duca ,  oHra  quanto  gli  ha  scrìtto 
e  foUo  dire  i  mesi  passati  da  Bernardino  Polano,  orator  suo, 
gli  maaderia  uno  a  posta ,  all'  ^etto  predetto.  E  questo  fa  Sua 
Maestà ,  per  intrattenere  li  quella  Regina ,  col  mezzo  del  detto 
arcivescovato  di  Strìgonia,  loco  tortissimo;  e  conseguentemente, 
perchè  il  matrimonio  di  quel  Re  con  quella  di  Brandemburg 
non  abbia  cfiètto  :  tutto ,  come  otliraamenle  intende  V.  S. ,  per 
aspirare  la  Maestà  Cesarea  alla  successione  di  quel  Regno. 
Alla  seconda  :  che  non  occorreva  dimandare  della  venuta  sua 
in  Italia;  dove  certamente  era  per  venire,  e  far  quello  che  si 
conviene  a  Sua  Celsitudine  per  la  salute  d*  Italia ,  onore  e  be- 
neficio della  Lega  ;  e  che  confortava  detto  Signore  a  venir  a 
trovare  S.  M. ,  come  a  Bormio  aveva  detto  all' orator  Ferrarese 
residente  appresso  il  Duca  di  Milano.  Della  qual  cosa  il  detto 
oratore  parve  non  rimanere  ben  contento;  e  con  questo  Sua 
Maestà  lo  ha  spedito. 

Nelle  mie  dei  7  mandai  a  Y.  S.  inclusa  la  cedola  fatta  per 
ordine  di  S.  M. ,  delle  genti  che  quella  ha  designato  di  avere 
in  Italia,  e  di  quelle  che  spera  di  aver  di  rispetto.  Tuttavia,  per 
quanto  posso  intendere,  sì  sente  fin  qui  poca  mozione  e  pre- 
paramento di  gente. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ha  fatto  persuadere  questa 
Cesarea  Maestà ,  che  mandi  un  suo  oratore  in  Savofa ,  per  in- 
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traltenere  qoel  Duca.  Alla  qual  cosa  S.  H.  pare  ^is&te  inclinata; 
e  fu  arricordalo  D.  Niccolò  di  Cestf  e,  fiorenlino ,  che  slava  coUa 
Regina  »  amico  di  D.  Eri^mo  Brasca. 

Gr  Ispani  e  il  Napdetano  mi  hanno  delio ,  la  R.  M.  a?er 
promesso  anche  a  loro  di  volere  Martedì  prossimo  essere  a 
Bormio.  Nee  alia  ec.  fa?  Maliio  ,  die  12  Augusti  1496 ,  ^or4  l/." 
nociis. 

Fbanciscos  Foscariis  Oratar. 

XXVIII. 

Sermiswne  Prineeps  eie,  È  tenuto  a  me  D.  Giovanni  Bon- 
temps ,  Tesoriero  Regio,  e  per  nome  di  Sua  Maestà  mi  ha  eletto: 
che  essa  mandava  a  V. S.  un  messo  a  posta  eoa  sue  lettere, 
per  le  quali  le  richiede  ducati  diecimila  da  essergK  mandati 
a  TiriTno;  e  ch'io  per  il  detto  nunzio  le  debha  scrirere  circa 
lo  stesso  oggetto:  la  qual  cosa  ho  eseguita*  Grazie  ec.  Ex 
MaUio, die  i3  Augusti  ih96. 

Frangiscos  Foscarus  Orator. 

XXIX. 

Serenissime  Prineeps  eie.  Sua  Maestà  jer  sera  al  tardi  partì 
da  questo  loco,  ed  andò  ad  alloggiare  ad  una  Abazia  appiè  del 
monte ,  miglia  otta  lontano  di  qui ,  con  deliberazione  di  passar 
oggi  il  detto  monte,  q  ritrovarsi  questa  sera  a  Bormio.  Jeri  mat- 
tina alP  aurora  ricevei,  colla  solita  riverenza,  lettere  di  V.  S. 
dei  6,  colla  copia  delle  lèttere  del  Re  Ferdinando  dei  28  del  pas- 
sato, dirette  al  suo  oratore  presso  V.  S. ,  ed  altri  avvisi  circa  il 
le? arsi  dei  Francesi  dall'AteUa  ec.  :  i  quali  subito  comunicai 
a  Sua  Maestà,  che  ne  ringrazia  V.S.r 

Questa  notte,  a  ore  cinque,  ebbi  lettere  da  S.  M.  circa  i  da- 
nari da  essere  immediate  mandati  a  Bellinzona  per  i  duemila 
Svizzeri  ;  come  per  le  incluse  vedrà  V.  S.  (1). 

(1)  MaximUùvnìu ,  dMnà  favenU  clemenlià^  Ronumorum  Rix  temper 
Auguslus  eie.  Domine  Orator,  Hoc  horà  ceriiores  facli  sumut ,  quod 
Helvelii  Tper  nos  conducendi ,  expensis  lUuslrissimi  Domina  Venelorum,  et 
prò  beneficio  Sanelisiimae  Ligae  nostrae ,  jam  parati  sunl  ;  et  hot  die 
Àtpes  transHuent  ^  si  pecunia,  per  lUustriseimum  Dominium  NoHe  psUi- 
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L'oratore  Napoletano  ha  scriito  per  nome  del  Duca  di  Mi- 
lano al  ano  Re:  che  la  opìoioàe  ddi  detto  Daca  era,  che  a 
neaaon  patto  ri  tolga  la  interoesaiooe  e  fidejosriooe  di  V.  S.  per 
i  BavoDi  dd  Regno ;.nu  pioltosto ,  che  il  Re  per  proprio  moto 
li  accetti  in  grazia.  Il  prelato  oratore  esorta  a  questo  calda- 
mente il  ano  Re  ;  e  ne  ha  pariato  anche  a  Sua  Maestà;  tnt- 
la?ia«  per  quanto  dice  l'amico,  non  le  ha  fatto  alcuna  men- 
zìoBe  delle  altre  particolarità  confidategli  dal  Duca  di  MOano. 
Pier  altre  mie  ri|^cai  a  V.&la  ?enuta  di  D.  Urbano  d'Alba, 
oratore  del  Monferrato  ;  il  quale ,  dopo  tre  o  quattro  giorni , 
parti,  ed  andò  alla  Dieta  di  Lindo,  per  riirofarsi  coH'Arcive- 
scofo  Maguntino ,  e  dare  spedizione  ad  alcune  cose  del  suo 
Signore.  Il  Duca  di  Milano  è  entrato  in  grande  sospetto,  che 
a  prefato  D.  Urbano  non  sia  andato  II  per  bre  qualche  turba- 
zlòne ,  di  aorte  che  ria  nectessario  a  Sua  Maestà  di  ritornare  in 
Germania  ;  e  perciò  ha  operato  che  da  quella  Maestà  si  licen- 
ziasse. Il  detto  Duca  lasciò  a  Tirano  M.  Galeazzo  Sansererìno  e 
il  Brasca  ;  il  quale  stando  non  senza  qualche  dubbio  deir  andata 
in  Italia  di  S.  M. ,  renne  qui ,  e  jersera  parti  per  passare  il 
BMBte  con  S.M.  lo,  piacendo  a  Dio,  domani  mi  trorerò  li;  es- 
sendomi parso  più  conreniente  di  seguirla ,  che  di  precederla. 
E  perchè  è  desiderio  e  debito  mio  di  scrirere  continuamente 
a  V.  S.  quanto  occorre,  la  supplico  che  si  degni  di  prò?? edermi 
di  cafaUarì  per  ria  delle  posto;  perchè,  per  quanto  posso  giu- 
dicare. Sua  Maestà  è  per  trattenàrri  alquanto  tra  Tirano  e 
quei  lochi  drconridni  :  notificando  a  V.  S.  che  qui  ho  con  diffi- 
coltà Iroralo  modo  di  mandarle  secoramente  mie  lettere ,  e  mi 

rtlaw  BHHnumae ,  $éeiU  ioepe  nq^Mcimut ,  mimi  fuUtei.  Cujut  rei  non 
modo  mtmwiopere  miratt  mtmui ,  ted  eliam  atipre  ferinmt,  qmod  in  re  ianii 
wèomenU^  ei  wuudwu  qnae  muffii  benefkium  ReipnbUeae vestrae giuMi no- 
longil,  ik  ^roeedatmr.  Qnare  vot  rogamms^  «1  ikUim ,  Mi  habiUs, 
moiori  qiÈà  foUriU$  eOeritaie  et  (UUfenUd^  Dneem  veiiruim ,  nomine 
noeiro^  wummtii:  ni  iUko  ei  $ine  oUgiui  diUUione ,  sieut  N€M$  poOieeri 
fteU ,  MHUntQmnm  petmniu  prò  eUpendio  duontm  wUIUmm  BOceUorwm 
mnftu  awnftff  wiiUoL  Qnod  H  aiUer  ferei ,  non  modo  eaH  ad  dedeens  no- 
limai ,  fui  tnb  fdo  ReipMiùoe  fteeirae  ip$o$  HdtHioe  condaudmmi  ;  ted 
MI  flMHEtaMMi  inoimciiiidiaai  et  acaumvi  Dominti  vettri  ecentrelm  DedMm 
im  mmmtUrto^  die  15  .infiMii  1406. 

▲  targo:  SpeeteMi/Ueli dUeHo noiiro Fremcieeo Poecari^  iButtrieeimi 
Ikieie  reNciiamiii  Oratori. 

abcb.St.it.  Voi.  Yll.  lOt 
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è  stato  necessario  mandarle  a  Roferedo  per  meno  di  Alemanni; 
che  mal  volontieri  mi  Gdo  di  ognuno.  Ex  Maliio,  die  16  Au- 
gusti 1496,  horà  XYI^ 

Fbanciscos  FoacABos  Ofiolor. 

XXX. 

Sereniisimt  Prineep»  He.  Scrìssi  jerì  da  Afads,  che  Sua  Maestà 
era  partita  di  li  per  essere  oggi  in  qaesto  loco  ;  Ove  giunse  al 
tardi,  essendo  stata  tatto  il  di  in  yenazione  per  questi  monti. 
Io,  partitomi  oggi  eummo  meme^  a  ore  18^  arrivai  qui  ;  e  seb- 
bene S.  M.  avesse  ordinata  per  oggi  una  caccia  d'orsi,  Inlla- 
via,  essendogli  sopragiunta  una  cavalcata  da  Milano,  è  partila 
a  ore  15  per  Tirano;  dove,  piacendo  a  Dio,  ini  ritrova  do- 
mani per  tempo ,  e  comunicheiò  a  8.  M.  i  sommari!  di  Napoli 
e  di  Pisa,  jerì  ricevuti;  e  spigherò  a  quella  quanto  si  contiene 
nelle  lettere  di  V.  S.,  circa  le  cose  di  Malcesine,  terrìlorio 
Vicentino  (1). 

D,  Bontemps,  Tesorìero  regio,  parti  jerì  da  Mais,  a  ore  20, 
per  andare  ad  Inspruch,  a  portare  a  S^  M.  i  danari  riseosai 
dalle  sue  entrate  d'Austrìa,  come  anche  tolti  da  essa  ad  ìm- 
prestito  da  certi  mercanti  ,  ai  quali  ha  obbligato  le  predette 
sue  entrate;  che,  per  quanto  m'è  riferito,  possono  ascendere 
a  circa  fiorini  trentamila. 

Mando  queste  lettere  a  D.  Erasmo  Brasca,  che  le  spedisca 
per  le  poste  del  Duca  Ano  a  Milano;  sempre  aspettando  che 
V.  S.  si  degni  ibrnirmi  di  appositi  cavallari.  Bx  jBmtmjo,  die 
17  Augusti  1496,  Aord  JT/X* 

Franciscds  F0SC4M8  Oroicr. 


(1)  Nelle  acoeooate  MiscelISBee  del  cliiar.  Emanaele  Cioogna,  lag- 
gesl  a  qaesto  proposito  :  <x  irrameiseo  FofeaH,  oratori  nostro  apiMl  Ssrs- 
nisstmum  Regem  Romanorum.  Deelaraetwmsvotftsiupiriorlbusétetmimo' 
Issliam  quam  infèrebant  Htt  de  Grtgno  et  iwmo  mMttis  isttm  fermissimi 
Hegis  supra  mmtem  Marcesene  lerritorii  Vieentimi^  a  noèispossessumsé 
oMliquissimo  aevo ,  eitra  cujus  non  est  «Mwaria  In  conlror^m...,»  OH 
ordinano  di  querelarsi  presso  di  Sua  Maestà.  B  nello  slesso  di  (  il  Ago- 
sto 1496  )  81  scriveva  ai  Rettori  di  Yloenia  :  «  Cimi  dtspticenSté  liaMifanio 
Inteso  io  Inconveniente  segolto  In  Maroesena  et  Bnego ,  e  del  menar 
via  de  li  presoni ,  et  animali  grossi  et  minati  ». 
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XXXL 

Seremùiime  Frmcepi  eie.  Sodo  gionle  qui  a  ore  17  ;  e  Ire 
ove  dopo,  eolla  aoUta  riferenza,  rìee?ei  ctae  lellere  della  Se- 
renità Vostra  dei  13  ;  aoa  eoi  aomiiiarii  da  Napoli ,  da  Roma 
e  da  Piaa  ;  Tallra,  nella  materia. . . .  {1).  E  perdié  la  S.  V. 


(I)  Sefoe  «Da  linea  di  dire.  Le  pretioM  Mlscellaiiee  del  Signor  Ema- 
Qeofoa  ei  ponaeno  Dondflneoo  hi  ialalo  di  poter  preaenlare  ai 
noalii  lettori  r  Importaallaalnio  testo  d' una  delle  doe  lettere  anpra  ac- 
eoioale. 

Dk  XIUAuguUi  1496. 

Frameùeo  Poitari,  wraion  noUro  ap%a  SereniuimwH  Bùmamjrwm  Re§em. 


Cmm  emmm»  immatBimàegpeeUakmemeranimfMitrmtìm 
tmuUm  bHuu^  dierum  miei  il;  ex  qiÈibm^  Mer  reUqua,  vmmutea 
ownUa  quae  Caesareae  MtajesUUi  retpondiMù  et  deOaraslù ,  eirea  manm- 
kM^em  expetuarum  noHrarum ,  ei  gravedhies  qwu  tuiiinemur\  mimia$ 
profteiò  ei  exeeeeiwu.  Ei  ideo  voinmm  «1 ,  H  ferie  a  Majesiate  praefatd 
aoMi  la  fiUmnem  fei  atfffaa  aicntfo  «itiMiwniiitfanim  notlramiii ,  del^eeMi 
im  eaeifanmUMie  respomdere^  ei  im  UiàemiwUfieaiiemikuipenisiere^prfmt 
kaciemu  pntdenier  fecisiis. 

Ffncm,  ni  in  ed  parie  qwu  prineipaHar  ei  imporiamiior  esi ,  mper 
tcQicei  in  liaUam  Caetarae  Majetiaiii^  aUquid  inteliigaiis  de  api- 
ei  wumie  noeirà  (  «iiotf  Imeiemu  vobie  deOarare  disiMmmt ,  oò  di- 
wnittitm  diiftfrailowaw  te  diet  facimnem  a  Afo^lole  praedieid,  me 
eUam  qiela  wédeàamm  eeieieroi  oaines  waioree  toWeiiare  aéeenium  iptiut 
Mk^festaUt  ;  eyd,  ti  noe  soU  repugnaretmu ,  poterai  de  faeUi  eonirahi  aU- 
quii  tinister  eoneepiut  ami  fmùifnaiio  efnidem  MajettaOs  ),  dieimme  ooMf  : 
fWMl,  non  raoerfMfe  Mege  Frwneorum in  UaUam  depraeeenti^  proni  ve- 
rietméUier  endiinr  ette  fiUmwm ,  «oii  nidemm  lueeieariwm  aéeenimm  Càe- 
MTMf  Ji^Mitalli.  JMrco  «unidaaNff  «oM  :  «I ,  «< /otte  ad  recepiiomem 
pnemniimm ,  ees  ioio  fmaia  non  fniteei  in  deUberaiione  veniendi^  dare 
oparam  debeaik^  ad  aii^eod  bonrnm  propotiinm.  (  tkniipro  netirà  dexie- 
moie  oplime  faeere  tdeiit  ),  eidem  MaéeeiaU  eoU  deelarare^  iamqnem  ex 

vaerei  in  «Male  eeifrd  dieemriMee  meper  retnt  nmne 
9  taai  #a  Blepaniàeiin  Beqno  lieapoUiamo  ^  qnam  in  aiUt 
ioeie  Ii^iae;ei^  non  redeunie  impretenliamm  Mege  Franeorwm  adiUhu 
perimrbaiionem ,  exiilimaiis  deeeenenm  Caetareae  MajeetaUe  esee  enm  di- 
minmiiom  repntaUonii  H  dignOaHe  ipeku  ;  qnae  reeerrnndn  e$i  in  oppa- 
iiimm  prophoe  pereonae  Begit  FraneoruwL  Praeierea  ,  ti  ipte  Rex  for- 
fan»  noflel ,  ani  non  poeeei  prò  praetenii  pertonaHler  redire  in  Itaiimn  , 
adeenint  Caetareae  Uaietiaii»  iUnm  neeestarie  irriiarei  ei  accenderei  ad 
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in  quelle,  che  stava  in  grandissima  aspettazione  delle  mie  let- 
tere, e  finalmente  che  ne  avea  ricevute  dei  7  e  dei  9;  non 
posso  pretermettere  di  dichiarare  a  V.  S. ,  aver  io  con  ogni 
diligenza  non  solo  scritto  continuamente,  ma  operato  ancora 
quanto  ho  conoscitito  proficuo  all'onore  e  beneficio  di  quel 
Serenissimo  Dominio;  e  posso  con  verità  affermare  :  che  in  tre 
mesi,  dacché  mi  partii  dai  piedi  di  V.  S.,  non  ho  mai  saputo 
che  sia  riposo;  perché,  oltra  le  fatiche  e  i  sinistri  corporali, 
sto  sempre  pon  poco  riposo  di  mente  ;  essendo  dì  e  notte  in 
assidua  cogitazione  delle  presenti  occorrenze ,  come  merita  la 
importanza  di  esse. 

Avanti  di  ritrovarmi  con  questa  Maestà,  mi  parve  conve- 
niente intendere  la  contenenza  delle  lettere  di  V.  S.  dei  13; 
le  quali»  per  essere  in  cifra,  mi  fu  necessario  di  conferirmi 
da  S.  M.  dopo  che  s'era  levata  da  cena.  A  mezz'ora  di  notte 
dunque  fui  presso  di  Sé  M.  ;  alla  quale  oomunrcai  i  summarii 
ricevuti  da  V.  S. ,  poi,  con  conveniente  e  accomodata  forma  di 
parole,  le  spiegai  quanto  si  contiene  nelle,  lettere  degli  11» 
circa  r  invasione  (atta  dai  sudditi  Cesarei  sul  monte  Marcesene» 
posseduto  dai  sudditi  Vicentini  ;  e  gli  scandali  ed  inconvenienti 
che  pòdriano  produrre  tali  pessimi  principil  ;  richiedendo  la 
restituzione  delle  cose  predate.  Sua  Maestà,  dimostrata  gran 
dispiacenza  di  tal  caso,  disse:  che  scriyeria  in  eflScace.  forma 
ai  suoi  Capitani  per  tale  restituzione;  e  remedieria  ad  ogni 
inconveniente,  come  desiderava  la  S.  V.  lo  solleciterò  che  siano 
mandate  le  lettere,  di  cui  darò  copia   alla  S.  V.;  e  appresso 


properandum  personaliter ,  poslpotttis  eaeUris  omnitmi,  in  defenskmim 
status  proprU  et  am4eùrum  tuorum.  Ex  quo  di/fteUlimum ,  periculotum  et 
éhUumum  beUum ,  procul  duMo ,  subaqueretur  ;  talisqiue  proooealtfo  H  <f- 
ritatk)  revoearet  qwxiue  animum  omnltim  Barónum  tuorum  iUi  dfstuor 
dentUtm  expeditionem  italieam  ;  uniretque  demuim  et  disponeret  unif^sam 
GaiUam  ad  taUm  expeditionem»  His  et  nfusmodi  rationibus  uU  poleritis 
prò  suspendendà  et  dilatandd  deliberatione  Majestatis  Caesarea» ,  quatiemi 
possiate  voMs  fùerit:  et  si  tidelHtur  voMt,  easdem  ratioms  deelarare  ali- 
cui  ex  iUis  dominis  qui  non  sentiwU  adventum  in  itaUam  Caesareae  Maje- 
sUUis ,  id  eliam  remUtimui  prudentiae  vestrae  ;  dummodo  id  faeiatii  fam- 
quam  ex  voMm  ,  til  prediximus,  AperuHnui  voMt  universum  arehamm 
cordis  tio<fH  in  hoc  materia;  tU ,  cum  super  facto  reperiamini^  dirigere 
possitis  cogiUUioms  et  aetiones  vestras  in  ciam  mandaiorum  nosirorum, 
«  De  Parte  187;  de  non  3  ». 
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firn  ogni  sforzo,  affinchè  S.  M.  sì  degni  pror federe ,  che  dai 
suoi  sndditi  non  sia  più  turbato  il  pacifico  possesso  dei  sadditi 
Vicentini  nel  predetto  monte. 

Qoanto  poi  alla  esecnzione  delle  lettere  prenominate  dei  13, 
ayendo  S.  M.  differito  di  chiarirmi  la  mente  saa  a  tempo  non 
opportuno,  non  mi  accade  dir  altro;  ma,  come  V.  S.  per  le 
mie  precedenti  avrà  inteso,  quando  si  è  trattata  questa  materia, 
ho  sempre  detto  :  «  Ad  faciendam  retiitentiam  adveniui  Regis 
GaOorum  »  ;  conoscendo  non  esservi  altro  motivo  conTeniente 
da  poter  fare  a  S.  M.  dissuasione  alcuna.  £d  essendo  stato  con 
S.  M.  fino  a  ore  due  e  mezza  in  diversi  ooHoqaii ,  dichiarirò 
a  y.  S.  quello  che  d*  importanza  ho  potuto  ricavare. 

S.  M. ,  maravigliandosi  che  V.  S.  tanto  dilazionasse  a  dargli 
risposta ,  disse  :  a  Ego  veni  in  ItaUam  tamquam  angelus  ;  e  se 
voi  non  mi  ajuterele,  e  mi  lascierete  ritornare  con  vergogna 
in  Germania,  reverUtr  iamquam  diabolut  a.  Dissi  alla  Maestà 
Sua  :  che  non  potea  essere  se  non  angelo  in  ogni  tempo  ;  es- 
sendo da  Dìo  creata  precipuo  propugnacolo  e  lume  della  cri- 
stiana religione.  Sua  Maestà  disse  :  «  Tamqìtam  Dux  Auitriae^ 
ero  bonus  Venetus;  sed  tamquam  Imperatore  sono  costretto, 
per  conservazione  deironor  mio,  a  quanto  vi  ho  predetto  »é 
Accennava  Sua  Maestà,  che,  in  questo  caso,  le  saria  necessa- 
rio accordarsi  col  Re  di  Frauda  e  cogli  Alemanni,  che  sempre 
hanno  adversato  alle  azioni  sue  in  beneficio  della  Lega;  i  quali 
S.  M.  desidera  di  umiliare  e  d*  inclinare  alla  volontà  sua,  colla 
riputazione  che  le  danno  i  bvori  dei  potentati  italici  :  soggiun- 
gendo queste  Ibrmali  parole  :  a  Non  considerate  voi ,  s*  io  mi 
avessi  voluto  accordare  col  Re  di  Francia  che  m'ha  sempre 
oBerto  e  mi  offre  diversi  partiti ,  in  che  tarmine  si  ritroverebbe 
r Italia;  concorrendo,  massime,  ìa  predetta  disposizione  di 
questi  bestiali  Alemanni  ?  Che  se  io  avessi  assentito  alle  voglie 
loro  e  ai  partiti  del  Re  di  Francia,  il  Duca  di  Milano  avria  per- 
duto il  suo  stato,  e  la  Illustrissima  Signoria  tutto  quello  che  ha 
in  Terraferma.  B  siate  certo,  che  il  Duca  di  Milano  sta  in  gran- 
diMmo  pericolo,  per  i  rispetti  più  volte  allegati  ;  e  crediate , 
che  questi  Alemanni  veniriano  più  presto  oontra  V  Italia  senza 
danari,  che  in  altre  parti  con  danari  ;  e  principalmente  centra 
lo  stato  di  Milano,  al  quale  portano  grande  odio  ».  Vedendo 
io  Sua  Maestà  alquanto  passionata ,  cercai  con  ogni  destro  modo 


aio  F  o  s  e  A  R  I 

di  mitigarla»  aflérmaiidole  quanto  era  amala  da  V.  S.  E  a  buon 
proposito  ^  mi  disse  sorridendo  :  «  Vi  sappiamo  dire  che  avete 
dei  buoni  amici  in  Italia  d.  Alla  quale  risposi  :  che  non  v'era 
alcuno  che  non  avesse  cagione  di  amare  la  S.  V.  ;  per  aver 
essa  operato  sempre  con  ogni  sincerità  verso  ognuno.  Coi  disse: 
che  i  Pisani  gli  aveano  fatto  intendere  che^  se  non  faceva  buone 
provvisioni»  i  Fiorentini  erano  disposti  a  soggiogarli  di  nuovo; 
dimandando  il  bvore  di  S.  BL  eoo  ogni  prestezza:  e  che 
S«  M. ,  per  dar  loro  reputazione ,  avea  mandato  U  un  suo  ca- 
pitano a  rappresentarla:  tanto  più  che  i  Fiorentini  gli  aveano 
fatto  intendere»  che  Pisa  non  era  più  soggetta  all'Imperio»  per 
privilegi!  concessi  dai  predecessori  di  Sua  Maestà  ;  la  qual  cosa 
eg^i  esamineria»  e  non  udirla  altro  che  la  giustizia.  Demum 
disse  :  che  desiderava  che  alla  Dieta  di  Lindo  si  ritrovasse  uno 
per  nome  di  V.  S.»  e  che  i|  Segretario  suo  che  è  a  Berna, 
essendo  già  spedito  da  queHe  faccende  e  propinquo  »  potria  far 
quell'ufficio;  e  che  sua  intenzione  era»  ch'ivi  fossero  rappre- 
sentanti di  ciascuno  dei  Confederati  :  ingiungendomi  che  di  ciò 
dessi  notizia  alla  S.  V.»  e  le  replicassi  di  non  tardar  più  a  man- 
dare i  danari  per  i  duemila  Svizzeri.  Grazie  ec  £a?  Tirano, 
die  18  ÀugusH  1496»  horà  /F.'  fwctis. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

XXXII. 

Serenissime  Prineeps  eie.  Jersera  »  dopo  tornato  da  Sua 
Maestà»  il  Reverendo  Legato  mandò  a  dirmi ,  che  »  poco  avanti 
di  me  »  era  stato  con  S.  M.  »  e  che  questa  mattina  volontieri 
mi  parleria.  Per  la  qual  cosa  »  ritrovatomi  nella  chiesa  con 
Sua  Signoria,  quella  mi  disse:  che  avendo  trovata  la  M.  S.  mollo 
sospesa  di  non  avere  avuto  ancora  risposta  dalla  S.  V.  »  egli 
cercò  con  ogni  conveniente  fornu  di  parole  »  di  bene  edificare 
S.  M;  intorno  alla  disposizione  di  V.  S.  ;  allegando  che  la  dila- 
zione di  tal  risposta  non  potea  procedere  che  da  convenienti 
rispetti  e  da  legittime  cause  ;  per  modo  »  che ,  disse  di  averla 
lasciata  assai  ben  contenta.  Il  detto  Legato  concluse,  che»  a 
giudizio  suo  »  questa  Cesarea  Maestà  procede  con  grande  sin- 
cerità e  bontà  in  ogni  azione  ;  ha  gran  Me  e  speranza  nella 
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S.  V. ,  e  mollo  desidera  ooosernre  I*  amicizia  sua ,  parendogli 
die  gli  possa  essere  Hiolto  proficoa.  Praeterea  mi  ha  detto: 
che ,  quantunque  S.  M.  aresse  alErmato  di  ?oier  iur  pubblicare 
la  lega  col  Re  d*  Inghilterra  »  tuttana  gii  pare  ora  più  coo?e- 
nieote  di  feder  prima  i  capitoli  della  conclusione,  che  non  ha 
ancor  Teduli ,  e  che  la  Santità  del  Pontefice  debbe  d'ora  in  ora 
mandare* 

Lo  Ulnstrissimo  Ooca  di  Milano ,  per  quanto  mi  ha  detto 
il  Beverendo  Legato ,  ha  fatto  intendere  alla  Cesarea  Maestà  : 
che,  sebbene  la  Illnstrissima  Signoria  non  abbia  dato  risposta 
aBe  petizioni  sue,  non  si  debba  però  (ttffidwe  di  qudla;  perchè, 
quando  per  mezzo  del  ano  oratore  a  Venezia^  Sna  Eccellenza 
fa  soUedlare  tal  cosa  appresso  la  Signoria,  qoeHa  non  gli 
risponde  difinitifanienle  di  non  folerla  £ire ,  ma  dice  di  voler 
consultare  ;  il  che  è  segno  che  è  indinata  a  compiaoerglL 

La  Regia  Maestà  mi  <ysse ,  che  oggi  partirìa  per  Sondrio , 
miglia  didolto  da  qui ,  verso  Como  ;  e  così  ha  &tto:  notificando 
aOa  S.  Y. ,  che ,  per  quanto  mi  (ta  affinnato ,  Popinione  di 
S.  M.  era  di  trattenersi  qualche  giorno  in  questi  lochf;  ma 
qnesti  Signori  dncheschi  la  tirano  con  ogni  soDedtndine  aDa 
volta  di  Como  e  di  Milano. 

Io  seguirò  Sna  Maestà ,  e  darò  notizia  di  quello  che  acca- 
derà  d'importante.  U  Reverendo  Legato  mi  disse  pure,  che 
Sna  Santità  desidera,  fra  l'altre  cose,  la  venuta  di  S.  M.  in 
Italia,  afline  che  si  tolga  Asti  dalle  mani  dei  Francesi.  Grazie  ec 
Ex  rtmno,  die  19  ÀuguUi  ifM. 

FaiMciscos  PoscAWS  Orai&r. 

xxxni. 

Serentsmie  Primùepi  eU.  Essendo  io  oggi  andato  alla  messa 
con  Sua  Maestà ,  subito  che  la  mi  vide ,  mi  domandò  se  aveva 
risposta  alcuna  dalla  S.  V.  ;  mostrando  ammirazione  non  pic- 
cola della  dilazione,  non  ostante  le  solite  e  continue  giustifi- 
cazioni mie.  Sua  Maestà  ha  con  sé  fino  a  quest'ora  circa 
cavalli  250,  come  altra  volta  ho  scritto;  sebbene  sia  divulgato, 
che  S.  M.  sia  per  aver  seco  da  cavalli  duemila  a  tremila ,  com- 
putati i  duecento  del  Duca  di  Brunsvich ,  che  già  sono  a 
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Milano  ;  perchè  S.  M.  vorrà  entrare  in  Milano  con  più  numero 
dicaralli  e  pedoni  che  potrà:  i  quali  cavalli ,  parte  faranno  la 
via  di  Trento,  parte  di  qui  ;  e  già  dicesi  che  per  Trento  ab- 
biano principiato  a  passare.  È  vero  che  più  gentiluomini  e  ca- 
valieri sono  andati  a  ponersi  in  ordine  ai  loro  luoghi,  per 
seguir  Sua  Maestà  ;  tuttavia  da  questo  canto ,  sino  a  quest'  ora, 
non  può  dirsi  che  ne  sia  sopragiunto  alcun  altro. 

D.  Galeazzo  Sanseverino  e  D.  Erasmo  Brasca,  oratori  Medio- 
lanensi ,  hanno  scritto  al  Signor  Duca,  che  mandi  la  porzione 
dei  danari  spettanti  alla  S.  V.  per  i  duemila  Svizzeri,  nel  caso 
che  V.  S.  non  li  avesse  mandati  ;  che  poi  gli  saranno  restituiti 
da  lei:  e  questo  acciocché  gli  Svizzeri  si  possano  spedire,  e 
S.  M.  se  ne  possa  servire  in  tempo,  secondo  il  suo  desiderio. 

Quando  il  Duca  di  Milano  fu  a  Mab ,  questa  Cesarea  Maestà 
pagò  le  spese  abbondantemente  a  Sua  Eccellenza ,  a  tutta  la  sua 
compagnia  e  a  tutti  gli  oratori  esistenti  con  essa ,  per  li  due 
giorni  che  stette  li:  ed  essendo  S.  H.  venuta  a  Bormio  con  circa 
centotrenta  cavalli  ,^11  Duca  fece  le  spese  a  S.  M.  e  alla  com- 
pagnia assai  strettamente  ;  ma  non  però  agli  oratori  esistenti 
appresso  la  detta  Maestà  :  le  quali  spese  furono  con  poco  con- 
tento degli  Alemanni.  Ritornata  poi  al  presente  Sua  Maestà , 
non  le  fu  fatto  nò  se  le  fa  spesa  alcuna;  salvo  qualche  piccolo 
presente  da  questi  poveri  Comuni  :  avvisando  io  V.  S. ,  che  il 
Duca  di  Milano  fa  vendere  la  biava  da  cavallo  per  una  sola 
mano  e  a  suo  modo;  si  alla  corte  di  S.  M. ,  come  a  tutti  gli 
altri;  né  alcuno  ardisce  vendere,  per  le  gravissime  *pene 
imposte. 

La  Regia  Maestà  ha  detto  di  voler  partire  di  qui  Lunedi 
prossimo  ed  andare  a  Morbenga ,  che  è  miglia  sedici  lontano 
di  qui,  e  sette  distante  dal  Lago;  poi  verrà  a  Como,  e  lì  aspet- 
terà otto  0  dieci  giorni ,  sin  che  le  vengano  le  sue  genti;  per 
entrare  in  Milano  più  onoratamente  che  potrà.  Grazie  ec  Ex 
Sondrio ,  die  20  Augusti  1496. 

Frangiscus  Foscarus  Oraior. 
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XXXIV. 


Seremakm  Primcept  eie.  Questa  Cesarea  Maestà  oggi  ha 
aTOlo  lettere  dei  Re  di  Spagna  da  BarcelloDa,  dei  4:  i  quali 
scrìvono  aver  inteso  con  sommo  piacere*  per  lettere  di  8.  M.,  la 
sua  deliberazione  di  scendere  in  Italia  ;  notificandogli  »  essere 
rivolti  ad  andare  contro  il  Re  di  Francia ,  con  nomini  d'arme 
dnemila  cinqiiecento,  e  seimila  pedoni  ;  e  che  si  drizzavano  alla 
volta  di  Perpignano ,  acciò  dall'  an  canto  e  dall*  altro  il  Re  di 
Francia  fosse  oppresso  «  e  avesse  causa  di  dividere  le  forze  sue; 
confortando  questa  Maestà  ad  agire  virilmente. 

In  qoesc'  ora  »  da  certa  persona  prudente  mi  è  stato  detto , 
che  il  Duca  di  Milano  ha  desiderato  di  condarre  il  Re  dei  Ro- 
mani in  Italia  per  due  motivi:  primo»  per  assicurarsi  delle  cose 
del  Piemonte  ;  secondo ,  non  compiacendo  la  8.  V.  alla  Regia 
Maestà  di  quanto  desidera,  fargliela  inimica  :  che  è  cosa  da  quel 
Signore  non  poco  desiderata  ;  parendogli  con  tal  mezzo  di  po- 
tersi prevalere  in  ogni  suo  bisogno  contro  la  S.  V. 

La  Cesarea  Maestà  ha  ordinato  le  lettere  per  la  restituzione 
da  esser  fatta  ai  sudditi  Vicentini  ;  la  copia  delle  quali  colle 
prime  mie  manderò  alla  S.  V. ,  che  in  pari  modo  si  degnerà 
di  fare  la  restituzione  ai  sudditi  cesarei.  Grazie  ec.  Ex  Son- 
eria, die  21  Augusii  1496. . 

Franciscus  Foscaics  Oratar. 

XXXV. 

Serenistime  Princef$  eie.  Oggi,  cavalcando  verso  questo 
loco  col  Reverendo  Legato  per  accompagnar  Sua  Maestà  »  che 
è  giunta  qui ,  Sua  Signoria  ,  che  in  ogni  sua  azione  dimo- 
stra  essere  affezionatissima  alla  S.  V. ,  mi  ha  detto  :  che  il 
Duca  di  Milano*  essendo  i  precedenti  giorni  a  Tirano,  ha 
cercalo ,  per  quanto  gli  fo  possibile ,  di  gratificarsi  V  oratore 
Napoletano  »  residente  appresso  di  S.  M.  La  qual  cosa  a  giu- 
dizio suo,  dice  procedere,  perchè  ora  il  prefato  Duca  vede 
le  cose  del  Regno  in  ottimo  termine  ;  ed  essendo  egli  stato 
causa  di  tutto  il  suo  male ,  dubita  che ,  dopo  la  liberazione 
totale  di  quello ,  il  Re  di  Napoli  non  si  volga  al  suo  danno  ; 
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iotervenendo  massime  la  potenza  dì  V.  S.,  che  è  stata  potìssima 
anzi  unica  causa  della  reintegrazione  e  liberazione  del  predetto 
Regno:  allegando  11  Legato,  che  quanto  promesse  questa  Maestà 
circa  pacem  ineundam  col  Re  di  Francia ,  con  condizione  che 
il  Re  Ferdinando  dia  al  Re  4i  Francia  duecentomila  ducati  al 
momento ,  e  cinquantamila  annuali ,  col  titolo  di  Re  di  NapoH 
(come  da  Augusta,  insieme  con  Zaccaria  Contarini,  significai 
alla  S.  V.),  era  processo  dal  detto  Duca  ;  come  pure  quanto  fti 
proposto  nei  capitoli  da  me  mandati  a  V .  &  :  cioè ,  che  le  cose 
del  Regno  fossero  poste  ki  mano  del  PonteBoe.  E  vedendo  lo 
stesso  Duca,  tali  sue  operazioni  e  pensieri  non  poter  sortire 
buon  effetto;  sì  per  essere  le  cose  di  quel  Regno  costituite  in 
buoni  termini ,  come  per  1*  odio  costantissimo  di  Bua  Maestà 
contra  le  cose  Francesi ,  il  Reverendo  Legato  è  d*opinidne,  che 
S.  M.  dicesse  quelle  parole  di  pace  air  oratore  Napoletano, 
piuttosto  per  vedere  come  si  nsovcva  ,  che  pet  alcótta  inclina- 
zione che  ci  avesse.  Ed  ora  il  detto  Duca ,  per  le  cause  com- 
memorate ,  desidera  e  cerca  (arsi  benevolo  il  Re  Ferdinando  ; 
et  inter  coetera ,  il  Legato  disse  sorridendo  :  che ,  avendo  il  Re 
prefato  scritto  nei  di  precedenti  al  suo  oratore  esistente  presso 
il  Pontefice ,  sopra  la  proposizione  fattagli  circa  la  pace  ;  do- 
lendosi che,  ora  che  le  cose  del  Regno  erano  seirure,  si  volesse 
trattare  di  pace  tanto  dispendiosa  ed  ignominiosa  ;  ed  essendo 
stata  mandata  copia  di  tali  lettere  in  Tirano,  il  prefato  Signor 
Duca  disse  aR'  oratore  Napoletano  :  a  Scrìvete  al  Serenissimo 
He ,  che  stia  di  buon  animo ,  e  non  dubiti  che  tal  cosa  possa 
avere  effetto;  e  per  questo  gli  vogliamo  immediatamente  spedire 
una  staffetta  ».  Coiichìudc  il  detto  Legato:  che ,  ora  che  il  Duca 
vede  il  Re  Ferdinando  libero  ;  cerca  o^ni  mezzo  di  fargli  in- 
tendere di  essergli  ben  disposto  ;  soggiungendo  poi  la  Sua  Pa- 
ternità :  che  gli  pareHa  a  proposito,  che  la  S.  V.  non  differisse 
più  la  inclusione  del  detto  Re  nella  Lega  ;  m^  ex  se  lo  accet- 
tasse, per  averlo  sempre  obbligato  e  bene  edificato  a  tatti  i 
suoi  desidcrii  :  e  tanto  più  che ,  dimostrando  Vostra  Signoria 
qualche  difficoltà  in  tal  materia ,  non  potrebbe  essere  senza 
qualche  sinistra  opinione  dei  principi  confederati  ;  e  che , 
se  la  S.  V.  ha  qualche  rispetto  all'accordo  fritto  col  detto  Re, 
potria  inferire  una  clausula  che  dicesse:  non  derogando  al 
dotto  accoHo  :  sicché  meglio  saria  che  la  S.  V;  facesse  il  prè- 
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dello  9  che  as^Uare  che  la  cosa  fosse  promossa  e  sollìcitala  da 
Sua  Maaalà ,  ora  che  e  m  Italia  ;  cofloe  sa  essere  ioleDziooe 
del  Duca  di  Milano,  per  acquistar  lui  tutta  questa  obMigazioDe. 
Qttindi  Sua  Sigaorìa  aggiunse:  che  l'oratore  Napoletano  gli 
afeva  detto*  che  saria  piò  grato  a  Sua  Maestà  che  V.  S.  la 
servisse  deUe  genti  d'arme,  che  dei  ducati  trentamila;  tuttavia 
che  ini  era  d' opinione ,  che  se  V.  S.  la  compiacesse  dei  ducali 
trentamila  ad  intprealito ,  le  fiiria  buon  occhio,  ed  assai  la  con- 
lenleria.  Finalmente  disse  :  che  il  Pontefice  area  promesso  a 
Sua  Maestà  uomini  d*  arme  quattrocento  per  la  venuta  sua  in 
Italia  ;  della  qoal  ceea  Sua  Beatitudine  era  stata  mollo  soUeci- 
citata  ed  esortata  dal  Duca  di  Milano  ;  e  che  poi  Sua  Maestà 
gli  ha  detto:  che  più  grato  le  saria  se  il  Pontefice,  invece  dei 
detti  uomini  d' arme,  le  mandasse  dneraila  fanti. 

D.  Gaieaiso  Sanseverìno ,  venne  ad  incontrare  S.  M. ,  due 
miglia  fuori  di  Sondrio,  e  con  lui  D.  Angiolo  da  Fiorenza. 
Graaie  ec  Ex  Marbengà ,  die  22  Aifgusti  1496. 

FiAKCiscos  FoscAios  Orator. 

XXXVI. 

Ssreiitsitme  Prineeps  ttc  D.  Giovanni  AUnon,  uno  degli  ora- 
tori Ispane,  mi  ha  comunicato  quanto  per  le  mie  dei  90  ho 
notificato  alla  S.  V.  delle  nuove  di  Spagna.  E  appresso  :  che 
quelli  Serenissimi  Re,  essendo  stati  calunniati  dal  Re  di  Frau- 
da, che ,  avendo  egli  mandato  più  volte  ad  ofierir  pace  e  tregua 
partiooiare ,  non  T  abbiano  voluta  accettare  ;  le  loro  Maestà , 
volendosi  purgare  da  questa  calunnia,  aveano  deliberato,  en- 
trate che  fossero  in  Francia ,  di  far  sapere  a  detto  Re  :  che 
volendo  pace  universale  ed  onesta ,  le  Maestà  toro  saranno  pa- 
ratissime  ad  adoperarsi  che  si  faccia.  Il  detto  oratore  è  partilo  di 
qn  per  andar  a  trovare  T  Illustrissimo  Arciduca,  sì  per  affieirì 
pertinenti  alla  principessa ,  come  per  altre  cose  sue.  AH*  altro 
oratore ,  D.  Anton»  Fonseca ,  principale  degli  Ispani ,  essendo 
ultimamente  in  Naoders  a  caccia  con  Sua  .Maestà ,  cascò  il 
cavaUo  sotto  ;  e  si  ruppe  una  gamba ,  ed  è  rimasto  a  Mais. 

Per  altre  mìe  notificai  alla  S.  V. ,  Sua  Maestà  essere  d'opi- 
nione di  condurre  le  sue  artiglierie  da  Inspruch  in  Italia.  Pare 
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che  poi  abbia  mandato  a  vedere  quelle  di  Milano,  delle qaali 
dice  conlentarsì;  e  che  se  più  ne  abbisognerà,  manderà  a  pren- 
dere di  quelle  della  S.  V. 

Scrivendo,  è  venula  a  trovarmi  air«lioggiamento  una 
persona  di  autorità  ;  la  quale  mi  ha  detto  m  seerdis  :  che 
S.  M.,  vedendo  che  la  S.  V.  non  si  risolve,  è  in  malissima 
disposizione;  e  massime,  perchè  è  venuta  in  Italia  contra  la 
volontà  di  tutti  gli  Alemanni  ;  nella  quale  non  riuscendo  con 
onore,  gli  pareria  di  perdere  ogni  riputazione  presso  i  detti 
Alemanni,  coi  quali,  in  questo  caso,  sarà  forza  accordarsi  e 
aderire  alle  loro  passioni ,  che  sono  intieramente  opposte  alle 
cose  d' Italia  ed  inclinate  non  poco  ai  Francesi  :  e  quello  che 
è  peggio.  Sua  Maestà  ha  gran  sospizione  e  dubbio  che  V.  S.  non 
attenda  alle  sue  promesse  liberamente  fatte,  circa  i  primi  tren- 
tamila ducati  e  gli  altri  per  gli  Elvezii;  soggiungendomi  la  detta 
persona  :  che ,  se  un  tale  inconveniente  seguisse ,  si  potrebbe 
reputare  rotta  la  Lega,  ed  aperto  il  campo  ad  ogni  altro  male. 

11  Commendatore,  oratore  Ispano,  m*ha  detto ,  che  il  Ma- 
gnifico Oratore  della  S.  V.  in  Spagna  ha  tolto  da  lui  ducati  cin- 
quecento, come  per  una  sua  lettera  la  vederà;  e  la  prega  di 
farla  provvedere  dei  detti  danari ,  perchè  ne  ha  grandissimo 
bisogno. 

Non  si  maravigli  la  S.  V.,  se  non  ha  ogni  giorno  mie  lettere; 
perchè  non  ho  modo  di  mandarle;  non  essendo  sino  a  questioni 
stato  provvisto  di  cavallari,  e  dovendo,  con  mio  sinistro,  man- 
dare uno  dei  miei ,  per  non  mi  fidare  degli  altri* 

Mi  perdoni  V.  S. ,  se  non  posso  scrìvere  in  cifra  i»se  ài 
tanta  importanza ,  perchè  il  mio  Segretario  è  alquanto  indisposto; 
ma  mandandole  securamente,  come  faccio,  non  ho  voluto  per- 
dere il  tempo  a  tormi  tal  carico,  non  avendo  la  pratica  della 
cifra ,  che  ha  lui. 

Le  lettere  circa  le  cose  dei  Vicentini  sono  spedite  ;  ma  per 
essere  il  Segretario  giunto  tardi ,  non  si  sono  potute  traslatare: 
ma  dimani  ne  a  vero  copia ,  e  procurerò  che  S.  M.  le  mandi 
immediate  a  V.  S.  Ex  Morbengà ,  die  23  Augtuti  1(96. 

Franciscus  Foscarus  Oratar. 
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XXXVII. 

Sermissime  Primeep§  ete.  Sua  Maestà  sì  parte  di  qui  a  ore 
Tentidae  per  andare  al  Lago ,  e  fra  questa  notte  e  dimani  pas- 
serà »  Como  ;  e  ha  fatld  intendere  a  tutti  gli  oratori  ed  a  me 
che ,  sobito  giunta ,  ci  manderà  a  prendere  coi  navilii  stessi 
che  avranno  condotto  Sua  Maestà. 

La  S.  y.  avrà  inclusa  in  qneste  la  copia  delle  lettere 
che  S.  M.  scrìve  ai  presidenti  d*  Inspruch  per  la  restituriooe 
da  farsi  ai  sudditi  Vicentini  (1)  ;  notificando  alla  S.  V. ,  il  loco 
di  Ivano  essere  di  D.  Vito  Volchenstainer ,  intimo  e  primo  ser- 
vitore di  Sua  Maestà  ;  alla  quale  ha  dato  informazione  diversa 
da  quello  che  scrive  la  S.  V.  :  cioè ,  che  i  sudditi  cesarei  hanno 
sempre  pascolato  ancor  loro  nel  detto  monte  ;  e  che  poi ,  tolte 
le  pecore  dai  sudditi  di  V.  S. ,  avevano  mandato  due  dei  suoi 
a  Venezia  per  far  valere  le  loro  ragioni  ;  e  che  V.  S.  non  li 
ha  voluti  udire,  ma  li  ha  mandati  a  Vicenza,  dove  non  è 
stata  loro  amministrata  giustizia ,  né  fatto  caso  alcuno  di  loro. 

(i)         Ad  Episcopum  Brixinentem ,  et  BegenUt  in  inspruch. 

Yefurdbm  Prineept,  ei  FiMn  dUeeti.  Exponi  No&U  feeU  iUuiIre  Ve- 
nHorwM  ihmUnium  per  Oralorem  syum ,  giiod  tubdUi  naUri  de  ivano  ti 
GrignOf  quUnudam  iubdilU  tuis  ad  VicenOno»  perlinenlHnu ,  propler  mon- 
Um  Marcetinae ,  pra  quo  inter  se  differenUs  tunt ,  magnum  numerum  ani- 
maUum  oiHiuxerunl,  et  ex  Hi  caplivos  quotdam  fecemnt  :  de  9110,  quando- 
qmidem  ipei  subdM  mi  Vkenlini  monlem  proetftfeliim  iam  a  dueenlU  anmés 
INMfMirrM,  ee  mnUmmgravan  $eniiL  Cum  auUm  no&is  id  nuBgnopere 
dieplkeai ,  aikmde  tamen  edoeU  sumus  ,  praefalos  noHros  tubdUos ,  «11^- 
dilii  praedicU  DominU  pecora  sua  ei  caplivos  reslUuisse  ;  mandamus  voMs 
serio  :  quod  de  re  ipsd  vos  bene  instrualis  ;  et  si  inveneritis  pecora  ipsa  ei 
eapavos  nondum  Venetorum  subdilis  fuisse  reslHutos ,  curare  absqve  mora 
vetUis  ul  qwsmprimum  resiiluantur  ;  et  posthae  ExceUenliae  Suae  eonlra 
praedielM  mOiU  agere  praesumanl ,  sed  lalem  controversiam  usqite  ad  de- 
tiaraiionem  ejusdem  differenliae  quiescere  sinani.  Vos  eiiam ,  circa  con- 
Iroversiam  ei  errorem  iUum ,  occasione  praefali  montis ,  duos  idoneos  vi- 
fof  ad  sUUuium  quamprimum  diem  ,  prò  inspiciendd ,  siopusfuerit ,  ocu- 
UUà  fide ,  iàU  diffèreniid  ,  ardinelis  ;  ae  DonUnium  praenominaium  de  eo 
oAmnimMì  ,  Mi  et  ipsos  suo  wnuine  iUue  miUere  poiftel.  Et  poslea  de  om- 
irtftMg  qmae  fneeneriUs ,  eum  consiUo  ei  opinione  vestrà,  nos  edocealis,  ul 
uUerins  decemere  super  hoc  possimus;  in  quo  volunialem  noslram  exhi- 
bebilU. 
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Ter  la  qual  cosa ,  non  ostante  la  giustiGcazione  da  me  fatta  in 
contrario ,  pare  a  Sua  Maestà  che  si  debbano  mandar  due  per- 
sone per  parte  a  conoscere  queste  differenze.  Sua  Maestà  man- 
derà oggi  le  sopradette  lettere  per  le  poste  al  Vescovo  di  Brixi- 
none ,  capo  dei  reggenti ,  ovvero  presidenti  predetti.. 

Questa  mattina  è  venuto  a  visitazioae  mia  D.  Galeazzo  di 
Sanseverino  ;  il  quale ,  dopo  molte  affettuose  parole ,  mi  ha  co- 
municato nuove  di  Napoli  e  di  Francia:  delle  qu^  non  dirò 
altro  9  essendo  certo ,  tutto  essere  noto  a  V.  S.  E  ringraziato 
il  prerato  D.  Galeazzo ,  soggiunse  :  che  l^llustrissimo  Duca  di 
Milano  venirà  a  trovare  a  Como  questa  Cesarea  Maestà.  Grazie  ec. 
Ex  Morbwgà ,  die  24  Auguiti  1496. 

FBAffCiacCJs  FoscARus  Oroior. 

XJtXVUl. 

.  Sermisiime  Princeps  eU.  Le  ultime  mie  biroDO  dei  94  da 
Morbenga ,  da  cui  partii  jeri  ;  ed  oggi  a  ore  una  di  notte  sono 
giunto  in  questa  città  ;  dove  ho  inteso,  Sua  Maestà  essere  pas- 
sata fuor  della  terra ,  tre  ore  avanti  di  me ,  ed  apdata  ad  al- 
loggiare a  Calimano ,  miglia  otto  distante  di  qui ,  verso  Milano. 
Nondimeno  da  tutti  viene  affermato,  che  S.  M. ,  domenica  pros- 
sima, ritornerà  qui  ad  aspettare  qualche  giorno  le  sue  genti, 
per  entrare  più  onoratamente  in  Milano.  Oggi ,  passando  il 
Lago ,  ho  veduto  circa  trecento  schioppettieri  e  circa  cento  ca- 
valli da  guerra,  venuti  per  la  via  di  Chiavenna.  È  comune 
opinione  che  S.  M.  averà  eoo  sé  in  Italia  circa  duemila  pedoni 
e  da  duemila  a  ducmilacinquecento  cavalli  condotti  da  lei. 

Per  nunzio  spedito  da  Milano  ho  ricevuto  lettere  di  V.  S. 
dei  24,  per  le  quali  mi  significa  la  solennissima  elezione  dei 
prestantissimi  signori  M.  Antonio  Grimani  procuratore,  e  M.  Mar- 
cantonio Morosini  cavaliere,  a  oratori  a  questa  Maestà;  atta 
quale  tosto  mi  conferirò  per  comunicare  tale  notizia.  Grazie  ec. 
Ex  Como ,  die  26  Augusti  1496. 

FlANCISCUS  FOSCARDS  OrotoT. 
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Seremisnme  Frinceps  eie.  (joeÉta   Hialiioa ,  summò  mane , 
mi  partii  di  qai  ed  andai  alla  Cesarea  Maestà ,  per  farle  ìd- 
lendere  la  degnisaima  elezione  dei  doe  oratori.  E  cavalcando , 
mi  sopragìunae  il  cavallaro  che  mi  falli  nel  Lago,  con  lettere 
di  y.  S.  dei  90 ,  e  coi  aommani  di  unove  di  Spagna  e  di  Na- 
poli. Giunto  dunque  all'iibitaziooe  di  S.  M. ,  tosto  ch'ella  intese 
io  essere  li ,  ordinò  che  fbssi  introdotto.  Alla  quale ,  con  acco- 
modata e  grave  forma  di  parole  spiegai  :  che  V.  S. ,  intesa  la 
certezza  della  sua  venuta  in  Italia,  avea  designato  i  detti  ora- 
tori ,*  si  per  onorarla ,  come  per  farle  intendere  V  opinione  di 
quel  Senato  circa  le  occorrenze  alla  quiete  e  securtà  d' Italia , 
e  all'onore  della  Confederazione  ;  i  quali  fra  tre  giorni  saranno 
spediti.  Letti  poi  i  sommarli ,  Sua  Maestà   disse  :   aver  inteso 
con  piacere  dei  due  orHlori  a  lei  destinati ,  i  quali  con  desiderio 
aspettava ,  sperando  massime  che  quelli  le   portassero   buone 
nuove ,  e  che  similmente  le  piacevano   gli  ottimi   successi  di 
Napoli  e  Spagna.  Poi  aggiunse:  m  Domifie  orator^  abbiamo  che 
il  Re  di  Francia  è  a  Parigi ,  e«U  ha  fatto  tre  provvisioni  :  la 
prima  »  ha  mandato  in  Asti  cinquecento  lancio  e  fanti  duemila 
per  la  venula  nostra  ;  la  secoiida ,  ha  fatto  venire  alle  frontiere 
di  Spagna  quattrocento  lancie  che  erano  ai  confini  di  Borgo- 
gna ;  e  in  loco  di  quelle  ha  posto  ottocento  pedoni  e  duecento 
lancie  ,  che  restano  per  cuistodia  di  quei  luoghi  ;  la  terza ,  ha 
provvisto  di  gente  e  d'artiglieria  a  suflfieienza  tutte  le  terre  di 
frontiera  »  ;  dicendo  anoora  Sua  Maestà  :  «  Ora  non  si  parla  più 
del  Regno  di  Napoli;  e  quésto  è  il  tempo  di  abbassargli  le  air. 
Se  questa  volta  non  si  fa,  ogni  giorno  saremo  a  peggior  con- 
dizione  ;  e  quello  che  ora  si  potrà  fare  con  ducati  mille ,  un 
altr'anno  non  si  potrà  con  diecimila  :  poiché ,   recuperate  le 
soe  forze  e  i  danari ,  ci  terrà  sempre  in  travaglio ,  e  lo  stato 
di   Milano  e  tutta  Italia  in  pericolo;  e  Noi  forse  non   vi  po- 
tremo esser  presenti  o.  Ed  essendo  per  partirmi ,  Sua  Maestà 
disse:  a  Avete  risposta  alcuna  delle  vostre  lettere  spacciate  a 
Tirano ,  e  dì  quelle  che  Noi  scrivessimo  ivi  alla  Ilfustrissima 
Signoria,  dei  danari  da  esserci  mandati?»  Risposi,  non  aver 
altro ,  salvo  quelto  die  avea  comunicato  afla  Maestà  Sua. 
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Sua  Celsitadine ,  per  quanto  posso  comprendere ,  è  per  stare 
parecchi  giorni  in  questi  locbi  circonTicini ,  avanti  di  fare  l'en- 
trata in  Milano;  benché  queste  siano  cose  da  non  potersi  giu- 
dicare che  per  giornata.  Polria  essere  che  Sua  Maestà  desse 
udienza  tra  due  giorni  al  Reverendo  Legato  in  un  castello 
propìnquo  a  Milano,  deputato  dal  Signor  Duca;  che  pare  vo^ia 
anche  intervenirvi. 

Questi  giorni ,  essendo  la  Hegia  Maestà  a  Tirano,  a  Sondrio, 
a  Morbenga,  terre  della  Valtellina,  le  sono  state  fatte  molte 
querimonie  da  alcuni  dì  quei  poveri  sudditi,  delle  estorsioni 
a  loro  fatte;  il  che  ha  dato  non  poco  a  dire  a  quelli  Ale- 
manni che  servono  S.  M.,  la  quale  pure  ha  dato  alcuni  rimedii 
alla   sollevazione  degli  oppressi. 

La  Regia  Maestà»  fino  a  ore  sette  di  questa  mattina, 
non  aveva  ancora  avuto  cavalcata  da  Milano;  la  quale  aspet- 
tava, per  saper  quello  che  avesse  a  fare  dcirudienza  da  darsi 
al  Legato,  tam  de  loco,  quamde  tempore.  Ex  Como ^  die  27  Au- 
gusti 1496. 

FrancIsgcs  Foscabds  Orntor. 

Serenissime  Princepsetc.  In  quest'ora  è  stato  con  me  Tamico 
secreto  ;  il  quale  mi  ha  detto,  che  raltrieri  I).  Erasmo  Brasca 
si  doleva  coH'orator  Napoletano,  che  la  Signoria  Vostra,  dopo 
aver  promosso  la  discesa  in  Italia  di  S.  M.  .e  mandato  ad  essa 
a  quest^cffetlo.  dodicimila  ducati ,  avesse  poi  mutato  opinione: 
il  che  saria  forse  causa  di  far  ritornare  il  Re  dei  Romani  in 
nuova  pratica  ed  accordo  col  Re  di  Francia.  Nel  qual  caso,  assi- 
curava il  detto  oratore  che ,  avesse  male  chi  si  volesse ,  il  Re 
di  Napoli  non  avria  male  alcuno;  affirmandomi,  che  il  Duca  di 
Milano  e  i  suoi  ministri  cercano  gratificarsi  il  prefato  oratore: 
al  qual  fine  il  Duca  di  Milano  ha  promesso  di  operare  appresso 
il  suo  Re  di  fargli  utile  e  onore,  per  inclinarlo  alle  voglie  sue; 
si  per  rispetto  del  Re  suo»  come  dell'Imperatore:  dal  quale 
viene  pure  udito  con  qualche  grazia,  per  essergli  stato  lunga- 
mente appresso,  e  perchè  gli  promette  maria  et  mantee  da  parte 
del  Re  suo,  dopo  la  liberazione  del  Regno;  essendo  Buissime 
il  detto  oratore  di  natura  non  poco  presuntuosa.  Dice  ancora: 
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il  Re  dei  Romani  afere  inierrogalo  il' predetto  oratore  dello 
stalo  dei  Fiorentini;  il  qnale  gli  ha  delta:  che  in  efielto  hanno 
in  Itafia  mediocre  potenza»  e  che  sono  da  essere  apprezzati:  per 
lo  che  lui  argnisce ,  che  saria  bcii  cosa  che  il  Re  del  Romani, 
a  suggestione  principalmenle  del  Duca  di  Milano,  Cosse  alquanto 
inclinalo  ad  alcona  intelligenza  coi  Fiorentini;  cioè,  che  Pisa 
fesse  loro  resti  tolta,  mediante  qualche  somma  di  danari,  da 
esaere  sborsata  a  lui.  Il  che  non  sarebbe  del  tutto  discrepante 
da  quanto  Sua  Maestà  mi  disse  a  Tirano:  che ,  adendogli  fallo 
intendere  i  Fiorentini ,  che  Pisa  era  stata  scicdta  dai  suoi  pre- 
decessori dalla  soggezione  deirimperio,  egli  non  afrebbe  voluto 
altro  che  la  pura  giustizia. 

Ho  inleso  per  buona  e  secreUssima  via,  che  S.  M.  ha  man- 
dalo a  Genova  Iacopo  Zachel  e  Geronimo  Vento,  suoi  capitani, 
per  operare  che  sia  folta  prowìsione  d* armata,  da  mandarsi 
contro  i  Francesi  che  si  partono  dal  Regno  di  Napoli,  e  forli 
mal  capitare.  Ed  avendo  Sua  Maestà  follo  sapere  questa  sua 
opinione  e  desiderio  a  Galeazzo  di  Sanseverìno,  quegli,  forse 
per  evitare  la  spesa ,  non  solo  l'aveva  dissuasa ,  ma  avea  mosso 
altri  a  foro  lo  stesso  ufficio  :  luttavia  S.  M. ,  persistendo  nel  suo 
proposito,  non  è  restala  dal  mandare  i  prenominali  in  detto  loco. 

Riverentemente  arricordo  a  V.  S.,  che  si  degni  for  tener 
lotto  ciò  secretissimo,  per  ogni  rispetto,  come  mi  rendo  certo 
che  la  fora;  che  cosi  seguendo,  spero ,  siano  per  trattarsi  poche 
cose  di  momento  che  non  mi  pervengano  alle  orecchie.  Alla  qual 
cosa  sopra  ogni  altra  invigilo  ^  conoscendo  poterne  risultare 
non  mediocre  comodo  e  beneficio  al  Serenissimo  Dominio. 

La  Regia  Maestà  non  è  per  partirsi  dal  loco  ove  si  trova,  se 
non  fra  doe  ower  Ire  giorni.  Ex  Como,  éU  28  Augusti  1496. 

FlANCISCOS  FOSCABCS  OrotùT. 

XLI. 

Sersmaime  Prtmeeps  eie.  lo  sono  stato  questa  mattina  colla 
Cesarea  Maestà,  alla  quale  ho  comunicato  i  sommarli  delle 
nuove  dei  14,  rice?ute  dal  Magnifico  Oratore  di  V.  S.  presso  il 
Re  Ferdinando.  £  leggendo  ove  fo  menzione  che  i  Francesi 
erano  arrivati  a  Caslellamare,  ed  aspettavano  un  passaggio  per 
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ìnnavarsi,  Sua  Maestà  ini  domandò  con  instanza ,  quando  ciò 
accaderebbe.  Risposi ,  non  saperne  altro  che  quanto  si  conte- 
neva nel  sommario  letto.  Ho  ?oluto  toccare  questa  parte  alla 
8.  V. ,  al  proposito  di  quanto  jeri  scrissi  in  questa  materia. 
Finito  di  leggere,  Sua  Maestà  disse:  «  Vedete;  questi,  con 
cui  ora  abbiamo  parlato ,  è  uno  dei  nostri  capitani  Tenuto  da 
Pisa  ;  il  quale  ne  dice ,  i  Fiorentini  esser  molto  ingrossati ,  e 
r esercito  loro  essere  di  uomini  seimila,  tra  equestri  e  pedestri; 
che  è  maggior  numero  dei  nostri,  che  sono  alla  difesa  dei 
Pisani  ;  e  Y  una  parte  e  V  altra  stare  sulle  difese.  Gli  abbiamo 
domandato,  se  ci  è  alcun  ostacolo  da  Pisa  a  Fiorenza,  che 
possa  tenere  le  genti  nostre  occupate.  Dice ,  esservi  un  castello 
presso  la  marina ,  di  cui  non  sapeva  il  nome ,  che  i  nostri , 
forse  per  essere  in  poco  numero,  non  potevano  ottenere;  che 
se  quello  si  avesse  avuto ,  facilmente  si  saria  andati  coli'  eser- 
cito nostro  sino  alla  città  di  Fiorenza  ».  Insuper ,  Sua  Maestà 
disse:  «  Habuimus  etiam  nova  ab  Helveiiii ,  che  non  erano  ancor 
levati ,  per  mancamento  dei  danari  che  dovea  mandare  la  Il- 
lustrissima Signoria  ;  dei  quali  circa  centocinquanta  erano  an- 
dati ai  servigii  del  Re  di  Francia  ;  e  che  ci  sariano  andati  tutti, 
se  non  fosse  stata  fatta  provvisione  di  danari ,  come  fu  fatto  ». 
Quindi  mi  domandò,  dove  io  era  alloggiato.  Dissi:  circa  un 
miglio  distante  da  Sua  Maestà  ;  la  quale  rispose  i  <r  Anderemo 
presto  ad  alloggiare. in  un  altro  miglior  luogo  ».  Le  domandai 
dove,  e  quando;  disse:  a  Quanto  al  loco,  crediamo  a  Monza 
o  a  Vigevano  ;  ma  quanto  al  tempo ,  non  vi  sappiamo  ancor 
dire;  perchè  non  ci  par  conveniente  partirci,  se  non  sopragiun- 
gono altre  nostre  genti  o.  Delle  quali  non  giunsero  altre,  dopo 
quelle  di  cui  scrissi  a  V.  S.  ;  e ,  per  quanto  posso  congetturare , 
saranno  piuttosto  meno  di  quelle  che  altra  volta  signiGcai. 

L' orator  Napoletano ,  eh'  era  a  Como ,  venne  ad  un  allog- 
giamento più  vicino;  e  poi  è  andato  a  Milano  ,  forse  per  visitare 
il  Reverendissimo  Cardinale,  Legato  Apostolico. 

Il  Reverendo  Concordiense  è  pure  andato  a  Milano  a  visi- 
tazione del  Cardinale;  e  in  compagnia  di  Sua  Maestà  sono 
restati  il  Signor  Galeotto  della  Mirandola,  e  D.  Baldassare  di 
Pusterla.  Ex  Pigino,  die  29  Augusti  1496.. 

Frangiscus  Foscakds  Oraior. 
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XLII. 


Sereniiiime  Princeps  etc.  Sua  Maeslà  mi  ha  detto,  che  domani, 
a  ore  qoindici ,  debba  conferirmi  da  lei  ;  perchè  ha  ordinato 
una  caccia  fra  qui  e  Monza,  terminata  la  quale,  vuole  dare 
udienza  al  Cardinal  Legato,  che  oggi  è  venuto  a  Monza  col 
Duca  di  Milano.  Poi  aggiunse ,  di  avere  inteso  da  D.  Erasmo 
Brasca ,  jersera  ritornato  da  Milano ,  che  in  Asti  sono  poche 
genti  francesi  ;  e  si  fortificano  con  fossi ,  bastioni ,  e  con  tutti 
i  mezzi  possibili. 

Io  non  ho  voluto  restare  dallo  scrivere  queste  poche  parole; 
perchè  quando  occorrono  cose  d' importanza ,  V.  S.  ne  sia 
proQtamenté  avvisata.  Ex  Pigino,  die  30  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscaros  Oratar, 

XLIII. 

Sereniiiime  Princepe  etc.  ieri,  a  ore  diciotto,  tutti  gli  oratori 
ed  io  andassimo  ad  accompagnar  Sua  Maestà  a  Meta,  miglia 
tre  distante  di  qui ,  dove  avea  deputato  1*  udienza  al  Cardinal 
Legato.  Nel  qual  loco  trovassimo  Sua  Reverendissima  Signoria 
col  Duca  di  Milano;  e  ridotti  sotto  una  frascata,  stando  sopra  un 
Iribonale  la  Regia  Maestà,  e  tutti  gli  altri  in  piedi ,  fu  dal  j^refato 
Reverendissimo  Legato  presentato  un  breve  credenziale  a  Sua 
Celsitudine,  contenente  anche  alcune  particolarità,  spiegate  poi 
a  bocca.  Praemiaii  aUqmlmi  generaUbui  et  effkaeibui  verhii , 
del  paterno  e  sincerissimo  amore  del  Pontefice  verso  di  Sua 
Maestà,  il  Cardinale  disse:  essergli  primieramente  stato  imposto 
da  Sua  Beatitudine  di  compartire  a  S.  M.  la  patema  benedizione; 
come  fece.  Poi  si  rallegrò  e  congratulò  della  felicissima  venuta 
di  S.  M.  in  Italia ,  et  quod  tam  itudioie  curam  iumpierit  de- 
femùmii  et  Uberatianii  Sanctae  Romanae  Eecleiiae,  et  tatim 
ItaKae  a  amuni  hoite,  con  beneficio  ed  onore  della  Santissima 
Confederazione  ;  e  che ,  seguito  V  effetto  predetto ,  Sua  Maestà 
potria  andar  a  tórre  la  corona  dell'  Imperio  ;  al  qual  tempo , 
alacri  et  paterno  amimo ,  sarà  aspettata  da  Sua  Beatitudine.  La 
quale ,  per  onorarla  ,  avea  mandato  la  persona  di  lui  Reveren- 
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ilissimo  Legalo,  ad  incontrar  S.  M.  usque  ad  confinia  ItaUae; 
licet  in  simili  eoìu  (  adventus  icilieet  aUorum  Imperatorum  in 
ItaUam  )  non  sia  consueto  che  alcun  Cardinale  venga  più  olire 
dei  confini  della  Chiesa:  esortando  finahnente,  che«  Aii  peractig^ 
si  abbia  da  attendere  alla  spedizione  contra  gì*  infedeli  ;  per  la 
quale  offeriva  so  stessa  e  le  cose  sue. 

Questa  fa  la  sostanza  della  esposizione  del  Cardinale;  il  quale 
trattosi  a  parte,  la  Regia  Maestà  consultò  coir  Illustrissimo  Duca 
e  tutti  noi  aratori  la  risposta;  poi  per  D.  Marqualdo,  consigliere 
imperiale,  poH  verba  generaUa  et  gratiarum  orltonef ,  gli  fece 
dire:  che  Sua  Maestà,  mossa  dalle  macchinazioni ,  maligni 
pensieri  e  prave  operazioni  del  Re  di  Francia  contra  la  Sede 
Apostolica,  contra  1*  Italia  e  la  Santissima  Lega,  relietà  Sere- 
nissima et  castissima  Vcùore  sua ,  reìietà  generosa  prole  ^  reUctis 
denique  omnibìis  rebus  suis  Germaniae  et  Imperii ,  era  discesa  in 
Italia  a  portare  opportuno  rimedio  a  tutti  gli  inconvenienti  pre- 
detti ;  per  esser  Sua  Maestà  non  meno  desiderosa  di  procurare  la 
liberazione  di  Santa  Chiesa,  la  quiete  e  salute  d'Italia,  Tonore 
della  Confederazione  e  di  tutta  la  repubblica  Cristiana,  che  la 
propria  salute;  ringraziando  Sua  Beatitudine  della  oblazioiie 
contra  infldeles^  quam  alacri  animo  suscipiebat  etc.  Quindi  il  Car- 
dinale disse:  che  voleva  parlare  m  secretis  alla  Maestà  Sua. 
La  quale  gli  rispose,  esser  contenta;  ma  che  ci  potevano  anche 
intervenire  gli  oratori  della  Lega ,  e  due  ovvero  tre  del  Duca  di 
Milano  assieme  con  Sua  Riverenza.  Laminale  pose  la  bocca  alle 
orecchie  di  Sua  Maestà,  e  con  essa  si  avviò  alla  camera  deputata 
a  questo  effetto;  e  con  loro  il  prefato  Cardinale,  là  Duchessa, 
Galeazzo  Sanseverino,  e  D.  Erasmo  Brasca.  Tutti  noi  oratori  e 
il  Reverendissimo  Concordiense  rimanessimo  sopra  il  tribunale; 
ess^ndavi  anche  sotto  la  frascata  i'orator  Fiorentino,  residente 
presso  il  Signor  Duca,  che  tutto  vide;  sebbene  non  venisse  so- 
pra il  tribunale  alla  proposizione  e  consultazione,  che  più  avanti 
intenderà  la  S.  V. 

B,  stata  Sua  Maestà  coi  prenominati  per  lo  spazio  di  circa 
un'ora  e  mezza,  ritornò;  e  posta  a  sedere  con  tutti  gli  orotori 
e  signori  predetti,  furono  mandati  a  parte  gli  altri,  eccetto  al- 
cuni Consiglieri  di  Sua  Maestà  e  del  Duca  di  Milano  ;  e  per 
D.  Marquardo  predetto  fu  parlato  in  haec  verba. 
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«  Areodo  deliberato  la  Cesarea  Maesti  di  entrare  in  Italia, 
per  le  ragioni  ed  orgentl  cause  allegate,  mole  intendere  la 
opinione  ?ostra  ;  rate  a  dire  :  se ,  non  essendo  ora  il  Re  di 
Francia  potente ,  ?i  pare  che  la  Maestà  Sua  debba  procedere 
airarmi  contro  di  Ini,  per  assicurare  e  liberare  V  Italia  dall'ini- 
minente  pericolo;  onero  che  S.  M.  debba  andare  a  Roma,  ad 
mscipienda  debita  imignia  ».  Osservò  poi ,  che  in  effetto ,  se  si 
desse  tempo  al  Re  di  Francia ,  si  faria  torte ,  et  augeret  vires 
sua$  eum  damno  et  pèrieuh  ete.i  arricordando,  che  s'appros- 
simava l' luvemo  ;  che  V  esercito  suo  era  ordinato  ;  e  che  diffe- 
rendosi a  principiare  Y  impresa,  i  danari  si  spenderìano  sensa 
frutto;  e  poi  sopraggiungendo  T inverno,  non  si  potrà  far  bene 
alcuno.  E  voltandosi  verso  i  due  Reverendissimi  Legati,  li  esortò 
a  voler  sari  vere  al  Pontefice,  che  mandasse  i  sussidii  promessi; 
e  fece  il  medesimo  verso  il  Magnifico  M.  Marco  e  me ,  dicendo: 
die  la  Maestà  Sua  dubitava,  che  la  dilazione  della  S.  V.  a  rispon- 
dere, si  circa  i  danari  promessi,  cornei  domandati  ad  imprestilo, 
non  procedesse  da  qualche  sinistra  opinione;  persuadendoci  a 
scrivere  e  sollecitare:  dichiarandone  poi,  che  S.  M.  desiderava 
che  cadauno  dei  principi  confederati  avesse  snoi  rappresentanti 
alla  Dieta  di  Lindo. 

Finito  che  ebbe ,  per  il  Conte  di  Fostemberg  fu  fitto  segno 
al  Reverendo  Concordìense  di  parlare.  Il  quale,  dopo  qualche 
renitenza  fatta  modestamente ,  volendo  che  dal  Cardinale  fosse 
fatto  tale  officio,  disse  :  che  lui  consigUeria  S«a  Maestà ,  che, 
ora  che  il  comune  inimico  non  era  polente,  volesse  prendere 
le  armi,  e  non  perdere  questa  occasione  di  liberare  la  Chiesa 
e  assicurare  l'Italia, con  beneficio  della  Lega  e  di  tutta  Cristia- 
nità ;  perchè  differendo ,  il  Re  di  Francia  cunraleria  danari 
ed  aunenteria  le  forze  ;  soggiungendo  :  che  dopo  questa  ne- 
cessaria e  santa  opera,  la  Maestà  Sua  potria  andare  a  tórre 
la  corona ,  la  quale  in  alcun  tempo  non  gli  era  per  Mancare; 
e  che,  circa  i  sussidii  da  prestarsi  dal  Pontefice,  come  sapeva 
la  Maestà  Sua,  Sua  Beatitudine  gli  avea  promesso  uomini  d'arme 
quattrocento;  e  che  Sua  Maestà  li  aveva  voluti  convertire  in 
f^nti  dueoMla,  dei  quali  Sua  Beatitudine,  jmwoIù  relm$  Regni 
NtapoUtmii  et  Eeelesiae ,  era  pronta  a  sodisfarla  Quanto  poi 
9I  Convento  Lindoniense ,  Sua  Signoria  vi  anderebbe ,  secondo 
il  volere  di  Sua  Maestà. 
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Gli  Oratori  Ispani  e  il  Napoletano  parlarono  anche  loro  tVt 
eamdem  sentefUiam  ;  aggiungendo  però  gli  Ispani  :  che  i  loro  Se- 
renissimi  Re  erano  con  esercito  potentissimo  preparati  ad  entrare 
nella  Francia,  e  che,  non  proseguendo  Sua  Maestà ,  conveniriano 
desistere;  e  che  alla  Dieta  anderia  uno  di  loro. 

Io  dissi:  quoi  agebam  immortaks  gratias  MajesMi  Suae , 
che  fosse  tanto  studiosa  e  propensa  alia  salute  d'Italia,  e  che 
se  V.  S.  aveva  alquanto  differito  circa  i  sussidii  e  le  risposte 
predette.  Sua  Maestà  non  dovesse  prenderne  ammirazione; 
perchè  -questo  non  procedeva  da  alcuna  sinistra  opinione ,  come 
aveva  toccato  D.  Marquardo,  ma  da  legittime  e  convenienti 
cause,  come  intenderia  dalli  due  prestantissimi  oratori  nuova- 
mente eletti;  dai  quali  conoscerla  pure  T opinione  di  V.  S.  circa 
le  occorrenze  a  beneficio  di  tutta  Italia,  a  onore  e  dignità  della 
Confederazione  :  e  per  questo,  io  pregava  Sua  Maestà  che  fosse 
contenta  di  aspettare  la  venuta  dei  detti  oratori,  ch'io  giudi- 
ca?a  fossero  già  in  cammino,  ovvero  in  procinto  di  partirsi. 
Quanto  al  rappresentante  da  esser  mandato  alla  Dieta ,  dissi 
che  scriferia. 

La  Regia  Maestà  fece  poi  parlare  il  Duca  di  Milano;  il  quale 
disse:  che  ringraziava  Sua  Maestà  della  sua  venuta  in  Italia 
a  defensione  dello  stato  che  essa  gli  aveva  dato ,  offerendole  la 
persona  e  tutte  le  cose  sue. 

U  Cardinal  Legato  parlò  in  conformità  del  Concordiense;  e 
questi  due  furono  riservali  ultimi,  iamqtMm  Prtndpes. 

Sii  dictisj  la  Regia  Maestà  fece  rispondere  per  D.  Marquardo: 
che  laudava  le  opinioni  nostre  di  assicurare  prima  T  Italia,  e 
poi  di  andare  a  prendere  la  corona;  e  cosi  farla  :  commendando 
il  Duca  di  Milano  delle  offerte  e  prontezza  sua  alla  salute  ita- 
lica, massime  principiandosi  la  guerra  in  casa  sua.  Ma  come 
di  sopra  ha  inteso  V.  S.,  io  non  toccai  parola  circa  agenda, 
rimettendomi  in  tutto  alli  precarissimi  oratori;  quantunque 
D.  Marquardo  dimostrasse  colle  parole  suddette,  che  tutti  gli 
oratori  fossero  della  stessa  opinione:  certificando  io  V.  S.,  che 
S.  M.  è  rimasta  molto  contenta  della  elezione  dei  prefati  oratori, 
né  avria  più  cercata  alcuna  risposta,  se  non  la  fosse  stata  in- 
dotta da  chi  V.  S.  sa  bene;  significandole  ancora,  che  il  Pon- 
tefice per  due  efficacissimi  brevi  da  me  veduti  e  letti,  impone 
al  Cardinale,  che  in  omnibus  agendis  faeiai  interesse  il  Concor- 
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diense,  ei  $inmi  agere  et  dirigere  operatianee  suoi  9  seooodò  i 
rieordi  e  V  istrazione  dei  detto  Coocordiense. 

E  tattavia  il  Cardinale  fece  jeri  la  oonsQltazioQe  predelta , 
almenie  Uh,  per  opera  dei  Signor  Duca,  alle  foglie  del  quale 
é  deditissimo.  B  cosi  mi  ha  aSermato  il  Concordiense;  il  quale 
Tedendo  andare  al  colloquio  sopradelto  senza  lui,  disse  verso 
di  me:  e  Siate  certo  che  costoro  vanno  a  parlare  dei  fatti  vo- 
stri; e  non  mi  vogliono  fare  intervenire»  perché  mi  hanno  so- 
spetto a.  La  qual  cosa  gli  fu  tanto  molesta ,  che  più  dire  non 
si  potfia;  e  ha  deliberato  scriverne  caldamente  al  Pontefice , 
con  non  poco  carico  del  Cardinale.  Anche  agli  Oratori  Ispano 
e  Napoletano  è  molto  dispiaciuto  V  essere  stati  esclusi  ;  e  il  Na- 
poletano, che  in  effetto  è  più  mobile  che  una  foglia ,  vuole  di 
ciò  «pierelarsi  con  Sua  Maestà,  e  dannare  questa  opinione  del 
Duca.  Il  Concordiense  farà  il  medesimo;  e  non  resta  di  irritar 
dr  continuo  il  Napoletano,  acciò  faccia  Fuflfeio  tanto  più  cal- 
damente. 

L'Orator  Fiorentino,  chiamato  dal  Duca  di  Milano,  si  pre- 
sentò sopra  il  tribunale  al  cospetto  di  Sua  Maestà;  alla  quale, 
presentate  lettere  credei|ziali,  disse  alcune  parole  circa  la  os- 
servanza del  popolo  Fiorentino  verso  la  Maestà  Sua,  facendole 
umile  e  devota  raccomandazione;  e  soggiungendo,  essere  stati 
creati  due  oratori  a  S.  M.,  dai  quali  più  parlicolarmeote  in- 
tenderìa  l' ottima  disposizione  dei  Signori  suoi.  Trattosi  da  parte, 
Sua  Maestà  consultò  la  risposta  col  Duca  di  Milano  e  noi  oratori; 
e  gli  fece  rispondere:  che  lo  aveva  veduto  volentieri  ed  udito 
per  nome  di  quella  Comunità,  la  quale  intendeva  essere  troppo 
dedita  alle  voglie  del  Re  di  Francia;  e  che,  se  vedeva  avere  la 
grazia  di  S.  M.,  dovesse  ora  porgergli  ajuto  contra  i  ribelli 
suoi  e  i  nemici  della  Santissima  Lega.  Replicò  l'Oratore:  che 
venirìano  i  preiati  oratori  a  dichiarare  più  particolarmente  a 
Su  M.  r  opinione  del  popolo  prenominato.  Fu  anche  fatta  rive- 
renza alla  Maestà  Sua  dal  figlio  del  Magnifico  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  dal  Signor  di  Carpi,  e  da  molti  altri. 

La  Regia  Maestà,  stando  li  sopra  il  tribunale,  disse:  che  i 
tre  fratelli  Signori  di  Arco,  erano  in  controversia  fra  loro  ;  e 
ancorché  fossero  imperiali,  tuttavia  l'uno  teneva  la  parte  coU'Im- 
perio,  r altro  cerila  Illustrissima  S.  V.,  e  il  terzo  col  Duca  di 
Milano  ;  e  che  saria  buono ,  che  da  S.  M. ,  da  V.  S.   •  dal 
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Duca  di  Milano  si  facessero  tre  giudici  e  conservatori,  che 
avessero  ad  intendere  le  loro  differenze ,  e  componerli  e  con- 
servarli in  quella  composizione  che  dai  (re  deputati  sarà  con- 
clusa ;  soggiungendo:  a  Haec  remittemus  agenda ,  fuaftdo  erimui 
Mediolani  d.  Da  poi  S.  M. ,  inter  loquendum ,  disse  :  che  espe- 
diria  immediate  lo  Episcopo  Tridentino  e  il  Preposito  Brissi- 
nense ,  oratori  destinati  a  Y.  S. ,  appresso  la  quale  voleva 
tenerli ,  parendogli  cosi  necessario  nelle   presenti  occorrenze. 

Oggi,  terzo  giorno,  giunsero  qui  Angelo  Datìoli,  segretario 
del  Signor  Virginio  Ursino,  e  Troiano  Papacoda ,  partiti  dal 
Regno;  i  quali,  avuta  udienza  da  S.  M.,  le  notificarono  voler 
andare  in  Francia;  e  questo  stesso  essere  per  fare  il  Signor  loro: 
raccomandando  a  S.  M.  li  figliuoli  e  lo  stato  del  detto  Signore. 
Sua  Maestà  rispose:  che  potriano  aver  fatto  e  fare  ancora  mi- 
gliori portamenti  di  quello  che  fanno;  e  massime  il  Signor  Vir- 
ginio, il  quale,  avendo  alcun  male,  può  sapere  lui  solo  esserne 
stato  causa. 

La  Regia  Maestà  si  parti  da  Meda  a  ore  circa  ventiquattro, 
e  venne  qui;  T Illustrissimo  Duca  andò  a  Monza.  Per  la  qual 
cosa,  non  avendo  potuto  stare  insieme,  il  Magnifico  Messer 
Marco  ed  io  deliberassimo  di  scrivere  separatamente  a  V.  S. 

Cavalcando  di  ritomo  con  S.  M.,  quella  disse  a  tutti  noi 
oratori:  che  domani  dovessimo  venire  ad  accompagnarla,  perchè 
voleva  andare  ad  un  loco  presso  Milano;  e  che  noi  andassimo 
a  stare  a  Milano:  e  cosi  farò. 

Ho  avuto  dall'amico,  come  la  Cesarea  Maestà  ha  ordinato 
air  oratore  Napoletano,  che  debba  andare  a  Milano  per  arme, 
e  subito  ritornarsene,  come  ha  fatto;  e  questo  perchè  vuole  che 
vada  continuamente. con  lei  con  quattro  cavalli,  e  gli  farà  le 
spese;  e  vuole  S.  M.  andare  con  pochissimi  cavalli  verso  Genova 
e  Fiorenza,  che  alcuno  non  lo  sappia,  e  travestito,  per  fare 
una  delle  due  cose:  o  seguire  l'armare  contro  Monpensier,  o 
seguire  la  impresa  contro  Fiorenza  ;  e  questo  perchè  il  Capitano 
Alvarada ,  che  è  a  Pisa  per  nome  di  S.  M. ,  le  ha  scritto,  che 
con  millecinquecento  provvisionati  che  sopraggiungessero  a  quella 
impresa,  si  faria  gran  cose  contro  la  detta  città  di  Fiorenza. 
Praeterea\  che  S.  M.  si  espresse:  che  forse  V.  S.  è  per  con- 
correre alle  dimande  sue,  avendo  fatta  elezione  di  due  degnis- 
simi oratori;  ma  quando  non  corrispondesse  a  quelle,  è  certis- 
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sima  che  i  disegoi  di  V.  S.  non  siano  per  avere  efletlo.  Nec 
alia  eie.  Ex  Pigino,  die  primo  Sepienubris  H96. 

FaANCiscus  FoscARUs  Orator. 
XLIV. 

Seremsiime  Primcep$  ete.  ieri  a  ore  quattordici,  mi  conferii 
da  Saa  Maestà ,  do?e  furono  tutti  gli  altri  oratori  ;  e  a  tutti  noi 
8.  M.  notificò,  come  in  quell'ora  era  per  montare  a  cavallo  e 
andare  a  Vigevano  ;  commettendoci,  che  dovessimo  venire  a 
Milano ,  eccetto  F  oratore  Napoletano  che  seguirìa  S.  M.  Alla 
quale  io  dissi:  che  da  V.  S.  aveva  commissione  di  stare  contì- 
nuamente presso  di  lei  ;  il  che  non  facendo,  mi  poneva  in  peri- 
colo di  avere  non  solo  riprensione,  ma  punizione  ;  pregandola  si 
degnasse  lasdaitni  venire.  Rispose:  a  Non  vogliamo  che  veniate; 
e  se  venirete,  non  ci  troverete  ;  perchè  siamo  per  andar  vaga- 
bondi ».  Gli  dissi  :  a  Sacra  Maestà ,  venendo  gli  oratori  designati 
dalla  illustrissima  Signoria ,  come  potranno  intendere  dove  tro- 
vare Vostra  Maestà?  »  Rispose:  e  Come  vengono,  ditelo  al  Duca, 
il  quale  ci  avviserà  ;  e  immediate  ri  faremo  intendere  dove  de- 
puteremo toro  r  udienza  ».  Poi  disse  al  Concordiense  :  «  Anche 
voi  anderete  a  MOano.  Noi,  come  abbiamo  detto,  andiamo  a 
Vigevano,  p^  distribuire  le  genti  nostre  per  il  Piemonte.  Vi 
manderemo  tosto  la  vostra  commissione ,  acciò  possiate  partire 
fer  la  Dieta  di  Lindo,  insieme  con  quello  che  avrà  deputato  il 
Duca  di  Milano  ».  il  quale  in  effetto,  oggi,  terzo  giorno,  disse 
di  avere  eletto;  e  voltatosi  verso  di  me,  disse:  a  Avete  risposta 
dalla  Illustrissima  Signoria  di  ipianto  a  Tirano  vi  dicessimo, 
circa  uno  da  esser  mandato  per  suo  nome  alla  Dieta  di  Lin- 
do? s  Risposi,  non  aver  altro.  Sua  Maestà  so^iunse  :  e  Bene; 
siamo  certi  che  ne  risponderà  anche  di  questo  per  mezao 
degli  oratori  ». 

io,  riverentemente  parlando,  non  saprei  che  conliNtare  la 
S.  V.  di  mandar  uno  alla  detta  Dieta  ;  perché  mi  pare  che  ▼■ 
possa  essere  a  buon  proposito  ;  tanto  più  che  S.  M.  ha  speranza 
di  avere  alcun  sussidio,  mediante  questa  Dieta. 

La  preiata  Maestà,  a  ore  sedici,  montò  a  cavallo;  la  quale 
aooooipagnata  da  me  per  miglia  cinque ,  mi  dette  licenza ,  e 

ABCH-ST.  IT.  Voi.  VII.  10» 
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mi  commesse  nao?ameote  di  Teoir  qui.  Io  invero  mi  trovo  in 
Qon  poca  perplessità  di  (ante  mutazioni,  e  massime  di  goesfal- 
timo  ordine;  avendo  io  inteso,  la  Maestà  Saa  essere  per  andare 
incognita  con  pochi  cavalli  verso  Genova;  che,  a  dire  il  vero 
alla  S.  V. ,  a  me  non  piacque  mai  di  andar  dietro  a  maschere: 
tuttavia,  per  servire  a  V.  S.,  non  curo  affanno  uè  fatica,  purché 
potessi  fare  le  cose  che  ho  da  fare  con  qualche  certezza  e  riposo 
di  mente;  e  specialmente  non  dovendo  io  contravenire  ai  mandati 
cesarei.  Perchè ,  come  V.  S.  vede ,  in  ogni  cosa  mi  conviene 
divinare ,  ho  pur  deliberato  di  conferirmi  dimane  sino  a  Vige- 
vano ;  ancorché  io  dubiti  dovervi  andare  senza  Segretario ,  per 
essergli  venuto  un  poco  di  febbre  ;  ed  io ,  per  certa  discesa  di 
testa ,  mài  posso  usare  V  ufficio  dello  scrivere  :  e  cosi  gover- 
narmi secondo  i  progressi  di  Sua  Maestà.  Supplico  bene  la 
S.  V.  di  darmi  circa  hoc  qualche  ordino  speciale  :  affermandole 
intanto,  che ,  sebbene  non  mi  trovi  appresso  la  Maestà  Sua ,  ho 
posto  tal  ordine,  che  spero  intendere  tutte  le  occorrenze,  non 
meno  che  se  gli  fossi  appresso. 

Cavalcando  oggi  colla  Maestà  Sua,  il  Signor  della  Mirandola 
si  accostò  a  me  ;  col  quale  stando  in  diversi  colloqui ,  a  buon 
proposito  dimandai:  quanti  uomini  d'arme  aveva  in  (ardine  questo 
Illustrissimo  Signore.  Disse:  a  Non  vi  sappiamo  dire  bugie: 
credo  ne  abbia  da  seicento  in  settecento  o;  dei  quali  la  S.  Y.  può 
dibattere  quella  rata  che  le  pare:  né  so  come  potrà  servire 
la  Cesarea  Maestà  dei  mille  uomini  d'arme  che  le  ha  promesso. 

Ieri  dimenticai  di  scrivere,  che  il  Reverendo  Legato  manda 
uno  suo  a  V.  S. ,  per  sollecitare  la  petizione  di  S.  M.  ;  cosi 
persuaso  da  quella. 

Giunse  jeri  in  questa  città  D.  Ludovico  Bruno ,  ritornato 
oratore  da  Fiorenza.  Vedere  se  sarà  possibile  intendere  quello 
che  riporta,  e  noUficherollo  alla  S.  V.:  alla  quale  mando  in- 
clusa una  copia  di  lettere  dell'  oratore  Napoletano  al  suo  Re , 
avuta  dall'  amico  (1)  ;  e  per  quella  intenderà  i  nuovi,  pensieri 

(1)  Ewempium  lUerarum  OralùrU  NeapoUkmi  apud  Cauoream  Moie- 
$iaUm  ad  SereniMmum  Ferdinandum  Regem  tuum.  Ex  VigUvano ,  die 
primo  SeptenUnit. 

((  Oggi ,  per  cammino,  ho  avoto  con  qaesta  Maestà  pia  ragionamenti  ; 
dei  qaali  scriverò  i  più  neoessarii  ;  e  poi ,  quando  ne  avere  II  tempo , 
sIgniOcherò  latto  a  compimento. 
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della  Cesarea  Maestà.  La  opinioae  del  dello  Oratore  è,  che  circa 
la  cosa  di  Piero  de' Medici ,  sia  fatta  oomunicaiioiie  al  Cardinale. 
Tutte  que^  cose  ho  pare  coamnicate  al  Magniflco  M.  Dandolo. 
Mando  anche  le  annesse  lettere  del  Re  Ferdinando  a  me  dirette; 
per  le  quali  mi  ringrazia  delle  parole  osate  in  suo  favore  presso 
S.  M.  ;  il  che  fa  a  Mais ,  al  proposito  dei  capitoli  proposti 
da  S.  M.  (1). 

e  Soa  Maestà  mi  dice  di  voler  pigliar  lo  cammioo  di  Genova ,  e 
pooersi  In  mare ,  per  aver  Monpensler  e  gif  altri  In  mano  ;  qoiodi  di- 
scendere a  Pisa,  e  pooere  le  bandiere  deli'  Imperio  In  qoella  eliti, 
aedo  alcono  non  presnma  metterci  le  mani  (arendo  Inteso  diealeani 
aspiravano  a  qoella  );  ed  in  Livorno  tenterà  contro  1  Fiorentini  quello 
che  si  potrà,  lo  bo  confortato  che  si  tradaea  da  nostra  parte ,  per  le 
vie  che  si  potrà,  Piero  dei  Medici.  Sua  Maestà  mi  ha  commesso,  ch'io 
CMda  scrlrere  a  hil  dai  suoi  fratelli ,  che  debba  renlre  presso  di  lei  a 
Genova.  Non  ha  volato  die  si  scriva  a  Pisa  :  potrà  venir  per  mare  ;  e 
ipero»  che  si  brà  beon  fratto.  Vostra  Maestà  mi  avvisi  di  qoeiio  che 
in  questa  materia  le  piacerà  ch'abbia  a  seguire. 

e  Lo  fratello  é  stato  da  me ,  affinchè  io  raccomandi  molto  Piero  pres- 
so guesta  Maestà ,  proponendomi  quanta  sia  la  sua  serrltù  verso  la 
M.  Y.  Il  Re  di  Francia ,  per  un  suo  Capitano  ,  ha  Catto  dannlfleare  lo 
stalo  del  Duca  di  Lorena  in  più  di  centomila  ducati  ;  periodiè  guesla 
Maestà  qiera  di  averlo  ai  suoi  disegni ,  e  di  condurlo  a  rompere  in 
Francia,  dandogU  gii  ajuti  dell'  Imperio,  e  facendo  lui  Capitano  dell'eser- 
cito 9  col  guadagno  della  Provenza.  Non  ho  voluto  dir  cosa  alcuna  per 
turbare  questo  disegno  ;  ma  prima  vorrei  intendere  quello  che  parerà 
esser  pia  utile  a  Y  M.  Saria  bene  che ,  per  tale  pratica  che  (oltre  le 
altre  cose  )  si  tratterà  anche  nella  Dieta ,  Y.  M.  vi  flesse  intervenire 
guflf-n^  molto  sentito  e  prudente  ;  perchè  il  detto  Duca  polria  in  quella 
suscitare  molte  cose  contrarie  alla  M.  Y.  :  alla  quale  umihnente  mi 
raccomando  *. 

(1)  e  Mmgnilko  Viro  FrameUeo  Foteari  muiri$9imi  Vemtanm  Do- 
mtkài  Oniori  «pud  Seremtaiwmm  Be§em  Hamamorum ,  Àmko  mmlro  ca- 


li Magmfke  o<r,  ainiee  noiUr  earistimg.  Per  lettera  dei  Magnifico 
M.  Francesco  de  Montibus,  nostro  ambasciatore,  siamo  stati  avvisati 
dei  parlare  che  avete  fatto  io  Civor  nostro ,  con  grandissinia  dimostra - 
alone,  tanto  del  paternale  amore  che  la  illustrissima  Signoria  di  Yeneda 
ne  porta,  come  di  quello  che  privatamente  voi  ne  portate.  Del  che  vi 
rittgraxiamo  sommamente ,  e  vi  preghiamo  vogliate  cosi  continuare  per 
r  avvenire;  perchè  ne  farete  piacere  accettissimo,  del  quale  ne  avremo 
sempre  memoria.  E  quando  piacerà  a  N.  S.  Iddio ,  che  le  cose  nostre 
siano  quietate  in  tutto,  e  che  noi  possiamo  dimostrarcene  grati  verso 
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Sodo  giuoti  a  Cerno,  par  per  la  vìa  di  Ghìa venna , altri  cento 
LanzicheDecchi.  Ea  Medioìano ,  die  2  Septembris ,  horà  XIX.' 

Franciscus  Foscarus  Oraiar. 


XLV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Jeri  mandai  copia  della  lettera 
dell'oratore  Napoletano,  la  quale,  per  la  importanza  delle 
cose  che  vi  si  contengono ,  volli  vedere  e  trarre  de  verbo  ad 
verbum;  acciò  Y.  S.  potesse  procedere  nelle  presenti  occorrenze, 
secondo  richiede  l'espressione  delle  proprie  parole  regie.  E  come 
V.  §.  ha  vedalo ,  le  cose  di  Pisa  pajono  veriflcarsi  in  parte , 
conforme  a  quanto  io  le  scrissi  da  Mais  aver  inteso  da  una 
persona  di  autorità,  la  quale  dipoi  andò  alla  Dieta  di  Lindo. 

Questa  mattina ,  all'  alba ,  il  Reverendo  Concordiense  mi  ha 
mandato  a  dire:  che  gli  oratori  Ispani  hanno  scritto,  per  due 
cavalcate  spedite  jernotte,  alla  Cesarea  Maestà,  persuadendola 
che  a  nessun  patto  voglia  prendere  la  yia  di  Genova  per  in- 
navarsi  personalmente,  ma  lasciar  fare  tale  ufficio  a  chi  s'ap- 
partiene: e  che  essendo  stato  noliflcato  a  loro  Oratori,  per  mezzo 
del  Cardinale  Legato  e  del  Duca  di  Milano ,  la  opinione  della 
Signoria  Vostra  essere ,  quod  deponerentur  armai  quelli  erano 
rimasti  malissimo  contenti;  essendo  massime  i  loro  Re  sopra 
r  arme  contro  il  Re  di  Francia ,  tolte  in  mano  (  per  quanto 
dicono  )  ad  istanza  della  S,  V.  La  qual  cosa  volevano  scrivere 
ai  Serenissimi  Re  loro;  il  che  saria  causa  d' inimicarli  colla 
S.  y.  (e  v'  ha  qualcuno  che  non  cerca  altro  ]•  Pare  tuttavia 
che,  avanti  di  scrìvere,  desiderino  che  l'Illustrissimo  Duca ,  il 
Legato  Cardinale  e  tutti  gli  oratori  si  congregassero,  dove  fosse 
proposta  tal  materia;  per  esser  meglio  chiariti  della  intenzione 
della  S.  V. ,  e  con  più  verità  poterne  dare  notizia  ai  Re  di 
Spagna. 

quelli  che  ci  hanno  servito  ,  vi  faremo  conoscere  qaanto  ne  sia  stato 
grato  qnesto  ufficio  vostro,  e  questa  dimostrazione  d'amore  che  avete 
fatto  e  fate  verso  di  Noi  e  lo  stato  nostro  p. 

iktlum  in  Castro  eivitatis  nostrae  Nucerae,  die  16  mensis  Augusti  1496. 

Rei  Fbuhmamdus. 
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[iy  cavalcando  per  venir  qni,  Foratore  Ispano  mi  disse: 
aver  parlato  con  S.  M.  e  dotatosi ,  che  il  giorno  precedente 
tutti  noi  Oratori  fbssinio  stati  esclusi  dal  colloquio  avolo  ira 
S.  M. ,  il  Reverendissimo  Cardinale  e  il  Daca  di  Milano  :  alle- 
gandole, tal  cosa  essere  aliena  dairamore  ed  anione  che  dovria 
esser  tra  noi  Confidderati;  e  che,  desiderando  la  Maestà  Saa  di 
essere  compiaciuta  dalla  S.  V.  nelle  cose  richieste,  questi  modi 
erano  contrarissimi  a  tale  efletto;  perchè  Sua  Celsitudine  sa- 
peva molto  bene  la  gelosia  che  regnava  tra  i  Principi  d'Italia, 
i  qaali  non  volevano  che  V  uno  si  facesse  maggior  ddl*  altro  ;  e 
dando  la  Regia  Maestà  ad  alcuno  di  quelli  tali  sospetti ,  non  vi 
potria  essere  cosa  più  perniciosa  air  onore  e  al  bene  della  San- 
tissima Lega;  estendendosi  in  questa  materia  diffusamente,  e 
soggiungendo:  che,  se  la  S.  V.  le  prometteva  una  cosa,  gliela 
osserveria  ;  ciò  che  Corse  altri  non  faria.  Al  che  Sua  Maestà 
rispose:  e  Lo  crediamo;  ma  la  colpa  non  è  stata  nostra,  perché 
volevamo  che  tutti  voi  e'  mterveniste.  Se  il  Cardinale  ne  disse, 
di  voler  parlarci  separatamente ,  noi  non  potevamo  far  di  meno 
di  sodisfarlo  »  ;  e  questo  pure  mi  ha  confermato  il  Concordiense. 

Mi  è  stato  certificato,  S.  M.  aver  mandato  dietro  al  Segre- 
tario del  Signor  Virginio  e  a  Trojano  Papaooda ,  per  ritenerli. 

Quanto  ho  detto  di  sopra  aver  scritto  ^i  Oratori  Ispani  alla 
Regia  Maestà,  tengo  sia  proceduto  dal  Signor  Duca,  e  mi  per- 
suado per  ogni  ragione ,  eh'  abbia  lui  proprio  btto  un  tale  uf- 
ficio, ed  anche  il  Cardinal  Legato,  a  sua  istanza.  Ex  MedMcmo^ 
He  3  Sepiemhrii  1496. 

FaAitcìscus  FoscABCJS  Orator. 

XLVI. 

Serentfttme  Prmeepi  eie.  Avendo  io  saputo,  T amico  non 
esser  partito  di  qui ,  come  scrissi  che  dovea  far  oggi ,  deliberai 
avanti  che  montasse  a  cavallo  per  Vigevano,  di  mandar  uno 
dei  miei  a  dirgli  che  venisse  a  parlarmi,  per  intendere  se  e* era 
cosa  di  momento  da  poter  comunicare  alla  S.  V.  Egli  mi  fece 
intendere ,  che  a  nessun  patto  dovessi  partire ,  se  prima  non 
mi  parlasse  ;  perchè  avea  da  significarmi  cose  d*  importanza  ; 
e  che  si  sforzeria ,  quanto  più  presto  potesse  ,  di  venire  a  me: 
cosicché  mi  fu  necessario  dimorar  qui  sino  a  quest'  ora.  Dal 
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quale  ho  avuto  la  copia  indusa  di  lettera  scritta  ieri  a  Vigerano 
dall*  oratore  Napoletano  al  suo  Re  (1). 

La  partita  mia,  piacendo  a  Dio»  sarà  domani  ;  e  benché  si 
dica  »  che  la  Maestà  Sua  oggi  debba  andare  a  Tortona  »  io  la 
seguirò  con  ogni  diligenxa  dove  si  troverà.  Ex  MedMano ,  die 
3  Septembri$  1&96. 

Francisgus  Foscarus  Oratar. 

XLVIl. 

Sereniiiime  Princeps  eie.  Oggi  sono  venuto  in  questo  loco  ; 
e  conferitomi  colla  Regia  Maestà ,  le  ho  comunicato  i  sommarti 
delle  nuove  da  Napoli  e  Roma,  intese  da  S.  M.  con  grandissimo 
piacere.  La  quale  mi  dimandò ,  se  avea  nulla  circa  la  partenia 
da  Venezia  dei  due  prestantissimi  oratori.  Risposi  di  no  ;  ma 
credeva,  chea  quest'ora  fossero  già  partiti.  S.  M.  disse:  «  Spe- 
riamo che    alla  più  lunga ,  saranno  qui  Domenica  ». 


(1)  ce  Jwi  scrissi  a  V.M.  brevemente  la  dellberasione  di  questo  Se- 
renissimo Re  intorno  a  quello  che  aveva  da  esegoire  al  presente.  Questa 
mattina  sono  sopravennU  M.  Marcbesino  Stanga ,  M.  Ludovico  Rapol  e 
M.  Angiolo  da  Fiorenza  ;  ed  lianno  proposto  alla  detta  Maestà  :  In  Genova 
non  essere  modo  alcuno  di  armare  ;  darsi  sospetto  ai  Yenezlani ,  trat- 
tandosi cosa  alcuna  coi  Fiorentini  ;  e  avere  avviso  da  Y.  H. ,  che ,  in 
contemplazione  del  Re  dei  Romani  ed  uUiità  delia  Lega ,  feria  soprase- 
dere e  Francesi  e  Svizzeri  dal  montare  in  mare.  La  detta  Maestà  mi 
lia  comunicato  tale  proposta,  discorrendo  con  roe  quello  che  si  avrebbe 
da  fare.  Le  ho  domandato,  se  aveva  comunicato  questo  suo  viaggio  col 
Signor  Duca ,  e  se  di  sua  volontà  si  faceva.  Mi  rispose  di  si ,  e  disse  : 
esser  ora  bisogno  che  ella  desista  da  quello  ;  non  essendovi  modo  di  ar- 
mare, ed  essendo  mutata  la  volontà  del  Duca;  e  per  giusta  causa  doversi 
pure  togliere  ai  Veneziani  ogni  sospetto,  fintanto  che  vi  sia  speranza 
che  abbiano  ad  intervenir  bene.  Io  soggiunsi  :  della  M.  Y.  non  doversi 
dubitare  ;  che  in  tutto  quello  che  potrà  compiacere  e  ubbidire  a  Sua  Im- 
periale Maestà ,  si  mostrerà  ossequentissimo  figliuolo  :  esser  però  da 
provvedersi ,  che  si  desse  causa  giusta  e  necessaria  a  Y.  M.  di  potere 
dUTerire  per  lungo  spazio  il  mandar  dei  Francesi ,  secondo  i  capitoli. 
Rispose  Sua  Maestà:  piacergli  quello  eh* io  aveva  detto,  e  che  penseria 
alia  risposta  da  darsi  alia  M.  Y.  ;  e  che  soprasederia  alla  sua  andata ,  e 
aspetteria  ciò  che  gli  scrivesse  Jacopo  Zachel  da  Genova.  Quanto  fece 
scrivere  a  Pietro  dei  Medici,  si  muterà;  e  mi  6  parso  dame  subito  av- 
viso 9ila  M.  Y.,  avendo  scritto  Jeri  tutto  ròpposito  -». 
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Sapendo  io,  esser  giunti  qui  jeri  D.  Lndorioo  Brano  e 
D*  Gualtiero ,  oratori  cesarei ,  ritornati  da  Fiorenza ,  dimandai 
a  S.  M. ,  che  risposta  avevano  data  i  Fiorentini.  Disse  sorrf- 
dendo:  che  non  ci  maravigliamo,  se  sono  stati  inclinati  a  Fran- 
cia, perché  le  sono  obbligati;  ma  che  non  vogliono  esser  oontra 
rimpero;  e  che,  per  loro  oratc^  ne  fiirauno  intendere  la  loro 
opinione,  che  ne  sarà  grata.  Poi  Soa  Maestà  disse:  e  Dimani 
ioteoderete  da  loro ,  presente  il  Signor  Dnca  e  gli  altri  <Mratori, 
più  particolaniiente  il  tutto  ». 

10  ho  inteso,  anche  per. altra  via,  l'esposizione  dei  detti 
oratori  ;  che  è  in  conformità  di  quanto  mi  disse  S.  M* 

U  Signor  Dnca ,  la  Dnchessa ,  il  Cardinale  Legato,  saranno 
qui  a  ore  2i.  Ho  inteso  esser  giunti  al  Lago  drca  seicento 
Alemanni ,  fra  equestri  e  pedestri  ;  ed  anche ,  che  S.  M.  ha 
mandato  verso  Tortona  circa  quattrocento  fanti  Alemanni ,  che 
nei  precedenti  giorni  notificai  a  V.  S.  esser  giunti  in  due  volte: 
cioè ,  prima  trecento ,  poi  cento.  Dicono  pure  che  in  sei  giorni 
saranno  qui  li  ipiattromila  Svizzeri  ordinati  da  S.  M •  e  dal  Duca 
di  Milano. 

Ho  con  certezza  inteso ,  questa  Cesarea  Maestà  aver  detto: 
che ,  non  essendo  corrisposto  da  V.  S.  ai  suoi  desideri!,  gli  sarà 
forza  lare  altri  disegni  ;  delle  quali  parole,  V.  S.  sapientissima 
brà  quel  giudizio  che  le  parerà. 

11  segretario  mio  è  rimasto  a  Milano  eoo  aUeraziooe  di 
febbre  :  ciò  che  mi  è  di  non  poco  sinistro  ;  perchè  nelle  oc- 
correnze dei  presenti  tempi ,  saria  più  necessario  averne  due 
che  uno,  per  adoperarli  in  molte  cose  che  accadono  assidua- 
mente ;  e  saria  principalmente  a  proposito ,  che  uno  fosse  con- 
tinuamente a  Corte,  per  rodere  e  indagare  ogni  successo. 
Confido  però ,  che  la  venuta  dei  prestantissimi  Oratori  supplirà 
al  tutto  ;  e  forse  anche  il  segretario  sarà  domani  in  termine  di 
poter  venire. 

Per  quanto  si  può  comprendere,  la  Regia  Maestà  è  per 
star  qui  alcuni  giorni.  Ex  Vigkvtmo ,  die  4  Seftembrù  1496. 

FaAiiascus  Fosg41us  Oratar. 
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XLVIII. 

Serenissime  Princeps  ete.  Avendomi  il  Daca  di  Milano  fatto 
intendere ,  che  gli  saria  grato  mi  trovassi  con  lui ,  a  ore  di- 
ciassette mi  conferii  da  S.  E.;  colla  quale  erano  tatti  gli  Oratori, 
si  residenti  presso  S.  M. ,  come  presso  di  Ini.  Il  Duca  mi  parlò 
del  Reverendissimo  Gorcense  fuggito  da  Roma  per  andare  in 
Francia  a  ritrovare  San  Pietro  adA^incula  ,  e  degli  ordini  posti 
per  ovviare  a  tale  andata.  Poi  mi  fece  leggere  lettere  da  Fio- 
renza ,  dei  2i  del  passato ,  e  del  Re  di  Francia  agli  Elettori  del- 
l' Imperio,  degli  li  in  Ambuosa  (1)  :  della  continenza  delle  quali 
non  farò  altra  menzione;  avendomi  affermato  il  mio  segretario, 
venuto  da  Milano,  che  M.  Marco  Dandolo  ne  avea  già  dato 
particolare  e  distinto  avviso  a  V.  S.  Dopo,  il  signor  Duca,  con 
tutti  noi  oratori,  si  ridusse  in  camera  del  Cardinale;  col  quale 
essendo  stati  alquanto  in  domestici  ragionamenti ,  la    Regia 
Maestà  ci  mandò  a  dire,  che  si  andasse  sotto  certa  loggia  a 
ritrovarla.  Dove  la  Maestà   Sua   fece  proponere  per  D.  Mar- 
qualdo^  di  voler  consiglio  in  tre  cose:  la  prima,  che  avendo 
idteso  S.  M. ,  che  il  Re  di  Francia  era  dispósto  a  venire  con 
potente  esercitò  personalmente  in  Italia,  essa  era  discesa  fin 
qui  in  diligenza  ;  e  vedendo  ora,  non  riuscire  in  tutto  la  mi- 
naccia del  Re  di  Francia ,  intenderla,  volentieri  da  tutti,  come 
si  avesse  a  procedere.  Praetereat  che,  avendo  grandissima  com- 
passione a  quei  poveri  Pisani,'  che  spesero  ogni  loro  sostanza 
per  conservarsi  in  libertà  (al  quale  effetto  e  la  S.  V.  e  il  Duca 
dì  Milano  aveano  mandato  validi  presidii ,  e  aveano  fatto  e  fa- 
cevano grandissime  spese],  e  desiderando  S.  M.  di  conservare 
in  libertà  la  città  predetta ,  per  beneficio  ed  onore  d*  Italia  e 
della  Santissima  Lega,  voleva  che  le  dicessimo,  come  ci  pareva 
che  S.  M.  dovesse  governarsi.  Terzo ,  che  ne  faria  dichiarare 
la  risposta  data  dai  Fiorentini  agli  Oratori  di  S.  M.,  dalla  quale 
comprendercssimo ,  quelli  essere  pertinaci  nel  loro  pravo  propo- 
silo. E  cosi ,  per  D.  Ludovico  Rruno ,  uno  degli  oratori  ritornati, 
fece  narrare  tutto  il  successo  ;  cioè ,  che  i  Fiorentini  si  scasano 
dicendo:  non  essere  stati  causa  della  venuta  del  Re  di  Francia 

(1)  Vedi  la  Parte  1/  di  questo  votame,  pag.  441  e  seg. 
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io  Italia  ;  anzi  che  gli  foroBO  avversi ,  e  oiaiidarooo  loro  ora- 
tori alla  Signoria  di  Venezia  e  al  Duca  di  Milano ,  che  non 
▼olesaero  dare  orecchie  alle  sue  proposizioni.  Per  la  qual  cosa , 
costrelti  da  necessità ,  convenne  loro  aderire  al  detto  He  :  al 
quale  se  hanno  inclinazione ,  non  lo  fanno  per  o&ndere  altrui, 
ma  per  recuperare  il  proprio  ;  e  principalmente  Pisa ,  gii  da 
settant*anni  comprata  dal  Duca  di  MilanOt  e  paci6camente  pos* 
seduta  dal  detto  tempo:  e  che  toro  non  intendevano  né  vole- 
vano  esser  contrarii  air  Impero  ;  anzi  ossequentisatmi  a  Sua 
Maestà  :  a{la  quale  •  sempreehè  volesse  andare  in  Fiorenza , 
sanano  aperte  le  porte ,  come  to  furono  al  Re  di  Francia  ;  e 
saria  onorata ,  come  si  conveniva  alla  dignità  imperiale  :  con- 
cludendo» che  a  loro  Oratori  cesarei  non  volevano  dar  altra 
diffinitiva  risposta;  ma  che,  per  loro  oratori  designati,  fallano 
intendere  a  S.  M.  le  proprie  giustificazioni ,  con  ragioni  irre- 
fragabili :  i  quali  subito  spediriano. 

Hit  éicÈit,  il  Conte  di  Fustemberg  fece  segno  agli  oratori 
Ispani ,  che  dovessero  dire  F  opinione  toro.  I  quali  laudarono 
il  mantener  Pisa  in  libertà ,  confortando  S.  M.  a  non  diflTerire 
di  procedere  contro  i  Fiorentini  e  contro  il  Be  di  Francia. 
I  Napoletani  confirmarono,  che  S.  M.  dovesse  drizzare  le  forze 
sue  contro  i  Ftorentini,  con  quelle  del  Duca  di  Milano,  sinché 
si  avesse  la  risposta  dalla  S.  V. ,  che  non  dubitavano  dover 
essere  eorrispondento  alle  passate  e  presenti  magnanime  sue 
operazioni  per  la  salute  d*  Italia  :  perché ,  o  i  Fiorentini  si  ri- 
durranno alle  voglie  di  S.  M.  e  della  Lega ,  o  costretti  dalla 
potenza  di  quella ,  dovranno  soccombere  ;  e  liberata  Pisa , 
S.  M.  potria  procedere  ad  uUeriora  contro  il  Re  di  Francia. 

lo  dissi»  che  i  due  prestantissimi  Oratori  destinati  da  V.  S.  a 
Sua  Maestà,  i  quali  to  teneva  per  certo  che  fossero  in  riaggio, 
fariano  intendere  T  opinione  di  V.  S.  circa  omnia  eoneemeniia 
saìuiem  itaUeam,  et  honorem  Saneiisiimae  Ligae  ei  Majesiaiis 
Suae  :  che  intanto ,  intenzione  di  V.  S.  era  di  mantenere  Pisa 
in  libertà  ;  al  quale  effètto  la  S.  V.  avea  mandato  massimi 
presidii  ;  facendo  di  quelli  particolare  menzione.  Circa  poi  ai 
Fiorentini  »  mi  riportai  alla  venuta  dei  detti  Oratori. 

L*  Illustrissimo  Duca  disse  :  che  non  poteva  se  non  laudar 
grandemente,  che  si  mantenesse  Pisa  in  libertà,  soggetta  ali*  Im- 
perio,   come    é  Siena  ;   e  che,    sebbene    i   Fiorentini  dicano 
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d*  averla  comprala  da'sooi  predecessori ,  tuttavìa  credeva  Ta ves- 
serò mal  pagata;  e  che  lui  non  aveva  veduto  altro  che  un 
islrqmento  di  compra  :  e  che  nondimeno  lui  non  voleva  Pisa 
né  pretendeva  dì  averla ,  ma  cercava  di  assicurare  lo  stato 
suo  e  tutta  Italia ,  con  quella  sincerità  che  si  conviene.  Poi , 
consigliava  Sua  Maestà ,  che  si  volesse  ridurre  in  Monferrato 
colle  genti  che  ha»  e  quelle  che  le  daria  Sua  Eccellenza,  fin- 
ché sopragginngessero  le  altre  ;  e  intanto  si  avria  1*  opinione 
della  S.  V.  :  nel  quale  stato,  era  certo,  che  saria  ben  veduto, 
perché  cosi  aveva  fatto  intendere  chi  lo  governava  ;  ed  aveva 
eletto  due  oratori ,  eh'  erano  per  venire  ben  presto ,  come  sa- 
peva la  M.  S. ,  appresso  al  terzo ,  che  é  D.  Urbano  d'Alba , 
giunto  qui  jeri,  e  fatto  ritornare  da  Lindo  da  questa  Maestà; 
e  che  nello  stato  di  Monferrato  Sua  Maestà  si  sarebbe  potuta 
servire  di  cento  uomini  d'arme  (le  quali  cose  confermò  Lu- 
dovico Bruno ,  che  é  suddito  di  quello  stato  )  ;  e  che  troveria 
anche  il  Duca  dì  Savoja  ben  disposto  :  il  quale  mandava  tre 
oratori  a  S.  M.  «  confortandola  a  perseverare  nel  conservare 
Pisa  in  libertà,  e  di  andare  con  quelle  genti  che  sono  II,  e 
colle  sopranominate,  centra  i  Fiorentini;  perché,  volendo  i 
Fiorentini  aderire  alla  Lega  e  dar  favore  a  S.  M.  di  gente  e 
di  danari.  Itene  esset;  sin  auiem^  a  parlar  chiaro,  la  potrà 
mettere  Piero  dei  Medici  in  casa:  e  che  S.  E.  sperava  che,  se 
anche  non  paresse  alla  S.  V.  di  darle  altre  genti ,  sovvenirla 
però  S.  M.  di  danari ,  acciò  si  potesse  liberare  Italia  e  ridurla 
a  tranquillità. 

Il  Reverendissimo  Cardinale  parlò  in  conformità ,  soggiun- 
gendo :  che,  per  amor  di  Dio,  non  si  volesse  interponere  a 
questo  più  dilazione  ;  perché  sopragiungeva  l' inverno ,  e  non 
si  potria  far  cosa  alcuna;  e  che  S.  M.  dovesse  far  scrivere  alla 
S.  V.,  che,  non  ostante  la  venuta  degli  oratori,  non  restasse 
dal  dichiarargli  la  mente  sua ,  nella  quale  anche  il  Pontefice 
grandemente  si  confidava  e  riposava. 

Sua  Maestà  fece  dire  per  D.  Marqualdo  :  che  aveva  inteso 
r opinione  di  tutti;  e  inprimis,  laudava  il  consiglio  di  tutti 
circa  il  mantener  Pisa  in  libertà,  commendando  quanto  Vostra 
Serenità  aveva  operato  e  operava  col  Signor  Duca  di  Milano 
a  questo  effetto  :  in  reliquis,  aderiva  pure  a  quanto  era  consi- 
gliato ;  ma ,  circa  il  sollecitare  la  risposta  di  V.  S. ,  non  fece 
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dira  menzHNie.  Finalmente  parlarono ,  uno  dopo  i'  altro ,  gli 
oratori  Ispani  con  grandissima  passione  e  coUera ,  dolendosi  : 
che  la  V.  S.  avesse  fatto  intendere  al  Duca  di  Milano,  che  le 
pareria  che  si  dovesse  deponer  Farmi;  il  che  era  cosa  perni- 
ciosissima a  latta  Italia,  e  alla  Santissima  Lega,  per  beneficio 
della  quale»  e  non  per  propria  utilità,  si  era  allestito  un  po- 
tentissimo esercito  contro  il  Re  di  Francia ,  ad  istanza  e  per- 
suasione medesima  della  S.  V.  e  del  Duca  ;  e  che  ora ,  non 
essendo  i  loro  Re  sovvenuti  dalla  S.  V.  nei  progressi  che  co- 
minciarono contro  Francia,  era  segno  che  V.  S.  volesse  lasciare 
tutta  la  gravezza  sopra  le  spalle  dei  loro  Serenissimi  Re:  cosa 
non  solo  dannosa  ad  essi ,  ma  aliena  dalla  fede  e  promissione 
della  S.  V. ,  che  in  ogni  loro  bisogno  s*era  offerta  di  ponere 
tutte  le  forze  e  lo  stato  suo  ;  e  persistendo  la  S.  V.  in  tale 
opinione ,  saria  loro  necessario  di  ritrarre  lo  esercito ,  fortifi- 
cando i  passi ,  e  forse  di  entrare  in  altre  pratiche.  Le  quali 
cose ,  Serenissimo  Principe ,  spiegarono  con  tanta  passione  e 
veemenza ,  che  di  più  non  saria  stato  possibile.  A  me  parse 
toccare  alcune  parole  in  giustificazione  della  S.  V. ,  allegando 
le  indefesse  ed  intrepide  operazioni  di  quel  Dominio,  che  tutto 
il  mondo  benissimo  conosceva;  e  concludendo,  che  la  S.  V.  per 
i  suoi  oratori  farìa  intendere  la  sua  opinione  alla  Regia 
jHaesia. 

L' Illustrissimo  Duca  poi  fece  leggere  alcune  nuove  di  Fran- 
cia ,  dalle  quali  appariva  :  che  settecento  lancio  avessero  già 
passati  li  monti*  e  seicento  venissero  per  la  via  del  Delfinato 
eon  molte  artiglierie ,  giù  dal  Moncenisia 

II  Concordiense  ha  avuto  la  istruzione  da  S.  M. ,  e  parte 
domani  coli*  oratore  Mediolanense ,  per  andare  alla  Dieta  di 
Lindo ,  ec.  Ex  Vigevano ,  die  5  SepUmbri»  1496 ,  hùrà  ilL' 
nociii. 

FaANCiscus  FoscABDS  Oratar. 

XLIX. 

Serenissime  Prineeps  eie.  Questa  mattina  io  mi  trasferii  alla 
Cesarea  Maestà  per  comunicarle  quanto  m'impone  la  S.  V.  per 
la  sue  dei  3 ,  ricevute  questa  notte ,  circa  il  mandare  in  soc- 
corso dei  Pisani  la  porzione  sua  delle  condotte  del  Magnifico 
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M.  Cìiovanni  Bealivoglio  e  di  Annibale  suo  &gliuoIo.  La  quale, 
subito  che  mi  vide ,  disse  :  a  Habeiis  aUquid  de  ditcessu  ora- 
lorum?  »  Risposi  di  sì;  che  a  dì  due  erano  parlili  dal  cospello 
di  y.  S.  :  poi  dissi ,  aver  lellerc  coùcernenli  quanlo  jeri  S.  M. 
propose  intomo  alla  conservazione  dei  Pisani  in  liberti.  E  con 
accomodata  forma  di  parole,  le  spiegai  il  desiderio  di  V.  S.,  di 
non  permettere  la  depressione  dei  Pisani;  che  facilmente  saria 
seguita ,  se  non  vi  avesse  rimediato  con  questi  nuovi  e  neces- 
sarii  sussidii*  S.  M.,  udito  tutto  con  dimosU'azione  di  non  me- 
diocre piacere  e  contento ,  disse  :  a  Damine  OrcUor,  Ci  avete 
portato  due  buone  nuove;  la  prima,  del  partire  degli  oratori; 
la  seconda,  del  soccorso  che  la  Illustrissima  Signoria  ha  deli- 
berato di  mandare  ai  Pisani:  che  in  effetto  era  necessario;  ma 
di  maggiore  ancora  hanno  bisogno  per  la  loro  totale  liberazione 
dalle  mani  dei  Fiorentini ,  e  per  la  conservazione  della  loro  li- 
bertà :  la  qaal  cosa ,  tendendo  Noi  al  ben  comune  con  ogni 
sincerità,  desideriamo  grandemente.  Ringraziamo  intanto  la 
Illustrissima  Signoria  dell'ottima  disposizione  sua,  e  della  fruì* 
tnosa  deliberazione  ;  e  così  per  nome  nostro  le  averete  a 
scrivere  », 

Trita  licenza  da  S.  M. ,  m' incontrai  in  D.  ìlarqualdo.  Con- 
sigliere cesareo,  che  ancor  lui  mi  domandò  del  partire  degli 
oratori ,  e  aggiunse  queste  parole  :  a  Voi  potete  pur  vedere 
quanlo ,  dopo  la  conclusione  della  Lega ,  Sua  Maestà  aia  stata 
con  ogni  costanza  propensa  ali*  onoro  e  beneflcio  di  quella  ;  e 
abbia  fatto  quanto  le  fu  possibile  per  la  espukione  dei  Fran- 
cesi dall'Italia.  Sua  Santità,  che  è  sapientissima  e  oUima,  non 
desidera  altro  che  di  procurare  il  bene  e  la  salute  comune,  e 
per  conseguenza  la  depressione  del  Re  di  Francia.  La  lUiislris- 
sima  Signorìa  ha  favorito  ed  ajutalo  ludi  i  Principi  Confede- 
rati ,  ed  altri  potentati  e  comunità  italiche ,  che  non  sono  in 
lega:  perchè  non  dee  ella  anche  favorire  ed  onorare  questo 
Serenissimo  Imperatore ,  capo  dei  Cristiani ,  che  è  tanto  fer- 
vente e  geloso  della  sollevazione  della  Religione  Cristiana?  Del 
quale y  quell'Illustrissimo  Dominio,  che  ancor  lui  cammina 
con  sincerità  e  rettitudine  in  tulle  le  azioni  sue<,  potrà  dispo- 
nere  prò  hbUo  in  tnlle  le  cose  oneste.  E  certamente ,  se ,  ora 
che  S.  M.  è  condotta  in  Italia ,  non  le  saranno  prestati  i  de- 
bili favori ,  dovrà  flMritamenle  nutrire  pessima  disposizione  0. 
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lo  gii  osti  in  rispOBla  parole  generali,  deir amore  e  osBenraiiza 
di  y.  S.  terso  Sua  Maestà ,  ec  ec. 

Fai  poi  coir  lUoslrimiiio  Duca ,  al  quale  feci  commiica* 
zione  delle  sopradeUe  lettere.  S.  E.  landò  quanto  facevi  la 
S.  V.  in  defeorione  dei  Pisani;  na  Torria,  che  si  arricowlasse 
aodie  di  Ini  e  del  suo  stato ,  che  molto  più  importaya  alla 
salvie  d' Italia  :  perchè  di  qua  dei  monti  erano  giunte  piò  di 
settecento  lancio  (  come  appare  da  una  lista  che  S.  E.  mi  di^ 
de  y  e  che  sarà  qui  inclusa  (1);  oltre  quelle  che  si  aspettavano, 
come  jeri  scrissi  ) ,  e  che  tutto  il  Piemonte  era  inclinato  a 
Francia ,  sebbene  Savoja  e  Monferrato  dessero  buone  parole  : 
certificando  la  8.  V^  che  S.E.  non  può  stare  a  questo  modo  ;  e«he, 
non  essendo  ajutata  dalla  S.  Y.,  le  sarà  necessario  prendere 
partito  ;  perché  molti  non  le  mancano  ;  soggiungendo  :  e  Non 
si  pensi  la  Ulostrissima  Signoria ,  che  il  Re  d^i  Romani  Te- 
glia procedete  centra  Francia  ,  se  quella  non  e*  interviene.  Io 
vi  dico,  che  non  invigilo  ad  altro  che  alla  conservazione  dello 
stato  mio  ;  né  mi  penso  né  voglio  aver  Pisa  :  ancorché  forse 
potessi  averne  qualche  ragione.  Benché  i  Fiorentitti  dicano  averla 
pagata ,  credo  che  mai  facessero  pagamento  alcuno;  e  per  ri- 
muovere, circa  questo,  ogni  sospetto  dalla  Illustrissima  Signo- 
ria, ho  ritratto  di  II  certe  mie  genti;  ma  dalli  miei,  che  seno 
U,  vengo  avvisato,  che  la  Ulustrissioia  Signoria  cerca  di  avere 
il  porto  di  Livorno.   Di   Asti   ancora  non   mi  curo  ;  perchè , 

come  ho  detto,  purché  sia  assicurato  lo  sialo  nrio,  die  è 

* 
(1)  ILGian  Giacomo  Trlvoliio ,  In  ÀsU  e  YUlaaoova ,  taocia  100 


Il  Signor  CostanUno ,  io  M ooCerrato 

U  Marcbese  di  Salono,  nel  Marcbesato 

La  Corapaioia  di  llonsiaoor  d'Qrleaos,  In  AsU .  . 
La  Compagnia  di  Monsignor  de  Sin,  lo  Astigiana  . 

La  Compagnia  di  Domila 

La  Compagnia  di  Sanpierre ,  a  Cera 

La  Compagnia  di  Spiri 

La  Compagnia  di  Monsignor  di  Ugni ,  a  Certa  (?)  . 
La  Compagnia  di  Monsignor  de  la  Motta,  in  Astigiana 
La  r^iffuìffgnfai  di  Doyson,  nel  Marcliesato  di  Salozzo 
La  Compagnia  di  Monsignor  di  Candea,  a  Ceria  (?)  . 

La  Compagnia  di  Landriot ,  In  Asti 

La  Comfiagnia  di  Sdamont ,  In  Asti 
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alle  frontiere ,  e  parimente  tutta  Italia ,  non  cerco  altro  :  ma 
altramente ,  siate  certo  che  non  voglio  vivere  a  questo  modo  ; 
perchè,  più  presto  che  perderlo  stato,  voglio  accondiscendere 
ad  ogni  accordo  col  Re  di  Francia;  e  dietro  di  me  converranno 
di  necessità  venire  gli  altri  principi  confederati  d.  Io  dissi:  a  Il- 
lustrissimo Signore;  se  la  Illustrissima  Signoria  mia  difende  i 
Pisani  per  conservarli  nella  lor  libertà,  la  fa  cosa  che  ridonda 
non  solo  a  beneflcio  dei  Pisani ,  ma  anche  della  Signoria  Vo- 
stra Illustrissima  e  di  tutta  Italia  ;  perchè ,  pervenendo  quelli 
alle  mani  dei  Fiorentini  e  per  conseguenza  del  Re  di  Francia, 
ella  intende  per  la  sua  sapienza,  di  quanto  pregiudizio  sarta 
al  .bene  e  securtà  d*  Italia.  Io  non  ho  alcuna  notizia ,  che  la 
mia  Signoria  cerchi  di  avere  il  porto  di  Livorno  ;  ma  fa- 
cendolo, può  eiser  certa  V.  S.  Illustrissima,  che  essa  non  si 
muove  se  non  al  fine  predetta  Circa  la  securtà  dello  stato  di 
Vostra  Eccellenza ,  ella  sa  molto  bene  per  esperienza ,  -quanto 
la  lUustrissima  Signoria  mìa  aveva  fatto  nei  bisogni  e  pericoli, 
per  difensione  e  conservazione  di  quello  d. 

Il  Signor  Duca  replicò  :  che  a  nessun  patto  poteva  stare  in 
questo  modo,  perchè  si  vedeva  in  manifesto  pericolo;  maravi- 
gliandosi che  la  S.  V.,  avendo  dato  una  parte  dei  trentamila 
ducati  promessi  a  Sua  Maestà,  non  le  volesse  dare  il  resto; 
e  che  era  pur  stato  bisogno  che  Sua  Eccellenza  sborsasse  la 
porzione  dei  denari  che  V.  S.  dovea  dare  ai  duemila  Svizzeri. 

Il  Reverendissimo  Cardinale ,  eh'  era  presente ,  disse  :  a  In 
questa  deliberazione  della  Illustrissima  Signoria  consiste  la  li- 
berazione 0  la  desolazione  d'Italia».  Ex  Vigkmno^  die  6  Se- 
ptembris  1496. 

Fbangisgitb  Foscarus  Orator. 
L. 

Serenissime  Princeps  eie.  Oggi  a  ore  venti ,  l' Illustrissimo 
Buca  mi  mandò  a  dire,  che  dovessi  andare  in  Castello,  perchè 
la  Regia  Maestà  voleva  esser  con  lui  per  consultare  alcune 
cose.  V andai  immediate;  e  presentatomi  a  S.  E.,  ch'era  in 
camera  del  Reverendissimo  Legato ,  con  tutti  gli  oratori ,  essa 
mi  disse:  che  cereamente  si  doleva,  che  la  S.  V.  avesse  pigliato 
alcun  sinistro  concetto  di  luì  circa  Pisa  ;  la  quale  egli  non  vo- 
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leva  né  si  pensava  di  avere  ;  ma  era  deli'  opinioiie ,  che  quella 
città  Ibsse  conservata  in  libertà  ;  e  che  gli  sarebbe  parso  eoo- 
▼eDieote  che ,  essendo  la  S.  V.  in  qoalche  sospetto  di  lai ,  gli 
avesse  detto  liberamente  F  animo  sao,  come  si  richiede  fra 
padre  e  figlinolo ,  aggiungendo  :  a  Quella  fllnstrissima  Signoria 
avrebbe  dovuto  dirmi  :  Ludovico  ,  intendiamo  che  tu  vuoi  Pisa; 
questa  non  è  la  mente  nostra.  E  cosi  potria  fare  in  qualunque 
cosa  accadesse.  Vi  dico,  che  non  voglio  se  non  il  bene  comune; 
non  mi  curo  di  Asti ,  né  voglio  altro  da  quello  che  vuole 
la  Signoria  Sua.  Per  V  amor  di  Dio ,  conserviamoci  quello  che 
abbiamo  ;  e  vi  ripeto  :  io  non  vog^o  un  merlo  di  più  di  quello 
che  ho.  E  se  e'  è  fra  noi  qualche  macchia  di  suspicione ,  pur- 
ghiamola ;  perchè  fra  padre  e  figliuolo ,  come  son  io  di  quella 
iUostrissima  Signoria ,  e  fra  buoni  confederati ,  non  bisognano 
soapelti  ;  poiché  non  si  potrà  fere  bene  alcuno ,  né  consigliare 
la  salate  d*  Italia  ,  come  ricercano  le  condizioni  dei  tempi  pre- 
senti. Quando  ci  venirà  occasione  di  trovare  un  Pontefice ,  che 
cosi  costantemente  invigili  a  questo  effetto ,  come  fa  il  presente? 
(  allegando  qualche  instabilità  di  Sisto  e  d' Innocenzio  ].  Dove 
si  potria  trovare  un  Re  dei  Romani  tanto  bene  disposto  alla 
liberazione  d*  Italia  e  all'  universal  beneficio  della  Cristianità , 
che  a  tal  fine  venga  colla  propria  persona  in  Italia ,  come  è 
venuto?  Quando  si  potrà  trovare  i  Serenissimi  Re  di  Spagna 
meglio  inclinati  a  favor  delF  Italia  ?  che  anche  loro  hanno  fatto 
irruzione  con  potente  esercito  contro  Francia.  E  quella  Illu- 
strissima Signoria ,  in  tanta  opportunità  ,  vuol  differire  le  ne- 
cessarie provvisioni,  solamente  mossa  da  vani  sospetti?  Credete, 
Magnifico  Oratore,  ch'io  di  questo  prendo  dolore  grandissimo; 
perchè  in  tutto  il  mondo  non  si  parlava  d'altro  che  della  unione 
e  deir amore  ch'era  fra  quella  Illustrissima  Signoria  e  noi  : 
ora  si  la  il  contrario  ;  e  tutti  gli  Oratori  me  F  hanno  detto.  Io 
desidero  la  venuta  dei  due  Magnifici  Oratori ,  ai  quali  larga- 
mente dirò  F  animo  mio.  Io  volentieri  vorria  trovarmi  per  tre 
ore  in  qud  Senato;  che  cerio  gli  farla  conoscere  la  bontà  ed 
ottimo  cuor  mio.  Confesso  chb  ho  fatto  grah  iialb  all'  Ita- 
lia ;  HA  L'  BO  fatto  PBft  COHSBMVAMm  HBL  LOCO  IN  COI  MI 
TBOVO.  L'BO  fatto  MAL   VOLBNTIBBi;  MA  LA  COLPA  È  STATA  DEL 

Re  Febdinando:  ed  ancbb,  voglio  diblo,  in  qualche  pabte  , 
DELLA  Illostbissima  Signobu;  pebchè  mai  si  volle  lasciabb 
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INTENDERB.  Ma  DIPOI,  HON  HA  ELLA  VEDUTO  LE  COffTINOB  OPE- 
RAZIONI MIE,  RIVOLTE  ALLA  LIBERAZIONE  D' ItALU  ?  E  8UTB 
CERTO   CHE»    SE  DIFFERIVA  PIU'  A    PAR    LA     PAGE    DI    NOVARA, 

ACTUM  ERATDE  ITALIA;  perchè  le  cose  nostre  erano 

costituite    IN  PESSIMI  TERMINI   o. 

Io  risposi  :  a  Illustrissimo  Signore ,  dod  dubito  che  la 
E.  V.  per  iofloite  esperienze  ed  evidentissimi  ségni  abbia  rico- 
nosciuto, la  Illustrissima  Signoria  mia  a?er  grandissima  con- 
fidenza nella  S.  V.;  alla  quale  ha  portato  e  porta  sincerissimo 
e  fraterno  amore.  E  mi  rendo  pur  certo,  che  V.  E.  ottimamente 
riconosca,  con  quanta  sincerità  la  Illustrissima  Signoria  di 
Venezia  abbia  abbracciato  le  cose  d*  Italia  ;  e  la  liberazione  di 
quella  essere  causata  dalle  intrepide  e  magnanime  operazioni 
sue  ;  che  sempre  fti  e  sarà  costantissima  nella  sua  inviolabile 
fede.  Prego  dunque  la  E.  V.  a  rimoversi  da  tale  opinione:  poi- 
ché non  solo  è  certo  la  Illustrissima  Signoria  non  avere  alcun 
sospetto  di  Vostra  Eccellenza ,  ma  proseguirla  col  solito  suo 
cordiale  e  fraterno ^more  d.  Rispose:  a  Tutte  le  cose  che  voi 
mi  dite,  sono  vere;^  e  quella  Illustrissima  Signoria  ha  avuto 
in  me  gran  fede,  ma  ora  è  certamente  in  qualche  diflMenza  ». 
Poi  si  levò,  insieme  col  Reverendissimo  Cardinale  e  tutti  gli 
altri  Oratori ,  per  andare  verso  la  camera  di  Sua  Maestà ,  es- 
sendo stati  chiamati  da  quella.  Sua  Eccellenza  fece  uscire  tutti 
gli  altri  avanti,  e  mi  pigliò  per  la  mano,  e  sorridendo  disse: 
a  Domine  Orator,  dov'è  l'amore  eia  sincerissima  benevolenza 
della  Illustrissima  Signoria  verso  di  me?  Può  egli  essere, 
eh'  ella  sia  veramente  entrata  in  qualche  dubitazione  di  me  ? 
Vi  dico  nuovamente,  che  non  voglio  nò  Pisa  nò  Asti:  provvedasi 
pure,  come  si  voglia,  alla  securtà  dello  stato  mio  e  dell'  Italia  ». 
Risposi,  persuadendo  Sua  Eccellenza,  ut  supra. 

Entrati  da  Sua  Jlaestà  ,  quella  fece  proponere  per  D.  Mar- 
quardo  :  che  pareva  a  proposito ,  per  assicurarsi  dd  Duca  di 
Savoja  e  dei  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Sainzzo ,  che  S.  M. 
facesse  intendere  :  che  loro  ovvero  i  loro  primogeniti  dovessero 
venire  alla  Maestà  Sua  ;  e  il  Signor  Costantino ,  Governatore 
del  Monferrato,  venisse  pure  in  persona  ad  assicurare  S.  M. , 
che  saranno  ossequenti  all'Imperio,  e  fautori  alle- cose  d'Italia 
e  della  Santissima  Lega.  Insuper ,  che  a  Sua  Maestà  pareva , 
ante  omnta,  di  andare  in  persona  a  liberar  Pisa  e  a  restituirle 
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Lironio,  cdo  qaelie  genti  che  sono  li,  e  con  allre  che  eoo- 
durrìa.  Il  Referendissioio  Cardinale  e  tatti  gli  Oratori  laoda- 
roDO  la  esecuzione  delle  predette  proposizioni.  Io  feramente  vi 
rimisi  9  giosta  il  solito ,  alla  renata  dei  preclarissimi  Oratori , 
che  dichiareriano  la  mente  é  l'opinione  della  S.  V.  Il  Signor 
Doca  landò  quanto  Soa  Maestà  Tolera  fm  intendere  al  Dnca 
e  ai  Marchesi  prenominati  ;  benché  molto  dubitasse  di  loro  ; 
soggiungendo  :  «  Voglio  dire  ona  cosa  che  tocca  a  me.  La 
illustrissima  Signoria  di  Venezia  è  entrata  in  sospetto  ch'io 
voglia  Pisa.  Meo  alla  Maestà  Vostra  e  a  tutti  voi ,  che  non 
voglio  né  penso  di  Pisa  ;  ma  solo  desidero*  di  assecurare  lo 
stato  mio  e  tutta  Italia.  La  intenzione  mia ,  conforme  a  quella 
della  Maestà  Vostra  e  della  illustrissima  Signorìa ,  è  di  con- 
servar Pisa  in  libertà  ;  e  però  prego  Vostra  Maestà ,  che 
prometta  liberamente  e  faccia  ogni  cauzione  alla  Illustrissima 
Signorìa  di  conservar  Pisa  in  libertà;  e  commendo  la  M.  V.  che 
voglia  andare  a  liberarla ,  e  a  tórre  il  porto  di  Livorno  di  mano 
dei  Fiorentini  ;  perché ,  rìdotte  quelle  cose  in  securtà ,  si  che 
essi  non  ci  possano  più  nuocere  ovvero  si  rìducano  alla  buona 
via ,  la  Maestà  Vostra  potrà  poi  procedere  a  quello  che  le  pa- 
rerà più  espediente:  ma  intanto  la  Illustrìssima  Signorìa  mandi 
alle  frontiere  contra  i  Francesi  qualche  gente  per  securtà  mia». 

La  Regia  Maestà  fece  dire  per  lo  stesso  D.  Marquardo  :  che 
aveva  inteso  i  prudentìssimi  consigli ,  e  che  vi  aderiva  ;  che , 
circa  Pisa ,  la  Illustrissima  Signorìa  Vostra  si  rimovesse  da 
ogni  sospetto  ;  perché  S.  M.  voleva  cheessa  fosse  conservata  in 
libertà  ;  della  qual  cosa  farebbe  a  V.  S.  quella  cauzione  e  pro- 
missione ch'ella  volesse.  £  il  Reverendissimo  Cardinale  e  gli 
altrì  Oratori  aflb*marono  :  che  anche  tutta  la  Lega  aasicurerìa 
la  Signorìa  Vostra.  A  me  parve,  laudando  T opinione  di  S.  M.  di 
conservar  Pisa  in  libertà ,  di  toccarle  :  che  non  credeva  che  la 
S.  V.  fosse  in  alcuna  suspicione. 

Poi  r  Illustrissimo  Duca  fece  leggere  molti  sommarii  di  let- 
tere intercetto  di  Francia  ;  e  tra  le  altre ,  dei  2^  Agosto  in 
Lione  ;  per  le  quali  apparìva ,  che  il  Re  di  Francia  doveva  ve- 
nire sino  li  in  otto  giorni,  per  proseguire  il  suo  cammino  verso 
r  Italia  con  numeroso  esercito;  e  che  tuttavia  giungevano  genti 
ed  artiglierìe.  Finalmente  fece  leggere  lettere  di  Genova,  per  le 
quali  era  signiGcato,   che   il  Re  di   Francia  faceva  armare  a 
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Marsiglia  dodici  galee,  tre  galeodi  e  tre  barze ,  coù  iotenzione 
di  pigliare  in  mezzo  le  otto  galee  della  S.V.;  le  due  che  sodo 
a  Pisa ,  e  le  altre  sei  mandate  in  soccorso  di  Genova;  e  voleva 
anche  mandare  duemila  fanti  e  seicento  cavalli,  per  soccorrere 
i  Fiorentini  contro  Pisa,  per  la  via  di  Livorno:  dichiarandoli 
Duca  ,  quanto  per  il  Governatore  di  Genova ,  insieme  coir  Ora- 
tore Ispano  e  il  Segretario  di  V.  S.,  aveano  consigliato  di  prov- 
vedere alla  securtà  delle  galee  di  essa ,  con  tre  delle  navi  ge- 
novesi che  ritornavano  da  Gaeta;  come  son  certo  che  la  S.V.  avrà 
particolarmente  inteso  dal  Segretario  suo.  Il  Duca  pose  anche 
questa  cosa  in  consultazione:  circa  la  quale,  gli  Oratori  Napo- 
letani immediate  persuasero,  che  si  volesse  far  ritornare  le 
suddette  navi  verso  Gaeta  ;  perchè  quelle  cose  molto  importavano, 
sì  per  l'armata  di  Francia,  ch'era  in  quel  porto,  come  per  i 
Francesi  ch'erano  rimasti  nel  Regno.  La  Cesarea  Maestà  rispose: 
che  si  dovesse  pensarci  sino  a  domani ,  che  poi  si  consulteria 
questa  materia  ;  e  mi  chiamò  a  se ,  e  disse  :  a  Scrivete  alla 
Illustrissima  Signoria,  che  ne  consigli  e  dica  il  parer  suo  circa 
il  noslro  andare  a  Pisa ,  e  circa  quanto  abbiamo  proposto  in- 
torno al  Duca  di  Savoja  e  a  quei  Marchesi  ;  e  ne  /accia  pure 
intendere  l' opinione  sua  su  questa  armata  di  Francia:  e  tutto, 
senza  alcuna   dilazione.  «  Dovendosi   però  domani  consultare 
una  tale  materia ,  a  me  pare  di  aderire  a  quanto  è  stato  con- 
cluso a  Genova  per  securtà  delle  galee  di  V.  S.,  ed  anche  delle 
cose  dei  Pisani;  che  a  questo  parmi  anche  inclinata  la  Regia 
Maestà.  E  benché,  al  partir  mio  da  essa,  fosse  passata  un'ora 
di  notte ,  gli  Oratori  Napoletani  rimasero  con  quella  ,  per  esor- 
tarla a  mandar  le  navi  a  Gaeta;  i  quali  pure,  presente  S.  M.,  fe- 
cero persuadere ,  per  mezzo  del  Cardinale ,  il  Sigdor  Duca  a 
contribuire  alla  porzione  sua  dei  duemila  fanti  da  esser  mandati 
in  soccorso  dì  Gaeta.  Egli  rispose  :  che  non  lo  voleva  fore  per 
modo  alcuno  ;  ma  che ,   se  la  S.  V.  satisfaceva  Sua  Maestà  e 
attendeva  a  quanto  le  ha  promesso,  avria  ancor  eglicontribnito 
ai  fanti  predetti. 

Io  sono  stato  attento  a  congetturare  la  opinione  dell'  Illu- 
strissimo Duca  circa  i  progressi  cesarei  ;  e  per  quanto'  posso 
giudicare  dalle  esteriori  dimostrazioni ,  mi  pare  che  S.  E.  fosse 
piuttosto  inclinata,  die  S.  M.  pigliasse  la  volta  di  Monferrato. 
Tuttavia  io  vedo  fin  qui  S.  M.  nel  fermo  proposito  di  andare 
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a  liberar  Pisa ,  ancorché  ricerchi  consiglio  ;  e  poi  dirizzarsi 
contro  i  FiorentiBÌ ,  per  ridurli  alle  foglie  della  Lega. 

Qui  è  giunto  an  francese  mandato  dalla  donna  di  Monsignor 
di  Moopensier,  e  giudicasi  che  sia  per  raccomandarlo  alla  Regia 
Maestii. 

D.  Urbano  d'Alba,  oratore  del  Monferrato,  fatto  venir  da 
Lindo,  mi  ha  detto  che  in  quel  loco,  al  partir  suo,  era  giunto 
un  araldo  francese ,  per  iar  preparare  alloggiamenti  ad  amba- 
sciatori del  Re  di  Francia ,  che  dofetano  f enire  eoo  caralli 
quaranta. 

L'amico  mi  ha  detto  che,  persistendo  Sua  Maestà  nel  suo 
proposito  di  prendere  in  mezzo  Monpensier  e  gli  altri  francesi, 
ha  btto  Teoir  qui  il  Duca  di  Milano  e  il  Cardinale  ;  per  la 
dissuasione  che  gliene  aveva  fatto  il  Duca,  per  via  del  Marche- 
sino  Stanga  e  compagni ,  come  scrissi  alla  Signoria  Vostra  :  e 
che  non  sa  ancora  qual  conclusione  si  sia  pigliata  ;  ma  giudica 
che  il  Duca  cercherà  di  ritardare  la  cosa.  Appresso  mi  ha  detto 
che,  per  quanto  può  vedere,  la  Regia  Maestà  è  rimossa  da 
quella  suspicione  che  aveva ,  che  la  S.  V.  volesse  Pisa  per  sé. 

1  due  capitani  dì  questa  Maestà,  ritornali  da  Pisa,  laudano 
molto  le  genti  della  S.  V.,  per  essere  bene  in  ordine  e  valenti, 
e  principalmente  tutti  i  capi;  ed  hanno  anche  aggiunto,  che 
da  quelli  della  S.  V.  vien  detto  assai  apertamente,  che  il  Duca 
di  Milano  pretende  avere  quella  città  ;  e  non  saria  gran  fatto, 
che  il  prefato  Duca ,  inteso  questo ,  avesse  congetturalo  la  su- 
spicione della  Signoria  Vostra. 

Mando  incluse  in  queste  alla  S.  V.  una  copia  delle  lettere 
che  la  Cesarea  Maestà  scrive  al  Re  Ferdinando  (t).  E  in  efletto 


(1)  SerenUiime  Rex ,  et  Fraier  cmrisnine.  hUeUeximus  ex  reepamiome 
SeremUaéis  VeUrae  fraUmmm  in  Noe  aniWMnn  el  mMiwoLm  bemvoUntiam , 
qiMm  Noe  compUeUlur  ;  quae ,  eum  prompia  ei  parata  eemper  fuimra  eit , 
prò  éfnild  noMeeum  neceeeitudine  et  comfratenùtate ,  eomodie  noetris  totU 
viHIme  adeieUre  {qmod  etti  amtekac  minime  duMlabamut^magistamenac 
magie  in  ed  re  eonfirmati  eumue  ) ,  decrewmue  eo  tiberine  Serenitali  Ve- 
etrae  eigni/kare ,  gnod  re&ue  noelrie  mene  masiw^  eomodum  et  neceeeor 
rinm  émeamne.  Cam  enim ,  poii  inUaim  a  Serenitaie  Veetrd  cwm  gaUteie 
eopUe  qnae  in  regno  ieto  eneU ,  eoncardiaen ,  partim  Noe  ipei  conjeeturà 
pemeamUe ,  partim  fide  digno  wuUtarum  teelinwnio  edoeii ,  mooeriwMU  eoe- 
dem  eapiae ,  cmm  primmn  ex  regno  S.  V.  deeeeeerinl ,  ad  ea  loca  perven- 
tnrae  nM  NoMe  ae  amieie  noelrie  nociimrae  eM  ;  anémadvertimuM  in  ii9 
artieulie  et  conventionUme  eum  eapUe  iptit  condneii  mUlam  faetam  de 
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8.  M. ,  perseverando  nel  proposito  di  far  mal  capitare  i  Fran- 
cesi che  devono  partire  dal  Regno ,  ha  coDimesso  ali*  oratore 

PiobU  mentionem^  el  Ser^ilaUm  Veslram  obMam  fartaue  eonsliiutam  in- 
ter  no8  fraiemiiaUm  el  mutua  foedera ,  quantumque  semper  quibus  pò- 
luimus  viribus  et  praesidio  suae  necessitati  opitulati  sumus ,  indemnitati 
noslrae  ntUlo  prorsus  adminiculo  curam  dedisse  ;  merito  exhortandam  re- 
quirendamque  eamdem  duximus ,  horlamurque,  et  prò  eàpdeei  gratitudine 
quam  Nobis  merito  respondere  debet ,  iterum  atque  iterum  requirimus^  %U 
quandoquidem  Vestra  Serenitas ,  ante  initas  illas  compoiitiones  cum  prae- 
nominatis  gentibus,,  fraterno  vincuto  et  tingtUari  foedere  Nobis  devincta 
essetj  nunc  debili  sui  memor  ,  ila  apud  easdem  cavere  rebus  nostris  curet, 
ut ,  postquam  inde  solverinl ,  ad  damna  nostra  non  reffertantur,  Poterit 
hoc  eo  magis  cum  honore  $uo  efUcere ,  quia  prius  nobiteum  foedera  quam 
cum  ipsis  inierit.  Signifieamus  enim  Vestrae  Serenilati ,  Nos  ,  prò  ebi^n- 
dis  incomodis  nostris ,  quum  primum  easdem  copiai  mare  ingressas  sen- 
serimu^f  cum  classe  nostra  et  genlibus,  q%uu  Genuae  paratas  iam  habeba- 
mus ,  iUas  omnino  invasuros  ,  et ,  uli  contra  hostes ,  prò  viribus  processuros; 
ne  ad  Nos  laedendos  ùllerius  proficiscanlur,  Voluimusque  hoc  imprimis 
Serenitali  Vestrae  deciarare  ,  ne  iUae ,  si  damnum  acceperinl ,  de  eo  con- 
queri  poseint.  Memor  igitur  Vestra  Serenitas  noslrae  necessitudinis  et 
fralemae  benevolentiae  (  ila  ut  confidimus  ) ,  in  hoc  negolio ,  uM  de  comodo 
nostro ,  efUdet  ut  Nos  prò  dignitate  el  salute  sud  semper  efflcimus. 

Exemplum  lilerarufli  Regis  Romanorum  ad  Regem  Sieiliae, 

Scripsimus  pridie  ad  Serenitatem  Veslram ,  requieivimusque^  quod  ea , 
prò  fraterno  foedere  el  mutud  necessiludine  ^  memor  animi  in  se  nostri 
esset ,  et  quum  semper  dignilali ,  comodo  el  saluti  suae  adfuerimus^  adsi- 
stamusque  semper  ad  praesens  opibus  el  viribus  nostris ,  apud  eas  gaUieas 
copias  ,  cum  quibus ,  nvMd  factd  de  Nobis  mentitme ,  coneordiam  inivtt , 
indemnitati  eliam  noslrae  caveret ,  ne  ad  nastra  damna  profleiscerenlur. 
Deinde  vero ,  pensatis  Nobiscum  rebus  plurimis ,  cum  potisHmum  cupiamus 
com'odum  el  honorem  Serenitatis  Vestrae  consertxire;  videamus  aulem 
{licei  in  eo  negolio^  Nobis  polius^  cui  et  anlea^  libero  ac  omni  necesiitate 
et  metu  soluto  fraterno  foedere  detfincta  fuerat^  el  praesertim  amico^  quam 
his ,  cum  quHnu  poslea  coacta ,  prò  salute  et  liberatione  tud^  paetwm  iniMt , 
et  inimieis ,  servare  (Idem  tenealur  Serenilae  Vestra  )  nihUominus  in  dubio 
esse,  tilubarique,  quid  in  tanta  rerum  mole  lutius  agat  ;  visum  Nobis  est  ^ 
prò  ed  benevolentid  qud  ipsam  Veslram  Serenitatem  compiessi  sumus  (  et 
cum  etiam  impraesenliarum  prò  ed  luendd  Nos  ipsi  in  tlaliam  progresii 
stmw  )  quod  ipsa  Vestrae  Serenitatis  ratio  admonere  d^at  inter  d%uu  du- 
bietales  medium  aliquod  querere.  Nos  aulem  ,  uli  Rex  Romano/rum ,  ad 
quem  ,  prò  comodo  tlaliae  tiberandae ,  hoc  maxime  quod  eupra  petivimus 
ingruit;  ncque,  uli  pars  aliqua  de  cujus interesse  agalur  ,  seduti amicus 
qui  non  modo  ope  ,  ut  nunc  facimus ,  sed  et  sano  Consilio  amicum  iuvare 
debet ,  intimamus  Serenitali  Vestrae,  ut  medium  quoddam  inler  hanc  du- 
biam  disceptationem  eligat. 
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Napoletano  di  scrivere  caldamente  al  sno  Re ,  che  debba  in- 
trattenere gli  stessi  Francesi ,  acciò  in  qnesto  mezzo  la  Maestà 
Sua  possa  fare  provvisioni  opportune. 

Sono  giunti  quattro  oratori  del  Monferrato  (  computato 
D.  Urbano  d'Alba,  i  quali  hanno  avuto  udienza  da  S.  M.;  alla 
quale  hanno  usate  parole  e  oblazioni  generali  ec. ,  e  da  essa 
fa  loro  dato  in  risposta  buone  parole.  E  sebbene  il  Duca  di 
Milano  abbia  tentato  di  far  mal  trattare  D.  Urbano  predetto  » 
tuttavia  non  ha  potuto  avere  il  suo  intento  con  Sua  Maestà. 

Prego  la  S.  V.  che  la  copia  delle  lettere  che  le  includa,  sia 
ben  custodita.  Ex  Viglevano ,  7  Sepiembris  ii96 ,  horà  VI." 
noeiii. 

Fkanciscus  Foscaids  Orator. 


LI. 


Serenissime  Princeps  eie.  Questa  notte  scrissi  alla  S.  V.  tutto 
il  successo  di  jeri ,  e  come  oggi  si  doveva  consultare  colla  Ce- 
sarea Maestà  i  mezzi  di  proibire  che  l'armata  francese,  che  si 
preparava  a  Marsiglia,  non  potesse  offendere  le  galee  di  V.  S.,  né 
dar  soccorso  a  Livorno.  B  così  fu  concluso:  che,  delle  tre 
navi  genovesi  ritornate  da  Gaeta ,  due  rimangano  nelle  acque 
di  Genova,  e  da  Gaeta  siano  fatte  venire  sei  barze  ispane ,  che 
insieme  alle  otto  galee  della  S.  V.  e  due  da  Genova,  provve- 
dano a  questo  bisogno;  e  l'altra  nave  genovese  sia  rimandata 
a  Gaeta ,  aflSnchè  con  un'altra  nave  genovese  ivi  rimasta  e  l'ar- 
mata che  vi  si  trova,  siano  assicurate  le  cose.  Questa  Regia 
Maestà  e  il  signor  Duca  sono  stati  inclinatissìmi  che  le  navi 
genovesi  rimangano  in  queste  acque  ;  il  quale  signor  Duca  ha 
fatto  pure  la  seguente  conclusione  :  che  si  debba  scrivere  una 
tale  opinione  a  Genova,  e  rimettere  poi  ogni  deliberazione 
a  quel  governatore,  agli  oratori  ed  agli  altri  di  II.  Tuttavia 
S.  £.  disse  a  tutti  nói  oratori,  e  principalmente  a  me  :  che  non 
scrivessimo  di  questa  cosa  sino  a  domattina  ;  perchè  meglio 
si  vedria  quanto  si  avesse  a  fare.  Praeterea,  la  R.  M.  stando  nel 
suo  proposito  d'intercettare  i  Francesi  che  devono  partire  dal 
Regno,  ordinò  agli  oratori  Napoletani,  scrivessero  al  Ke  loro,  che 
l'intertenesse  lì  quanto  più  potesse. 
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Ed  a?eodo  io  oggi  ricevuto  dae  ledere  della  S.  V.,  direttive 
al  HagoiGco  M.  Marco  Dandolo  e  a  me;  l'una  coi  sommarii  delle 
nuove  del  Regno ,  V  altra  colla  copia  della  risposta  data  da  V.  S. 
con  somma  sapienza  e  circospezione  all'oratore  Ispano,  feci 
leggere  i  detti  sommarii,  presente  la  R.  M.,  il  Reverendissimo 
Cardinale,  il  signor  Duca  e^li  Oratori  :  letti  i  quali,  S.  E.  fece 
anche  leggere  altri  sommarii  di  nuove  del  Regno;  tra  i  quali 
notai  uno  che  fa  menzione:  i  Vitelleschi  essere  stati  svaligiati,  e  il 
Magnifico  Oratore  della  S.  V.  essere  andato  dal  Re  a  dolersi  di 
tal  caso ,  e  a  procurare  la  restituzioùe ,  ovvero  restaurazione. 
A  giudizio  mio  »  credo  che  il  Duca  non  tacesse  leggere  a  baon 
fine  tale  capitolo. 

V.  S.  averà  incluse  in  questa  una  lettera  della  Cesarea  Maestà , 
ch'essa  mi  ha  eomanicato  e  fatto  leggere  (1).  Oltre  a  ciò ,  mi 

(1)  Abbiamo  nei  Diarii  inediti  del  Sanato  (T.  I.  p.  228.  229.  230). 
sotto  II  dL  13  di  Settembre  1496 ,  la  copia  seguente  della  lettera  men- 
tovata dal  Foscarl  : 

Exemplwn  liierarum  Serenissimi  Domini  Romanorum  Regis 
ad  iUustrissimum  Dominium  Veneliarum, 

Haximilianus ,  divina  favenle  clemenlià ,  Romanorum  Rex  semper  Au- 

Qustus  eie.  lUustris  sincere  di{ecle.  Non  absque  vehemenli  admircUione  in- 

leUigimìu ,  aliquos  in  tuo  Senalu  esse,  qui  ffraesenlia  dumtaxat  cernentes, 

(uiuros  auiem  rerum  etenlus  parum  pensanles ,  Ubi  eonsulere  satagunl  : 

ttl,  iam  iialicii  rebus  ad  melius  dispositìs ,  manum  a  promisfo  Nobis  el 

Sanctissimae  JÀgae  nostrae  praesidio  reirahas,   el  iUud,  ut  eo  forlpu, 

ma  Jori  urgente  necessitale ,  subvenire  valeas  ,  in  aliud  Umpus  reponas. 

Cujus  quidetn  rei  Nobis  maximum  argumenlum  praebei ,  quod  tam  crebro 

lolque  admonitionibus  a  le  tuisque  oraloribus,  ut  llaiiam  ingrederemur , 

requisiti  fitimus  ;  et  nunc ,  cum  ipsas  tuas  exhortaliones ,  non  sine  gravi 

incomodo  ,  labore  et  impensé,  adimplevimus  el  in  ilaliam  venimus,  ut 

tibi  oc  Dominio  tuo  pacem  et  tranquiUitalem  paremus ,  oc  ab  intolterabili 

GcUlorum  servilute  liberemus ,  le  in  porrigendo  Nobis  promisso  adjutorio 

reperimus  negligentem.  Quare  le  horlamur ,  ut ,  prò  solila  prudentià  tua, 

haec  praesentia  ,  quae  parva  et  minima  sunt ,  pensare  velie  ,  et  q^aMlum 

mali  atque  incomodi  subsequi  possit ,  si  eomunem  hostem ,  jam  fere  fessum 

alque  defatigatum ,  respirare ,  ac  fortiores  vires  assutnere  patiemur.  Haec 

si  mature  cogilaveris,  speramus  le  ocutos  ab  iniquorum  consUiis  aver  su- 

rum  ,  et  oblusas  illis  aures  praebilurum  :  nam ,  qui  latia  libi  vel  Senatui 

tuo  consulunt  ,  aut  se  ipsos  non  inlelligunt ,  aut  tolius  ìlatfae  luamque  et 

Domina  lui  omnimodam  Jacturam  atque  ruinam  quaerunt.  Si  enim ,  prò 

tua  Senattssque  lui  solila  prudentià,  in  animo  revotvis ,  quanta  cum  im- 
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ha  fatto  dare  eerta  modula  dei  capitoli  della  consultazione  di 

pensa  nostra,  absque  imperii  nostri subtidio ,  toti  ttatiae  oc  IhìminSo  tuo, 
praeleritù  ac  prnesenti  anno ,  praestitfmus ,  de  facili  comperies,  Nos  longe 
aUud,  et  ChrUtianae  ^teipublieae  et  laboranli  lUOiaemagis  expediens ,  >se- 
cuios  faisse  consilium,  et  hodie  sequi  ;  4:orpusque  nostrum ,  vHam ,  et  om- 
ne$  Nnbis  a  Deo  concessas  facuUates  ,  non  modo  prò  salute  ae  liberalione 
naliae,  sed  etiam  ad  comunis  hostis ,  christianaeque  pacis  et  fiiiflif  per- 
turtpoioris  oppressionem^  liberaliter  expo/nere  aUpte  etargiri,  Nam  hostis  ipse 
qui,  retnu  in  Italia  prospere  gestis,  regnisque  et  croitalOms  phu  minis 
quam  armis  subaetis ,  in  tanlam  animi  litHdinem  dominandique  cupidità- 
tem  exarsU .  ut ,  quamtjis  imprae§entiarum  Italia  suis  evacuata  miUtifnu 
credatur ,  ipse  tamen ,  resumptis  viribus^  prò  lOmid  poteniià  sud ,   ad 
Italiam  maiori  exereitu  regredi ,  et  ipsam  suo  jugo  perpetuo  ae  serviluti 
omnino  subjicere  conabitur.  Neque  lune  Italia,  etiam  si  vellei ^ ipsius po- 
tenliae  adeo  facile  resistere  polerit  ;  qucmadmodum  nune  posset ,  attento 
nostro  et  Serenissimi  fratris  nostri  Hispaniarum  Regis  suMdio,  quodnunc 
impendimus ,  et  in  his  forsan  temporibus  praestare  non  fMUebimus ,   cimi 
Nos  Turcarum ,  iUe  Saracenorum  armis ,  oppugnemur  atque  adeo  mole- 
stemur ,  qttod  impossibile  Nobis  erit  propria  delinquere  ac  aliena  tutori, 
AceedU  et  illud ,  quod  Helvetii ,  popuius  ferox ,  rapina  tantum  aut  stipendio 
atien^t  vivens ,  quorum  robore  GaUorum  Rex  omnia  in  ìtaHa  peregit ,  nune 
ad  nostra  et  Ligae  nostrae  stipendia  venerunl  ;  quorum  ferocilate  hostis 
lemeritatem  de  facili  reprimere  speramus.  Quod  si  eorum  opera  non  ute- 
mur  et  promissa  eis  stipendia  non  exsolventur ,  justam  sibi  imposterum 
eausam  esse  credent  ad  GaUcfrum  Regis  stipendia  corUra  Italiam ,  cufus 
fauces  inhabilant ,  recurrendi  ;  polissimum  ,  cum  Nos  alibi  esse,  et  a  Turcis 
occupati  intelligent.  Quanlae  ex  hoc  càlami tates  ItaJUac  evenire  possunt, 
lud  prudentid,  videbis:  Nobis  etiam,  et  praefato  Serenissimo  fratri  nostro, 
Bispaniarum  Regi  ,  Itine  nulla  italiam  tutandi  causa  retinquetur  ;  cum  ad 
praesens  ambo ,  preciàus  et  hortatu  omnium  fere  ttaliae  poteniatuum , 
arma  conlra  GaUorum  Regem ,  non  nostra ,  sed  tulandae  Raliae  caus4 , 
mtmpsimus,  beUum  inivimus,  ingentes  expensas  fecimus ,  ae  ipsum  hostem 
ad  tanlam  neeessitalem  redigimus,  ut,  omnipolenlis  Dei  et  comunis  Ligae 
Bubsidio  ,  ipsum  ad  tanlam  extremitatem  de  facili  deducere  possemus ,  ut 
debitas  ac  honestas  pacis  conditiones  petere ,  et  posthae  de  suo  contentari 
cogeretur.  Si  aulem  Italia  hanc  opportunitatem  negligere  et  indémnitati 
suae  consulere  prò  nunc  non  velU ,  non  crii  in  fulurum  qui  in  invitam 
aut  renitentem  beneficium  conferai  ;  cum  jam  de  Nobis  cUque  praedicto  Se- 
renissimo fratre  nostro  tam  modica  ratio  habeatur ,  ut  praestitis  beneficiis 
nostris  praeponantur  pravorum  Consilia ,  qui  inter  Nos  et  Sanctissimam 
Ugam  nostram  scismata  et  dissensiones  quaerunt,  in  maximum  totius 
Catholieac  Fidei,  Haliae  libertatis,  et  status  lui  detrimentum.  ipse  enim 
GatU>rum  Rex,  transaeto  anno,  cum  perturbasset  statum  Mediolanensem , 
qui  a  Nobis  et  a  sacro  imperio  nostro  dependet ,  Nobis  ,  tu  reeompensam 
iltatae  infuriae ,  et  te  et  dominium   tuum  obtuHt,  Nobisque  de  omnibus 
damnis  et  expemis  per  Nos  in  beliis  contra  ipsum  factis  satisfacere ,  op- 
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jeri,  da  esser   maDdala  a  V.  S.,  composta  dallo  lUastrissimo 

paaque  et  dominia  nostra ,  et  charistimi  lUii  tMslri ,  quae  adhue  in  eiìu 
polestaU  tunl ,  reslituere  ;  et  subieclo  NeapoMano  Regno ,  Nobi$  eonlra  te 
et  dominium  luum  in  subsidium  venire  op/uil ,  NoMscumque  oc  cum  Se- 
renissimo fratre  nostro ,  Hispaniarum  Rege ,  ob  afflnitcUes  et  matrimonia 
inter  illuslrissimas  proles  noslras  contracta,  perpetuum  paeis  et  amoris 
foedus  inire^  voluit  ;  et  de  obsérvalione  foederis  hujusmodi ,  Nos  uberrimis 
cautionibus  reddere  certiores.  Nos  autepn ,  totius  italiae  «  q^ae  nostro  saero 
Imperio  Romano  unita  ae  incorporata  est ,  pacem  et  tranquUlitatem  no- 
stris  et  praefati  fratris  ac  etiam  litii  nostri  eomodis  praeponere  volentes , 
ìuijusmodi  promissis  atque  pollicitalionibiu  surdas  aures  praebuimus^  nequie 
ad  ea  aliquatenus  amplectenda  animum  inclinavimus  ;  ed  firmd  spe  atque 
fiducia  ducti^  quod  et  tu  et  canteri  polentatus  italiae ,  prò  ed  eingutari 
prudentid  quam  comunis  fama  vobis  adscribit ,  et,  nostram  erga  vos  grw- 
tiam ,  benivolentiam  et  sinceritatem^  grate  tuscipere ,  et  fiUuris  calamita- 
tibus  maturius  providere  deberetis.  Non  igilur ,  absque  gravi  animi  noitri 
molestid,  ìmcc  ad  te  scribimus^  quae  ad  conturbandum  uniuscujusque  mo- 
destissimi principis  animum  sufftcerent,  Sed  ut  major  Nobis  ingratitudo 
eoMbeatury  nonnuUi  ex  tuis ,  satis  leviter  et  ridiculose ,  de  Nobis  falso  tibi 
suggerere  non  erubescunt  :  quod  peeuniam  hanc ,  quam  nuper  prò  levando 
exercil\i  nostro  et  in  Italiam ,  prò  tua  lotiusque  italiae  libertate  tutandd^ 
ducendo ,  petivimus ,  in  noslros  usua  convertere^  et  antiqua  d^ita  eisdem 
persolvere  veilemus,  Poterit  circumspectio  tua  firmiter  credere,  Nos  non 
alid  de  causd  hujusmodi  pecunias  petiisse ,  nisi  ut  exercitum  nostrum  le- 
vare et  ad  italiam  ducere ,  tibique  et  aliis  italiae  potentatibus ,  ad  muUas 
instantias  vestras ,  poUicitam  fidem  servare  possemus  :  ad  quod  etiam  pe- 
cunia ipsa  a  te  peiita  minime  tufftciebal ,  ud  muUo  majorem  de  nostrd 
exponere  oporiuit  ;  prout  hactenus ,  ab  eo  tempore  quo  Gallorum  Rex 
italiam  intravit ,  duos  exercitus ,  unum  ad  ducendum  in  italiam  { quod , 
transacto  anno,  prò  civitatis  Novariensis  tiberatione  etiam  fecimus  ),  aite- 
rum  ad  lutanda  conftnia  nostra  versus  GaUiam ,  absque  tuo  aut  cujusvis 
allerius  subsidio  tenuimus  ;  et  ad  hunc  solum  ftnem  aluimus^  ut,   quam 
primum  Gallorum  Rex  ilerum  in  italiae  ord  pedem  ftgeret ,  Nos  eidem 
occurrere ,  conatus  ejus  reprimere ,  et  ab  ejus  tyrannide  Sanctam  Roma- 
nam  Ecclesiam,  tolamque  Jlaliam  liberare  valer emus.  Ex  quibus  omnibus, 
circumspectio  tua ,  prò  solild  tud  et  Senaltu  tui  prudentid,  elicere  polerit: 
si  prò  antiquis ,  ut  fabulanlur ,  debitis  noslris  solvendis ,  aut  prò  tutandà 
Republicd  pecunias  et  promissum  a  te  subsidium  requisivimus.  Nostra  enim, 
absque  Sacri  imperii  aut  provinciarum  nostrarum  aliqud  contrUmtione , 
erogavimus  ;  pacem ,  ut  profertur  ,  NoMs  oMatam  renuimus  ;  italiam ,  ad 
tuam  aliorumque  potenlatuum  inslanlem  requisitionem ,  ingressi  sumus  ; 
omnia  nostra,  usque  ad  sanguinis  effusionem,immo  ad  extremum  spiritum 
elargire  instiluimus  ;  noctes  insomnes  peregimus ,  et  nulla  Nobis  dies  eia- 
bilur  aut  bora ,  quibus  de  salute  Christianae  Reipublicae  ac  italiae  tran- 
quiltitate  soUicitam  curam  non  geramus ,  et ,  quantum  in  Nobis  est ,  ad 
effectum  non  deducamus  :  quae  omnia  ,  tuum  ac  Senatus  lui  animos ,  pò- 
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signor  Duca;  che  è  quella  propria  ch'egli  ha  mandato  per  istru- 
ite ad  fàem  UMi  praeMkmdmm ,  guani  maUvoHi  §1  zizaMae  teminaUìTi- 
àm  adkiàendamf  indmcere  deberetU. 

BBÈte  ommia  ^  prò  ttnguiari  noUrà  erga  te  graiid  ae  sincera  òentoo- 
lenléà  9  Ubi  stgm^ieare  et  ad  memoriam  redmcere  wMmm  ;  ui  de  Oedem 
Semaimm  Iwnm  eerUorem  reddere ,  et  cpUmam  fUMirum  dispotUitmem ,  prò 
Étaku  eomm  oc  tolius  itaUae  eonterwUione,  patefacere  possii.  Non  enim  ab 
ineoeplo ,  nM  imoUi^  deHstetmiu  ;  sed  Saerum  Imperium  nostrum ,  prò 
comservaUome  Ubertatis  Italiae  eonlHme ,  maximis  espensU  nostris ,  com- 
mooemms  ad  anma  cernirà  calhoHeae  pacis  conturbatorem  suscipienda , 
eommocebimmefiie  ;  dance  is  paei$  perturbalor,  etiam  aè  paeem  cum  Ckri- 
stieolis  observandam  eompeUalur ,  et  ad  unionem  Bùmatuu  Eeetesiae  re- 
àmcalutr,  Quare  te  hortamur  ut ,  kabità  Nostri  oc  omnium  praediclorum 
debita  ratiome ,  oratartìms  luis ,  qui  nune  ad  Nos  pro/leiseuntur ,  pUnam 
de  cuneUs  informaliomem  dare ,  et  eie  talem  faeuUaiem  concedere  velis , 
ut ,  una  Nobiseum  Apostolieo  Legato  et  iltustri  Duce  MedioUaU  oc  comuni 
SemeUssimd  Ugà ,  satuiem  ae  proeperitatem  Ckristianae  retigionis ,  Itatiae , 
et. omnium  moelrum  tractare,  conservare  et  defendere  valeam.  Hoc  si  fé- 
ceris^  proeul  <NiMé,  et  tmam  et  Dominii  tui  salutem  et  tranquiUitatem 
proeurabis.  Si  autem  prava  secutus  fueris  consUia ,  reeordaberis  imposte- 
rum^  eomaOia  prona  mcm^vam  bomos  parturUsse  effeelus.  —  Ex  VigUvano^ 
die  mono  SeptemMs ,  anno  Domini  1496  ;  Ikgni  nostri  Homani  undecima. 

▲  leryo:  tUusiri  Augustino  Barbadico,  Duci  Veneliarum  ,  sfncere 
NiéUdOeeto. 

Alla  qoal  lettera  la  Signoria  di  Yenezia  rispose  colla  seguente ,  che 
si  trofa  por  nel  Sanato,  e  nelle  Miscellanee  MSS.  del  chiarissinio  Em- 
mannele  Cicogna. 

MCCCCLXXXXVL  Die  XVUil  SeptembrU. 

Serenissimo  Domino  Regi  Romanorum. 

Comperta  nobis  dudum  summa  et  incomparabitis  aequitas ,  bonilas  et 
manmsetudo  Caesareae  MajesiaUs  Vestrae ,  fiierunt  in  causa ,  cur  minus 
moUsla  nobis  fuerit  lectio  Uterarum  suarum  dici  Vìiil  mentis  praesentis, 
proprio  tabetlario  aUaiarum.  Quorum  singula  capita ,  cum  particulalim 
eonetderamus  et  eorum  sentum  inspieimus ,  proctil  dubio  elicimui  :  ^fus- 
wtodi  Hieras  non  ab  optimd  mente  Regiae  Vestrae  Majestatis  emanasse , 
§ed  ab  aUtiuorum  consiUiì ,  qui  male  videntur  instrtieti  et  natùraUs  recti- 
tudM»  nosiras^  et  ingenitae  observanliae  qua  Vestram  Celsitudinem  prò- 
sequimur^  et  temper  lUimus  prosecuti. 

Non  ek  propositi  nostri  ad  unumquidque  respondere ,  singula  objecta 
refsUere ,  neque  tongd  serie  orationis  enumerare ,  quante  cum  stneeritaU 
et  veritaU  (  euius  ipee  Deus  testis  est ,  qui  est  ipsa  veritas  )  in  cunctis  ape- 
HNw,  vel  eUmn  eogHationibus  nostris^  incesserimus  semper  et  incedamus; 

ABcn.  St.it.  Voi.  VII.  ICS 
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zione  al  suo  oratore,  di-  qaanlo  ha  da  proponere  alla  S.  V.  in 

(7tfa/ta9tie  et  guatila  facto  a  noMs  fuerifU  ei  ifMemmUr  (kmi ,  prò  9mM# 
ei  securitale  Confoederatorum  nostrorum ,  ae  dignitalé  et  comodo  toiihu 
Sanclisiinuie  Ccfnfo^eraAionù  iìo$irae,  Sed  contutto  brevikUem  ieeUMmus; 
Ittm ,  ne  in  recikUUme  rerum  omnilme  notisHmarum  ktedimm  afferamm , 
lum  vero ,  ui  vilemus  ei  declinemus  infyidiam  conlenHonis.  Duo  turni  fm- 
primii  y  ad  quae  (  cum  immediale  UmgaitU  honorem  noelrum  )  earplim  H 
cum  omnl  delnlà  reverenlià  retpondendum  eentuémìte  CoÉtareae  MajetIM 
Veslrae^  vel  poiiue  aucknibui  ejuemodi  literarum.  Videmueprimum  kh 
xari  fklem  noifrom  in  tervandit  promiuit;  ei  sMnde  deUraM  Hi  quae, 
lantd  prompliiudine  ei  eludio^  Deo  bene  Jucanie  ^  pisregimm  prò  Confine* 
deralorum  et  loliui  iialiae  eakUe  ei  quieie, 

Quae  Hi  Ades ,  in  cuneiii  rebut  >  ab  ipeo  condiioé  Urbis  noetrae  pH- 
mordiOy  a  noslrie  progenUoribut  ei  a  noMf  •  commuiato  tenore^  temper 
servala^  id ,  nedum  velerà  documenta  rerum  praéieritarum  edoeeni ,  «0- 
rum  eiiam  praesentia  el  in  omn^ttiit  noUrum  oeulie  seculaf  pertpieue  H 
manifeile  deckarani;  quorum  eommemoraiionem  malumue  ab  aHie  (Ieri 
quam  a  nobie  iptis  «  prò  tervandà  modeelid  noslrà.  Quod  lamen  dieere 
possumus  el  volumui:  obeervare  fidem  el  ilare  promietii,  ette  propHum 
el  peculiare  tlalut  notlri.  QuaUa  autem  fiterint  opera  aé  teeuriUUem  lior 
liae  ei  defentionem  Confoederatorum  a  nobit  coUota,  cum  gratrietimé  et 
incredibili  impentd  notlrà ,  etiam  Mra  obligalionet  foederit ,  neminem 
credimut  ignorare  ;  cum  nuUtu  fere  in  Italie  locut  exitUU  immmuit  aut 
expert  praesidiorum  nottrorum  :  ted  imprimit  ac  potittimum ,  loca  ipea 
in  quUnu  nunc  Caetarea  Majettat  vertalur ,  locuplex  et  amplistimum  pot* 
iunt  afferre  lettimoniumt  et  fidei  notlrae^  el  iptiut  verilaliM.  Quae^  ti 
forte  in  ore  amicorum  minut  /idei  pottideni ,  ab  iptit  comunibut  koeitìmt 
pelalur  ;  qui  duo  haec  patsim  afflrmani  ac  praedicant  :  univertam  italiam 
a  nobit  fuitte  liberalam ,  ac  e  manibut  eorum  ereplam  ;  notlrumque  Do- 
minium ,  praetenlibut  lemporibut ,  ette  fldei  et  veritatie  exemplar, 

Plura  diximut  quam  inilio  eontlilueramut ,  ut  qui  notlrit  oratortìmt 
munut  hoc  diffutiut  exequendum  dcmatuiaotffntM.  Boc  unum  not  tubjicere 
volumuty  cum  omni  atteveraHone^  Caetareae  Majettati  Vetlrae:  numquam 
et  nulla  rerum  varietale  defeclurot  not  a  tolild  fide  notlrà ,  fiee  minut  a 
tummà  obtervanlid  et  cuUu ,  quibut  Caetaream  àtajettatem  Vettram  coli- 
mut  el  veneramur. 

Qaesta  lettera  fa  accompagnata  agli  Oratori  straordloarii  colla  segneole. 

Quatuor  Oratoribut  notlrit  apud  Caetaream  Mdfettattm , 
el  iUutirittimum  Ducem  Mediolani. 

Acceptit  nudiutlertiut  Ulerit  Caetareae  àiajetlatitj  ^ut  tenorit  quem  in- 
spicielit  ab  inlrocluto  exemplo ,  molettiam  profecto  tutcepimut  ex  eearum 
leclione  ,  prò  qualilate  rerum  in  iptit  Ulerit  conlenlarum  ;  prout  eUam 
vot  faclurot  non  dubilamut,  El  ne  lacilumilat  nottra  fateatur  attentum 
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questa  materia:  della  quale  lia  par  dato  copia  a  tatti  gli  altri 
oratori  (i).  Nella  istrozioDe  notai,  inier  coelera, qaello  che  con- 

aeeutaiiomitms  de  noMj  faclis^  deUberavmus  respondere  ia  ed  fonte, 
quam  aiiud  Me  inserlum  exemplum  vobU  demanstralnl  :  volumutqtu  ei 
mandaimus  vobis ,  u<  detit  operam  quamprimum  reperiri  cum  Caesared 
Majesiate,  praesentUms  ae  inlerteniefUibus  lam  lUuttrissimo  Duce  Medio- 
Itmi  fiMMi  af«>  Oiraimibfu  ttprag^efdamMm»  Ctmfomleraioi  nosiro$  ;  qUSms 
atfcmlihtf ,  fwwnnler  prtmnMiiU  Caemreae  Ms^edM  Hleroi  notÈta§ 
attigatas  ;  ilUsque  perieclU ,  in  awmium  prae$eniià^  foot  pasUa  UxtuemiMi 
in  etnwmanlià  ipsarum  Ulerarum  ;  amplificando  (  cum  amni  lamen  ma- 
éuiià  H  dexierHaée)  iimceritatem ,  rectUwUnem,  fidemque  «tolta  nostri; 
H  tSDpUeatUh  aUqua  «oCcMUòra  ex  mMis  a  nobis  facii»  prò  UberaUone 
ttaUat ,  tatati  dmfoederaiorwn  noUrorum^  ae  diffniiate  SancUuimae  lÀgae. 
SimUUerque  esprimere  Mndebitis  maaeimum  et  HieomparabUem  noelmm 
erga  Cauaream  JUajeslàiem  cìMum ,  devotienem,  et  obeervanliam. 

Fieri  awtem  dèbeal  comnnieatio  cum  Samciiieimo  PonUfice  ei  Seremis- 
ehnii  Begibui  HUpamiae ,  tam  iiUrarum  Hegiaie  MajeiUUie ,  ^filoni  riMpcm- 
elmdi  notirae. 

De  pane . 173 

De  non 6 

Pfàm  sincera.        0 

E  nei  marti  di  11  artoo  Sanato ,  sotlo  lo  stesso  gionio ,  dopo  la  ri- 
sposta ai  Me  del  Romani ,  si  legge  : 

«  E  aeefò  dal  Teaetiaaf  non  ai  mancasse  alla  promessa  Catta  in  qoe- 
«  sto  mese ,  gli  roandomo  (a  Massimiliano)  fino  a  Milano  dncati  dieci- 
«r  mia  ;  Il  quali ,  Cratli  dalli  Camerlenglil  di  Comoo ,  e  mandati  di  terra  In 
e  terra  Ano  a  Milano  ,  ai  sooi  commessi  forono  dati  ;  e  la  Maestà  Soa 
«  léce  eoo  scritto  del  ricefere  ». 

(1)  Cop^  rerum  guae  eanelma  sani  ,^iw  MpMmd  Sepiembris ,  in  Cam- 
siUo ,  per  Caesaream  HaiesiaUm, 

«  Cbe  la  Maestà  Cesarea  si  assicari  dello  stato  del  Monferrato ,  In  mo- 
do ebe  ad  ognono  sia  palese ,  cbe  la  ne  sia  bene  asaicorata. 

«  Che  si  mandi  a  signifleare  al  Doca  di  Savoia  :  cbe  la  Cesarea  Mae- 
stà é  fenota  in  llaMa ,  non  per  offendere  allrt  nelle  cose  soe ,  ma  sì 
beoe  per  Ibre  ebe  f  IlaNa  non  possa  essere  oflTesa  da  altrt  ;  e  ricereare 
cbe  esso  Duca  mandi  il  figlio  ano  primogenito  a  Soa  Maestà ,  qoaado 
Soa  Eccellenza  aon  possa  venire ,  per  Intendere  quello  che  gli  sarà 
detto* 

«Cbe  si  scriva  al  Marebese  di  Salano,  deirammirazIODe di  Soa  Mae- 
stà ;  cbe ,  eswndo  lei  venota  In  Italia,  e  dipendendo  esso  Marebese 
dall'  Imperlo  V  non  sia  venolo  a  finrie  riverenza  ;  e  si  ricercbl  ebe  venga; 
mandando  le  lettere  per  cavallaro. 

«  Cbe  si  scriva  a  Venezia  della  ooncioslone  fatta  da  Soa  Maestà 
sopra  le  tre  cose  predette  ;  ed  avendo  quella  Signoria  detto,  non  essere 
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cerne  le  insegne  imperiali  da  esser  levate  a  Pisa  da  questa 
Maestà:  del  che  presi  ammirazione  non  poca;  parendo,  lai 
avere  avuto  notizia,  che  V.  S.  aveva  inteso  parlare  di  tal  cosa: 
bepcbè  potria  forse  essere  che,  dovendo  segaire  tale  eBettoper 
opera  sua ,  prima  ne  abbia  voluto  fare  misteriosamente  qual- 
che menzione  a  V.  S. 

L'orator  Ferrarese,  residente  appresso  il  signor  Duca  di  Mi- 
lano, ritornò  jersera  da  Ferrara,  ove  era  stato  mandato  per  far 


da  muover  arme ,  per  non  Irritare  I  Francesi ,  è  parso  (  intanto  clie 
vengano  gli  oratori  di  essa  )  di  mantfeslarlQ  on  parere  che  va  per  mente 
di  Sua  Maestà  ;  cioè ,  di  attendere  a  conflrmare  Pisa  In  libertà.  E  per- 
chè la  lllostrissima  Signoria  ha  qualche  ombrena  che  lo  illustrissimo 
Duca  di  Milano  vi  abbia  V  animo ,  Sua  Maestà  certifica  I  signori  Tene- 
ziani ,  la  intenzione  sua  essere  di  non  patire  che  né  lui  né  altri  al  ap- 
proprli  quella  città ,  ma  che  si  conservi  in  libertà,  a  comune  beneficio 
d' Italia  :  e  per  questo  Sua  Maestà  intende  di  andare  a  provvedere  alla 
sua  conservazione ,  a  fare  V  impresa  di  Livorno ,  e  tdrre  còsi  ai  Flor^- 
tinl  quella  via  di  condurre  i  Francesi  in  casa  ;  e  poi  voltarsi  contro  f 
Fiorenlini,  per  ridurli  air  unione  col  resto  d'Italia,  in  quel  modo  che 
meglio  e  pia  facilmenle  si  potrà.  Si  ricerchi  la  Signoria  di  Yenezla  ,  che 
serva  Sua  Maestà  delle  genti  sue,  per  usarle  colle  aHre  a  questo  eflètto 
della  libertà  di  Pisa ,  delia  impresa  di  Livorno ,  e  della  riduzione  del 
Fiorentini.  £  le  si  domandi  similmente ,  che  la  mandi  delle  genti  sue 
alle  nt>ntiere  del  Duca  di  Milano  verso  1  Francesi  ;  le  quali ,  insieme 
con  le  ducali ,  possano  ostare  ,  se  1  Francesi ,  nel  tempo  che  Sua  Mae- 
stà starà  assente,  volessero  innovare  cosa  alcuna;  benché  s'Intende  che 
tuttavia  essi  mandano. 

«  Che  la  Regia  Maestà  scriva  o  mandi  a  Pisa  per  chiarire  1  Pisani  y 
che  la  sua  intenzione  è  che  siano  conservati  iniiberlà,  e  siano  redlnte- 
grali  di  tutto  il  contado  loro. 

<f  Che ,  ritornata  la  Maestà  Sua  idi  Toscana ,  se  i  Francesi  non 
avranno  innovato  cosa  alcuna  né  pareranno  voler  venire  a  perturbaiione 
d' Italia  ,  si  consulti  quello  che  sf  dovrà  fare;  e  cosi  il  modo  che  si  avrà 
da  tenere ,  quando  i  Francesi  fossero  venuti ,  o  si  vedesse  che  volessero 
venire  ;  aspettando  però  d*  intendere  quello  che  la  prefota  Signoria  manda 
a  dire  per  gli  oratori  Inviati  a  Sua  Maestà. 

«  Che,  essendo  partite  le  quattro  navi  da  Gaeta  contro  l'aspettazione 
(  essendo  slato  scritto  per  due  volte  dal  Signor  Duca ,  che  restassero 
per  far  l' impresa  di  Gaeta  );  e  vedendosi  adesso  l'avviso  dell'armata  del 
Re  di  Francia,  preparata  a  Marsiglia  percondur  gente  a  Livorno;  consulti 
la  Signoria  di  Venezia ,  che ,  insieme  colla  R.  M. ,  si  trovi  modo ,  che  a 
comune  spesa  si  provveda  :  talmente  che ,  né  a  Livorno  possa  venir 
gente,  né  r Impresa  di  Gaeta  ( la  quale,  per  le  cose  del  Regno  di  Na- 
poli ,  è  di  grandissimo  momento  )  resti  impedita  ». 
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yenire  in  persona  da  S.  M.  il  Dnca  ano  signoae  per  causa  del 
Castelletta  di  Genova.  Il  qaale  oratore  è  stato  in  langhi  collo- 
qaii  col  Duca  di  Milano»  ed  ha  anche  arato  adienia  da  S.  M.; 
e  per  quanto  da  buona  via  ho  sentito,  non  ha  portato  cosa  che 
piaccia  allo  lUostrissimo  Doca*  Se  altro  particolarmente  inten- 
derò, ne  darò  sobito  notizia  alla  Signoria  Vostra. 

Si  aspetta  fra  due  o  tre  giorni,  tre  Oratori  di  Savoja;  cioè 
r£piscopo  di  Losanna,  il  Tesoriere  di  Savoja,  e  il  Governatore 
di  Nizza.  Ex  Viglevano,  die  9  Sepiembrii  1496. 

Frangiscds  Foscamqs  Oraior. 

LII. 

Sereniaime  Prineeps  etc.  in  quest'ora  ho  inteso,  per  via 
certa  ed  indubitata,  che  oggi  Sua  Maestà  ha  fatto  ridurre  col 
Reverendissimo  Cardinale  gli  oratori  Ispani  e  Napoletani  ;  non 
avendo  circa  di  ciò  fatta<notificar  cosa  alcuna  né  air  Illustrissimo 
Duca  né  a  me.  Ai  quali  Oratori  ha  btto  proponere  per  D.  Mar- 
qoaldo:  che,  vedendo  la  Maestà  Sua,  la  durezza  di  V.  S.  nel 
corrispondere  ai  suoi  desiderii  e  al  bisogno  ddla  salute  d'Ita- 
lia, procedere  da  ombra  avuta  che  il  Signor  Duca  di  Milano 
non  aspirasse  al  dominio  di  Pisa;  e  che,  stando  la  M.  S.  in 
questi  termini ,  senza  risoluzione  di  V.  S.,  il  suo  proprio  onore 
e  le  cose  d*  Italia  correrebbero  molto  rischio  (  essendo  il  Re  di 
Francia  più  inleso  che  mai  alla  desolazione  di  quella  );  voleva 
Sua  Maestà  che  i  soprannominati  consultassero  questa  materia 
fra  loro,  e  consigliassero  come  si  avesse  a  governare.  I  quali , 
fatta  fra  loro  lunga  discussione,  conchiusero  :  che,  stando  la 
S.  V.  in  questo  sospetto,  che  il  Dnca  di  Milano  volesse  tórre 
il  dominio  di  Pisa  {e,  se  anche  quella  fosse  costituita  in  libertà 
e  soggetta  all'Imperio,  V.  S.  dubiteria  sempre  che  per  mezzo 
di  denari  il  suddetto  Duca  non  ne  impetrasse  l'investitura)  cre- 
devano che  V.  S.  con  somma  diflScoltà  fosse  per  condiscendere 
a  quanto  è  predetto;  e  che  meglio  saria  che  la  Maestà  Sua 
consentisse  Pisa  ai  Fiorentini,  e  trar  quelli  alle  voglie  della 
santissima  Lega  :  che,  oltre  questo  beoeGcio ,  si  averia  la  S.  V. 
più  pronta  e  propensa  alla  omune  salute.  Della  quale  loro 
opinione,  per  l'oratore  Ispano  è  stato  gettato  qualche  molto 


968  F  O  S  C  A  R  I 


air  UkMtrisnmo  I>iica;  dod  facendogli  perù  alcuna  apertura  delia 
consoUaziooe  tenuta  fra  i  predetti,  d'ordine  di  Sua  Maestà.  Il 
Duca  gli  rispose:  sentir  con  piacere,  che  Pisa  fosse  difesa  dai 
Fiorentini  e  coBser?ata  in  libertà,  riconoscendo  l'Imperio,  ui 
amiiquUui. 

V  oratore  Napoletano  doveva  parlare  jersera  a  Sua  Maestà,  e 
notificarle  la  oondnsione  fotta  fra  loro:  tuttavia,  non  ancora  ho 
potuto  intendere  quanto  circa  questo  sia  segnUo.  Non  mi  par  però 
di  tacere,  per  debito  dell'affezione  mia  alla  S.  V.,  che  S.  M. 
desidera  sommamente  la  venuta  dei  prestantissimi  Oratori  ;  la 
quale  differendosi,  non  può  che  eccitare  qualche  sinistro  con- 
cetto in  Sua  Maestà ,  massime  per  macchinazione  altrui.  Ea: 
Viglevano,  die  9  Septembris  li96,  hard  XVIL' 

Feangiscus  Foscakus  Oratar. 

LUI. 

Sereniaiffie  Prmeqn  etc.  Circa  un'ora  dopo  aver  spedilo  il 
cavallaro,  l'Illustrissimo  Duca  mi  mandò  a  dire,  che  a  ore 
venti  dovessi  ritrovarmi  da  lui,  perchè  voleva  che  andassi  a 
caccia  con  esso.  E  cosi  feci  ;  e  gli  dissi  di  voler  parlargli ,  d'or- 
dine della  S.  V.  E  fatta  trarre  da  canto  da  Sua  Eccellenza  gii 
altri  Oratori,  gii  spiegai  quanto  m'impone  la  S.  V.  intomo  alle 
parole  dette  da  Lucio  Malvezzo  a  Gian  Paolo  Manfrone,  indi- 
canti  non  solo  il  mal  animo  e  mente  sua  a  tutti  perspicua ,  ma 
piene  altresi  di  suspicione  e  di  calunnia  contra  la  S.  V.,  riguardo 
alla  libertà  dei  Pisani  ;  essendo  sempre  stata  intenzione  di  quella, 
comprovata  dalla  stessa  esperienza,  di  conservare  la  detta  città 
in  sua  libertate,  a  comodo  e  beneficio  della  santissima  Lega. 
Dunque  la^S.  V.  detestava  i  modi  di  questo  Lucio;  dei  quali , 
per  zelo  del  proprio  onore  e  della  propria  fede,  aveva  conce- 
puto  grandissima  molestia  e  dispiacenza:  soggiungendogli,  ohe, 
cosi  come  la  S.  V.  gli  aveva  manifestato  ingenuamente  queBo 
che  la  sentiva  in  questa  materia  dei  Pisani,  cosi  Soa  Eccel- 
lenza volesse  aprirle  in  questa  stessa  cosa  la  «ente  e  inten- 
zione sua;  come  conviene  alla  mutua  benevolenza  che  passava 
tra  la  S.  V.  e  S.  E.  Finito  eh'  ebbi ,  sopraggiunse  il  Reveren- 
dissimo Cardinale,  e  Sua  Eccellenza  disse:  «  Differirò  a  rispon- 
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dervi  oggi  ad  ora  più  comoda  ».  E  montata  a  eavallo,  inrieme 
col  Rererendissimo  Legalo  e  tolti  gli  Oratori,  a  anriò  verao  il 
luogo  dove  era  preparata  la  caccia,  miglia   circa  quattro  di- 
stanle  di  qoi:  dove  S.  E.,  col  CanUiiale  e  gli  Oratori,  smontò 
sopra  ooa  collina,  e  postasi  a  sedere  sotto  mia  firascata,  si  l6fò 
immediale,  e  mi  chiamò  a  parie  e  disse:  e  Magmfk$  OrtO&r  ^ 
quella  lUoslrissima  Signoria  non  poirìa  batt  cosa  più  grata  che 
aprirmi  in  ogni  occorrenza  la  mente  sua,  come  ha  fallo  ora,  e 
come  sì  conviene  fra  padre  e  figlio  eh*  io  le  sono;  nò  mi  polria 
avvenire  cosa  più  molesta,  che  intendere  qualcuno  che  da  me 
dipende ,  dir  parole  o  far  opera  alcuna  aliena  dalla  mente  sua. 
Hi  oondoglio  delle  parole  delle  da  Messer  Ludo;  del  quale,  co- 
mandi fa  IHuslrissima  Signoria  qudlo  che  Tuole  ch^io  faccia,  che 
cosi  farò:  se  fa  vnde  cb*io  lo  castighi ,  lo  castigherò;  se  la  vuole 
eh'  io  lo  tragga  di  lì ,  lo  trarrò.  Sicché,  quanto  elfa  v(vrà,  per  me 
sarà  fatto;  ma  io  vi  giuro,  a  fede  di  real  signore,  che  mai  pen- 
sai, né  ora  penso  né  aspiro  al  dominio  di  Pisa:  e  benché  fio,  per 
ricoperazìone  del  Castelletto  prestassi  ai  Pisani  tremila  ducati, 
e  che  fossi  il  primo  a  soccorrerli  di  gente  per  difendersi  contro 
i  Fiorentini ,  non  Io  feci  per  cupidità  di  dominare  quella  città , 
ma  per  T  amore  che  porfava  ai  delti  Pisani  (  che  sempre  sono 
stati  amati  da  casa  nostra  ),  e  per  henefido  d*  Italia  e  onore 
detta  Santissima  Lega.  E  vi  ripeto,  che  sono  d*  intenzione  che 
qudla  sia  conservata  in  libertà ,  come  dite  volere  la  IDustrissi- 
ma  Signoria  ».   Ringraziai  Sua  Eccellenza  ,  si  dell'  amorevoli 
parole,  si  della  buona  disposizione  sua  di  conservar  Pisa   in 
libertà,  conforme  a  quella  di  V.  S.  ;  replicandog)]  :  che  a  me 
pareva,  che  come  S.  E.  desidera  che  fa  S.  V.  gli  apra  F animo 
e  mente  sua,  voglia  fare  il  simile  colfa  S.y.,  ch'egli  troverà 
sempre  camminare  con  ogni  sincerità ,  e  tendere  sofamente  al 
bene  comune.  Rispose  :  e  Lo  farò  volentieri;  scrivetele  quanto 
vi  ho  dello,  ed  io  domani  scriverò  alForator  mio  di  II  ampfa- 
mente  in  questa  materia ,  e  ri  farò  vedere  le  lettere  ».  Disse 
poi:  e  Io  farò  intendere  questa  cosa  con  ottimo  modoe  in  buon 
loco  al  Reverendissimo  Cardinale,  e  a  tutti  gli  Oratori  ».  Io  mi 
sforzerò  di  sapere,  se  S.  E.  avrà  veramente  dato  notiria  a' predetti , 
in  quella  maniera  che  mi  ha  detto ,  e  significberollo  alfa  S.  V.  Alla 
quale  intanto  notifico,  che  il  signor  Duca,  intesa  la  deliberazione  di 
V.  S.  di  mandare  la  porzione  sua  delle  condotte  del  Magnifico 
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M.  GiovauDÌ  BeotivogUo  e  di  Annibale  suo  Ogiiuolo,  la  par- 
tecipò sabito  ai  prenominati,  non  senza  dar  qualche  carico  a 
Vostra  Serenità. 

Ieri  scrissi  quanto  fa  oonchiaso  circa  le  provvisioni  marit- 
time per  Gaeta  e  Livorno,  e  qaanto  aveva  detto  riUastrissimo 
Daca;  cioè,  che  non  si  dovesse  scriver  altro,  perchè  voleva 
meglio  esaminare  il  tatto,  e  distintamente  notare  le  provvisioni 
che  gli  pareva  si  avessero  a  fare.  E  cosi,  essendo  stata  S.  E. 
con  D.  Ludovico  Rapol,  ha  fatto  nota  del  tutto  ;  la  quale  mando 
qui  inclusa  alla  S.  V.  (1). 

(1)  Coneluiioni  falle  sopra  le  prùpoeisUmi  di  Sua  Maeelà ,  Hulùmo  a 
quello  eke  ii  ha  da  fare  nelie  cose  di  mare  a  benffdo  della  SotiMn^ma 
Lega* 

«Essendo  sopra  questa  consolla  veoUlate  quattro  cose  necessarie: 
1.*  la  osstdtone ed  oppagnazlone  di  Gaeta,  col  tenere  rinchiuse  le  navi  di 
Rodi ,  ed  altri  navllll  francesi  che  sono  nel  porto  di  Gaeta ,  ed  impedire  die 
altri  legni  francesi  non  vi  possano  entrare  :  2.»  di  fare  che  a  Livorno 
non  possano  andar  navllll  francesi:  3.**  di  provvedere  alla  slcorezia  dello 
stato  e  della  marina  di  Genova  (  per  essersi  preso  pn  galeone  dal  Fran- 
cesi ) ,  acciò  si  possa  navigare  secaramente  :  4.^  la  considerazione  che 
si  deve  avere  di  qaanto  scrisse  Francesco  Casjllo,  cioè:  che  si  farà  qaanto 
ha  ordinato  la  Cesarea  Maestà',  e  intanto  s' imbarcheranno  I  Francesi: 

«  Per  la  prima  (  delle  cose  di  Gaeta  )  è  conehiaso  :  che  sia  rimandata 
a  Gaeta  una  delle  tre  navi  che  devono  restare  sopra  Livorno,  oltre  l'altra 
che  si  fa  ritornare  ,  secondo  la  deliberazione  fatta  a  Genova  ;  aocloccbè 
Soa  Maestà  possa  fare  l' Impresa  sba ,  come  meglio  le  parerà. 

«  Per  la  seconda  (  delle  cose  di  Livorno  ) ,  giudicando  necessarissinoo 
raver  tiarze,  non  avendo  navi  centra  le  galee ,  galeoni  e  bane  francesi, 
è  concluso:  che  li  Reverendissimo  Legato  scriva  alla  SanUtà  di  Nostro 
Signore,  che  gli  Oratori  Ispani  scrivano  al  Capitano  dell' armata  Ispana, 
e  gli  Oratori  Napoletani  alla  loro  Maestà,  aH'eflTetto,  che  Don  Dimas 
venga  qui  colle  sei  barze  Ispane ,  dando  avviso  alla  R.  M.  della  nave 
che  le  si  manda,  oltre  l'altra;  e  che  il  Duca  di  Milano  Cuccia  eseguire 
che  la  nave  vada  di  II.  E  perchè  da  Genova  fo  arrleordato ,  che  sarta 
bene  che  il  Re  di  Napoli  mandasse  di  qui  qualche  galea ,  è  d' uopo  che 
gli  Oratori  Napoletani  scrivano  alla  loro  Maestà,  che,  potendo,  ne  voglia 
mandare. 

allem^  perchè  si  potrla  dal  Francesi  armare  la  nave  Pallavlcina, 
che  è  a  Tolone,  per  comliattere  la  quale  blsogneriano  due  navi;  e  a 
combattere  poi  colle  galee ,  galeoni  e  bane  francesi ,  non  basteriano  le 
galee  veneziane,  con  le  sei  barze  Ispane;  fo  detto,  che  seria  bene  armare 
un'altra  nave  a  spese  comuni  dei  Signori  Re  di  Spagna,  della  Signoria 
di  Venezia  e  del  Duca  di  Milano  ;  perchè  al  presente  non  ve  ne  sono  in 
porlo ,  ancorché  s' intenda  che  si  armi  la  Pallavicina  :  e  che  di  questo 
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A?eodo  ca?alcalo  presso  di  me.  per  buono  spazio  l'oratore 
Ferrarese ,  gli  domandai  se  il  sao  signore  venirla  alla  Cesa- 
rea Maestà ,  secondo  il  desiderio  di  quella.  Rispose  :  a  Lui  non 
può  venire»  perché  è  vecchio  e  attende  alle  sue  devozioni;  ma 
le  manderà  Don  Alfonso  suo  figliuolo  ». 

Questa  sera  sono  giunti  qui  alla  R.  IL  quattro  Oratori  da 
Genova  »  con  cavalli  circa  cinquanta;  tra  i  quali  é  D.  Luca  Cri- 
maido  e  D.  Battista  Spinola. 


si  scriva  a  Yaneila ,  aedoccliè  r  Illustrissima  Signoria  si  contenti  di 
conlrflNiire  la  sna  porzione  ;  e  gli  Oratori  IsinioI  scrivano  air  Oratore 
Ispano  In  Genova  :  cbe ,  siccome  aveva  commissione  dai  sool  Serenis- 
simi Re  di  armare  dee  navi ,  e  non  ne  ha  armalo  che  aoa ,  ora  sia  con- 
tento di  concorrere  ad  armare  questa  per  terzo. 

«  IfMi,  percbè  s*  Intende ,  le  galee  della  lllostrisslma  Signoria,  per 
mai  mila  di  oòmlnl ,  esaere  male  all'  ordine,  si  ricorda  aUa  prefata  Si- 
gnoria di  voler  fare  armar  bene  ;  e  In  tal  caso ,  la  Cesarea  M aeslà  desl- 
dereria  mellervi  dei  suoi.  £  perché  ancora  è  detto ,  bisognare  pia  no- 
mini  sopra  la  nave ,  é  concloso  di  rimettersi  in  qoesto  alla  consulta  che 
si  farà  a  Genova  dal  Governatore ,  dair  Oratore  Ispano ,  dal  Segretario 
della  lUostrimlma  Signoria  e  da  altri  pratici  di  mare  ;  e ,  giudicandosi 
neeeasario  ,  die  per  la  porzione  del  Signor  Duca  di  HUano  si  tolgano 
Canterie  delia  Cesarea  Maestà. 

«  Per  la  terza  (  che  é  la  siearezza  delle  cose  di  Genova  },  si  é  ven- 
lllalo  :  «Imm  qoesta  provvisione  destinata  per  Livorno ,  potesse  anche 
servire  a  tener  sleore  le  cose  di  Genova.  E  per  questo  essendo  in  con- 
siderazione dove  starla  meglio  l'armata ,  fu  concluso  di  rimettere  questo 
a  Genova;  aedoechè  U  Governatore ,  l'Oratore  Ispano,  e  il  Segretario 
della  liiuslrissima  Signoria,  e  altri  esperti  di  mare ,  esaminino  e  il  numero 
del  legni  predetU  e  il  loco  dove  abbiano  a  stare ,  tanto  per  le  cose  di 
Uvomo ,  come  per  quelle  di  Genova  ;  e  abl>lano  a  dire  il  parer  loro,  av- 
vertendo particolarmente  aHe  cose  di  Livorno ,  perché  importano  assai. 

e  Per  la  quarta  (  del  Francesi  che  s' Imbarcano  )  é  detto  :  che  da 
Monza  fu  spedita  una  staflTetta  con  lettere ,  per  le  quali  si  Instava ,  che 
al  ricevere  di  esse  ii  Re  di  Napoli  soprasedesse  ali'  imbarcazione.  Tut- 
tavia ,  per  pia  sicurezza  ,  é  concluso  che  quelle  lettere  si  abbiano  a  re- 
plleare ,  afflnché  I  Francesi  siano  ritenuti  fino  a  che  sia  Citta  r  Impresa 
di  Gaeta  e  provvisto  alle  cose  di  Livorno  e  di  Genova.  E  perché  la  S.  Y.  ha 
detto ,  che  saria  contenta  che  (ossero  presi  sul  liU  suoi  (  e  questo  non 
si  può  far  ora ,  poiché  bisogneria  levare  dei  legni  che  sono  destinati  ai 
luoghi  sopradetti  ) ,  pare  al  Reverendissimo  Legato ,  eh'  io  debba  scrivere 
alla  S.  Y.,  che  voglia  scrivere  alia  Maestà  del  Re  di  Napoli,  che ,  stanti 
queste  ragioni ,  Il  voglia  soprasedere  in  luogo  sicuro  ;  e  lo  medesimo  ab- 
biano a  scrivere  gli  oratori  Napoletani  ». 
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£ssendo  ritornato  da  caccia  a  un* ora  e  mezza  di  notte,  non 
ho  potuto  andare  da  S.  M.  a  parteciparle  la  cosa  di  Lucio  Mal- 
vezzo; ma  lo  farò  domasi.  Anche  oggi  la  prefata  Maestà  ha 
scritto  continuamente,  e  dato  spedizione  ad  alcone  cose  sue. 
Essa  persiste  sempre  nel  suo  primo  proposito,  circa  ^  libe- 
razione di  Pisa.  Ho  inleso  per  buona  via,  che  S.  M.  ha  scritto 
e  commesso  al  suo  corriero  che  mandò  alla  S.  V.  per  i  ducati 
diecimila,  che  immediatamente  senza  aspettar  altro,  debba  ri- 
tornare. Ex  Viglevano,  die  9  Septembris  1496,  hard  IV*  noct%$. 

Franciscos  F<mcaii€S  Orai&r. 

LIV. 

Serenissime  Ptinceps  eie.  Per  due  mie  notiScai  jeri  aHt 
S.  V.  quanto  mi  accadeva.  Questa  mattina  V  Illastrissitno  Duca, 
per  D.  Gian  Giacomo  Gillino  suo  segretario,  mi  mandò  a  dire: 
che  aveva  avuto  lettere  da  Pisa  da  Lucio  Malvezzo,  che  mi 
farebbe  intendere;  ma  che  mi  pregiava,  gli  oModasai  a  leggere, 
per  il  mio  segretario ,  le  lettere  della  S.  V.  pertinenti  ad  esso 
Lucio.  Risposi  :  che ,  per  satisfare  a  S.  E. ,  volentieri  le  man- 
deria  ;  e  cosi  feci.  E  udite  quelle ,  §.  E.  fece  leggere  al  detto 
segretario  lettere  di  Lucio ,  dell' ultimo  del  passato  e  dei  Ire 
dell'  istante;  nelle  quali  si  contiene  :  che  della  gente  éì  S.  &  non 
era  fatto  più  conto  ;  e  senza  sua  saputa ,  1  Provveditori  di 
V.  S.  facevano  fare  delle  cavalcate  dove  loro  pareva;  non  vo- 
lendo che  Lucio  v'  intervenisse.  II  segretario  rispose:  che  questo 
procedeva  per  i  mali  portamenti  del  detlo  Lnoio  ;  il  qtuàe , 
vedendo  éi  avere  errato ,  scriveva  in  escusafziofte  sua  ^simili 
cose.  Sua  Eccellenza  disse  :  v  Qwmodocumque  sit ,  facciamo , 
la  Illustrissima  Signoria  ed  io,  tale  dimostrazione,  che  ognuno 
conosca  ,  tra  noi  non  essere  alcun  sospetto  ». 

Dapoi,  a  ore  15,  colla  debita  rivereoia  rioeveì  lettere  delia 
S.  V.,  contenenti  la  sua  deliberazione  di  mandare  a  Lindo,  ad 
istanza  di  Sua  Maestà,  il  fedelissimo  Segretario  Marco  Beaziano. 
Alla  quale  Maestà  immediate  mi  conferii,  e  le  participai  la 
predetta  deliberazione  e  quanto  V.  S.  m' impone  intorno  a 
Lucio  Malvezzo.  E  trovandosi  11  in  camera  con  S.  M.  iì  suo 
Capitano  ritornato  nuovamente  da  Pisa  ,  persona  dabbene ,  pru- 
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dMte  e  di  buona  autorìlà  appresso  S.  M.  ;  e  sapendo  da  Ini 
flssetc  grandeoMOte  lodati  i  Pro? vedilorì,  i  capi  e  la  gente  della 
S.  V.,  edire  il  eantrario  di  qoelli  del  Signor  Duca;  mi  è  parso 
non  esser  fnorì  di  proposito  che  ancor  Ini  intendesse  la  con- 
tencnaa  delle  predette  lettere  :  inlesa  la  qnale  /  s*  accostò  a 
S.  Mm  e  disse  :  che  dal  Segretario  di  Y.  S.  i?i  esistente  era  stato 
ben  f  edolo ,  aocaraualo  e  onoralo  ;  commendando  r  esercito  di 
V.  &  con  aknne  parole  che  inferìTano  qnanlo  io  avet a  dichia- 
ralo a  Sw  li.  esser  ycto.  E  perchè ,  pnr  li  in  camera  si  ritro- 
Tjif  a  qualche  serfilore  del  Bnca ,  che  s'era  aTredolo  di  quanto 
ho  predetto ,  gindicai  especKente  di  soggiungere  a  S.  M.  :  che 
intomo  a  questa  materia  io  mi  era  spiegato  col  Signor  Duca , 
il  quale  arefa  sentito  tal  cosa  molestamente,  e  si  folefs  con- 
formare in  tutto  colla  S.  V.  Sua  Maestà  disse  :  die  doressi  rio- 
grasiare  ¥.  S.  dalla  partecipazione,  e  della  delibenurione  di 
mandare  alla  Dieta  il  Segretaria  Quindi  andai  dallo  Ulostrissimo 
Duca,  al  quale  comunicai  pure  la  deliberazione  concernente  il 
Segretario;  e  aggiunsi  di  aver  comunicato  a  S.  M.  la  cosa  di 
Ludo  llahreizo  ;  dicbiarandale  la  risposta  che  m' avea  fitta  Sua 
Kccallwìia  delF  ottima  disposizione  sua  ad  aderire  a  quanto  to- 
leva  la  S.  V.  il  che  8.  R.  udì  con  mollo  piacere,  e  moUo  mi 
ringraziò  ;  soggiungendo  :  che  si  doleva  che  ai  dello  Lucio  con- 
venisse accostarsi  ai  Fiorentini,  andando  li  M.  Annibale  Ben- 
livoglio;  al  qual  Ludo,  per  rispetto  di  M.  Giovanni  Bentivoglio, 
egK  non  potava  dare  altrimenti  ricapilo  ;  laudando  la  probità 
del  detto  Ludo,  lo  dissi:  «  IHustrissimo  Signore,  se  si  parte 
Lucio  con  cento  uomini  d' arme,  ne  sopraggiungono  centocin- 
quanta ;  il  che  è  maggior  sussidio  ai  Pisani.  È  poi  manco  male 
die  vada  ed  Fiorentini,  di  quello  che  slia  coi  Pisani  ;  operando 
egli  efetti  contrarii  al  bisogno  di  quelli ,  come  ha  fallo  e  fa  ». 
Sua  Eccellenza  disse  :  «  Sia  alla  buon'  ora  ;  io  scrìverò  tutto  alla 
Illuslrissima  SigncNria ,  e  mi  riporterò  a  quello  eh*  ella  vorrà  ». 
Andai  pd  con  S.  E.  dalla  Regia  Maestà,  dove  era  il  Cardinale, 
con  tulli  gli  altri  Oratori;  e  Sua  Maestà  propose:  che  la  voleva 
che  d  riducessimo  qualche  fiata  insieme,  a  consultare  secrela- 
mente  circa  le  presenti  occorrenze  ;  e  che  non  ci  intervenisse 
né  consiglieri  né  alcun  altro,  acdocché  cadauno  liberamente 
potesse  aprire  il  suo  cuore  :  soggiungendo ,  che  era  di  opinione 
di  proseguire  V  impresa  in  favor  dd  Pisani .  per  liberarii  dalle 
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mani  dei  Fiorentini,  e  vedere  di  ridurre  quelli  alle  vogUe  della 
Lega  ;  al  quale  effetto  voleva  intendere  che  nomerò  di  gente 
si  potesse  mandare ,  e  quante  dovessero  restare  in  sussidio  del 
Duca ,  per  securtà  dei  passi  ;  e  che  la  M.  S.  voleva  drizzarsi 
verso  Alessandria ,  poi  andare  a  Genova ,  ed  ivi  innavarsi ,  e 
per  quella  via  conferirsi  a  LiTorno.  Tuttavia,  come  può  ben 
considerare  la  S.  V. ,  Sua  Maestà  è  più  fissa  che  mai  nelTopi- 
nione  di  profligare  Monpensier,  e  gli  altri  Francesi  che  partono 
dal  Regno  per  mare.  Io  conclusi  che ,  circa  praedicta  non  si 
facesse  alcuna  deliberazione,  se  prima  per  li  prestantissimi 
Oratori  della  S.  V.  non  sMntendesse  T opinione  di  quella:  e 
tutti  furono  di  questa  sentenza  ,  principalmente  il  Signor  Duca. 
La  mente  di  Sua  Maestà  è  di  non  dimorar  troppo  in  qaesto 
loco,  ma  di  proseguire  il  cammino  sopradetto. 

Poi  fu  ragionato  e  concluso  alcune  altre  cose,  come  V.  S.  ve- 
dere dair  inchiuso  esemplo  (1).  E  perchè  in  quello  è  fatta 
menzione  delle  genti  regie  e  duchesche  venute  a  discordia  in 
Alessandria ,  io  non  so  che  S.  M.  possa  aver  ivi  più  di  fanti 
quattrocento  e  cavalli  duecento;  che  sono  quelli,  che  nei  gk>mi 
superiori  notificai  alla  S.  V.  Et  inter  ìoquendum ,  Sua  Maestà 
fece  ragione  della  gente  eh'  era  per  avere ,  oltra  i  quattromila 

(1)  Ordinala  in  Consilio,  die  X."  Seplembris  1496,  per  Maieslaiem 
Caesaream, 

Quod  (lai  publicum  praecùnium ,  quod  nuUus  ad  oppida ,  viUas  tmé 
caslra,  in  quibus  Sereniuimo  Bomanorum  Regi  morati  cum  tua  curia 
conligeril ,  venial ,  nisi  aul  slipendium ,  aul  aliquam  cautam  Iractare  ha- 
beai  ;  el  qìtod  imprimis  polestali  seu  officiali  se  praesenlel ,  el  eidem  ne- 
goliorum  noliliam  del. 

ilem ,  quod  insuper  aliquihus  mUilibus  licentia  delur ,  ut  casu  quo 
ignolum  aul  male  se  gerenlem  Hweniantf  quod  iUum  capiente  etwutre- 
secUco  Regiae  Maieslalis  assignent  :  qui  si  culpabilis  exploralor  reperie- 
lur ,  ille  qui  eum  praesenlabil ,  bona  quae  secum  habebil ,  lucrabilur. 

llemy  seribere  eleclo  Sedunensi  bonas  el  graliosas  lileras^  el  eum  exhor- 
lari ,  ul  cum  sacro  Imperio  el  Sanclissimà  Lìgà  adhaerere  velil ,  et  effl- 
cere  quod  eliam  sui  de  VaUsià  idem  faeianl  :  quod  velil  Rex  grattose  erga 
ipsum  el  aUos  recognoscere. 

ilem ,  quia  inler  genles  armorum  Serenissimi  Domini  Regis,  el  subdi- 
los  lUuslrissimi  Ducis  Mediolani^  prope  Aleaundriam  facla  dicilur  esse 
dissensio ,  ila  quod  ad  arma  sii  devenlum  ;  Serenissimus  D,  Rex  unum  ex 
suis ,  el  illuslrissimus  D,  Dux  unum  ex  suis  ordinent,  quod  iUue  accedami 
el  se  de  huiusmodi  facto  informent ,  ut  poena  delinquentibus  imponi  fMUeat. 
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Sfineri  ordinati  daIkS.V.e  dal  Duca  di  Milano;  oonchideDdo 
che  sariano,  tra  equestri  e  pedestri,  persone  settemila:  ciò  che, 
a  giudizio  miOy  le  è  stato  btto  dire  dal  Duca  di  Milano;  perchè 
a  me  pare,  che  Soa  Maestà  male  sappia  fingere;  e  quando 
ne  abbia  quattromila ,  dtra  i  predetti  S? izzeri ,  sarà  quel  più 
che  la  possa  afere. 

A  Como  sono  giunti  quattrocento  Sfizzerì ,  sotto  il  goTemo 
del  Conte  Giampiero  da  Sacco  ;  e  per  quanto  dicono  S.  M.  e 
il  Signor  Duca ,  gli  altri ,  sino  al  numero  di  quattromila,  se 
ne  vengono  continuamente  a  parte  a  parte  :  in  modo  che ,  fra 
otto  giorni ,  saranno  tutti  qui. 

Sua  Maestà  disse,  nel  partir  dal  Consiglio:  che  le  sana 
grato,  che  la  S.  V.  e  il  Duca  di  Milano  8cri?essero  agli  Elettori 
dell* Imperio  in  giustificazione  sua,  di  quanto  per  sue  lettere 
il  Re  di  Francia  le  a? era  imputato  (1).  Quindi  mi  commesse  (pre- 
sente il  Signor  Duca  e  tutti  gli  altri  Oratori  )  •  che  per  messo 
a  posta  scriTCssi  ai  prestantissimi  Oratori,  che  con  ogni  celerità 
Tengano  a  Sua  Maestà;  perchè  qaella  non  aq>etta  qui  altri  che 
essi,  e  poi  si  ?noie  drizzare  verso  Alessandria.  Io  escuso  la 
tardità  colle  podagre  del  Magnifico  M.  Marcantonio  ;  ma  certo, 
per  rimuovere  ogni  sospetto,  ho  grandemente  desiderato  la  sua 
presta  venuta. 

Sua  Maestà  scrive  una  lettera  ai  Fi<H-entini ,  de  consiUo 
nbutriami  Dueis  «I  oKarum  Oratorumt  ammonendoli  a  depo- 
nere  le  armi  contra  i  Pisani;  ed  ordina  al  messo  che  la  porta, 
che,  ritrovando  per  cammino  gli  Oratori  Fiorentini  che  devono 
venire  a  Sua  Maestà ,  resti  di  andare  a  presentarla. 

Lo  Illustrissimo  Duca  mi  ha  fatto  leggere  sommarìi  di  nuove 
lettere  inleroette  dei  6;  nelle  quali,  inier  coeiera^  sf  contiene  : 
che  il  Re  di  Francia  aveva  levato  dal  Delfinato  fanti  trecento, 
e  li  mandava  in  Asti  ;  e  che  venivano  ad  alloggiare  in  quel  di 
Saluzzo  lande  dnecentonovanta  :  soggiungendo ,  che  il  Marchese 
di  Saluzzo  temeva  molto  il  Duca  di  Savoja ,  il  quale  avea  de- 
cretato, che  le  monete  fatte  in  Saluzzo ,  non  si  potessero  spen- 
dere nel  dominio  suo  ;  per  esser  suddito  ad  esso  Duca ,  e  con- 
seguentemente non  poter  br  moneta  d'alcuna  sorte:  e  che  il 
piefato  Duca  avea  spedito  suoi  Oratori  a  questa  Maestà ,  i  quali 

(I)  Yedi  la  Parte  I.'  di  qoesto  Yolome,  pag.  44i. 
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sariu^  qui  lonadl  o  marledl  proflsimo  :  Uem ,  che  il  detto  Re 
di  FrMcia  doveva  riU^ovarsi  coi  saoi  tesorieri  a  Orleans,  poi 
andare  a  Parigi  »  e  fra  pochi  giorni  rilomare  a  Lione  :  e  che 
i  Serenissimi  Re  di  Spag^  nen  facevano  progresso  alcnno;  anzi , 
che  i  Francesi  facevano  poco  conto  di  tolte  le  h»o  preparaiionì, 
falle  più  tosto  per  difender  sé,  che  per  offendere  altri:  j^roelsreay 
che  non  era  vero  che  la  Regina  di  Francia  avesse  disperso  ,  ma 
che  era  nell'ottavo  mese,  e  per  tntto  qnesto  mese  si  aspettava 
U  suo  parto:  e  che ,  avendo  il  dello  Re  posto  taglia  alla  Linr 
goadoca  di  centocinquantamila  franchi  (  noa  avendo  onde  potesse 
trarre  danari],  la  Regina  disse:  che  sapria  ben  trovare  un 
milione  di  franchi;  e  richiedendo  il  Re:  a  Dove?  b  disse:  «  Dal 
Cardinal  San  HaU^,  che  ne  ha  guadagnati  molto  più  coMa  Maestà 
VofiIraD. 

Sua  Eccellenza  mi  ha  pure  comonicato  la  risposta  fotta  dai 
Lttcdbesi  agli  Oratori  di  V.  &  e  ai  suoi  ;  della  quale  non  fhrò 
menzione ,  presupponendo  che  dal  suo  Oratore  in  cpielle  parti 
le  sarà  stata  comonìcata.  E  perchè  in  ultimo,  i  Lucchesi  fanno 
pure  qualche  cenno  circa  I  danari ,  Sua  EcoeHensa  disse ,  che 
intorno  a  ciò  vorria  intendere  V  opinione  della  S.  V.  Ulterim , 
mi  ha  notificalo  la  intercezione  d'una  lettera  del  Vescovo 
d*  Aix ,  Orator  Francese  in  Fiorenza  ;  il  quale  persuade  la 
Blaestà  del  suo  Re  a  soccorrere  i  Fiorentini,  estremando  mollo 
le  cose  di  qoetti. 

Gli  Oratori  Genovesi  non  hanno  ancora  avuto  udienza  da 
S.  M.  ;  ma  il  Duca  li  ha  aditi  questa  mattina ,  e  mi  ha  detto  : 
che  dimandano  sia  lofro  servato  quello  che  fu  promesso  circa 
Pietrasanta. 

Gli  Oratori  del  Monferrato ,  come  per  altre  scrissi,  sono 
qui  ;  e  le  cose  di  quello  stato  sono  in  ottima  disposizione  con 
questa  Maestà  ;  alia  quale  promettono ,  che  il  loro  Signore  le 
sarà  ossequientissimo  :  e  in  ogni  cosa  c'interviene  anche  D.  Lu- 
dovico Bruno,  suddito  del  dello  Marchese. 

Ho  inteso ,  TOralor  Francese  essere  in  grande  contrasto  eoi 
Duca  di  Milano  ;  e  come  per  altre  ho  detto ,  so  che  il  Duca 
di  Ferrara  non  è  in  disposinone  di  satisfare  alle  vogKe  sue. 
Ex  Viglevano,  die  10  Septmbris  1496 ,  hùrà  VL'  noetis. 

Fkancìscus  Fosgaeus  Orator. 
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LY. 

Sereniinme   Prmcept   eie.  Oggi,   a  ore  20,  mi  ridossi  a 
Castello ,  d' ordine  dell'  lUnstrissimo  Daca  ;  il  quale  ,  presenti 
gli  Oratori  y  fece  leggere  sommarii  di  lettere  da  Fiorenza  in- 
teroetle  per  D.  Scaramnoeia  Visconte ,  commissario  di  là  dal 
Po  :  per  le  qaab' ,  mter  coetera ,  s' intende ,  che  lo  Episcopo 
Arsene,  Orator  Francese  appresso  i  Fiorentini, scrive  che,  non 
afcodo  Toltilo  la  Regia  Maestà  compiacere  ai  Fiorentini  di  certa 
tratti^  di  fromeati  per  «o  loro ,  federa  qndla  xnttà  in  gran- 
diMima  disperazione  ;  e  che  se  a  Ini  non  era  provvedorto  di  da- 
nari y  con? enira  partirsi  con  grande  Ignominia ,  e  non  senza 
carico  della  Maestà  del  Re ,  perocché  aye? a  contratto  molti  de- 
triti col  banco  dei  Capponi  ;  e  benché  sapesse  che  le  lettere  sue 
fossero  ìntereelte  dal  Duca  dì  Milano,  inttaria  non  roleva  restare 
di  scrivere ,  tanto  che  le  Tenissero  aDe  orecchie  di  S.  M.  ;  e 
pregara ,  che  si  fedesse  di  avere  nn  salvocondotto  dal  Duca  di 
Milano,  per  il  ano  transito  in  Francia.  Dalle  lettere  poi  di 
Lione ,  dei  sei  e  dèi  sette ,  s*  intende  :  die  doveva  Tehire  in 
Asti  ino  a  millecinqnecento  lancie  ;  e  che  le  genti   eh'  erano 
ai  conin  di  Spagna,  si  mettevano  a  cammino  per  Lione;  e  che 
di  là  si  divulgava ,  che  il  Re  dei  Romani  era  veneto  in  Italia 
senza  gente ,  che  rioseiria  mio  spaventaglio.  A«m,  che  il  Re  di 
Francia  stava  facendo  grandissime  provvisioni  di  danari;  e  che 
per  questo  it  Cardinale  di  San  Malo  era  tùdiìo  in  sospeso  ;  e 
che  Monsignor  di  Beochere  si  aspettava  alla  Corte.  Ami,  che 
erano  gimti ,  per  imbarcarsi  sopra  l' armata  in  Marsiglia ,  fanti 
ctoqnecento  alemanni ,  ed  aspettavansene  altri  millecinqnecento  ; 
e  che  il  Ball  di  Denx  era  andato  agli  Svizzeri  con  danari,  per 
condurne  quattromila.  VUernu^  the  veniva  l'armata  di  Brit- 
tania ,  la  quale  si  aveva  da  congiungere  con  la  detta  ;  ma  dove 
avesse  da  andare ,  non  s' intendeva.  Da  lettere  di  Avignone 
delti  8 ,  si  aveva  :  come  le  Maestà  dei  Re  di  Spagna  erano  ve- 
nute a  Perpignano  con  tremila  nomini  d' arme ,  novemila  za- 
nettari  e  seimila  pedoni  ;  e  che  avevano  preso  nn  castello  dei 
Francesi  ricmo  a  Careassona  :  come  più  particolarmente  inten- 
derà la  S.  y.  per  la  lettura  dei  sommarii  mandati  da  S.  E.  al- 
r  Oratore  presso   di  lei  residente  :  al  qude  ha   ordinato  sia 
scritto  :  che ,  avendo  Paolo  Vitelli ,  i  giorni  passati ,  ricercata 
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S.  E.  di  condurlo  ai  suoi  stipendi,  potria  essere  che  avesse  anche 
pratica  di  condursi  colla  S.  V.;  la  qual  cosa  gli  fa  credere 
quanto  procurò  il  Magnifico  Oratore  di  V.  S.  appresso  il  Re 
Ferdinando ,  circa  la  restaurazione  da  esser  fiaitla  alli  Vitelle- 
sebi ,  quando  furono  messi  a  sacco  :  avvertendo  la  S.  V. ,  che , 
avendo  costui  tolto  danari  dal  Re  di  Francia ,  saria  pericolo 
che ,  tolti  anche  i  danari  della  S.  V. ,  se  ne  andasse  in  Fran- 
cia. Dapoi ,  col  Duca  e  col  Cardinale ,  noi  Oratori  andassimo 
da  8.  M.  :  la  quale  diede  udienza  agli  Oratori  di  Genova;  che , 
con  parole  generali,  laudarono  la  felice  venata  di  S.  M.  in 
Italia ,  e  commendarono  i  Principi  Confederati  ;  e  fra  gli  altri, 
parlarono  onoratissimamente  della  S.  Y.,  riservandosi  di  ab- 
boccarsi poi  con  S.  M.,  per  altre  cose  che  avevano  commissioiie 
di  esporgli. 

£spediti  con  grata  risposta,  questo  Illustrissimo  Duca  fece 
leggere  i  sommarii  sopradetti,  con  addizione:  che  le  genti  pi- 
sane avevano  preso  e  spogliato  certi  fanti  fiorentini,  che  anda- 
vano in  soccorso  d'un  castello  che  è  al  passo  donde  vengono 
le  vettovaglie  ;  per  modo  che  i  nostri  lo  hanno  fornito,  e  lo 
tengono  (1).  Poi  disse,  che  Foratore  francese  esistente  a  Fiorenza, 
gli  domandava  salvocondolto  per  ripatriare  ;  aggiungendo  che 
gli  pareva  a  proposito  di  concederglielo  ;  perchè  lo  star  suo  in 
quei  luoghi,  non  poteva  produrre  buon  fratto  :  e  cosi ,  da  S.  M.  fa 
laudalo  e  ordinato  il  salvocondolto. 

Nel  prender  licenza  da  S.  M^,  che  fa  a  ore  una  di  notte, 
quella  mi  disse  :  che  avendo  qui  questi  tedeschi ,  che  stavano 
indarno ,  le  pareria  mandarne  mille  verso  Genova;  perchè  sen- 
tendo che  le  galee  della  S.  V. ,  le  navi  di  Genova  e  le  barze 
Ispane  non  erano  bene  armate ,  saria  meglio ,  essendo  già  co- 
storo pagati  e  accadendo  il  bisogno ,  metterli  sopra  I  detti  na- 
villi  ;  e  che  di  questo  volessi  scrivere  alla  S.  V.,  ricercandola 
della  sua  opinione. 

Per  altre  scrissi ,  esser  giunti  jeri   fanti   quattrocento  ale- 
manni ,  sotto  il  governo  del  Conte  Giampiero  di  Sacco  :  ora  se 
ne  aspettano  altri  trecento,  pure  sotto  il  governo  di  lui- 
La  Regia  Maestà  ha  proposto  agli  Oratori  di  Monferrato  di 
voler  visitare  quello  stato ,  per  far  provvisione  di  occupare  i 

(I)  V.  la  Parte  Prima  di  questo  Volarne ,  p.  469. 
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passi  ;  e  ricercatili  della  laro  opioiooe ,  le  hanno  risposto:  che, 
quando  Sna  Maestà  voglia  andanri  eoo  esercito ,  saria  cagione 
di  roTinare  quello  stato  conquassato  dalla  passata  guerra  dei 
Francesi  ;  e  quando.fi  si  confierisse  con  poche  persone,  (aria 
un  simile  efetto;  perché  esspnda  contiguo  a  quello  di  Asti,  le 
genti  francesi  11  ffcine,  sapendo  che  ci  fosse  Sua  Maestà, 
melteriano  a  faoco  tutto  il  povero  paese:  e  che,  avendoto 
Sna  Maestà  difeso  in  assenza  con  lettore  ed  oratori ,  ora  che  é 
li  presente ,  foglia  usare  to  slesso  mezzo  e  rimettere  questa 
sua  andata.  Che  se  pure  era  intenzione  sua  di  fare  i  due  ef- 
fètti predetti ,  o  uno  di  essi ,  per  minar  quello  stato  (  che  è 
sempre  della  Cesarea  Maestà  ),  si  riporta f ano  a  qudla.  La  quale 
ha  rimandato  oggi  due  degli  Oratori  predetti  ;  e  insieme  con 
essi  è  andato  D.  Ludof  ico  Bruno ,  con  commissione  di  spie- 
gare al  Signor  Marchese  e  al  Signor  Costantino  la  proposizione 
di  Sua  Maestà  ;  e  che  le  abbiano  a  riportare  quello  che  sono 
disposti  di  fare  per  essa.  E  cosi  sono  partiti ,  «^  s'  aspettano  di 
ritorno  tira  due  giorni  ;  e  di  quello  che  seguirà ,  darò  avriso 
a  y.  S.  Tnttaria  gli  Oratori  che  sono  restati,  mi  hanno  detto, 
che  non  dubitaf  ano  che  S.  M.  sia  per  far  loro  torto  ;  e^ire- 
gano  eh*  io  li  raccomandi  alla  S.  Y.,  nella  quale  hanno  grandis- 
sima  coil6denza« 

D.  Ludof  ico  Bruno  jeri  mi  ripetè,  in  sostanza,  le  parale  che 
scrissi  alla  S.  V.  afermi  usato  D.  Marqualdo;  soggiungendomi, 
che,  amare  Dei^  V.  S.  volesse  onorare  ed  ajutare  questo  Se- 
renissimo Re ,  che  non  desideraf  a  altro  che  il  ben  comune  : 
e  che,  se  pure  V.  S.  aveva  qualche  rispetto,  dovesse  libera- 
mente dichiararlo  a  S.  M.  ;  perchè  mi  faceva  certo  che  quella 
aderiria  agli  arricordi  di  V.  S.,  e  torria  quella  impresa  che  da 
lei  fosse  consigliata. 

Ho  dimandato  alla  Regia  Maestà ,  che  espedizione  avea  dato 
agli  Oratori  del  Monferrato.  Rispose  :  «  Ne  abbiamo  mandati  due 
a  Casale ,  é  martedì  li  aspettiamo  colla  risposta  :  ma  scrivete 
pure  alla  Illustrissima  Signoria ,  che  di  quello  stato  non  ci  è 
pericolo  ;  perchè  lo  averemo  alle  voglie  nostre  ». 

È  venuto  a  trovarmi  uno  che  è  famiglio  cavalcante  del 
Duca  di  Milano  di  là  dal  Po ,  con  D.  Scaramuccia  Visconte  ; 
il  quale ,  dopo  alcune  parole  generali ,  mi  ha  detto  :  che ,  ca- 
pitendogli  nelle  mani  tutte  le  lettere  di  Francia   e   Fiorenza 

ABCB.  st.  IT.  Voi.  vir.  1 1 0 
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intercede  dal  Duca  di  Milano ,  è  venuta  in  sue  mani ,  fra  le 
altre ,  una  lettera  dell'  Orator  Ferrarese  residente  presso  il  Re 
di  Francia.  La  qual  lettera  lai  ha  aperta ,  sebbene  il  Duca  di 
Milano  abbia  commesso  che  non  siano  aperte  lettere  del  Duca 
di  Ferrara;^ e  per  essa  ha  veduto,  come  il  detto  Oratore  scrive 
al  suo  signore:  che  continuamente  sta  presso  il  Re,  perché 
gli  ha  detto  che  amava  il  Duca  quanto  figliuolo,  fratello  e 
padre  ;  perocché  fra  i  principi  italiani  non  aveva  trovato  al- 
cuno più  costante  di  lui  a  favorirlo:  promettendogli  che  non 
saria  ingrato;  e  facendo  menzione,  che,  dei  due  slati  d'Italia, 
il  primo  che  si  accomoderà  con  Francia,  si  troverà  contento  e 
potrà  viver. sicuro,  con  danno  e  jattura  dell'altro:  commetten- 
dogli poi,  che  dovesse  esortare  il  suo  padrone  a  continuare 
la  pratica ,  che  ne  riporterà  utile*  e  onore.  A  me  è  parso ^di 
chiarire  il  tallo  a  V.  S. ,  acciò  la  possi  fare  quel  giudizio 
che  le  parerà.  Potria  però  essere,  che  tale  avviso  mi  fosse 
dato  con  artificio  ;  come  potria  forse  esser  vero  ;  mostrando  il 
detto  cavalcante,  bandito  per  omicidio  di  casa  sua,  df  deside- 
rare con  tal  mezzo  di  ritornare  in  patria.  Ben  mi  ha  pregato, 
che  si  debba  tenere  la  cosa  secretissima ,  per  il  pericolo  nel 
quale  potria  incorrere. 

Dn  famigliare  di  S.  M.  mi  ha  fatto  intendere,  che  quella 
desidera  di  trarre  dal  territorio  di  Brescia  e  di  Bergamo  cento 
fasci  di  ferro ,  per  fare  armature  alla  sua  gente  ;  pregando  la 
S.  V.  ,che  si  degni  conceder  licenza  di  poterli  trarre.  Ex  Vi- 
gkvano,  die  ii  Septembris  1496,  hord  VJ*  nociis. 

Francisgus  Fosgards  Orator. 

LVI. 

Serenissime  Princeps  eie.  Oggi,  a  ore  19,  l'Illustrissimo 
Duca ,  il  Reverendissimo  Cardinale,  e  tutti  noi  Oratori  fossimo 
insieme^  presso  S.  M.  Dove  il  prefato  Signore  fece  leggere  som- 
marli di  lettere  del  Regno,  di  Roma  e  di  Genova;  circa  le 
quali  non  mi  estenderò ,  sì  per  espedir  presto  il  messo ,  come 
per  esser  certo  che  V.  S.  ne  sarà  avvisata  dai  suoi  oratori  e  dal 
Segretario  :  joccherò  solo  qualche  parte  necessaria  riguardo  a 
quelle  del  Regno.  È  notificato  a  questo  Signor  Duca,  che  i  Fran- 


DISPACCA  871 

cesi  oggi  9  alla  più  laoga  »  de?oo  partire  ;  e  che  il  Re  di 
Napoli  s*  era  scusato  coU*  Oratore  di  S*  E.  (  che  a?ea  proca- 
rato, che  tanto  per  nome  di  essa,  come  di  Sna  Maestà , 
s*interteneasero)  »  non  poter  venire  a  meno  della  fede  sna; 
tanto  più  che  cosi  gli  era  persuaso  e  protestato  dal  Capitano 
Ispano  e  dall'  Orator  residente  presso  il  PonteOce:  che ,  afendo 
servito  li  detti  Francesi  di  dacali  diecimila ,  da  essergli  re- 
stitaiti  y  giunti  in  Provenza ,  e  avendo  bis4^no  di  quelli ,  non 
poteva  dr  altro  ;  avendo  massime  intertenuti  i  detti  Francesi 
per  molti  giorni.  Della  qual  cosa  V  Illustrissimo  Duca  tanto  si 
dolse,  che  più  non  saria  stalo  possibile;  dannando  quel  Re,  e 
allegando ,  che  se  ancor  lui  avesse  voluto  avere  rispetto  e  lede 
coi  Francesi ,  non  avena  armato  uè  lasciato  armare  a  Genova  in 
favore  del  R^no  suo  ;  ma  che  ci  sono  bene  dei  mezzi  da  preva- 
lersi :  con  molte  altre  parole  piene  di  collera.  B  bendiè  la  Ce- 
sarea Maestà  non  dicesse  altro ,  tuttavia  rimase  malcontenta  e 
alterata.  Poi ,  intendendosi  per  i  detti  sommarli  »  la  nave  Nor- 
manda  essere  partita  da  Gaeta  per  andare  a  Marsiglia,  a  congiun- 
gersi colfaltra  armala,  e  drizzarsi  verso  Genova;  fu  proposto  da 
Sna  Maestà ,  che  si  dovesse  consaltare  le  provvisioni  da  (arsi  in 
entrambi  i  casi  ;  si  per  la  cattura  dei  Francesi  che  partono  dal 
Regno ,  come  per  sicurtà  di  Genova,  Pisa  e  Gaeta  (1).  E  parlando 


(1)  LeclU  literis  a  NeapoH  ei  Gemtà  teriplù ,  umde  rdmt  Gemtemtìms, 
expedUUmi  GajeUmae  el  Ugumi ,  iHnendum  videlur  ;  in  comUio  per  Maje- 
tUUem  Caesaream  kaec  ordinala  fimi ,  qmu  sequuniur. 

Qnod  wUUalnr  Gennam ,  cum  commisHone  necessaria  ad  ordinandam 
dassem  de  qualuor  naviìms  Genuensifms  quae  redierìtnl  a  Gajeid ,  et  tri- 
remiims  Venelis  el  aUis  nacigiis ,  (gnae  videlmnlur  necessaria^  donec  ve- 
fdanl  barckiae  qnaiwor ,  qnae  seqnunlur  nacem  Norwutndam ,  el  aUae 
dnae  qaae  requinmlmr  a  Neapoti  cum  trirem&ms  ;  mi  kac  classe  defendi 
res  Genmenses  passini^  el  impediri  ctassis  GalUea^  ne  Ginjetam  aul  lÀgur- 
nmm  ire  posili  ;  el  raUo  ordinandae  ft^/ui  classis  consnUelmr  cum  Oralore 
Hispamo ,  Secretorio  Veneto  et  signis  (*)  dmeaWms. 

Qnod  millantwr  Gennam  mille  pediles  Germani  ad  cuslodiam  illius 
civilatis  et  Hlloris  Gennensis  ;  et  aM  mUk ,  qni  pomantur  in  classe  quae  or- 
dinaMlmr ,  ul  snpra  dicltufi  est ,  si  necessarinm  fueril  :  eldekoc  seribaiur 
Genmam ,  el  Majeslas  Caesarea  prae/kial  eis  Capilaneum ,  end  obedianl. 


(*)  Lj  parola  signum  (segoo)  osala  dal  Fofcarl  In  plA  looglil  del  aool 
Mffàcel ,  corriipoiide  a  invialo  o  rappresemtanle. 
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di  tal  materia ,  il  Cardinale ,  il  Duca  e  l'Oratore  Ispano,  haooo 
.usato  parole  di  grandissimo  carico  alla  S.  V.  ;  dannandola  che 
non  si  risolvesse  in  Canto  urgente  bisogno  delle  cose  d*  Italia  ;  e 
che ,  da  venti  giorni  che  S.  M.  è  in  Italia  ,  la  S.  V.  non  sì  è  la- 
sciata ancora  intendere ,  mostrando  di  estimar  poco  S.  M.  e  di 
volerle  far  perder  la  reputazione.  E  creda  »  Serenissimo  Princi- 
pe ,  che  il  prefato  Cardinale  e  l'Oratore  Ispano  hanno  fatto  tale 
ufficio  senza  alcun  rispetto  ;  et  inter  loquendum ,  il  signor  Duca 
disse:  «  La  Signoria  non  vuole  aver  l' occhio  alle  cose  mie ,  che 
sono  le  più  importanti;  e  attende  a  quelle  che  manco  importano. 
Per  tutta  Italia  si  dice ,  che  il  Serenissimo  Re  dei  Romani  sta 
ozioso ,  perchè  la  Signoria  non  voleva  corrispondergli  ;  e  potete 
esser  certi  che  tuUo  è  noto  al  Re  di  Francia.  Io  faccio  quello  che 
posso  ;  e  se  la  Maestà  del  Re  non  fosse  qui,  non  farei  cosa  alcuna; 
perchè  a  tutto  si  trova  rimedio  jd.  Io  dissi  :  che  non  mi  pareva  ,  che 
all'operazioni  della  S.  Y.  fosse  conveniente  usare  tali  parole  ;  cer- 

Quod  Beverendissimw  Legalw,  el  Oraiores  Hispani,  et  tUuslrisiimut 
Dux  Mediolani  scribanl  ad  SanclisHmum  Dominum  l^ioslrum ,  ad  Orata- 
res  el  Capitaneos  Hispanos ,  ad  Serenissimum  Begem  Ferdinandum ,  il 
Franciscum  Casalum ,  ut  qualuor  barcMas  quae  sequuiae  sunl  navem  Nor- 
mandam ,  ventre  faciarU  Genuam  ;  el  ilem  alias  duas ,  ad  complendum  nu- 
merum  sex ,  quae  requisilae  fuerunL  ilem  requiranlur  aliquae  Iriremes , 
si  eas  Iute  Serenissimus  Rex  Ferdinandus  millere  polest ,  sicut  praxime 
requisitum  fuit  ;  et  ut  celerius  barchiae  habeanlur ,  Oralores  Hispani  qui 
hic  sunl ,  el  Oralor  qui  est  Genuae ,  scribanl  ad  praefeclos  ipsarum  bar- 
chiarum ,  ut  vemant  ;  el  brigetUinus  millalur  ad  hunc  effeclum, 

Quod  scribalur  Secrelario  Veneto ,  et  Provisori  elassis^  til,  propter 
pericula  quae  instare  videntur  ab  classe  gallica ,  venire  faeiant  Iriremes 
sex  Genuam ,  ad  lutelam  civilalis ,  cinjus  causa  missafi  fuerunt  a  principio  ; 
el  si  opus  fueril,  eliam  alias  duas,  quae  lenenlur  ad  eustodiam  rerum 
pisanarum  :  el  de  hoc  eliam  scribalur  Venelias ,  ut  iUustrissimum  Domi- 
nium  Venelum  mandet  hoc  praediclis  Secrelario  et  Provisori,  et  ordimel, 
ut  bene  de  hominibus  et  omnibus  necessariis  instruantur  ;  ut  ex  ei$  pructus 
accipi  possil  f  qui  desideratur  ad  effeclus  qui  supra  dicti  sunl. 

Et  quia  necessarium  videlur  providere  defensioni  et  conservationi  urbis 
Venlimiliae ,  scribalur  Genuam ,  ut  consultent  quo  numero  peditum  opus 
sii  ad  eam  rem,  et  provideanl, 

Quod  per  Caesaream  dUaiestatem  scribalur  Pisas,  qmd  eum  Pisani 
proxime  per  Mamusler  capilaneum  suum  milti  ad  se  mililes  petierint,  ipsa 
Majestas  millit  Genuam  ipsum  Mamusler  cum  mililibus ,  qui  ad  defen- 
sionem  eorum  futuri  sunt  el  impediluri ,  ne  subsidia  a  Gallis  milti  posHnt 
contra  eos;  et  in  nuUo  eis  Caesarea  Majestas  deerit. 
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tificando  &  E. ,  che  U  S.  V.  penerera  eoo  ogai  sincerila  aelU 
SOM  oClima  disposizione  Terso  le  cose  d' Ilalia  ;  e  che ,  se 
c'era  alcuna  dimora  alla  risposta  sua ,  non  procederà  che  da 
boon  fine  :  e  se  quella  arerà  aperto  alla  £•  S.  qualche  suo  sen- 
timento di  non  procedere  all' armi  (perchè  di  questo  il  Signor 
Duca  arerà  fatto  menzione] ,  non  r  arerà  fatto  perchè  questa 
tosse  sua  diflbiitira  intensione,  ma  per  ria  di  consiglio  ;  giac- 
ché alla  S.  V.  parerà  che  con  tal  mezzo  si  prorocheria  il  He 
di  Francia y  e  accenderia  un'altra  rotta  il  fuoco  in  Italia.  Al  che 
S.  E.  rispose:  «  Ma  se  questo  Re  di  Francia  non  scende  questo 
anno ,  sapendo  la  natura  sua ,  non  ci  dorremo  assicurare  per 
un  altro?  s  A  questo  dissi  :  che,  essendo  assicorate  le  cose  dei 
Regno  9  piò  ragionerole  era  che  non  doresse  renire  ;  e  che  saria 
stato  tane  meglio  non  lo  arer  prorocato  al  presente.  Rispose  : 
«  Hanno  pure  passati  i  monti,  fin  qui,  lande  da  sette  ad  ottomi- 
la ;  oltra  quelle  che  derono  renire  in  Saluzzo  :  bisogna  pure  che 
io,  che  sono  alle  frontiere,  sia  ajutato  ».  Circa  le  prorrisioni 
da  essere  latte ,  fu  ragionato  molto  ;  e  fra  l' altro  :  che ,  oltra  i 
mille  tanti  da  esser  mandati  a  Genora  per  mettersi  sulle  nari  e 
galee ,  se  ne  mandassero  altri  mille  per  securtà  di  Genora  e  dd 
Genoresé  ;  e  che  i  fanti  italiani  siano  mandati  a  Venlimigtia  : 
oondndendosi ,  ch'io  doressi  scrirere  alla  S.  V. ,  che  facesse  che 
CMsero  mandati  li  suoi  in  detto  loco ,  nd  modo  che  dìsponerà 
il  Gorematore  di  Genora.  Quanto  alle  prorrisioni  da  esser  fatte 
per  la  cattura  dei  Francesi  e  securtà  di  Genora ,  Pisa  e  Gaeta , 
il  signor  Duca  disse,  che  polleria  tutto  in  nota,  e  domani  mi 
darla  la  cedola  ;  acciocché  la  nuindassi  a  V.  S.  Ma  S.  M.,  che 
sopra  ogni  altra  cosa  desidera  di  arer  neUe  mani  i  Francesi 
(come  disse,  ridendo  :  «  Voi  altri  attendete  alle  altre  cose  ;  e  noi 
non  attendiamo  che  a  prendere  i  Francesi  s),  rorria  che  la 
8.  y.  lo  serrisse  a  questo  effètto  di  quattro  galee.  Risposi  :  che 
non  crederà  che  la  S.  V.  lo  doresse  fare  per  alcun  modo , 
per  non  mancare  della  lede  sua  ;  e  cosi  confirmò  il  Signor 
Dnca,  eoo  tutti  gli  altri.  Sua  Maestà  disse  :  «  Datemi  le  galee 
senza  gli  uomini  ;  che  ci  metterò  altri  uomini  dentro  :  e  a 
qneslo  modo  la  Signoria  non  potrà  essere  imputata  >.  Al  che 
io  assegnai  infinite  ragioni ,  mostrandone  l' impossibilità.  E  ve- 
dendo Sua  Maestà ,  eh'  io  dicera  il  rero,  disse  :  «  Ebbene ,  seri- 
rete  alla  Signoria ,  che  per  giorni  quindici  m' impresti  queste 
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quattro  galee ,  senza  dirle  qaello  che  vogliamo  farne  ;  del  che 
ancor  Noi  le  scriveremo:  e  se  seguirà  cosa  alcuna  dì  questi 
Francesi ,  la  Signoria  non  ne  avrà  carico  ;  perchè  »  avendone 
serviti ,  possiamo  fare  di  quelle  quanto  ci  pare ,  senz'  altra 
sua  gravezza  ».  Mi  sforzai  di  rimuovere  Sua  Maestà  anche  da 
questo  pensiero  ;  ma  non  mi  valse.  Finalmente  disse  :  che  il  suo 
corriero ,  tornato  da  Venezia ,  gli  aveva  detto ,  che  Vostra  Sere- 
nità mandava  per  li  Magnifici  Oratori  ottomila  ducati;  dei  quali, 
io  dovessi  scrivere  subito  ai  detti  Oratori ,  che  mandassero  a  Sua 
Maestà  duemila ,  per  pagare  li  Svizzeri.  Risposi ,  che  il  corriero  a 
me  non  aveva  detto  così  ;  che  V.  S,  non  gli  aveva  detto  altro,  se  non 
che  daria  la  risposta  a  Sua  Maestà ,  per  mezzo  dei  prefati  Oratori. 
Ma  S.  M.  persistendo  nel  suo  proposito ,  mi  commesse  di  scri- 
ver loro  quanto  ha  detto  dì  sopra.  Nel  partire ,  che  fu  a  ore 
ventitré  e  mezza ,  Sua  Maestà  disse  :  che  aveva  inteso ,  che  uno 
degli  Oratori  della  S.  V.  era  indisposto  ;  perlochènon  potriano 
esser  qui  fra  due  giorni ,  come  la  sperava  :  commettendomi  di 
scrivere  loro  per  messo  a  posta ,  che ,  se  potevano  venir  qui 
fra  due  o  tre  giorni ,  S.  M.  li  aspetteria  ;  se  no ,  voleva  andare 
a  Casale ,  donde  ritorneria  subito  in  Alessandria  per  dar  loro 
udienza;  e  poi  si  drizzeria  verso  Genova,  per  attendere  alle 
cose  di  Pisa.  Sicché  la  S.  V.  vede,  che  S.  M.  prenderà  prima 
il  cammino  di  Monferrato  ;  la  qual  cosa  mi  fu  pure  affermata 
oggi,  avanti  che  andassi  da  S.  M.  E  a  questo  modo  il  signor 
Duca  ha  saputo  drizzare  le  cose,  come  desiderava.  Al  quale 
dapoi  dimandai,  con  che  genti  andava  la  Regia  Maestà  ;  mi  rispo- 
se :  (c  Con  mille  cavalli  o.  Gli  Oratori  del  Monferrato ,  che  hanno 
inteso  questo ,  sono  rimasti  morti ,  né  sanno  come  governarsi; 
i  quali ,  dolendosi  meco  di  tale  cosa ,  soggiunsero  :  che  a  quello 
stato  é  necessario  star  bene  col  Re  di  Francia  ;  massime  per 
essere  esso  diviso  in  quattro  parti:  allegando,  che  i  passi  dei 
Francesi  per  scendere  in  Italia,  sono  il  ducato  di  Savoja  e  il 
marchesato  di  Saluzzo  ;  e  non  il  suo ,  che  è  più  di  miglia 
trenta  distante  dai  detti  passi:  notificandomi,  tra  Asti,  Asti- 
giana e  Saluzzo,  esservi  lancio  settecento  francesi. 

L' Illustrissimo  Duca ,  espedito  a  ore  ventitré  e  mezza  da 
S.  M.,  andò  ad  incontrare  li  Oratori  di  Savoja  ;  e  tutti  noi  Ora- 
tori gli  facessimo  compagnia:  i  quali  trovassimo  circa  un  mi- 
glio fuor  della  terra ,  venuti  con  onorevole  comitiva. 
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Ho  ioleso  per  via  6dedìgna ,  la  R.  M.  aver  follo  dire  a  Giu- 
liano dei  Medici,  che  é  qui ,  di  fare  inleoderc  a  Pietro  suo  fra- 
tello,  che  venga  a  Siena  immediatamente;  perchè  S.  H.  vool 
procedere  contro  i  Fiorentini. 

In  questa  ora  quarta  di  notte ,  Sua  Maestà  ha  mandato  per 
il  Segretario;  al  quale  ha  commesso  mi  debba  dire  :  cbe  scriva 
subito  alla  S.  V.  circa  il  desiderio  di  S.  M.  ddle  quattro  galee  : 
e  che  fra  quattro  giorni ,  cominciando  domani ,  la  S.  Y.  le  ri- 
sponda di  si  o  di  no;  perchè  ha  disposto  le  cose  sue  per  mo- 
do» cbe,  non  avendo  la  detta  risposta  ,  o  per  una  via  o  per 
r  altra ,  le  saria  di  grandissimo  ìucoommIo  e  danno.  Ex  Yigìe- 
vatio ,  He  12  Septembris  1496. 

FtAifCiscos  FoscAios  Oraiar. 

LVII. 

Senmiiiime  Prmeep$  eie.  Questa  mattina ,  avendosi  nuovi 
avvisi  che  tutta  Tarmata  francese  s*era  levata  da  Gaeta  dopo 
la  nave  Normanda  per  congiungersi  con  quella  di  Provenza  , 
eh*  era  stata  inseguita  dal  Capitano  Generale  di  V.  S.  con  otto 
galee,  e  dall'armata  Ispana,  fu  latta  nuova  consultazione  e 
addizione  a  quanto  fu  deliberato;  come  per  le  incluse  copie 
vederi  la  S.  V.  (1).  E  ad  istanza  del  Signor  Duca ,  ho  dovuto  seri- 
ci )  ÀddUéo  ad  kesieniat  ecmehukmes. 

Aeceplù  Hi ,  quae  hoc  sume  ùraiares  NeapoiUani  oiUmdennU  tetiplmm 
eme  a  Serenitdma  iUge  «no,  de  noci  Bodià^  gaUomo  ae  galea ,  guaea  Gaje- 
Ime  porUt  dieeestenml^  el  cwream  eumdem  tenere  videnlmr ,  qmem  die  atUe- 
cedente  Normanda  eeperat:  eansUio  a  Majeelale  Caeeareà,  cnm  BeverendiS' 
timo  Domino  Legalo,  lUmelrieeimo  Dnee  MUdMamenu  ae  Magnifeie  Ora- 
lorttmt  MJgaej  Jboòtto,  eonelmtmm  eel:  ul  qnaluor  nanes  Genueneee  qnae 
wafer  a  Gajeld  redienenl ,  eeleriler  viris  el  aUù  rèbat  neeeteariis  bene  ài- 
Umanlmr^  ei  oàviam  florwèandae  eaeteritgae  galUcie  neooibui  a  Getfelà 

V^v^^^^v^Vv^M^vW    ^wvQwn^^wwv    ^    v^w  A    v^w^^v    ^^m9w^t     vv^^^^v*     w^am    v^v^^^^bv^^^^^hwvv^v    w^^^m^^ig^     ^ravwVv  • 

eoe  imeadamlj  et ,  ti  poluerinl ,  etcìmgnenl  ei  MpteiU  ;  alqae  in  hoc  adoer- 
UaUmr,  ne  Utm  kmge  a  Genoa  diteedeml ,  ul  Galliae  datti  opportamUat 
a  Prooineid  reUnqaaimr ,  aUqaid  conira  Oenuentet  agendi.  Et  qmia  (kri 
fottei ,  gaod  naoium  galUearmm  expognaUo  non  taeeederel,  coneltumm  etl 
eUam  :  ul  Oraloret  Bitpani  kie  agenlet ,  el  aHmt  gai  Genuae  e$l,  teribant 
ad  Capilaneum  bardiaFum  quae  galUeat  ituequunlur  ;  Oraloret  Neapoh- 
Umi  ad  Palronoi  navium  a  Bege  tuo  eonduetarum ,  quae  tioMiler  iute- 
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vere  in  conformità  al  Magniflco  Capitano  predetto  ed  al  fedelis- 
simo Segretario  a  Genova  ;  rimettendomi  però  ad  ogni  delibe- 
razione ddla  S,  V.  Ed  avendo  la  notte  passata  ricefute  lettere 
da  V.  S. ,  degli  otto,  sopra  la  detta  materia,  a  ore  14  le  comu- 
nicai a  S.  M.,  presente  il  Cardinale,  il  Duca  e  tutti  gli  Oratori: 
che  certo  furono  a  proposito,  e  sommamente  da  S.  M.  fu  laudata 
la  S.  V.,  e  cosi  dal  Cardinale  e  dal  Duca;  il  quale,  cogli  altri 
Oratori  mostrò  di  sentirne  grandissimo  contento.  Io  notifloo  poi 
a  y.  S.,  che  ho  rimossa  questa  Maestà  dalla  petizione  che  vo- 
leva fare  per  sue  lettere  a  V.  S.,  deUe  quattro  galee  da  essergli 
prestate  ;  le  quali  lettere  mi  erano  già  state  mandate  ;  n^a  che 
io  gli  rimandai ,  di  suo  consentimento. 

Con  queste  la  S.  V.  averà  pur  lettere  di  Sua  Maestà  (1)  ;  la 
contenenza  delle  quali  non  spiegherò,  riportandomi  ad  esse.  In 

quunlur  ;  Oralor  Venelui  hic  agens ,  el  Secrelarius  qui  Genuae  est ,  teri- 
banU  ad  CapUaneum ,  qui  cum  oelo  Iriremilmt  venetis  ad  intequendum 
simUiler  mistus  etl:  ni,  ii  gaUicae  navet  capi  non  polerunt,  Hmulomnes 
consullenl  ;  et ,  inUUeclo  eliam  coniitto  eorum  qui  Genuae  5iinf ,  deUberenl 
comuni  Consilio ,  quid  agere  omnes  ipsas  naves  et  Itiremei  oporteat  ;  iam 
prò  Gajeld,  Libumoque ,  quam  prò  rebus  Genuensilms ,  In  dassis  gàUicae 
consideralione  :  id  esi,  quo  navium  numero  opus  esse  pulent;  si  aUquae 
naives  ex  ipsis  aul  aliis  Giijetam  miliendae  videnlur;  et  quo  in  loco  eh 
manendum  sU;  lileraeque  isiae  per  breganUnum^  «ttmm4  ceìeriUUe^  mii- 
lanlur. 

lì)  La  lettera  di  Massimiliano,  qui  accennata  dal  Foscari ,  ò  la  se- 
guente; e  trovasi  nel  Sanoto  (Tom.  I,  p.  248,  sotto  il  di  30  Settembre). 

MtMmiUanus^  divina  (avente  clementià,  Romanorum  Rex, 

semper  Augustus. 

lUustris  simcere  dileele.  Cum  nostrum  lume  ad  ItaUam  adventum^  quem 
tu  et  olii  nostri  confoederati  unanimes  excitastU ,  comuni  nostrum  omnium 
comodo  et  Italias  tranquiltttati^  eo  animo  dedicaverimus  ^  ut  ncque  viribus 
ncque  opibus  aut  cuiquam  animhe  immenso  labori  parcere  vHimus  ;  or- 
Mirati  auiem  simus ,  quantum  nomini  et  auctoritati  Nostrae  turpe  et  in- 
dccorum  futurum  est ,  in  opportuno  tempore ,  rebus  illis  quae  Nobis , 
cornimi  Confoederalioni  nostrae  ac  totius  italiae  statui  non  parum  perieuti 
et  incomodi  praetendere  videntur ,  totis  ffiribus  Intittantir ,  non  prospicere: 
participato  prius  consiUo  cum  Oratoribus  Confoederatorum  nostrorum^  et 
illustri  Buce  Mediolani^  hic  Nobiscum  adsistentibus  ^  conslituimus  :  UH  ^ 
quum  fide  digno  muUorum  testimonio  edocli  simms ,  Franeorum  Hegis 
classem  Libumo,  Pisanorum  costalo ,  quod  Fiorentini  adhue  retinent ,  prue- 
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quesU  dì  sodo  anche  stalo  coiificalo,  S.  M.  arere  scrìtto  altre 
lettere  alla  S.  V.  >  delle  quali  a  me  non  ha  detto  cosa  alcaoa. 
Ma  oggi  le  ho  vedute;  e  la  S.  V.  può  ben  congetturare  da  chi  le 
siano  processe. 

La  Regia  Maestà  ha  spedito  oggi  Monsignor  di  Lupiano, 
maestro  di  casa  dell'Arciduca,  Oratore  presso  i  Re  di  Spagna; 
al  quale,  inter  coetera  ^  ha  dato  commissione  di  dichiarare  a 
quelle  Maestà  :  che ,  assicurate  da  Sua  Celsitudine  le  cose  di 
Pisa ,  e  fatta  la  spedizione  contro  i  Fiorentini,  ?uole  passar  per 
mare  in  Profcnza ,  per  congiungersi  coi  Serenissimi  Re  di  Spagna 
contra  il  Re  di  Francia.  Sua  Maestà  ha  pure  commesso  all'Orator 
Ferrarese,  che  faccia  intendere  al  suo  Signore  di  venire  assoluta- 
mente da  Sua  Maestà;  il  quale  Oratore  ha  usato,  a  nome  dello 
stesso  Duca,  gran  renitenza;  scusandolo,  che  non  voleva  man- 
care ddla  fede  sua,  che  con  tal  venuta  maculeria.  S.  M.  disse: 
che  per  sik  lettere  Y  assicurerìa  che ,  venendo ,  non  gli  doman- 
dola il  Castelletto  di  Genova.  Lui  rispose  :  che  il  suo  Signore 
scriverla  di  questo  in  Francia ,  per  non  mancare  al  debito  ;  e 
poi  risponderia  a  Sua  Maestà  ;  la  quale  disse  :  che  non  voleva 
essere  governata  dal  Re  di  Francia ,  e  che  ad  ogni  modo  dovesse 
venire. 

Circa  r andata  della  Regia  Maestà  a  Casale,  non  è  stato  detto 
più  altro.  Pure  intendo ,  che  S.  M.  sta  sempre  in  tale  proposilo; 
avendo  opinione  di  mutare  quel  governo ,  ed  anche  (  per  quanto 


lidteM  oUafariMi ,  No9  ipm  ewm  gaUilmi  notlrU  ad  lÀgumi  ara  prò- 
fkitei^  GaUonumque  comUtìnu  et  Flarentinorum  non  modo  oàeislerc^  ted^ 
capUUd  ietnporii  opporiuniUiU^  catielium  (punti  usque  ad  dediiionem  no- 
Uram  oppugnare,  Qnod  eo  Ubenlius  tiM  eignifeare  voluimus ,  til ,  eum  ad 
amree  wMroi  delainm  iit ,  tUri  de  ea  re  su$pUionem  quamdam  injeclam , 
iMUUi§ai  Nat ,  ed  animi  sineeriUUe ,  negòlium  hoc  proiequi ,  ui  caslellmm 
ipemm  et  qmkUinid  od  Fieanos  tpeeUU ,  iUù  restUuamus;  iptompu  ,  prò 
9irUi  noetra ,  in  UberUUe ,  quam  magno  sudore  eompararunl ,  iUaesos  ser^ 
venuu  ;  neque  uUà  condiUone^  rem  a  quopiam  aUoreum  deduci ,  uUo  un- 
quam  tempore ^  passuroi:  quod  animi  nostri  deeretum  tHd,  proeuldubio^ 
remoto  owmis  suepitionis  serupulOj  persuadere  potes. 

Ex  Vigtetano,  die  i3  Seplembris ,  anno  Domini  1496;  Regni  nosiri 
Homani  XI, 

Ad  mandaium  Domini  Regis  proprium. 


JL  tergo  :  lUustri  ÀuguUino  Barbadko,  Duci  Yenetiarum ,  sincere  NohU 
diUcto. 

AKCU.ST.lT.Vol.VlI.  Ili 
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si  dice)  di  servirsi  dei  cento  nomini  d'arme  che  dà  qaello  stato. 
11  Signor  Duca  mi  ha  detto,  che  crede  di  venire  anche  luì  con 
S.  M.  in  detto  loco. 

Oggi,  per  lettere  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  a  questo  Signor 
Daca,  si  ha;  che  la  regina  di  Francia  ha  partorito  an  figlio: 
la  qual  cosa  mi  hanno  confermato  gli  Oratori  dì  Monferrato; 
soggiùngendo,  la  natività  sua  essere  stata  il  giovedì  prossimo 
passatoia  ore  otto  di  notte. 

Gli  Oratori  di  Savoja  sono  stati  uditi  pubblicamente;  esposi 
generalia^  si  rimisero  a  trovarsi  con  Sua  Maestà,  quando  le 
sarà  più  comodo ,  per  dichiararle  altre  cose,  a  nome  del  Signor 
loro.  La  Regia  Maestà  li  ha  ben  veduti  e  corrisposti  di  parole 
amorevoli. 

In  quest'ora,  il  Signor  Duca  mi  ha  mandato  a  dire,  ch'io 
debba  scrivere  alla  S.  V.  :  che,  dei  cinquecento  fantr  che  essa 
aveva  mandato  a  Genova ,  non  v'erano  finora  che  dtiecentocin- 
quanta  ;  pregandola  le  piacesse  supplire  sino  al  detto  numero 
di  cinquecento,  per  sicurtà  di  quelle  cose.  Ex  Viglevano, 
die  13  Septembris  1496,  horé  YU"  noctis. 

FRAifCiscDS  FosCARDS  Oroior. 

LVIII. 

Serenissime  Princ^s  etc.  Questa  notte  scrissi  alla  S.  V.  sue- 
cintamente;  ora  poi  le  dichiarerò  più  particolarmenle  quanto  si 
conviene.  Io  notificai  alla  S.  V. ,  cheS.  M.  aveva  spedito  D.  Lu- 
piano ,  suo  oratore ,  in  Ispagna  ;  e  in  queste  sarà  la  copta  della 
commissione  sua  (1)  ;  la  quale  da  S.  M.  fu  mandata  al  Reve- 

(1)  Inslructio  prò  Hagnilko  viro  Goipardo  de  Lupitmo^  ComiUairio 
et  HaQiilro  Domi»  Serenissimi  Bomamorum  Regie  ^  ée  iis  qìtae  esspomere 
et  Iraclare  lìebei  cum  Serenissimii  Hege  et  Regina  Hispaniarum ,  n&mine 
dicli  Romanorum  Regie, 

Et  primo;  praesentatis  eredemialibus  literiSj  dielus  Oraksr  rtferei 
praenominalis  Regi  et  Reginae  inelinatam  msntem  et  animum^ac  muluam 
et  frcUemam  benivolentiam ,  quitms  eoe  Romanorum  Rex  proseqMmr ,  ver- 
bis  idoneis  et  convenieniifms  ;  siculi  prò  sud  prudentid  magie  et  melius  fes- 
cere poterit. 

Deinde  exponet ,  qualiter  Regia  Maiestas ,  prò  salisfaelione  promisso- 
rum  et  conciusionum  sìtarum  ,  quae  una  cum  Serenissimis  Rege  et  Regina 
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readimmo  Legalo,  al  Signor  Daca  e  a  tatti  noi  Oratori ,  per 
oonaultarsi.  E  mlesa  qoeUa  ^  Ai  da  tntti  loro  dannata  la  parte 

BitpatHarwm^  ae  eoeUris  prinefplhu  d  eomfoederttUs  SameUitHiuu  Ugae 
fearmi  ^  m^eralis  Àiptìmt ,  im^etm  mC  lUMam  ;  éà  imtprimU  deUèeraUome 
H  whmtaU ,  «1  owfièf  diMtemkmes ,  diicordéas  ae  digèrenUoM ,  gnoe  Ubi 
Hgenl ,  paci/Uet ,  aoerUU  et  anihilet  ;  oc  ommes  liaUae  statuu  in  (pUeU  oc 
irtmqmiUUaie  eantUlMoi ,  defendai ,  atque  c€m$ervet  ab  oppre$tkmibu$  ipuu 
GalH  Mi  fmeere  camamlmr. 

Hem  &§eìataJbU^  fnoaodo,  yoUyi—t  ipm  BmMmwum  Bex  la  ItoJJat 
WnfedMM^  diUgenUr  ewqmttMl  et  vUU  rerum  omwhim  éigpoHUcmUf  H  lo- 
Um  tlakUu  ikUmm  ,  ae  prae$enUmm  iewtponum  proffressut  ;  cofunUmm  ei 
vimtm  est ,  prò  comodo ,  konore  ei  dignUaie  SancUiiimi  Foederis^  ae  «ut- 
foereae  iiaiiae  uiUiUUe ,  in  propria  permmd^  cuws^  eotnenienli  pedUmm  ae 
epUlwm  poUmifà ,  FiorenUam  vereui  ae  Pisas  €f  Ligwnmm  te  trantferre; 
ed  poUttimmm  inUnUom  «l  Fkntniiam  et  tJgummm  ex  foedere  et  umi- 
«•itf  Galhrum  edMcal ,  ei  tgmmito  pImMiori  ei  emieahiH  ma§i$  otfd  pò- 
ierii ,  ad  ^lUHem ,  |Merai ,  umkmem  ei  cbedienUam  Saeri  Ramami  Impera 
irmuferaL  (fmìd  ti  ad  boe  dieii  Fiorentini  ae  MJ§wmientet  intendere  no- 
imirkU ,  eomeiatU  ipta  Mtaietiat ,  «He  eatieilmm  Uffumum  elattem  Wu- 
tiritttmi  Mtedioiami  Daeit  et  DofminH  Venetarum  eomtUtmere  ;  ut  HHut  ni- 
ribut ,  ea  Gatktrum  praetidia ,  qnae  mme  GaUot  prò  Ugumo  parare  in- 
teU§ii^  aneriantur  et  prapettantur  :  ipta  vero  Majetiat  cum  eopHs  tuis 
Flormdiam  diwrtel;  et  miti  %atro  buie  deiiberationi  tuae  parebit^  virot , 
domuft  et  predia  eorum  .  belUeo  more ,  detfattare  ae  depopulari  decrevU. 
Quod  eum  viderini  Fiorentini  et  cognocerint,  GaUorum praetidia tibimU- 
rame  prodette  potte^  ttatuemt  poiint eorum  foedera  et partet dertUmqnere , 
qnam  tot  damma  •  dttolaiiomet  ae  tot  potenUUuum  inimUeitiatet  bella  per- 
(erre.  Sperai  igOur  Magia  Ètajetlas ,  bate  omnia  feUet  amtpieio ,  prò  voto 
et  detiderio  tuo ,  et  ad  bonorem  Sanetittiwuie  Confoederationit  dirigere, 

item  referet  praefatut  ùrator  Regi  et  Beginae  praenominatit  :  guod 
Mommnomm  Bex^  eonteemio  bona  fme  dietae  expedietUmtt ,  preipUr  eh» 
fervemt  detiderium  ,  gw  jam  diu  teneiur^  GaUorum  in  te  it^uriat  ae  re- 
eepiadeirimeniadigmomiiOdouleiteemdi^  deereoU ,  eum  tagleiemti  eopiarum 
cumulo^  H  pedettrium  H  eqnetirium^  mav0mt  mare  Urajieere^  et  in  par- 
Hbm  Provinciae^  prope  Àvemionem^  in  regno  Franeorum  detcendere. 

BorteòUur  igUur  dietnt  Gatpardut  praefaku  Serenittimum  Begem  et 
Beginam  Hltpamiarum^  momUne  iptimt  Mmmanorum  Begit^  «1,  gnanlo 
m^oribmt  ae  fortioribmt  pottitU  eopOt^  cernirà  détlum  Frmmeorwm  Re- 
gtm  bdium  mggrediantur  ;  ei ,  dtareaide  ed  etEptdiUeme ,  iptam  prò  redu- 
elione  FImrentiae ,  ipte  Romumorum  Rex  intiilMU ,  Rex  Bitpaniae  amie 
Toiotam  ami  Narbonam  eattrametetur ,  et  macbinat  tmt  btOieat ,  «noi 
opttauu  kabere  ipaa  Regia  Maietiat  intetlexU  ,  ibidem  virUiter  eMreeai. 
Dadmtm  etiam  ,  quod  mnUi  Saeri  tmperH  prineipet:  teilieet ,  Eleeior 
IMèe  Sawoeàae ,  ei  fraier  eiut^  fucenit  Comet  Paiatinut;  Dux  Raeariae , 
gai  dieet  appellaiur  ;  Dux  Pomeraniae;  Dux  de  Melhelburgo;  Dux  de 
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che  fa  menzione  di  passare  io  Provenza;  allegando  che  Sua  Maestà 
non  deverà  fare  tal  transito ,  se  non  dopo  avere  assicurate  le 
cose  d' Italia  ;  e  se  por  lo  voleva  fare ,  dovea  per  la  via  del 
Piemonte  passare  in  Francia ,  assicurati  prima  i  passi.  E  que- 
sto disse  r  Oratore  Ispano ,  soggiungendo  :  che  ,  andando  egli 
per  mare ,  i  Serenissimi  suoi  Re  ne  fariano  pòco  conto  ;  perché 
non  poteva  condur  grande  esercito  con  sé.  Tuttavia ,  per  ricordo 
del  signor  Duca ,  fu  concluso  da  tutti  loro  :  che  si  dovesse  so- 
prasedere alla  predetta  commissione ,  6nché  dagli  Oratori  di 
y.  S.  s' intendesse  la  risoluzione  di  quella.  A  me  convenne  pur 


Bruntvich  ;  Marchio  Brandeburgentis,  et  fraler  ^jus;  ac  eliam  aliqui  Epi- 
scopi ,  omnes  principes  Sacri  Impera ,  brevi  apud  ipium  Romanorum  Re- 
gem  ,  cum  bono  esurdiu  et  copii$  aderunt  :  de  quHms  maxima  pars  in 
Ms  luaiae  partibu9  residebH ,  ad  aaicurandos  tramilus  Alpium ,  et  obei- 
slendum ,  ne  GalH  per  Sabaudiam  ac  PedemonUm  Iramire  possinL 

Et  %U  praefalus  Romanorum  Rex  facUius  mare  irajicere  poseU ,  didus 
Orator  requiret  et  rogabii  iptos  Regem  et  Reginam ,  quanta  cum  insUnUid 
poleril ,  ti( ,  qiuimprimum ,  unam  bonam ,  pulchram  et  novam  earareUam 
prò  persona  Svae  Hajettatis^  et  decem  autem  aut  duodecim  alias  grossas 
nates ,  forles  et  latas^  prò  gentibus  suis  et  equis,  GenuammUtereveHnt. 

Referet  eliam  et  rogabii  ipsos  Regem  et  Reg^Mm ,  quod ,  cum  quoUàie 
multae  GaUorum  naves,  absque  aliqua  impedimento,  per  Gadilanum fre- 
lum,  quod  GibiUerrae  dicHWy  Iranseant;  quod  ipsi  providere  vHinl  et 
remedium  invenire ,  ne  de  coelero  Iransire  passini,  Omnes  enim  SaneliS" 
simi  Foederis  Oralores  apud  ipsum  Romanorum  Regem  instilerunl ,  ut 
in  hoc  negolio  Serenissimos  ipsos  Regem  et  Reginam  Hispaniarum  rogare 
vetlei. 

Rem ,  eliam  exponat  :  quod  Romanorum  Rex  inlrare  faeiet  subito  tu 
regnum  Franciae ,  per  Campaniam ,  Iria  miUia  pedilum  atemànorum  et 
nonihgentos  pediles  gallorum ,  et  cum  iis  trecenlos  equiles  alemanos  et 
galiorum  oclingenlos ,  qui  sunt  in  Lotharingid  omnes  parati  ;  ad  quosjam 
Sua  Majestas  depulalos  et  commissarios  suos ,  prò  eis  solvendis,  dirigit, 
ut ,  habild  solulione ,  quamprimum ,  ut  dicium  est ,  ingredianlur. 

Omnia  suprascripla  Serenissimus  Dominus  Romanorum  Rex  faeere  et 
exequi  instituil,  praesupponendo ,  quod  lUuslrissimum  Dominium  Keneto- 
rum  cum  Majeslale  Sud  et  Sanclissimd  Ligd  in  omnibus  concurrere  de» 
beat  ;  siculi ,  prò  suo  laudabili  inslitulo  ,  haclenus  semper  fecerunl  :  super 
qu6  Sua  Majeslas  Oralores  ipsius  Dominii  de  hord  in  hord  expeclal  ;  qui 
de  ejus  resolulione  informati ,  Suam  Majeslatem  et  Reverendissimum  Do- 
mfnum  Legalum  Aposlolicum  ,  lUuslrissimum  Ducem  Mediolani  et  alias 
Sanclissimae  Ligae  Oralores  certiores  reddenl  :  quibus  audilis ,  Sua  Maje- 
slas ipsos  Regem  et  Reginam,  de  rebus  gerendis  et  quid  amplius  agere  in- 
sliluil ,  cumulale  admonebil. 
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dire  qualche  parola  ;  che  fa  io  questa  sostanza  :  die ,  non 
afendo  in  queste  materie  speciale  mandato  dalla  S.  V.,  mal 
poteva  discutere;  ben  diria ,  eh*  io  conosceva ,  le  operazioni 
della  S.  V.  presenti  e  passate  verso  le  cose  d'Italia  e  di  tutta 
la  Repubblica  Cristiana ,  essere  state  tali  da  meritarle  immortai 
laude  ;  e  mi  meravigliava  che  da  qualcuno  fossero  usate  parole 
contrarie  ai  suoi  meriti  e  aliene  dalla  mente  dei  Prìncipi  sa- 
pientissimi ed  integerrimi ,  congiunti  con  essa  d' indissolubile 
vincolo  d' amore  ;  le  quali  parole ,  se  le  fossero  note ,  mi  ren- 
deva certo  che  le  sariano  moleste.  Il  che  dissi  precipuamente 
per  l'Oratore  Ispano ,  che ,  a  confessare  il  vero ,  comprendo 
che  si  governa  per  T  organo  del  Signor  Duca  ;  né  so  se  io 
faccia  sinceramente  o  per  altro  rispetto  ;  e  questo  medesimo  fa 
il  Reverendissimo  Cardinale.  Il  detto  Oratore  con  molte  parole 
cercò  di  giustificarsi  ;  e  certifico  la  S.  V. ,  quello  essere  di- 
ventato assai  umile ,  e  credo  che  in  futuro  sia  per  usare  altri 
termini.  Il  Reverendissimo  Legato  allora  non  disse  altro  ;  ma 
pure  dapoi  mi  usò  ancor  lui  alcune  buone  parole.  Fu  riman- 
dato dunque  D.  Marquardo  alla  Regia  Maestà  (per  ordine  della 
quale  era  venuto  a  leggere  detta  commissione)  con  la  conclu- 
sione, di  aspettare  i  prestantissimi  Oratori  di  V.  S.  NMIomi- 
nut  S.  M.  non  ha  accettato  il  loro  consiglio  e  T  ha  voluta  espe- 
dire. Rene  ha  fatto  una  correzione  ed  una  addizione  ,  che  é 
r  ultimo  capitole  della  commissione ,  de  Consilio  ipiorum.  La 
remozione  è  stata  che ,  dove  si  dice  che  S.  M.  voleva  attendere 
prima  alla  spedizione  di  Pisa  e  alle  cose  fiorentine,  si  conte- 
neva, che:  non  potendosi  spedir  quelle  con  brevità  di  tempo, 
U  Santità  del  Pontefice,  V.  S.  lUustrissima ,  e  il  Signor  Duca 
provvederanno. 

Fa  anche  parlato  jerì  da  S.  M  coi  prenominati ,  di  far  ri- 
tenere le  barze  e  navi  che  conducono  i  Francesi  in  Provenza  ; 
si  per  averle  a  beneficio  della  Lega  ,  rispetto  air  armata  di 
Provenza  ;  come  anche ,  acciocché  i  Francesi ,  giunte  quelle  di 
li,  non  se  le  accomodassero;  e  a  tale  eCTetto  mandare  a  Ge- 
nova D.  Ludovico  Rapol  con  un  altro ,  a  nome  di  S.  M. ,  per 
montare  sopra  un  brigantino  e  andare  a  trovarle,  facendo  di- 
scendere i  Francesi  in  loco  che  potessero  ritornare  a  casa  lo- 
ro :  ma  la  Regia  llaestà  ,  all'  usato ,  li  voleva  far  tagliare  a 
pezzi.  Per  gli  Oratori   Napoletani  fu  detto,  che  se  S.  H.  non 
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facesse  un  salvo  condolto  ai  Francesi ,  questa  cosa  non  poteva 
seguire;  perchè  i  patroni  delle  navi  non  obbediriano »  per  la 
osservanza  della  fède  del  loro  Serenissimo  He.  Sua  Maestà  mo- 
strò persistere  in  questa  opinione,  e  rìdendo  disse:  «  Spende- 
remo un  mUlione  di  ducati ,  che  non  potremo  far  morire  Canti 
Francesi.  E  se  volete ,  faremo  loro  un  salvocondoUo  :  lo  faremo 
volentieri  ;  ma  con  la  clausola  francese  ^  di  non  osservare  ciò 
che  lor  promettiamo  ».  Io  allóra ,  presenti  tutti  »  dissuasi 
S.  M.  dalla  requisizione  delle  quattro  galee:  e  a  questo  pro^ 
posito  furono  pur  dette  delle  buone  parole  dal  signor  Duca  e 
da  tutti  gli  altri.  Tuttavia  S.  M. ,  che  già  mi  aveva  mandate 
le  lettere ,  non  si  vdle  rimuovere.  Finalmente  andai  solo  in  ca- 
mera con  essa ,  e  con  molte  parole  la  persuasi  di  rimettere 
quello  scrìvere:  e. cosi  fece. 

La  missione  del  Rapol  per  V  efletto  predetto ,  è  rimasta  cosi 
sospesa  :  pure  S.  M.  e  tutti  gli  altri  sono  inclinati  a  mandare  a 
ritenere  le  navi^ 

Sua  Maestà  ha  mandato  V  Orator  Ferrarese  al  suo  Signore, 
per  farlo  venire  da  lei  :  il  quale  oggi  è  partito  ;  ma  tengo  per 
férmo  f  che  l'andata  sarà  vana. 

Gli  Oratori  Genovesi  furono  jeri  a  visitazione  mia  ;  e  mi 
hanno  pregato  ed  esortato,  che  essendo  essi  per  proponere  a  S.  M. 
la  restituzione  di  Pietrasanta ,  io  debba  esser  loro  propizio  ; 
perchè  cosi  fu  loro  promesso  dalla  S.  V.  e  dalla  Santissima 
Lega,  jo,  dopo  alcune  amorevoli  dimostrazioni,  dissi  dell'ot- 
tima disposizione  della  S.  V.  verso  di  loro ,  come  hanno  potuto 
conoscere  per  il  mandare  dell'Oratore  a  Lucca  ec;  e  eh'  io  non 
poteva  se  non  conformarmi  ai  desiderii  di  V.  S. ,  che  a  questo 
efietto  non  potriano  esser  migliori.  Oggi  hanno  richiesto  udienza 
dalla  Regia  Maestà ,  presenti  tutti  gli  Oratori  della  Lega  ;  ed 
ivi  con  accomodate  parole  hanno  esortato  e  supplicato  la  R.  M., 
il  Signor  Duca  e  tutti  gli  Oratori ,  che  vogliano  effettivamente 
provvedere  alla  restituzione  di  Pietrasanta;  poiché,  spoUatw 
de  facto ,  ante  omnia  debet  rettitui  ;  allegando  gli  incomodi  e 
le  gravissime  spese  che  hanno  tollerato  e  tollerano  per  onore 
e  beneficio  della  Lega.  Poi  dimandarono  a  S.  M.,  che  conce- 
desse dei  giudici ,  per  udire  le  ragioni  loro  circa  alcuni  pri- 
vilegi da  essere  da  lei  confermati.  Il  Reverendissimo  Cardinale, 
gli  Oratori  Ispani  e  il  Napoletano  parlarono  largamente  in  Ca- 
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f  or  loro  ;  ed  io  pure ,  sapendo  quanto  la  S.  V.  atea  procurato 
per  Tonor  loro,  e  considerando  la  presente  necessità  di  tenerli 
bene  edificati ,  premesse  alcune  parole  in  laude  delle  loro  buone 
dimostrazioni  ed  opere  fatte  e  cbe  continuamente  face?ano  a 
vantaggio  d' Italia ,  dissi  :  cbe  mi  parerla  fosse  con?eniente  di 
favorirli  alFopporlunità.  Lo  Illustrissimo  Duca  fece  la  conclu- 
sione, cioè  :  che  S.  M.  togliesse  Pietrasanta  in  sé ,  e  poi  facesse 
quello  che  le  paresse  convenire  alla  giustizia  ;  tanto  più  che 
ultimamente  i  Lucchesi  fecero  pur  qualche  motto  dei  danari 
da  loro  sborsati  per  aver  Pietrasanta  ;  la  qual  cosa  non  hanno 
mai  fatto  sinora ,  ed  è  segno  che  facilmente  si  conlenteriano 
dei  loro  danari  ;  ma  che  S.  M.  rispondesse  :  che  anderia  a  Ge- 
nova ,  poi  a  Pisa ,  e  faria  cosa  che  fosse  di  loro  piacere  e  con- 
tento. E  cosi  fu  risposto;  e  ne  rimasero  satisfatti  ;  ben  dicendo: 
che  se  non  saranno  esauditi,  non  potranno  stare  nel  tonnine 
in  cai  si  ritrovano.  S.  M.  ha  permesso ,  per  loro  maggior  con- 
tentezza ,  che  la  risposta  fosse  data  in  scrittura  ;  e  i  giudici 
richiesti  furono  loro  concessi. 

Gli  Oratori  del  Monferrato  sono  ritornati  a  visitarmi,  rac- 
comandando alla  S.  V.  le  cose  loro  ;  per  essere  i  loro  Signori 
buoni  servitori  di  V.  S. ,  come  sono  stati  tutti  i  loro  predeces- 
sori. Essi  sono  di  pessima  voglia  ;  e  per  quanto  vedo,  non  ac- 
cetteranno il  progetto  di  Sua  Maestà ,  che  tutto  quello  stato 
aderisca  alla  Lega ,  e  serva  Sua  Maestà  di  duecento  uomini 
d' arme ,  pagabili  dalla  detta  Lega  :  allegando ,  esser  loro  ne- 
cessario di  star  bene  col  Re  di  Francia  ;  perchè  da  quello  pos- 
sono essere  vessato  e  minato  tre  parti  del  loro  stato  ;  al  quale 
hanno  anche  obbligazione  per  i  favori  dati  altre  volte  contro 
il  Duca  di  Milano ,  cbe  sempre  ha  loro  macchinato  contra  : 
concludendo,  essere  loro  forza  di  star  neutrali;  la  qual  cosa 
avea  concesso  altra  volta  Sua  Maestà,  per  lettere  che  hanno 
appresso  di  loro,  lo  ho  usato  loro  parole  generali,  e  li  ho 
persoasi  ad  essere  buoni  itaHani. 

Oggi  sono  giunti  qui  trecentociuquanta  cavalli  alemanni  di 
questa  Maestà ,  bene  armati.  Al  lago  di  Como  sono  giunti  due- 
mila fanti ,  compotati  però  i  settecento ,  notificati  alla  S.  V.  per 
altre  mie. 

Gli  oratori  di  Savoja  questa .  mattina  hanno  avuto  udienza 
dal  Duca  di  Milano  ;  il  quale  ha  fatto  leggere  la  risposta  sua,  pre- 
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sente  il  Revereodissimo  CardìDale  e  tutti  doì  Oratori  ;  per  la 
quale  disse:  cr  luteuderete  quanto  mi  hanno  proposto  »  ;  che 
è ,  inier  coetera ,  la  suasione  che  fa  quel  Duca ,  che  Sua  Ec- 
cellenza s' interponga  fra  il  Re  di  Francia  e  il  Re  dei  Romani 
a  farli  far  pace.  Al  che  risponde  :  lui  essere  stato  sempre  in- 
clinato a  pace ,  e  che  è  per  fare  quanto  parerà  a  Sua  Maestà. 
Ex  Vigkvano  ,  die  Ifr^  Sepiembris ,  1496. 

4." 

Fhangiscds  Foscards  Oraior. 

LIX. 

Sereniteime  Prineeps  ete.  Adi  12  dell'  instante  denotai  alla 
S.  V. ,  la  Cesarea  Maestà  avermi  fatto  scrirere  ai  Magnifici 
Oratori ,  che  le  dessero  fiorini  duemila  ;  la  quale  cosa  avendo 
eseguito,  n'ebbi  questa  mattina  la  risposta,  che  V.  S.  Tederà 
nelle  incluse  lettere  (1).  Comunicata  a  Sua  Maestà  la  contenenza 
di  esse,  benché  dimostrasse  rimanere  contenta  ddia  promessa 
dei  ducati  diecimila ,  tuttavia  disse  :  che  le  saria  stato  grato 
di  avere  avuto  al  presente  questi  fiorini  duemila ,  per  pagare 


(1)  Magnifice  lamquam  flraUr  hùnormule.  Questa  mattina,  cavalcando 
nou  molto  lontano  da  qaesto  loco,  ricevessimo  lettere  della  Cesarea 
l^aestà  e  della  Magniflcenza  Vostra ,  per  le  qoall  ne  sono  ricbiesti  norinl 
duemila  per  pagare  i  fanU  svizzeri  che  sono  a  Como  ;  e  che  dovessimo 
dare  1  detti  danari  al  Cameriere  di  S.  M.,  venuto  a  noi  a  tale  effetto  con 
Alvise  Durante,  cittadino  nostro  veneziano,  e  famigliare  delia  Magniflcenza 
Vostra.  Alle  quali  rispondendo ,  diciamo  e  affermiamo  alla  Magniflcenza 
Vostra,  perchè  lo  dica  e  lo  afferrai  in  nome  nostro  alla  Cesarea  Maestà, 
che  la  III."**  Signoria  nostra  è  quanto  prima  per  provvedere  la  somma 
di  ducati  diecimila ,  per  far  cosa  grata  e  comoda  alla  Cesarea  Maestà  ; 
alla  quale  umilmente  ci  raccomandi. 

Desiniamo  qui  oggi,  e  questa  sera  saremo  a  Milano,  e  ci  troveremo 
da  S.  M.  domani  sera,  ovvero  Venerdì  ;  siccome  più  fermamente  da  Mi- 
lano ne  daremo  avviso  alla  Magniflcenza  Vostra:  alia  quale  ci  raccoman- 
diamo e  offeriamo.  Helegnani,  die  i4  SeptemMs  1496 ,  horà  XVI 

Antonhjs  Gbimanos  Procuralùr     i 

M.  Antonhjs  Maurocrnos  Eques  \      ^^   ^^'' 

A  (ergo  :  Magnifico  et  generoso  D,  Franciico  Fosearo^  digniuimo  Ora- 
lori  Veneliarum  apud  Caesaream  BSajeslalem^  lamquam  fraier  honorando. 
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qoattroceoto  Snizeri  condotti  da  S.  IL,  che  erano  al  lago  dì 
Como  ;  impooeiidomi  che,  senza  indugio ,  do? essi  scrivere  alla 
Signoria  Vostra,  che  immediate  le  mandasse  i  ducati  diecimila. 
In  qaesl'ora  monto  a  cafallo  per  andare  incontro  ai  pre- 
stantissimi Oratori,  ì  qnaU  devono  entrare  oggi  in  questo  looo; 
e  saranno  onorati  si  dalla  Cesarea  Maestà ,  come  daUo  lUnstrìs- 
Simo  Signor  Duca  (1).  Ex  Vigìewmo,  die  15  Sepiemhris  1496. 

FiAiiciscos  FoscARUS  OraiùT. 


(1)  Circa  la  veonla  dagli  oratori  Antonio  Grlmani  e  Mareanlonlo 
Morosloi,  si  toise  nei  Diarll  manoseritU  del  Sanoto  ( Tomo  I,  pag.  223, 
sotto  n  di  16  Settembre)  qoanto  sefoe: 

e  Gli  oratori  nostri,  Antonio  Grlmani  Proeoratore  e  Marcantonio 
Moraeini  cavanere,  partiti  da  Yeneila  a  di  doe  àk  Settenilire,  andarono 
a  Padova ,  poi  a  Yieena,  a  Yerona ,  a  Brescia  e  a  Crema ,  ed  Ivi  stet- 
tero ad  aspettare  la  loro  commiSBlone:  la  quale  aionse  a  dL...  detto;  e 
poi  andarono  a  Lodi ,  terra  del  deca  di  Milano,  miflla  died  da  Crema. 
Finalmente  entrarono  a  Milano  a  A  14  detto,  molto  onorati;  perchè  II 
Doea  mandò  loro  Incontro  da  Ylaevano  11  conte  di  Malto ,  figlio  nato- 
rala  del  Doca  Galeano  suo  flratello,  aiiiresso  di  lol  molto  favorito;  e 
cosi  come  II  signor  Hermes  è  abbassato,  cosi  questo  è  in  grande  ripa- 
tallone:  r  altro  fa  II  signor  Gilberto  da  Carpi.  E  qoesU  con  molti  cavalli 
vennero  ad  Incontrarli;  e  alla  porla  di  Milano  era  TArcivescovo  con  la 
croce  avanti;  D.  Guido  Ardmboldo,  D.  Bartolomeo  Calco,  ducale  segre- 
tario e  locotenente  In  Milano,  e  molti  altri  del  consiglia  del  Duca;  ed 
aneto  Marco  Dandolo,  dottore  e  cavaliere ,  orator  nostro.  Ed  entrarono 
I  detti  nostri  oratori  In  Milano,  «lafNo  tpedùmu  popuio;  ed  alloggiarono 
nel  palano ,  die  fu  del  conte  Piero  del  Yermo ,  ora  donato  dal  Duca  al 
signor  Cesare  suo  figliuolo  naturale ,  nato  di  Madonna  Cecilia  ;  la  quale 
fu  sua  favorita ,  ed  è  viva  e  sta  nel  detto  palano  non  ancora  compilo  di 
fbbrlcare ,  ed  è  maritata  nel  conte  Lodovico  dal  Bergamino.  Ora  i  detti 
oratori  dormirono  quivi  In  Milano  una  sola  notte  ;  perocché  la  Maestà 
del  Be  dei  Bomanl  ed  II  Duca  mandarono  ad  accelerare  molto  la  loro 
venuta  a  Yigevano;  e  diceva  II  Be,  cbe  non  aspellava  altro  cbe  i  delti 
oratori,  per  andare  poi  verso  Genova.  E  cosi  la  mattina  seguente,  a 
di  16  detto,  si  partirono  da  MUano,  andati  in  gamara  (*)per  il  navllio 
fino  ad  Abbiategrasso,  miglia  14  da  Milano.  Ed  Ivi,  montati  a  cavallo, 
trovarono  Francesco  Foscari  cavaliere,  orator  nostro  appresso  il  Be  del 
Bomanl,  cbe  abitava  a  Yigevano,  ed  era  venuto  Incontro  ai  doe  oratori 
e  a  Marco  Dandolo,  cbe  da  Mttano  con  questi  se  ne  veniva  a  Yigevano. 
E  passato  il  TIdno  sul  porlo  cbe  é  vicino  a  Yigevano ,  venne  il  Doca  con 
due  altri ,  per  nome  del  Be  Massimiliano:  cioè,  D.  Ludovico  Bruno  di 

e,  Specie  di  barca. 

AKCB.ST.iT.V0l.Vii.  ut 
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LX. 

Serenisiime  Prineeps  etc.  Ieri  la  (Cesarea  Maestà  parli  da 
Vìgevano,  ed  io  con  quella;  e  a  ore  una  dì  nette  giungessimo 

oazioDe  del  Monferrato ,  consigliere  e  secretarlo  del  Be;  e  D.  GoalUero 
de  Stadion ,  anche  consigliere  di  Sua  Maestà ,  con  altri  oratori  ;  e  II  Conte 
di  CaJaBK>  »  e  II  signor  Galeotto  deUa  Mirandola.  E  mentre  gli  oratori  ed 
fi  Duca  smontarono  per  toccarsi  la  mano,  venne  grandissima  pioggia; 
cosicché  tatti  rimontarono  a  cavallo,  e  verso  Vigevano  cavalcarono.  Pare 
alquanto  cessata  la  pioggia,  D.  Lodovico  Bruno,  nomili*  R90i$  Romamh 
rum,  fece  ana  oraitone  latina ,  cosi  a  cavallo,  agli  oratori  predetti;otl 
Morosini,  sapieiUissime ,  eliam  latimi^ex  tempore  gH  rispose  ad  ogni  parte 
clM  aveva  detto:  e  poi  andarono  di  lungo  lo  Vigevano;  ed  ere  circa  s 
roen'ora  di  notte  ;  e  II  Duca  li  accompagnò  sino  allo  aUogglamento  de- 
palalo;  ch'era  In  un  palano  In  forma  di  castello,  cb'egU  faceva  CiM- 
care  per  11  signor  Galeazzo  di  Sanseverlno,  suo  genero  e  molto  Divorile, 
U  quale  avea  la  febbre  quartana ,  e  non  erano  due  mesi,  che  avea  me- 
nato la  moglie ,  Madonna  Bianca,  Iglla  del  Dnca  di  MHano.  Ora  In  que- 
sto palazzo  abitarono  i  detti  oratori,  pure  a  spese  di  San  Marco;  e  HRe 
stava  in  castello  di  sopra,  col  Cardinal  Legato;  e  di  setto  v'era  anche 
Il  Duca  colla  Duchessa;  ed  II  Re  aveva  con  Ini  circa  seicento  cavalli.  Ivi 
alloggiati  ;  come  per  una  polizza  qui  sotto  notata ,  col  nome  di  quelli 
eh'  erano  con  Sua  Maeslà  :  non  però  nluno  di  oonditlene.  Il  Re  stava 
anche  lui  a  sue  spese ,  nò  usciva  di  castello  ;  ma  Ivi  a  VlgoTano  ven- 
nero quattro  oratori  del  Duca  di  Savcja,  quattro  del  Marchese  di  Meo- 
ferrato,  quattro  di  Genova,  uno  del  Marchese  di  Mantova,  e  II  ooslri 
e  tutti  gli  oratori  che  erano  li  a  Vigevano  «ifo  tempore:  tutu  I  nomi  dei 
quali  saranno  qui  sottoscritU.  B  quoHI  che  venivano  di  nuovo,  venivano 
con  assai  pompa  e  molti  cavalli  ;  ed  esponevano  la  loro  legazlotte,  facendo 
prima  l'orazione  latina,  ricevendolo  come  Imperatore  d'Italia,  offeren- 
dogli io  stato  e  a  quello  racconaandandolo.  £  dell'  udienu  data  al  nostri 
oratori ,  e  l'abito  di  sua  Maestà,  e  qualche  altra  cosa  degna  di  reta- 
Itone ,  scriverò  pure  di  sotto  ». 

Quella  è  lutta  ta  Compagnia  della  Maestà  del  he  dei  Romaini ,  che 
venne  in  Italia ,  ed  era  attoggiata  a  Vigevano  in  questo  tempo, 

▲Ila  stalla  del  Re,  cavalli.                    40 

A  Messer  VHo  Wolkenstein 13 

Al  Conte  Arrigo  di  Fustemberg,  Scalco  del  Re 15 

Al  Conte  di  Wirtemberg 10 

A  Messer  Gualtiero  di  Stadion 9 

A  Messer  Cipriano  Serenlinep ,  Segrelario  del  Re 26 

A  Messer  Marquardo  Breisacher ,  Segrelario 6 
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m  qoesU  eittà»  Saa  Maestà  mi  dìMfe  c&Ttlouido,  che  alioggeria 
miglia  tre  Aiori  di  Genoft ,  dare  dìÉtorèria  giorni  tre ,  e  poi 
ritomerìa  qui. 

▲  Méater  Gottardo  di  WollLeiwlefn 4 

A  Meater  Leonardo  Fraanberger 9 

A  Measer  di  SdiHrarteóbèrg 3 

A  Measer  di  Castel 3 

A  Paogrado  Eslar 3 

A  If ètfer  Glòf anm  di  StelD 4 

A  Measer  Foiiaéea 7 

A!  Dottor  Adem 4 

A  Meaaer  Matteo  Lang ,  Segretario 8 

A  Measer  NIeolò  ZIegler ,  eoi  sool  Segretari 3 

A  Oébs  tesoriere 2 

A  lepach 4 

Al  maestro  della  cdcióa.    .    .    .    t 2 

Allo  scrittore  della  cocloa 2 

Al  barbiere  del  Be 5 

A  Giorgio  barbiere 2 

A  Gian  Gasparo  capitano  deir  artWilerla 15 

A  lopat  tesoriere 4 

A  Simone  Spreng,  gofematore  del  vino 8 

A  Yòtiaiigo  Sen ,  portiere 3 

A  Storeb  iNirtltiàro 2 

A  Gloacblno  Ison  ,  gofematore  di  camera 8 

Al  maestro  della  biada 2 

A  Stefano  di  WlUbelmsdorf 5 

A  Enrico  di  Ungerstein 4 

A  Giovanni,  tagliatore  delle  carni 2 

Al  caliatore  del  He 2 

Al  sartore 2 

Alll  coochl 9 

Al  governatore  deir argento 6 

Somma  cavalli  %ò$ 

Al  Marmler  Segretario ,  cavaUi 2 

A  Maestro  Antonio,  Segretario S 

A  Mesaer  Ludovico  Bruno.    .    , 6 

Al  Cappellani 9 

Ai  TrombetU io 

A  Messer  Ungerò  Colin. 2 

Air  Anatrale i 

A  Ugo  di  Monforte 2 

A  Loccis ,  orator  d'Austria 7 
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Per  quanto  posso  comprendere ,  mi  par  vedere  Sua  Maeslé 

inclinata  alle  cose  del  Piemonte  ;  perocché  la  disse  :  «  Sana 

Al  Corrieri   . 10 

Al  Maestro  delle  penne,  e  merclero 4 

Cavalli  per  1^  carrette  del  He 27 

Agli  «lafflerl  del  Re 30 

A  Messer  Giovanni  Bontemps ,  tesoriere  di  Rorgogna   ...  10 

Al  fante  del  barbiere 5 

Al  principe  di  Anbalt 7 

All'Abate  di  Locelborg 5 

Al  Mamlnster 13 

Al  Dottor  IfOp 3 

Somma  cavalli  156 

A  Odorlgo  de  Aosperg,  cavalli 200 

A  D.  Francesco  de  Monlibas ,  oratore  di  Napoli  18 

Al  Commendatore,  orator  di  Spagna 10 

A  D.  Francesco  Foscari ,  oratore  del  Veneziani   .....  12 

A  Messer  Andrea  di  Stemberg 20 

A  Tnscart  portiere 2 


Sonmia  cavalli  262 
Somma  totale  863 

Owiii  lotio  gli  Oratori  che  vennero  a  Vigevano  ad  onorare  il  Re 
dei  Romani. 

Oraiorei  Sabaudiae. 

9 

Epitcopus  Lanuanemii  ,  sive  de  Lueana. 
Dominm  iacolmt  ira  de  BuH  (sic),  Gubemator  Nieiae, 
Dominu»  Seboilianui  Ferrarhu ,  Theeaurariui  Sabaudiae. 
Dominm  Pelrw  Chara ,  Doelor  el  mUes. 

Oratoret  Monlitferraii, 

£piieopu8  Àlbeneii. 

Dominm  Vrbanus  de  SeraUmga ,  miUs, 

Dominus  Franeiecut  BeUonm ,  doelor. 

Dominm  Ludovicm  Ttionm. 

Àlberlm  de  Correlo  ex  MarehéonUme  Savonae. 

Oratorei  /anneniAim.' 

Dominm  Lucae  GrimaUm^  doelor  el  eqmi. 
Domiimu  Pelrm  5o/)la,  doelor, 
Dominm  Cosma  de  Zertris. 
Dominm  Bapliita  Spinola, 
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par  buono  assiciirare  una  volta  qofiiti  passi  >  ;  ed  anche  il 
giorno  preeedenle,  essendo  a  caccia,  mr  osò  parole  di  simile 

Orolorei  Vmelontm, 

DonUmu  AnUmiui  GrimmUf  Proeurator  Sancii  Mard, 
Domému  Marew  Ànkmiiu  Memroemo ,  eqmes. 
Pofminui  Fnmeisew  Fotcari ,  midem  apud  Regem  BxmaMrum. 
Domilmu  Mareui  Damdmio ,  éoetor  et  eqim ,  apud  DMCfin  BMUokmL 


ùralaref  Begii  et  Beginae  HitpmUae. 


.» 


Domima  AtkUmhu  de  Faneeca. 

Caminendator  de  BarOf  DamHmt  Gì»aM$ru$  GmtMt  de  FaeaUtida. 

Dannimu  toamiee  de  CUsver^  reHdent  apmd  Ihieem  MedioUmi. 

Oredares  Begii  NeapoiilemL 

DowUtiui  Franeiseut  de  MmUtìnu. 

Dofminui  ioanmei  Baplùla  Carafa^  retidem  BMMemi. 

Damimu  Alovieéiu  Wipoi ,  eeeretarHu. 

Orator  MarcMmii  Mamluae. 

« 

Domimu  Benedklm  Toeabeeeo ,  eques. 

Orator  iìueii  Ferrariae, 

Domimu  Antùfuéiu  de  ConttabUii ,  eqaee  ,  reeidem  Mediokmi. 

Legalm  ApoetoUeut. 
Daminm  Benuurdmtf  tilM  S.  Cmdi  in  Bifermalem^  praMtUer  Cor- 

Cimi  Dwmimo  Duce  Mediokmi. 

lUuUriiiifmu  Domimu  Litdùoieui  Maria  Sforcia  Dux  Mediolami. 

BbuirisiiaM  Domimi  Beairix ,  lupor  DowUni  Dfteis. 

DowUmu  GaleoMm^  Coirne  Mdleii^  oUm  fUim  Dueie  Gakaii. 

ANRlmu  Joamme  Framcieem  Severému ,  Cornei  CaiaeiL 

Domimu  Mareketinut  Statiga. 

Domimu  Amgehu  de  Florenlia, 

Domimu  loamue  laeebiu  igiUmu^  Seeretariue, 

EpieeofUi  Comi,  de  domo  IVaiiMa. 

Epiicopm  PlacenUae. 

ProikomotarHu  de  Neprie. 

Domimu  GiWerime  de  Carpi. 

Domému  Galeoim  della  Mirandola. 

Domimu  Peirm  de  Ltmiriano. 

IHmimu  Galeaciim  fiteomU. 
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808Uiita.  Appena  arrivala  qui  Sva  Maestà  »  aopraggiaiiae  an 
araldo  del  Re  di  Francia  con  sue  leileri  ;  per  le  quali  dà  av- 
viso a  Sua  Maestà  della  nascita  del  Delfino*  Ora  essendo  io  an- 
dato ad  accompagnarla  alla  messa ,  sorridendo  mi  disse  :  «  Gli 
vorrei  rispondere,  che  Dìo  lo  facesse  migliore  di  Ini  ;  tuttavia  mi 
congratulerò  e  lo  ingrazierò  dell*  avviso  i>.  Sono  venuti  ad  ac- 
compagnar Sua  Maestà,  per  nome  del  Duca,  il  Conte  di  Cajazzo, 
il  Signor  Galeotto  della  Mirandola  e  D.  Angelo  da  Fiorenza. 
Sono  passati  di  qui  verso  Genova  sinora  Svizzeri  mille  ;  e  la 
Regia  Maestà  ha  con  sé  cavalli  armati  circa  duecento  ;  cioè , 
centottanla  Borgognoni,  ed  il  resto  Alemanni.  In  questi  lochi 
circostanti,  per  quanto  mi  è  detto,  sono  alloggiati  mille  cavalli 
del  Signor  Duca. 

È  stato  pubblicato  in  questa  città,  che  ognuno  possa  portar 
biade  a  Genova  liberamente  e  senza  pagamento  alcuno  di  ga- 
bella ,  non  ostante  le  proibizioni  strettissime  fatte  dal  Duca  di 
Milano. 

In  quest'  ora  parto  colla  Regia  Maestà  ,  la  quale  anderà 
oggi  ad  un  alloggiamento  distante  di  qui  miglia  ventisette  ;  e 
dimani  sarà  al  loco  detto  di  sopra,  miglia  tre  lontano  da 
Genova.  Ex  Tartana,  die  24  Septembris  1496 ,  horà  XVIL^ 

Frarciscus  FosCarus  Orator. 


Dominm  Baidiiura  de  PuiUrla, 

Dominut  ÀnUmiut  ilfaria  Palacicino. 

Dominui  haianus  de  JHedieit, 

Dominui  Ludovicut  de  Carpi. 

Damimu  dnradinui  de  VUnìereale ,  Seakhui  generali», 

Dominui  Bapiisla  de  Parma,  cornei  Sealchm, 

Domimi  Ànétreai  del  Borgo ,  SecreUtrtui, 

Difminui  laeoàm  AntUiuariuij  SeeretaHui, 

ikminui  lohannee  de  CaiaiU  ,  olim  faWfriku ,  et  reliqui. 

Dominut  Hermei  Marchio  TorUmae ,  oHm  lUha  DmU  Ùaleatii. 

Dominui  Galeaeiui  Seìterinui  habebat  fébrem  q^utriiKMm, 

Dominui  Peirui  de  BaHmo. 

Parte  di  questo  brano  fu  Impressa  a  p.  37,  Tol.  I,  Mia  tnteresiante 
opera  compilata  dair Inglese  Rawdon  Brown,  e  HitROlÉtà:  Httffifa^j 
iuUa  %iiia  e  iuUe  opere  di  Marin  Sanuk)  ee,  Venetia,  AmeopoH  1887^38. 
In  essa  trovansl  ancora  parecchi  frammenti  dei  DfarH  del  Satinto  ala- 
tivi al  Congresso  di  Vigevano. 
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LXI. 


SeremUiime  Prine$p$  eie»  ScrìMÌ  da  Tortooa  alla  S.  V. 
come  in  queir  ora  mi  doveva  partire  con  Sua  Maestà;  la  quale 
quel  giorno  andò  ad  alloggiare  al  Borgbetto,  miglia  quindici 
di  qoi.  E  per  non  esser  ivi  alloggiameoto,  né  in  alcon  luogo 
più  propinquo,  mi  fa  forza  rimanere  qpHlla  sera  a  SeranJle, 
miglia  trenta  distante  di  qoi;  dorè  ginnsi  jeri,  due  ore  dopo 
Soa  Maestà ,  accompagnalo ,  oUra  V  asperità  del  cammino,  da 
continua  pioggiii  :  e  bensbò  qoesta  Maestà  mi  abbia  assai  bene 
avvezzo  a  cavalcar  per  montagne,  dnbilo  oggimai  di  non  po- 
ter perseverare  nelle  solite  faticfae ,  per  essermi  disceso  certo 
catarro  nel  collo  e  nelle  spalle,  che  nu  è  di  grande  molestia. 
E  sebbene  io  sia  nel  quinto  mese  della  mia  legazione  (  che  si 
potria  contare  di  anni  tre ,  per  la  inqnietadfne  di  mente  e  dà 
corpo  nella  quale  mi  sono  sempre  trovalo  e  trovo  ) ,  tuttavia  , 
senza  avere  akun  rispetto  alla  psopria  salute,  mi  sfnrzep^  di 
continuale  coda  solita  fede  e  diligenza  nei  servigi  di  V.  S»  fino 
che  mi  sarà  possibile. 

Sua  Maestà  mi  ba  detto  di  voler  domani  entrare  in  Genova; 
ma  intanto  anderà  al  suo  alloggiamento,  che  é  fuori  della  terra 
miglia  due  ;  né  fa  più  parola  di  ritornare  a  Tortona. 

Jerì  bo,  inteso  per  buona  via ,  che  l' Oratore  Medaolanense , 
andato  alla  Dieta  di  Lindo,  scrisse  al  Duca  suo  Signore:  che 
in  quella  non  può  riuscire  cosa  alcuna  secondo  il  desiderio  dà 
Sua  Maestà.  La  quale  il  prefato  signore  ricercò  di  te  ripa- 
triare  il  detto  suo  Oratore ,  essendo  vano  il  suo  star  li  ;  ma 
S.  M.  gli  ha  fisposto,  non  volere  che  ancora  si  parta. 

Per  le  sopradelte  mie  da  Tortona ,  dissi  dei  cavalli  dneeeo- 
locinquanta  che  aveva  con  sé  la  R.  M.  fino  allora.  Dipoi  sono 
sopraggiunti ,  ira  balestrieri  a  cavallo  e  uomini  d*  arme,  cavalli 
cinquecento  ;  ed  altri  cinquecento  sono  sopra  Q  Milanese  ;  e 
S.  M.  ba  qui  eoo  so  cinquecento  fanti  alemanni ,  oltre  i  mille 
e  cento  mandati  fra  Venlimiglia  e  ^vona. 

La  pteiata  Maestà  ha  ordinalo ,  che  a  ore  venti  l' lllostris- 
SMBO  Governatore  e  gii  Oratori  sì  riducano  da  lei .  per  con- 
sultare e  provvedere  a  quanto  é  necessario  contro  V  armata  fran- 
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cese  che  sì  preparava  in  Provenza.  Ex  Saneto  Petra  in  Arena 
froge  lanuam  ad  duo  miUiaria,  die  26  Septembris  1(96. 

Frarciscus  Fosgarus  Orator. 
LXII. 

Sereniseime  Prineeps  ete.  8igni6€ai  io  Segretario,  per  mie 
di  ieri ,  alla  8.  V.  il  giungere  qui  della  Cesarea  Maestà  ;  che 
fu  con  cavalli  circa  cinquecento  »  tra  uomini  d' arme  e  ba- 
lestrieri; oltre  la  corte.  Dipoi  io  Francesco,  che  di  necessità, 
per  difetto  di  alloggiamento ,  mi  convenne  restare  addietro , 
giunsi  la  sera  al  tardi.  Oggi ,  dopo  pranzo ,  giusta  l'ordine  dato 
iersera ,  noi  tutti  Agenti  della  Santissima  Lega ,  ci  riducessimo 
da  8.  M.  Non  ci  fu  il  Magnifico  Provveditore ,  perchè  colle  galee 
a  sé  commesse ,  benissimo  in  punto ,  venne  avanti  1*  abitazione 
ad  onorarla  (ciò  che  ieri  non  potè  fare  per  rispetto  del  tempo 
cattivo  e  piovosissimo);  del  che  8.  M.  mostrò  ricevere  molto  pia- 
cere. Fu  proposto  da  D.  Marquardo:  che  8.  M.,  r  preghiera 
della  Santissima  Lega ,  era  venuto  in  Italia  per  liberarla  dalle 
mani  dei  Francesi;  al  quale  effetto  era  per  ppnere  tutti  gli 
spiriti:  ma  che  era  necessario,  che  da  noi  altri  le  fosse  pre- 
stato consiglio  e  favore  opportuno  ;  soggiungendo  :  che  inten- 
dendosi gli  apparati  d'armata  che  facevano  i  nemici  in  Pro- 
venza ,  si  consigliasse  quello  che  era  mestieri  per  ostare  ai  loro 
conati  ;  alBochè  non  possano  dar  nocimento  uè  alle  cose  di  qui 
né  a  quelle  di  Pisa  e  di  Gaeta.  Furono  circa  questo  fatti  molti 
ragionamenti ,  che  lungo  saria  il  narrare  ;  perchè  durarono  da 
ore  ventuna  fino  a  due  ore  di  notte.  Pure  non  tacerò  questo: 
che  vedendo  noi  che  tutti  concorrevano  all'  armar  delle  quattro 
navi,  ed  altri  na villi  in  quel  maggior  numero  che  si  poteva  (e 
cadauno  cercava  di  accrescere  il  numero  con  la  modestia  che 
si  conviene),  dicessimo:  che  laudavamo  Tarmare  e  provvedere 
alla  sicurtà;  ma  che  indicando  tanta  somma,  oltre  che  pro- 
durrla spesa  grande  senza  molta  necessità ,  per  esser  noi  certi- 
ficati che  i  nemici  non  avevano  tanti  legni  quanti  si  diceva  (  se 
massime  la  galeazza  che  dava  carena ,  la  Forbina  che  aveva  no- 
leggisUo  per  Catalogna,  la  Pallavidna  che  avea  bisogno  di  rac- 
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conciare ,  e  noo  si  Uvorara  ) ,  sana  causa   di  ritardare  taou 
esecnzioiie  ;  sicebé  prima  che  si  facesse,  i  nemici  avriano  ottenato 
l'iolenlo  loro:  coododeodo,  che  si  redesse  d'armar  qaeila  parte 
che  tosse  necessaria  per  ostare  alle  nove  galee,  alle  tre  barze 
e  ai  galeoni.  Sua  Maestà  disse  :  che  le   pareva    di  non  tórre 
la  cosa  di   ponto;  ma    benn   tare  ana   tale  preparaiione  da 
ostare  aHe  macchinaiioni  dei  nemici.  Infine  concluse:  che  si 
atesse  ad  armare  le  qoattro  navi  grosse,  e  quattro  barze  e  cin- 
que galeoni,  Ibmendole  di  marinari  ;  e  mettervi  sopra  anche  degli 
alemanni  in  buon  numero:  che  ad  ogni  modo  sono  pagali,  come 
appare  dalla  inchiusa  lista;  la  quale  spesa,  per  un  mese  (che  non  la 
voleva  per  più)  ascendeva  alla  somma  di  ducati  setlemilacinque- 
cento;  persuadendo  con  efficacissime  parole,  che  si  volesse  dar 
modo  per  l'Oratore  Ispano,  per  noi»  a  nome  della  S.  V.,  e  per  gli 
Oratori  Milanesi  a  nome  del  Duca ,  che  i  detti  danari  fossero 
presti  ;  perchè  la  dilazione  saria  molto  nodra  alla  salute  d'Ita- 
lia e  al  comune  beneficio  ;  e  che  intanto  sopraveniriano  gli  Ora- 
lori  degli  altri  principi  confederati,  aspettati  da  Sua   Maestà: 
promettendo  che  lui ,  dei  suo ,  voleva  armare  una  barca  e  un 
galeone  ;  ma  che  però  non  si  restasse  dal  trovare  la  somma  in- 
tegra ,  onde  supplire  alle  spese  straordinarie  che  occorreranno. 
L' Oratore  Ispano  disse  :  che  teneva  armata  la  nave  Grimalda, 
e  che  questa  spesa,  e  quella  delle  dodiei  barze  ch'erano  slate 
mandate  a  chiamare ,  bastavano  ;  né  lui  poteva  far  altro ,  senza 
ordine  dei  Serenissimi  suoi  Re.  Non  avendo  questa  risposta  so- 
dislatto  Sua  Maestà,  si  risolse:  che,  facendosi  questo  armamento, 
come  era  stalo  qoocIuso,  lui  saria  contento,  in  gratificazione 
di  Sua  Maestà ,  e  per  non  ritardar   tanto   bene ,   di  armare 
un'altra  nave ,  oltre  la  Grimalda ,  e  tenerla  finché  giungessero 
le  dodici  barze  da  Napoli  ;  e  giunta  quella ,  non  avesse  a  fare 
pia  spesa  ;  ma  la  Grimalda   avesse  a   rimanere  per  tutto  il 
tempo  che  sarà  necessario,  né  pio   gli  fòsse  dato  altra  gra- 
vezza. La  qual  risposta  fu  laudata  e  accettala.   Il  Napoletano 
disse  :  che ,  ancorché  il  suo  Signore  fosse  nei  termini  e  condi- 
zioni che  si  sapeva,  si  rendeva  certo  che  non   mancheria   di 
far  tutto  dal  canto  suo-  Toccando  a  parlare  a  noi ,  ci  sforzas- 
simo a  dichiarare  :  che ,  non  avendo  la  S.  V.  potuto  avere  no- 
tizia di  tale  proposizione ,  la  non  poteva   averne  dato  ordine 
alcuno  io  tal  materia  ;  ma  che  scriveressimo  immediatamente, 
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ed  avressimo  prontissima  risposta.  Sua  Maestà,  cogli  altri,  mo- 
strò di  non  aver  grata  tal  dilazione;  ancorché  noi   cercassimo 
con  ogni  conveniente  ragione  di  dimostrarle ,  che  non  potevamo 
rispondere  altramente.  Il  Governatore  laudò  la  prestezza ,  e  mo- 
strò qnanto  la  era  necessaria  ;  ma  che   lui   e   il   fratello   non 
ayean  altro  da  mettere  che  la  persona.  11  Conte  di  Caiazzo  e 
il  Commissario  Milanese  affirmarono ,  che  il  Duca  saria  pronto; 
e  per  quanto  spettava  ad  esso,  si  poteva  dar  mano  alFesecu- 
zione  domani  mattina  ;  dannando  anche  loro  ogni  dilazione.  La 
Maestà  Cesarea ,  vedendo  che  noi  soli  volevamo  tempo ,  si  sforzò 
a  persuaderne  con  molte  efficaci  parole  ;  con   dire  :  che  pro- 
metteva di  rifare  del  suo  la  spesa  a  V.   S. ,  se  ella  non   ne 
fosse  contenta  ;  e  che  sapeva  che  la  S.  V.  Tamava  tanto,  che 
se  volesse  venire  a  Venezia,  non  guarderia  a  spendere  dieci- 
mila ducati  per  onorarlo  ;  e  molto  più  volentieri  credeva  che 
ella  faria  tale  spesa  utile  e  necessaria,  che  non  voleva  più  di 
ducali  duemila  e  duecento  ;  e  quando  noi  fossimo  causa  di  ri- 
tardare e  dissolvere  tanto  bene ,  anderessimo  a  pericolo  di  ri- 
ceverne carico  e  vergogna  assai.  £   perchè  fu  detta   qualche 
parola  delF ordine  eh'  io  Giorgio  aveva  altre  fiate  avuto  da  V.  S. 
di  concorrere  alle  spese  necessarie  per  la  salute  di  questa  città, 
dissi:  che  questo  era  vero;  che  la  S.  V.  non  desiderava  cosa 
alcuna  più  vivamento^di  questa  ;  ma  che  il  caso  era  diverso. 
Fu  arricordato,  che  potevamo  scrivere  agli  Oratori  di   V.  S. 
che  sono  a  Tortona  ;  dicendo  di  essere  certi  ^  che  le  loro  Ma- 
gnificenze torriaoo  sopra  di  sé  la  libertà  di  acconsentire  a  tale 
domanda.  Rispondemmo ,  che  lo  faressimo  volentieri ,  e  che  sa- 
ressimo  contenti  che  quelle  Signorie  avessero  la  libertà  di  or- 
dinare ;  e  in  questo  stessimo  per  buono  spazio  in  contenzione. 
Vedendo  però  lo  scandalo  e  il  disordine  grande  che  polria  se- 
guire, quando  per  la  dilazione  interposta  da  noi  si  ritardasse 
tal  spedizione;  e  considerando ,  che  la  S.  V.,  per  molte  sue, 
ha  dichiarato  a  me  Giorgio ,  eh*  era  sua  intenzione  di  concor- 
rere alla  spesa  di  armare  altre   navi ,  quando  fossero  neces- 
sarie, e  che  non  saria  mai  per  mancar  di  far  tutto  per  la  sa- 
lute e  conservazione  di  questa  città ,    che  è  buon  fondamento 
al  resto  d'Italia;  deliberammo  dire  a  Sua  Maestà,  che  rivederes- 
simo  meglio  le  commissioni  nostre  ;  e  se  troveremo  modo  al- 
cuno di  poter  attaccarci   per  contentarla ,  non  mancheremo , 
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quand'anche  potessimo  essere  imputati  e  ripresi  di  presun- 
zione. R  cosi ,  considerato  il  tutto ,  siamo  sin  qui  d' opinione , 
se  Doo  poCremo  far  altro,  di  consentire  e  promettere  la  detta 
somma.  Avremo  però  sempre  il  debito  riguardo,  che  tale  ar- 
mata non  si  usi  per  intercettare  i  Francesi ,  ma  solo  alla  sicurtà 
dì  questa  città,  di  Pisa  e  delle  altre  cose  della  Lega.  Preghia- 
mo il  Signore  Iddio,  che ,  cosi  come  davanti  agli  occhi  non 
aveoM>  altro  che  V  onore  e  la  gloria  di  V.  S. ,  cosi  ne  inspiri  a 
far  cosa  che  sìa  per  esserle  grata  ed  accetta.  Abbiamo  delibe- 
ralo dì  mandar  queste  aperte  ai  clarissìmi  Oratori  di  V.  S.  a 
Tortona  ;  pregandoli  che  loro  piaccia  di  manifestarci  la  loro 
opinione  in  questa  materia.  Io  Segretario ,  oggi  ho  ricevuto 
lettere  di  V.  S.  con  le  incluse  di  cambio  di  ducati  millecinque- 
cento ,  per  ridurre  il  numero  dei  provvisionati  a  cinquecento , 
che  spero  non  bisogneranno  ;  e  veniriano  invece  a  proposito 
alPefetto  che  di  sopra  dicemmo. 

La  copia  di  cai  sopra  abbiamo  fatta  menzione ,  noa  Tab- 
biamo  avuta  ancora  da  S.  M • ,  come  ci  era  stato  promesso  ; 
ma  avendola ,  la  manderemo  tosto  alla  S.  V.  Ex  Sancio  Peiro 
in  Arena  prope  lanuam  ad  éhio  miliiaria,  die  26  Septembri$  1496, 
horà  F/  noctU. 

Franciscus  Foscarus  Oraiar. 

Servilor  Gborgjus  Nigro  Secrelarius. 

LXIll. 

Serenisnme  Prineept  eie.  Scrivessimo  ieri  alla  S.  V.  la  de- 
liberazione dì  questa  Maestà,  e  degli  altri  Signori  che  inter- 
vennero a  quel  consulto;  di  volere  ad  ogni  modo  l'armata  per 
ostare  ai  nemici,  e  provvedere  alla  sicurtà  di  questa  città  e  ri- 
viera ,  di  Pisa  e  di  Gaeta  :  nella  quale  opinione  S.  M.  è  tanto 
fissa,  che  non  parla  d'altro.  E  il  medesimo  fa  questo  Gover- 
natore, afirmando:  che,  quando  si  usi  la  celerità  conveniente 
in  tale  materia ,  tutti  i  disegni  dei  nemici  mineranno  ;  e  i  Fio- 
rentini (mancando  loro  l'aspettato  soccorso),  si  ridurranno  a  di- 
serezione della  Santissima  Lega  ;  facendo  ad  ogni  sua  clausola 
il  ritornello  :  che  non  volessimo  esser  causa  di  ritardare  e  di 
annullare  una  così  saluberrima  opera.  Noi,  da  un  canto ,  mal- 
volentieri accresceremmo  spesa  e  gravezza  alla   S.   V. ,   cono- 
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scendo  che  la  ne  ha  ìnGoile;  dalPaUro,  parci  vedere  grandi 
e  immediabìli  disordini ,  quando  per  noi  si  restasse,  o  riìar- 
Jasse  fuori  di  tempo  la  delta  armata  ;  e  i  nemici  »  senza  eon- 
trasto ,  potessero  mandare  ad  esecuzione  i  pensieri  loro  o  coa- 
tra questa  città  e  Riviera ,  o  contro  Pisa  :  deUe  quali  due  più 
dubitiamp  che  di  Gaeta.  Non  potendo  quindi  tórre  dilazione  di 
scrivere  e  di  aspettare  la  risposta  di  V.  S. ,  per  non  esasperarli 
intieramente,  seguimmo  il  ricordo  di  aspettar  lettere  dai  cla- 
ris^imi  Oratori  che  sono  a  Tortona  ;  le  qnali  speriamo  afere 
domani.  Ma  quando  non  rispondessero,  ci  troveremo  impac- 
ciati ;  sebbene  giudichiamo^  essere  minore  inconveniente  metterci 
a  pericolo  di  far  spendere  alla  &  V.  ducati  duemila  e  duecento, 
olire  l'intenzione  sua ,  che  di  lasciar  seguire  disordini  ai  quali 
poi  non  fosse  rimedio;  e  che  tutta  la  spesa  fatta  per  il  pas- 
sato, nel  salvare  l'Italia,  fosse  perduta. 

Sua  Maestà ,  oggi  ad  ore  venti ,  parti  dal  suo  alloggiamento 
di  villa ,  che  è  lontano  dalla  città  circa  tre  miglia ,  accompa- 
gnata onoratamente  da  tutti  gli  Oratori  «Governatore,  cittadini 
e  popolo  in  grande  numero.  Quando  fununo  alle  porte  del 
borgo,  il  Governatore  smontò  da  cavallo,  e  gli  presentò  le  chiavi 
della  città.  S.  M.  le  tolse,  e  immediate  le  restituì.  Trovassimo  lì 
preparato  un  baldacchino  di  dammasco  bianco ,  colle  armi  im- 
periali, portato  a  vicenda  da  otto  cittadini  dei  primarii  che 
venivano  a  piedi.  Giunti  alla  porta  della  città ,  incontrammo  la 
chieresia  ;  e  così,  con  suoni  di  campane  ed  altre  festività,  ce  ne 
venimmo  Bno  alla  Cattedrale  :  che  fu  assai  bella  pompa  e  spet- 
tacolo. Anche,  il  Castelletto  fece  con  bombarde  segni  di  letizia  ; 
che  così  fu  mandato  a  confortare  dal  Governatore.  AJl' aitar 
grande  Sua  Maestà  si  inginocchiò;  ed  ivi  per  il  suffraganeo 
ed  altri  prelati  furono  dette  alcune  orazioni.  Era  posto  or- 
dine di  mostrargli  il  catino  di  smeraldo;  ma  per  essere  l'ora 
tarda,  fu  rimesso  ad  un'altra  volta.  Rimontammo  a  cavallo  senza 
baldacchino  né  altra  pompa ,  e  riaccompagnanmio  S.  M.  al 
primo  alloggiamento  di  villa.  Sempre,  al  ritorno,  ne  volle 
avere  a  lato;  né  mai  fece  altro  che  parlare  del  frutto  grande 
che  si  riceveria  da  questa  armata  marittima  :  affirmando,  esser 
certo,  che  da  terra,  per  questo  anno,  i  Francesi  non  dariano 
impedimento  all'  Italia  ;  consigliando  di  fare  tal  provvisione 
che  non  potessero  scendere  anche  in  futuro;  e  instando  sempre 
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che  mm  maocaMimo  di  salvare  ora  quesla  citlà  eoo  il  resto. 
Dieessìmo  :  che»  poiché  S.  M.  non  parerà  darne  tempo  di  aspet- 
tare la  risposta  di  V.  S.,  speravasio  che  quella  dei  clarìssimi 
Oratori  saria  qui  per  tutto  disumi.  E  con  questo  la  facessimo  re- 
slare  alquanto  saiisfisitta.  Al  partire,  ne  disse:  che  essendo  in- 
comodo lo  star  suo  in  nlla,  per  la  Inng^hezza  del  cammino, 
dimani  deliberafa  di  venire  a  stare  nella  città,  dove  le  era  pre- 
parato un  alloggiamento. 

Come  per  altre  io  Francesco  notificai  alla  S.  ¥.,  acoonuH 
dai  con  questa  Maestà  la  cosa  dei  Vicentini  :  ma  per  essere 
stata  quella  di  continuo  in  cammino,  e  i  suoi  Segretarii  sempre 
occupati,  non  si  hanno  potuto  avere  le  lettere  ordinate  in  ef- 
ficacissima forma;  tuttavia  spero  che  domani  si  manderanno, 
lo  Giorgio  ho  ricevulo  colla  solita  riverenza  lettere  di  V.  S. , 
coli' esemplo  del  mercato  di  grani  fatto  con  Besalù  e  D.  An- 
firone  ec  ;  e  non  mancherò  di  bre  il  tutto  per  la  osservanza 
ed  esecuzione  di  esso  :  né  credo  che  la  licenza  di  qui  mi  man- 
cherà; per  essermi  stata  promessa  e  ratificata  più  volle  dal 
Governatore. 

Ho  ùilto  con  D.  Iacopo  Zachel  l'ufficio  che  mi  comanda; 
ed  ha  mostrato  di  averlo  molto  grato ,  e  dice  sperare  che  la  S.  V. 
per  la  sua  bontà  e  per  V  amore  che  gli  pcnrta ,  provvederà  bene 
al  tutto.  Gli  ho  dato  pure  le  lettere  mandatemi  da  suo  nipote; 
di  che  ringrazia  sommamente  la  S.  V.  Gemme,  m  Saneto  Petro 
in  Arena ,  die  97  Septembrie  li96 ,  hard  V'  noctis, 

Feanciscus  Foscakus  Oraiar. 

HumiUi  tervubii  Gborgius  Nigro  Secretarius. 

LXIV. 

Sereniiiime  Princepi  eie.  Ieri  mattina  ricevei  lettere  di  V.  S. 
dei  27  del  passato,  mandatemi  dai  prestantissimi  Oratori,  e 
contenenti  la  resoluzione  dell*  Illustrissimo  Senato  circa  le  pro- 
posizioni e  petizioni  di  questa  Cesarea  Maestà.  Alla  quale  ilkco 
mi  trasferii,  ei  aeeamodaid  verborum  forma ,  spiegai  la  sapien- 
tissima risposta  della  Signoria  Vostra.  Sua  Maestà  mi  udì  at- 
tentissimamente, e  con  dimostrazione  di  tanta  letizia  e  contento. 
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che  più  dire  non  si  potria.  Poi  disse:  «  Damine  Orator^  ne 
piace  quanto  ci  avete  significato  per  nome  della  Illustrissima 
Signoria;  e  benché  la  deliberazione  non  sia  in  tutto  compita  , 
pure  spero  che  le  cose  anderanno  per  giornata  migliorando  ;  e 
se  saremo  lutti  uniti,  come  dobbiamo,  faremo  cose  assai  utili 
ed  onorevoli  alla  Confederazione,  e  libereremo  T  Italia  dalle 
macchinazioni  del  Re  di  Francia.  Ora  non  vi  diremo  altro  :  ri- 
tornerete qui  a  ore  venti,  dove  saranno  tutti  gli  Oratori;  e  in 
loro  presenza  replicherete  quanto  ci  avete  detto  x>;  soggiungendo 
queste  formali  parole  :  a  Ha  messo  la  Illustrìssima  Signoria  in 
cammino  li  ducati  ottomila,  e  i  denari  degli  Elvezii  ?  o  Risposi, 
di  questo  non  avere  notizia  ;  ma  si  di  quello  che  V.  S.  gli  aveva 
fatto  intendere;  cioè:  che,  per  far  cosa  comoda  e  grata  a  S.  M., 
si  contentava  di  darle  fino  al  supplemento  delti  ducati  trenta- 
mila; e  circa  gli  Elvezii,  non  sarebbe  per  mancare  alla  forma 
delle  sue  promesse.  A  me  parve  fargli  questa  replica,  vedendo 
che  le  rìsposte  della  S.  V.  erano  con  qualche  diversità  dalli 
ottomila ,  alla  soluzione  degli  Elvezii. 

All'ora  statuita  ritornai  a  Sua  Maestà  ;  dove  mi  parve  di 
fare  intervenire  questo  Magnifico  Provveditore,  e  il  fedelissimo 
Segretario  della  S.  V.  qui  esistente.  E  sopraggiunto  il  Gorer- 
natore  e  gli  altri  Oratori ,  si  presentarono  al  cospetto  di  Sua 
Maestà  molti  di  questi  cittadini ,  a  nome  del  detto  Governatore 
e  degli  Anziani:  i  quali  prima  la  ringraziarono  di  certa  con- 
cessione di  privilegi ,  quindi  della  risposta  da  lei  ai  suoi  Ora- 
tori fatte  a  Vigevano ,  circa  la  restituzione  di  Pietrasanta  ; 
esortando,  pregando  e  supplicando  la  Maestà  Sua,  e  tutti  gli 
altri  principi  Confederati ,  che  volessero  adempire  le  loro  pro- 
messe presenti  e  preterite,  circa  la  predetta  restituzione  ;  e  che, 
passato  il  termine  di  mesi  due ,  nel  quale  si  doveva  efiettuare 
questa  cosa ,  si  devenisse  alle  armi  ;  perché  erano  certi ,  che 
con  ogni  minima  dimostrazione  di  tante  Confederazione ,  i  Luc- 
chesi dovriano  soccombere,  e  venire  alla  restituzione  del  loco 
suddetto:  ma  che  altramente,  facevano  intendere  alla  Maestà  Sua 
e  a  tutti  gli  altri ,  che  i  loro  concittadini ,  che  tento  aveano 
fatto  e  facevano ,  con  grandissimo  loro  dispendio  e  pericolo , 
ad  onore  e  beneficio  della  Santissima  Lega ,  non  potriano  già 
stare  a  questo  modo  ;  ricercando ,  che  in  questa  materia ,  noi 
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Oratori  volessimo  usare  ogni  diligenza  per  avere  snlBcienle 
mandalo  dai  prìncipi  nostri ,  che ,  passati  i  detti  mesi ,  si  po- 
tessero pigliar  le  armi  eontra  i  detti  Lacchesi. 

Hii  diciis ,  furono  mandati  in  una  camera  ;  e  chiesta  da  &  M. 
la  opinione  di  tutti  noi ,  dal  Reverendissimo  Protonotario ,  che 
è  qui  per  nome  del  Cardinale ,  dagli  ()ratorì  Ispani ,  dal  Na- 
poletano ,  dai  Milanesi  fu  parlato  in  fav<v  loro  ampiamente  ; 
allegando  i  menti  loro  in  questa  impresa ,  e  la  importanza  di 
conservare  questa  città  nella  presente  disposizione;  asserendo 
che  la  Santità  del  Pontefice^  e  tatti  gli  altrì  loro  principi,  sa- 
riano prontissimi  ad  osservare  la  promessa,  e  far  quanto  loro 
desideravano,  lo  dissi ,  che  nei  superiori  giorni  era  stato  a  Sua 
Maestà  dichiarato  dai  prestantissimi  Oratori ,  e  per  me  a  Vi- 
gevano, l'ottima  disposizione  e  desiderio  di  V.  S. ,  non  solo  alla 
restituzione  di  Pietrasanta ,  ma  ad  ogni  comodo  e  beneficio  di 
questa  città,  e  a  conservazione  di  qucUa  nel  presente  stato;  fa- 
cendo menzione  della  missione  degli  Oratori  di  V.  S.  a  Lucca 
al  predetto  effetto  ;  e  concludendo  :  la  S.  V.  non   essere  per 
mancare  alle  sue  promesse;  e  sebbene  la  resoluzione  fatta  a 
Vigevano  le  fiDSse  stata  significata ,  non  era   da   meravigliarsi 
se  non  si  aveva  risposta ,  per  la  brevità  del  tempo.  Furono  i 
cittadini  nuovamente  introdotti,  e  fa  loro  per  D.  Marquardo, 
nomine  regio ,  data  buona  e  grata  risposta;  afliermando  Tottìma 
disposizione  di  tutti  i  Confederati:   i  quali    mi   fecero  nuove 
istanze,  che  sollecitassi  la  deliberazione  di  V.  S.  ;  significando 
io  alla  medesima,  che,  per  quanto  ho  potato  comprendere, 
queste  nuove  requisizioni  sono  processe  dal  Conte  di  Caiazzo, 
die  ha  fatto  intendere  che  nelle  altre  materie  la  S.  V.  si  era 
risolta ,  e  in  questa  non  aveva  dato  risposta  alcuna.  Spediti  da 
ciò,  la  Regia  Maestà  mi  disse,  che  dovessi  replicare  quanto  io 
gli  aveva  dichiaralo  per  nome  della  £.  V.;  e  cosi  fèd,  non  di- 
partendomi non  solamente  dalla  sostanza  ,  ma  nemmeno  dalle 
proprie  parole  della  lettera  della  S.  V.  ;  pretermettendo   però 
la  parte  del  mutuo,  e  riferendomi,  circa  questo,  a  quanto  io 
aveva  già  detto  alla  Maestà  Sua.  Del  che  panni  che  S.  M.  ri- 
manesse sodisfatta;  perchè  non  ne  fece  altra  menzione.  Finito 
che  ebbi,  S.  M.  ne  fece  tirar  da  canto;  e  stati  per  poco  spazio, 
ritornassimo;  e  p^  D.  Marquardo,  d'ordine  di  essa  Maestà,  fu 
detto:  che  con  grande  piacere  e  contento  aveva  inteso  la  riso- 
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luEÌoiie  detta  lUusirissima  Signorìa ,  referendoie  somme  grazie, 
e  arrìcordandole,  che  degli  ottomila  dacati  (  per  resto  delti  tren- 
tamila )  era  già  passato  il  terzo  mese ,  e  pregando  la  V.  S.  cfae 
le  piacesse  mandarli  ;  e  similmente,  die  fira  quattro  o  cinque 
giorni  compirla  il  termme  dei  due  mesi  della  soluziotte  degli 
Elvezii  ;  pwsuadendo  che  le  si  do?es9eiro  mandare  anche  queste 
due  paghe;  perchè  altraiueDle  questi  Elvesii  se  ne  ritoraeriano 
mal  ooQtenti  e  fariano  gran  tumulti,  non  senza  pericolo  che 
si  accordassero  col  jRe  dì  Francia.  Quanto  ai  cavalli  tam  ^acii 
fuam  kvis  armaturae^  isk  contentava  della  risposta  di  V.  S.  ;  la 
quale  pregava  che  le  piacesse  mandare  il  l^to,  sino  al  numero 
di  mille  uonnni  d' arme ,  per  sicurtà  delio  stalo  di  Milano , 
alle  frontiere  dei  Francesi,  che  in  buon  numero  erano  fra  Asti 
ed  Astigiana ,  di  qua  dai  monti  (il  che  processe  per  consiglio 
ed  istanza  del  Conte  di  Gajazzo,  e  degli  altri  agenti  del  Duca  di 
Milano)  ;  esortandone  af^resso ,  che  volessimo  dargli  alirì  mille 
e  duecento  ducati  per  supplemento  dcir  armata  che  qui  si  pre- 
para :  concludendo   che  la   S.  V.  volesse  commettere ,   cl«e  le 
genti  sue  avessero  ad  ubbidire  a  Sua  Maestà;  perchè  non  le 
adopereria  che  a  bene6cio  oomune.  Risposi  :  che  eravamo  ri- 
masti con  grandissima  sodisfazìone  d*  animo,  vedendo,  la  riso- 
luzione  deir  Illustrissima    Signoria    nostra   esser   grata    alla 
M.  S.  Quanto  poi  ai  ducati  ottomila  e  alia  soluzione  degli  Elvezii, 
come  pure  circa  gli  uomini  d' arme  da  essere  mandali  per  se- 
curtà  dello  stato  di  Milano,  daressimo  pronta  notizia  alla  il- 
lustrissima Signoria;  ma  che  tuttavia  mi  pareva,  che   quel 
Signor  Duca  potentissimo ,  opulentissimo  e  sapientissimo  »  non 
avesse  a  mancare  di  valide  provvisioni  per  assicurare  le  cose 
sue  :  enumerando  io  invece  le  eccessive  spese  che  avea  soste- 
nuto e  sosteneva  la  S.  V»  per  salute  d*  Italia  ;  e  soggiungendo 
che ,  se  la  S.  V.  ne  conoscesse  il  bisogno ,  (aria  quello  che  fece 
altre  volte  per  quello  stato ,  eh'  essa  reputa  come  il  proprio , 
sì  per  r  amor  che  porta  a  Sua  Eccellenza ,  come  per  il  pro- 
prio interesse.   A   me  parve  dover   toccare  di  questo ,   per- 
chè inlesi  che  quel  Duca  era  male  in  ordine  di  gente ,  e  cer- 
cava di  porre  tutto  a  carico  e  gravezza  della  Signoria  Vostra. 
Circa  i  mille  duecento  ducati  dimandati  da  S.  M.  per  il  sup- 
plemento deir  armata  ,  dissi  :  che  la  S.  V.  (  presupponendo  che 
le  quattro  navi   eh*  erano  state  a  Gaeta,  fossero  annate,  come 
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de  jure  doTiiano  esserlo;  poiché,  se  S.  E.  le  avera  armate  a 
beneficio  della  impresa  di  Gaeta ,  cooTeniente  cosa  era  che  le 
avesse  tenute  armate  per  securtà  dì  questa  sua   città  e  delle 
cose  di  Pisa  :  il  che  ridonda?a  anche  a  vantaggio  di  Gaeta  e 
di  tutta   Italia  ;  come  aveva  fatto  e  faceva  la  S.  V.  delle  sue 
galee  tenute  armate  a  questo  effetto)  aveva  deliberato  di  con- 
tribuire anche  il  terzo  della  spesa  di  due  navi  da  armarsi  : 
concludendo ,  che ,  non  avendo  altro  ordine  dalla  S.  V.,  non 
eravamo  per  fare  altro  sborso.  Ben   certifico  V.  S. ,  che,  se 
questa  cosa  mi  fosse  stata  nota,  ne  avrei  parlato  nei  precedenti 
coUoqnii  così  largamente  come  feci  jeri ,  e  avrei  persuaso  che 
si  armassero  le  dette  navi  come  erano  prima  :  e  ringrazio  Dio, 
che  m*  abbia  concesso   grazia  di  non  discostarmi   dal  volere 
della  S.  y.  circa  lo  sborso  dei  danari  per  V  armamento  ;  avendo 
solo  dato  fuori  ducati  mille ,  mosso  da  necessità  delle  cose  pre- 
senti. Il  Conte  di  Cajazzo  volle  dire  alcune  parole  ;  accennando 
in  sostanza:  che^  essendo  stato  io  da  qualche  mese  in  Alema- 
gna ,  non  avessi  istruzione  delle  spese  che  faceva  il  Duca  suo 
Signore;  e  commemorando  molti  fanti  ch'egli  teneva  per  sicurtà 
di  Genova  e  della  Riviera  ;  e  le  genti  d'arme  che  aveva  ai  confini 
dello  stato  suo  (senza  dime  il  numero).  Aggiunse  ancora,  che 
le  tre  navi  armate  per  Gaeta ,  e  solo  per  mesi  due,  le  tenne  un 
mese  di  più  ;  e  che  anche  qui  a  Genova  manteneva  due  galee 
armate  (  le  quali  come  sa  la  S.  V* ,  deve  tenere  per  forza  )  ;  e 
che  S.  £•  faceva  quanto  sapeva  e  poteva  ;  affirmando ,  che  non 
essendo  provvisto  alla  sicurtà  del  suo  stato,  non  poteva  stare 
a  cotesto  modo:  tutte  le  quali  cose  faria  intendere  alla  S.  V. Cre- 
delti  quindi  opportuno  il  soggiungere:   che,   sebbene  io  fossi 
stato  in  Alemagna ,  aveva  ottima  istruzione  delle  spese  che  fa- 
ceva S.  £. ,  e  di  tutte  le  cose  d*  Italia  ;  che  tutte  erano  state 
trattate  al  cospetto  di  questa  Regia  Maestà  ;  e  eh'  io  non  aveva 
già  detto  che  S.  E.  -non  facesse  spese  di  sorta  ;  ma  ben  pare- 
vami  conveniente ,  che  non  fosse  dato  alla  S.  V.  maggior  gra- 
vezza; e  che  cosi  come  essa  avara  tenuto  e  teneva  le  sue  galee 
armate  con  gravissimo  costo ,  e  non  per  ibrza ,  cosi  mi  pareria 
onesto  che  il  Signor  Duca  avesse  tenute  le  navi  sue;  massime 
sapendosi  da  qualche   mese  dell'armata  che  si   preparava  in 
Provenza  ;  e  che  essendo  disarmate ,  mi  pareria  conveniente 
che  si  riarmassero ,  senza   dar  altro  carico  alla  S.  V. ,  tanto 
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propensa  ai  beoeOcio  del  Signor  Duca  e  alla  securlà  delio  aiaCo 
suo.  Le  qoali  parole  S.  M. ,  per  molti  «egni ,  mostrò  easerg li 
state  gradite. 

Bis  dietis ,  fmifiio  liceiiciati  a  tre  ore  di  notte,  lo ,  cernie 
m' impone  la  S.  V. ,  ho  con  destrezza  dissuaso  Sua  Maestà 
dair  ascendere  sopra  l' armata  ;  e  il  ProtooaCario  e  V  Oralor 
Ispano  hanno  fatto  anch'  essi  modestamente  simile  ufficio.  Tut- 
tavia vedo  6n  qui  Sua  Maestà  dlspotissima  a  tal  proposito;  e 
un'  ora  parglì  mille  anni  di  trovarsi  sopra  il  mare.  S.  M«  dopp 
questa  risposta  ,  sta  tanto  lieta  ,  che  nihil  mpra  ;  e  il  Conte  di 
Cajazzo ,  per  quanto  posso  comprendere ,  dimostra  il  contrario. 
IV  onde  proceda ,  lo  lascerò  giudicare  a  V.  S.  sapientissima. 

La  M.  S.  sollecita  continuamente  la  spedizione  delle  navi , 
barze  e  galeoni  che  fu  deliberato  di  armare  ;  ed  è  di  opinione 
di  partirsi  fra  due  o  tre  giorni  con  tutta  Tarmata.  Aveva  de- 
terminato di  montare  sopra  le  navi  ;  ma,  dissuaso ,  pare  ora 
inclinato  ad  ascendere  sopra  le  galee:  e  intanto  spera  di  avere 
la  risoluzione  della  S.  V.  dei  ducati  duemila  e  duecento. 

Mancando  sopra  una  A  queste  galee  il  Sopraoomito  (oome 
è  noto  alla  S.  Y.) ,  e  trovandosi  qui  il  Magnifico  Lorenzo  Lo- 
redan  fu  del  darissimo  Messer  Piero ,  è  state  da  questo  Prov- 
veditore persuaso  di  montare  al  governo  di  detta  galea;  dovendo 
Sua  Maestà  levarsi  presto  di  qui.  Il  quale  ha  accettato  il  carioo, 
persuasogli  anche  da  me,  per  essere  egli  gentihn>mo  virtuoso 
ed  espertissimo  in  tale  esercizio;  e  mi  rendo  certissimo  che 
servirà  la  S.  V.  con  onore  ed  utile  di  quella. 

Ho  inteso  per  buona  via ,  che  avendo  il  Signor  Duca  pro- 
messo a  S.  M.  uomini  d^arme  duecento,  e  cento  baleslrieri  a 
cavallo  per  accompagnarla  dove  volesse ,  pare  che  manchi  in- 
tieramente alle  sue  promesse  ;  la  qual  cosa  S.  M.  sente  mole- 
stamente. Inoltre,  mi  è  stato  afiermato:  che,  parlando  S.MLdel 
Conte  di  Cagazzo,  ha  detto:  «r  Iste  €mne$  vuU  gubernare  Nob  ;  e 
Noi  governiamo  tanti  principi  e  duchi  sottoposti  a  Noi  »  ;  dan- 
nando la  opinione  sua.  Sua  Maestà  attende  con  ogni  sollecitudine 
alla  spedizione  ;  né  ha  il  minimo  pensiero  di  andare  verso 
Serravalle ,  per  abboccarsi  col  Duca  di  Milano.  Gtnuae ,  èie 
prime  Octohris  U96 ,  hord  TX.' 

Frangiscus  Foscarus  Orator. 
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LXV. 


Sertmiàsime  Prineep$  He.  Oggi ,  dopo  deuaare ,  Sua  Maestà 
mandò  per  noi ,  e  oe  dimandò  con  istanza ,  se  aTeramo  avuto 
risposta  dai  clartssimi  Oratori  ;  mostrando ,  la  cosa ,  per  T  im- 
portanza sua ,  rieliiedere  prestezza  grandissima  ;  e  tanto  pra , 
che  il  Signor  Gorematore  ch'era  li  presente  cogli  Oratori ,  di- 
ceva :  che  toccando  oggi  i  danari ,  come  era  stato  promesso , 
tutta  rannata  sarebbe  in  ordine  per  luneA  prossimo.  Dices- 
simo di  no  9  e  che  l'aspettafaflM)  dVira  in  osa.  Sua  Maestà  disse 
di  volere  a  ogni  modo  che  Cdsse  armata  anche  ima  galea  di 
queste  di  qui,  a  sue  spese  (crediamo,  per  salirvi  colla  per- 
sona sua  ).  Gli  fu  risposto ,  che  passeria  qualche  giorno  ;  e  poi 
che  bisogoeria  dare  più  paga  che  per  un  BMse.  Finalmente,  il 
Governatore  e  M.  Giovanni  Alvise  dal  Fiesco  »  che  nuovamente 
era  Tenuto  dalie  sue  castella,  dov'era  slato  per  molti  giorni, 
tolsero  r  impresa  di  farlo ,  e  presto ,  con  una  paga  sola.  Dopo, 
Sua  Maestà ,  avendo  inteso  che  a  Pisa  si  trovava  un  buon  ga- 
leone, disse:  «  Saria  bene  di  avere  anche  quello  »  ;  e  cosi  ordinò 
che  (osse  scritto  di  lì.  Stando  in  questi  ragionamenti ,  soprag- 
giunse la  cavalcata  da  Milano;  per  la  quale  abbiamo  ricevuto 
lettere  dai  prestantissimi  Oratori  di  V.  S.  da  Tortona,  in  ri- 
sposta delle  nostre.  Essi  asserisceno ,  di  non  poter  dir  nulla  in 
questa  materia ,  e  ci  rimeltono  alle  commissioni  nostre.  Avuta 
la  delta  lettera ,  ci  tirassimo  a  parte ,  per  discutere  meglio 
quanto  si  avesse  a  fare.  Da  un  canto  vedevamo ,  non  avere  al- 
cuno di  noi  mandato  sufficiente  a  tale  eflèlto  ;  dall'altro  pareva 
che  anderessimo  incontro  a  molli  disordini  (  come  alla  dispia- 
cenza regia ,  e  allo  sconlenlamenlo  del  Governatore  e  degli  al- 
tri Signori  ) ,  ed  ai  pericoli  che  polrìano  incorrere ,  se  non  a 
questa  città ,  alla  Riviera ,  quando  i  nemici  ci  prevenissero 
coir  armala.  Anche  le  cose  di  Livorno  ci  parevano  importare 
assai  ;  perché ,  se  i  nemici  avessero  preoccupalo  quel  porto , 
Pisa  sarebbe  stata  a  lor  discrezione.  E  ne  davano  da  pensare 
assai  anche  i  formenti  che  si  aq^etlano  di  Sicilia  ;  i  quali  stanno 
a  grande  pericolo  di  essere  intercetti ,  come  io  Provveditore 
scrìssi  alla  S.  V.  Stando  dunque  in  questi  discorsi  e  perples- 
sità ,  Sua  Maestà  che  aveva  veduto  presentarci  la  lettera ,   ci 
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domandò  quello  che  ne  rispondevano  gli  Oratori.  Noi  rispon- 
dessimo quello  che  era.  Allora  ne  fece  dire  :  che ,  importando 
la  cosa  prestezza ,  volessimo  per  lo  meno  prestargli  mille  du- 
cati f  acciò  si  possa  attendere  a  spedire  Tarmata  ;  perchè ,  se 
la  S..  V.  rispondesse  di  non  esser  contenta  di  fare  la  detta  con- 
tribuzione, Sua  Maestà  si  obbligava,  fra  giorni  quindici,  dì  re- 
stituirneli  integramente.  A  noi  non  parve  poter  diniegare  Tim- 
prestito  alle  condizioni  predette;  e  ci  siamo  contentati  di  farlo. 
£d  io  Giorgio ,  di  comune  volontà  e  concorde  consenso  ho  or- 
dinato ,  che  per  via  di  banco  siano  sborsati  questi  danari  colla 
condizione  antedetta.  Preghiamo  Iddio  che,  come  il  zelo  del 
bene  e  della  gloria  delTEccellentissima  Repubblica  e  la  salute 
d'Italia ,  ci  hanno  indotto  a  tale  deliberazione ,  così  possiamo 
intendere,  che  sia  per  essere  accetta  e  gradita  alla  Signoria 
Vostra.  GentMe ,  die  2  Octobris  H96. 

DoMiNiCDS  Maripbtro  ProvisoT  Classis. 

Fbancisgus  Fosgaros  Orator. 

HumilUmus  Servitor  Georgicjs  Nigro  Stcreiarius. 

LXVI. 

Serenissime  Princeps  tic.  Questa  Cesarea  M^^tà  non  resta 
di  sollecitare  continuamente  la  spedizione  delfarmata ,  e  dice 
di  volere  domani  a  sera  montar  suso,  e  che  la  mattina  se- 
guente abbia  a  far  vela.  Tuttavia  ,  credesi  che  non  sarà  in  or- 
dine che  fra  due  o  tre  giorni  ;  sì  per  non  aver  modo  di  prov- 
vedersi così  in  fretta  di  vino  e  d'altre  vettovaglie  necessarie, 
si  per  non  avere  i  patroni  toccato  ancora  i  loro  danari  ;  che 
quelli  del  Duca  di  Milano  non  sono  venuti  a  complemento,  per 
la  rata  sua  ,  e  quelli  della  S.  V.  si  aspettano.  Ed  ogni  momento 
Sua  Maestà  ne  li  domanda  :  ma  noi  andiamo  scorrendo  alla 
meglio  che  possiamo,  né  abbiamo  sborsato  altro,  oltre  i  mille 
ducati  che  fu  necessario  prestargli  ;  né  siamo  per  isborsare 
cosa  alcuna,  senza  espresso  ordine  della  S.  V.  Siamo  certificati 
che  il  Duca  di  Milano,  e  quelli  che  stanno  qui  in  suo  nome, 
hanno  fatto  tutto  il  possibile  per  dissuadere  Sua  Maestà  dal- 
l'ascendere  personalmente  sopra  Tarmata;  e  a  questo  effetto, 
oltre  gli  altri ,  intendiamo  essere  stato  mandato  qui  il  Marche- 
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sino  Stanga ,  che  giunse  oggi ,  il  quale  però  wm  ha  potuto 
operare  cosa  alcuna  :  anzi ,  rìtroTandoci  questa  sera  con  S.  M. , 
a  reder  la  mostra  dei  venticinque  uomini  d'arme  che  sono  de- 
putati qui  y  e  di  tutti  i  provvisionati  delia  piazza  ed  altri ,  in 
numero  di  ottocento ,  come  anche  di  quelli  della  S.  V.  (  che 
fu  una  bellissima  veduta ,  tanto  per  la  qualità  delle  persone  , 
che  sono  elettissime ,  come  anche  per  esser  henissimo  in  arme , 
che  i  più  avevano  corazzine  di  seta) ,  il  Signor  Governatore 
disse:  avere  avuto  avviso,  come  in  Provenza  gli  -inimici  ave- 
vano pronte  e  spedite  otto  galee ,  cinque  barche  e  due  galeoni  ; 
e  che  ai  ventisei  del  passato,  avevano  cominciato  ad  imbarcare 
alcuni  dei  fanti ,  t  quali  erano  per  ascendere  alla  somma  di 
millecinquecento  e  centoquaranta  cavalli.  La  Regia  Maestà  re- 
plicò :  che  si  sollecitasse  la  spedizione ,  perchè  sperava  d'essere 
a  Livorno  prima  di  quella  armata  ;  sicché  ormai  possiamo  es- 
ser certi ,  che  S.  M".  si  conferirà  personalmente  a  quella  im- 
presa. Del  che  ci  ha  parso ,  per  messo  a  posta  ,  dar  notizia  al 
Segretario  di  V.  S.  che  è  a  Pisa  ;  il  quale  la  comunichi  a  quei 
Magniflci  Provveditori.  Non  sappiamo  però  sino  ad  ora,  se 
monterà  sopra  la  nave  o  sopra  le  galee.  Tornati  a  casa  stasera, 
ch'erano  ore  tre  di  notte,  il  Conte  di  Cajazzo.  ne  mandò  a 
dire,  che  volessimo  ridurci  a  casa  deirOratore  Ispano;  dove 
ci  sariano  tutti  gli  altri  Signori ,  per  parlare  di  certa  cosa  im- 
portante. Essendoci  ridotti ,  egli  fece  questa  proposizione  :  «  Io, 
da  alcuni  giorni,  ho  esortato  la  Regia  Maestà  che,  con  le  ga- 
lee che  allora  erano  preste ,  volesse  mandare  mille  dei  suoi 
sotto  qualche  capo,  a  rinforzare  l'esercito  della  Lega ,  che  é  a 
Pisa.  S.  M.  non  ha  mai  voluto  udirne  parola  ;  dicendo,  non 
voler  dividere  le  genti  sue ,  ma  riservarle  per  andarvi  perso- 
naimente  ;  e  non  ostante  che  io  abbia  fatto  tutta  la  dissuasione 
possibile,  che  S.  M.  non  metta  la  persona  sua  a  tale  sbara- 
glio, nulla  ho  potuto  operare:  ed  ora,  in  sul  partire  da  lei, 
S.  M.  avendo  considerato  l'avviso  dato,  che  i  nemici  si  face- 
vano presti  coir  armata  di  Provenza ,  mi  ha  detto  che  si  con- 
sultasse con  voi ,  Magnifici  Oratori,  se  fosse  a  proposito  di 
scrivere  a  Pisa ,  che  questo  esercito  si  riduca  verso  Livorno  , 
per  ostare  che  i  nemici ,  se  ci  saranno  prima  di  noi ,  non  pos- 
sano metter  gente  a  terra  ;  e  domani  mattina  si  portasse  a 
Sua  Maestà  la  deliberazione  che  sarà  fatta.  Fu  tra  noi  concluso: 


906  F  O  S  C  A  R  I 

che  era  bene,  che  eiascano  di  noi  avesse  tempo  di  pensarvi 
qaesta  notte  ;  e  domani  mattina  colla  nostra  opinione  ci  rìdar- 
remo  da  S.  M.  ;  e  vi  faremo  intervenire  anche  il  Magnifico 
Provveditore ,  come  si  conviene  per  ogni  rispetto  ;  e  del  suc- 
cesso daremo  notizia  alla  S.  Y.  La  quale  supfrfichiamo^  che  si 
degni  non  inaputare  a  negligenza  nostra  se  le  nostre  lettere 
non  le  giungono  cosi  presto  come  vogliamo  ;  il  che  non  sap- 
piamo se  proceda  dai  cavallari ,  oppure  dai  ministri  del  Signor 
Duca  che  li  ritengono. 

La  Regia  Maestà  ha  mandalo  a  me  Francesco  la  modula  « 
dei  capitoli  qui  inclusa  (1) ,  che  è  in  sostanza  quanto  per  le 


[ì)  Magnificis  Dominis  Oralorilms  Venelis ,  die  secundà  Octobris 
anno  MCCCCXC  Vi ,  per  fiegiam  IHaieslatem  retponsum  eti  : 

inprimiSf  supra  iolulioM  Iriginta  millia  duccUorum  iamdudumpro^ 
miuorum  ;  de  quilmi  adhue  solvendi  Sereni$simo  Homanorum  Regi  resUuU 
octo  miUia  ;  quarnvU ,  elapto  mente ,  ullimae  solulionU  lerminus  effluxerit. 

item ,  quoad  ioluHonem  dìAO  millia  ^elvetiorum ,  qui  ad  ipsius  Illu- 
ttrisHmi  Domina  promissionem,  iiurta  literas  pridie  ad  ipsum  datat ,  prae- 
teriUk  mense  per  tlegiam  Maieetalem  accersiti ,  in  Halian^  venerwnl ,  et 
uninu  mentis  stipend4um  promeruerunt  ;  secundus  wro  mmuie  eorum  kine 
ad  quatuor  vel  quinque  dies  incipiet  :  quare  necesse  erit ,  ul  eorum  iU- 
pendium  ^  prò  hi$  duobus  mensiffus,  Ulico  miUatur;  quo  ipsi  Helvelii  in 
stipendio  et  servitio  Sanctissimae  Ligae  et  in  Italia  valeant  teneri,  Terlia 
vero  tolutio ,  praeterito  et  ultimo  eorum  mense ,  eril  circa  prindpium 
Novemttrit  proxime  futuri, 

item ,  quantum  ad  miUe  laneeas  et  miUe  lenfis  armalurae  equitee ,  hor- 
talur  Regia  Maiestas  Venetorum  Dominium ,  ut  cogitare ,  et ,  prò  eorum 
summd  prudentià  ,  in  animis  suis  revolvere  velint  :  quanta  sit  Regis  Gal- 
torum  potentia ,  et  quot  armigeros  in  civitate  Aslensi  et  provincia  iUd  ha- 
beat  ;  quos  in  dies  fortificai  alque  augumental ,  adeo  ut ,  nisi  illic  fnes 
itaiiae  armorum  (^ibus  fortificentur  et  muniantur^  de  periculo  duti- 
landum  sit.  Et  quamvis  Regia  Maieslae  iam  Helvetios  ad  iUa  loca  depu- 
iaveril ,  eorum  tamen  opera  ad  alia  facta ,  ubi  armis  certandum  crii ,  tilt 
vellet^  et  in  eorum  locum  genles  iUustrissimi  Dominii  deputare,  Quare 
iterum  Sua  Maiestas  hortatur  iflustrissimum  Dominium^  ut  numerum 
mille  lancearum  et  mille  levis  armalurae  equUum  aéimplere  velU  ;  eliUis 
comillere  ac  mandare ,  ut  Suae  Maiestati  obediant  in  his  quae  generati 
Sanctissimae  Ligae  Consilio  concludantur.  Est  autem  Maiestas  Sua  con- 
tenia ,  ut  armigeri  ipsius  Dominii ,  Pisis  et  penes  Libumum  existentes , 
in  praefalo  numero  comprehendanlur ,  et  hoc  equum  ac  rationabile  esse 
iudieat. 

item  ,  quantum  ad  classem  maritimam ,  intellexit   Dominium  ipsum 
conclusionem  totius  EAgae  de  classe  ordinandà ,  ne  arctus  soiwm  per  ter- 
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mie  di  ieri  avrà  inteso.  È  gionto  oggi  il  Daea  Alberto  di  Se^ 
Sonia  con  cavalli  dieci.  Gtnuae^  3  Octohris  14% ,  hùrà  V.^noeiis. 

Frahgiscds  F0SCARC8  Oraiar. 
ServUor  Geoigius  Nioto  Seereiarim. 

LXVII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Avendo  ora  inteso,  che  il  caTal- 
laro ,  pel  quale  a  di  due  scrissi  alla  S.  V. ,  fo  assalito  la  notte 
appresso  Serravalle  e ,  dategli  cinque  ferite  mortali ,  gli  siano 
state  tolte  le  lettere ,  immediatamente  le  replico  e  le  mando 
quf  annesse.  In  questi  lochi  é  talvolta  oonsneto  Cirsi  -di  shnfli 
inconvenienti  ;  e  circa  questo,  mi  riporto  al  sapientissinio  giu- 
dizio di  y.  S.  Alla  quale ,  per  le  dette  mie,  mandava  le  au- 
tentiche di  Sua  Maestà  ai  Reggenti  d'Inspruch ,  nella  materia 
dei  Vicentini;  ma  al  presente,  per  non  lasciare  la  S.  V.  in 
nnggiore  aspettaeione ,  le  mando  solo  la  copia  di  esse  (1).  Ex 
ìanum,  die  k  Oetóbris  1496. 

FiAifCisciJS  FosCAiDS  Orator. 

P.  S.  Abbiamo ,  per  lettere  di  Alessandria ,  come  akuoi  bale- 
strieri di  M.  Gian  Giacomo,  ed  altri  cavalli  ddGran  Scudiero, 

rmm  inmsHm,  sed  el  mamhmu  et  spaeiosiisimmi  marit  portm  ehmlaSmr , 
et  per  iltum  inimieis  transUui  prMbeahtr,  tàeireo  Smm  MaiesUu^  Utm- 
qmam  faelarum  ameluskmmm  eseeuior^  iam  in  praeparaUone  dassisma- 
riUmae  esse ,  ef  liuidem  Mum ,  praefixii  ;  ila  ui^  isUra  Iridumm ,  wuare 
tnirvre  possH,  Cimi  auiem  mi  hmhumoél  clattù  praeparaiUmem  et  expew- 
me  eoeieri  OmfeéemU  ssésiéium  dmorwm  mima  dmaSonem  prò  ^aoNNI 
promiserimt  ei  eUam  sMoteeriai ,  restai  soksm ,  Mi  Domimium  Ipemm ,  psaé 
im  eoeierum  (meribus  ei  expensis  kaelemu  UberaiUer  eomirtìmii  ,  eUam  ad 
kaiuiWMdi  elassis  praeparalianem  eum  smd  quoià  eonewrrai^  prò  wmris 
ei  cMlaiis  Genuensis  aMsecwraikme ,  ei  proMHiione  saceursas  JUèiimm- 
jAm  ei  Gaieiae  per  GaUoepraesiamdi.  Qmod ,  ni  Do mimtmm  ipmem  faekd  ^ 
Herwm  aiqae  Hentm ,  prò  ioUas  iiaiiae  ei  ComfeoieraUomis  tomo ,  iorta- 
ter  Saera  MSaéesias. 

(I)  MtaaiaMaam  eie.  VemeralbaiM  Priarepe,  éeooH  ei  flMes  éUseU. 

SieuU  Noe  waper ,  ta  mefoUo  qamruméam  swèéiles  wm  marti  iMlaH  Do- 
minii  Vetneiiamm  ei  Momiis  Mareetimme ,  ad  ooe  etripsiemu ,  cf  tfa  ao  ira- 
tiare  fummdla  mandaeémus ,  Dax  ei  Domiaium  Vemiorwm  feterwal  Nobis 
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sono  stati  alla  strada  per  arrestare  qaello  di  Sua  Maestà  che 
▼a  a  Salozzo. 

Abbiamo  pure ,  come  le  genti  armate  in  Asti,  e  quelle  che 
erano  alloggiate  in  Piemonte  e  di  là  dal  Tanaro,  sono  caval- 
cate la  maggior  parte  questa  notte  ;  e,  per  quanto  s'intende , 
vanno  verso  le  Langhe  ;  e  dietro  alla  stessa  cavalcala  si  man- 
dano trenta  falconi,  e  sei  pezzi  d'artiglieria  grossa. 

Si  vocifera  che  il  Duca  d'Orleans  debba  venire  in  Asti. 

LXVlll. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  ci  siamo  ridotti 
alla  Regia  Maestà ,  dove  unanimemente  è  stato  deliberato  di 
scrivere  a  Pisa ,  che  quelle  genti  vedano  di  presentarsi  colle 
artiglierie  a  Livorno;  perchè,  oltre  al  favore  che  sono  per  dare 
all'armata  nostra,  potranno  ostare  che  quella  dei  nemici  non 
vi  si  appressi ,  nò  ponga  gente  in  t^rra.  Alla  quale  delibera- 
zione tanto  più  facilmente  siamo  devenuli,  quanto  che  l'Oratore 
Pisano ,  che  è  qui ,  ha  mostrato  lettere  della  sua  Comunità , 
che  conforta  che  le  genti  predette  vadano  a  stringere  Livorno; 
aSermando  essere  impresa  facilissima. 

La  Regia  Maestà  si  è  risolta  di  montare  sopra  le  galee  di 
V.  S. ,  e  sollecita  con  grande  istanza ,  che  il  resto  dell'armata 
si  spedisca  oggi  o  domani.  Sempre  che  la  ne  vede,  ne  domanda 
una  risoluzione  circa  i  ducati  mille  e  duecento.  La  detta  Maestà 
può  avere  qui  Svizzeri  millecinquecento  circa ,  e  dice  aspettarne 
degli  altri. 

D.  Alverada ,  Capitano  di  S.  M. ,  tornato  jeri  da  Pisa,  rife- 
risce tanto  bene  di  quei  Provveditori  e  della  gente  di  Y.  S.,  che 
non  si  potria  desiderar  meglio  ;  e  dei  nemici  mostra  for  po- 
chissimo capitale. 

exponi  per  Oralarem  suum ,  giiod  niper  iptU  mandatii  nostrU  nihU  ha- 
ctenus  sU  a  voMs  exeeulum.  Quod^  $i  tic  ett ,  vehementer  miramur ,  H 
mandamui  voìHs  ilerum  seriose ,  quod  vos  scripla  nostra  praediela  absque 
mora  prosequamini  ei  iuxla  iUorum  eontinentiam  agalis,  et  in  ed  rene^ 
quidquam  Uurdetis;  ne  Noe  ed  de  eausd  ulterius  mokstemur.  In  eo  facietis 
seriosam  noslram  voluntatem.  Genuae ,  die  2  OetoMs  1496. 
A  tergo  :  Regentibus  et  ConsiUariis  in  inspruch. 
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Oggi  si  aspettano  gli  Oratori  Fiorentini.  Genwu^  die  k  OcUh 
brit  li96. 

DoMiHiGUS  Maeifbtio  PrùmwoT  Cla$$it. 
Fbancisgos  Foscaros  Orator. 
Servulus  Gborgids  Nigro  Seereicnrius. 

LXIX. 

Scrmiisime  Prmcepi  ete,  Riceressimo  al  (ardo  dae  lettere 
di  V.  S.  del  primo  dell*  istante  ;  per  aoa  ddle  quali  la  ne  dichiara 
dì  esser  contenta ,  in  gratiBcazione  di  S.  M.  e  per  beneficio 
delle  cose  oomiini ,  di  contribaire  duemila  e  4laecento  ducati 
per  r  armata  che  si  fa  qui ,  giusta  la  proposizione  e  ridiiesta 
di  S.  M.  ;  per  V  altra ,  landa  che  i  ducati  millecinquecento , 
mandati  a  me  Georgio  per  lo  instaurare  dei  fanti,  si  convertano 
ÌB  questo  conto  ;  e  il  resto  si  tragga  dal  solito  banco  di  qui. 
Ancorché  fossero  due  ore  di  notte,  deliberammo  di  conferirci 
da  8.  M,;  la  quale  trovammo  a  cena  col  Duca  di  Sassonia. 
Introdotti ,  parlammo  con  quella  dì  diverse  cose  piacevoli  sino 
al  fine  della  cena  ;  poi  le  dichiarammo  quanto  avevamo  avuto 
dalla  S.  y.  Mostrò  di  averlo  sopramodo  gratissimo  ;  dicendo , 
che  ringraziava  assai  Y.  S.  di  tale  risposta ,  conforme  alla  sua 
aspettazione.  E  circa  la  parte  che  V.  S.  dice  desiderare:  cioè, 
che  la  II.  S.  si  conferisca  a  Venezia,  perchè  possa  dimostrargli 
con  quanto  culto  e  osservanza  è  proseguito  da  quello  eccellen- 
tissimo Senato;  rispose  con  grande  umanità:  «  Quell* Illustrissimo 
Dominio  desidera  vederci  a  Venezia,  e  Noi  desideriamo  di 
andarci  ;  anzi  ci  anderemo  certamente  b.  Poi  ne  disse  :  «  Bat- 
tista Spinola  dal  Banco  ne  deve  servire  di  alcuni  danari,  e  non 
si  trova  averne  tanti  in  contante:  abbiamo  inteso ,  che  voi  Se- 
gretario .  sempre  ve  ne  trovate  buona  somma  :  vogliamo  che 
ne  serviste  di  ducati  millecinquecento;  e  faremo  che  il  detto 
banco  prometta  di  restituirveli  fra  sei  giorni  ».  Risposi  io  Gior- 
gio :  eh*  era  vero  eh*  io  aveva  qui  avuto  continuamente  molti 
danari;  ma  che  tutti  li  aveva  spesi  in  diverse  occorrenze  ;  ed 
ora  tMognava  che  mi  facessi  servire  di  ducati  milleduecento 
sopra  la  fede  mia ,  per  dare  il  supplemento  a  Sua  Maestà.  La 
quale  mostrò  di  rimanere  sodisfatta.  Ed  invero,  conoscendo 
che  il  detto  Spinola  è  buono  e  ricco   banchiere,   giudicammo 

ABCH.ST.lT.Vol.VII.  Ila 
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che  fosse  stata  trovata  questa  invenzione  a  qualche  sinistro  fine: 
ma  oggi  da  lui  raedesimo ,  abbiamo  inteso  esser  vero  ;  perché 
lui  desiderava  servire  Sua  Maestà  di  ducati  tremila  (per  esser 
ben  cauto]  sopra  tanti  argenti  e  gioje,  e  con  qualche  guadagno; 
ma  per  non  sfornire  il  banco  di  tanto  contante,  trovando  chi 
ne  lo  servisse ,  li  restitueria  fra  pochi  giorni  ;  dicendo  di  aspet- 
tarne da  Milano  buona  somma.  E  a  questo  proposito,  certifi- 
chiamo la  S.  V. ,  trovarsi  ora  questa  terra  tanto  esausta  di 
contanti ,  che  non  vi  è  uomo  che  si  ricordi  che  la  ne  fosse 
mai  tanto. 'Questa  mattina  io  Segretario  parlai  con  alcuni  di 
questi  banchieri ,  che  altre  fiate  mi  avevano  ofiérto  ogni  gran 
somma  ;  ed  ora  non  hanno  modo  di  servirmi  dei  ducati  sette- 
cento restanti. 

L*  armata  di  qui  si  va  sollecitando  con  ogni  diligenza  ;  le 
navi  si  tirano  fuori  di  porto,  e  cosi  gli  altri  navilii  ;  e  la 
R.  M.  diceva  voler  domani  partire:  sebbene  dai  Milanesi,  in 
nome  del  Duca,  con  grande  istanza  sia  disconfortata  a  far 
questo  domani ,  per  rispetto  alla  combustione  della  luna  ;  ma 
crediamo  che  ,  oltre  al  suddetto  rispetto,  ci  sia  quest'altro:  che 
le  navi  non  siano  in  ordine ,  quantunque  non  si  resti  di  usare 
ogni  possibile  diligenza;  essendo  massime  oggi  sopragiunto  av- 
viso che  conferma ,  che  i  nemici ,  ai  ventisei  del  passato ,  ave- 
vano principiato  a  caricare  sopra  i  loro  navilii  in  Provenza 
una  parte  dei  duemilacinquecento  fanti  e  dei  centoquaranta 
cavalli ,  diretti  a  Livorno. 

Una  delle  quattro  navi  deliberate  di  armare,  cioè  la  Ma- 
rina ,  la  quale  avea  già  toccato  danari  per  mettersi  in  ordine, 
è  stata  trovata  non  navigabile  e  aver  bisogno  di  acconciarsi 
per  molti  giorni  :  perlochè  T  Oratore  Ispano  ne  ha  detto ,  voler 
far  sapere  questa  sera  a  S.  M. ,  essere  conveniente  ehe  ì  da- 
nari spesi  in  quella  si  restituiscano  fra  tutti ,  per  la  porzione 
di  cadauno.  Non  mancheremo  anche  noi  di  ricordarlo  con  de- 
sterità;  e  tanto  più,  che  dei  quattro  galeoni  che  si  dovevano 
tórre ,  non  jse  ne  potranno  avere  che  due  o  tre,  al  sommo;  e 
faremo  quanto  far  si  potrà  per  avvantaggiare  a  Y.  S.  qualche 
cosa  di  detta  somma.  Questa  mattina ,  per  il  detto  conto  sbor- 
sammo ducati  duecento  (che  così  fossimo  richiesti);  e  ci  resta 
ancora  a  sborsarne  mille,  che  saranno  al  comandamento  di  Sua 
Maestà. 
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Gionsero  jenera  dae  Oratori  Fiorentini  ;  uno  Vescovo,  Tal- 
tro  Dottore.  Oggi  dopo  pranzo  ebbero  udienza,  in  presenza  di 
totti  gli  Agenti  della  Lega  :  e  presentate  le  credenziali,  il  Ve- 
sooro  recitò  nn'  orazione  molto  tersa  ed  elegante  ;  nella  quale 
scosava  quella  Comunità  dell'  a? er  tanto  diSèrito  a  mandar  ad 
onorar  S.  M.  (come  saria  stato  suo  desiderio},  perchè  le  era 
stato  annunziato ,  die  Sua  Maestà ,  quando  la  passò  i  monti , 
arerà  rìfocato  il  suo  consiglio  di  venire  in  Italia,  e  folera  tor- 
nare in  Germania.  Narrarono  »  che ,  per  imitare  i  loro  ante- 
cessori discesi  da  Roma ,  ninna  cosa  era  piò  propria  che  il 
favoreggiare  il  Re  dei  Romani;  e  massime  ad  imprese  oontra 
infedeli ,  come  sapevano  la  M.  S.  esser  disposta:  e  cosi  la  con- 
fortavano a  seguire ,  promettendo  a  questo  effetto  tutte  le  forze 
e  feeoltà  loro,  ed  esortando  che  prima  si  attendesse  a  sedar 
le  discordie  e  le  guerre  intestine ,  per  poter  poi  unitamente 
attendere  a  cosi  santa  e  cristiana  opera  ;  concludendo ,  di  aver 
da  dire  altre  cose:  quae  indigebani  loco  seeretiori. 

Fummo  mandati  fuori  della  camera,  ove  essi  stettero  con  Sua 
Maestà,  e  col  Protonolario  del  Cardinale.  Spediti  da  tale  udien- 
za, S.  M.  ne  fece,  pel  detto  Protonotario  e  per  D.  Marquardo, 
recitare  la  esposizione  loro,  cioè:  si  scusavano,  se  contra  loro 
vidontà  avevano  dovuto  br  lega ,  e  attendere  alle  voglie  di 
Francia.  Poi  dissero:  che,  avendo  gli  Oratori  Cesarei  fatto 
alla  loro  Comunità  due  dimando  ;  la  prima ,  che  abbandonas- 
sero le  partì  di  Francia;  P altra ,  che  aderissero  alla  Santis- 
sima Lega,  domandavano  consiglio,  come  potevano  far  questo; 
obligati ,  come  erano ,  e  spogliati  e  privati  di  molti  loro  ca- 
stelli e  luoghi.  Quanto  poi  alla  domanda,  che  dovessero  de- 
porre le  armi  giustamente  tolte  contro  Pisa ,  da  loro  dominata 
per  anni  cento  ei  uUra,juito  tiiulo;  rispondevano:  che  sanano 
pronti  a  rimettere  la  cognizione  della  causa  al  giudizio  e  alla 
diflfaiiziooe  di  Sua  Maestà.  E  dimandato  il  parer  di  tutti,  circa 
la  risposta  da  essere  loro  fatta,  tutti  quasi  unanimemente 
conchinsero  :  che  alle  prime  parti  non  si  rispondesse  cosa  al- 
cuna ,  ma  si  rimettessero  al  consulto  dei  Confederati  ;  circa 
le  cose  di  Pisa:  che,  cessando  dalle  armi  e  deponendo  Livorno 
in  mano  di  Sua  Maestà ,  non  si  mancheria  di  fer  loro  giusti- 
zia ;  che  però  frattanto  non  si  guardasse  a  parole ,  ma  si  at- 
tendesse a  proseguire  1*  impresa  deliberata  ;  perchè  i  Fiorentini 
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non  cercavano  altro  che  dilazione.  Parve  alla  Re^a  Maestà , 
udito  il  parer  di  tatti,  di  mandare  il  Protonotario  e  D.  Mar- 
quardo ,  (amquam  ex  se  ^  a,  tastare  i  detti  Oratori ,  se  si  con- 
tenteriano  di  sottomettersi  a  delta  disposizione.  Risposero:  aver 
naandato  di  richiedere ,  che  prima  Pisa  sia  restituita  alla  loro 
Repubblica  ;  e  poi  si  giudicasse  de  juribus  pa$'iiunu  Di  questa 
risposta  tutti  ridemmo ,  e  ci  levammo  per  venir  a  casa  ;  che 
già  erano  tre  ore  e  più  di  notte  ;  lasciando  S.  M.  iu  costante 
disposizione  di  montare  domani  sopra  Tarmata.  Gtnuae^ 
die  5  Octobris  U96,  hard  VI.''  noctis. 

DoMiNicus  Mari^btrq  Procisor  Clanis, 
Franciscds  Foscarus  Orator. 
Servuhés  Gborgius  Nioro  Secretartue. 


LXX. 


Serenissime  Prineeps  eie.  Questa  mattina  io  Provveditore 
ajutai,  cos!  richiesto  da  Sua  Maestà,  con  le  galee  a  trar  fuori 
di  porto  le  tre  navi  e  le  barze,  sopra  le  quali  furono  imbar- 
cati da  mille  a  mille  trecento  Svizzeri  (e  altrettanti  pare  che 
vadino,  per  la  via  di  Lombardia,  verso  Pisa);  e  cavalli  sette- 
cento circa ,  fra  quelli  che  vennero  qui  con  S.  M. ,  andavano 
per  la  via  predetta.  Poi,  a  ore  circa  ventuna.  Sua  Maestà 
venne  al  molo,  e  montò  cogli  Oratori  e  con  altri  suoi  princi- 
pali sopra  la  mia  galea;  e  la  condussi  sopra  la  nave  Grimalda, 
che  è  un  pezzo  fuori  di  porto,  dove  dice  voler  stare  questa 
notte ,  e  poi  domani  ritornare  in  galea.  Io  non  mancherò,  come 
ho  detto  più  volte ,  di  usare  alla  Maestà  Sua  tutti  gli  onori  e  co- 
modi che  mi  saranno  possibili  ;  giudicando  cosi  essere  l'inten- 
zione della  S.  V.;  e  dimani  a  buon'ora  anderò  colle  galee  e 
colle  navi,  per  star  sempre  a  obedienza  di  Sua  Maestà.  Dicono, 
le  navi  esser  preste  a  for  vela  ;  ma  ,  per  quanto  mi  par  vedere, 
dubito  che  non  saranno  in  ordine  né  anche  per  tutto  domani. 
Ho  pur  deputalo  delle  galee  a  questi  altri  Signori,  per  como- 
dità di  cadauno ,  come  hanno  saputo  richiedere.  Il  Conte  di 
Caiazzo  e  il  Signor  Galeotto  della  Mirandola  anderanno  con 
Sua  Maestà ,  per  nome  del  Duca  di  Milano. 
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Il  RefereBdì88iiB0  Legalo  giimse  a  ore  ?6Dtidiie  in  questa 
terra,  ma  per  eMere  noi  andati  ad  accompagnare  alla  na?e  S.  M., 
non  abbiamo  potato  onorare  Saa  RererendiMima  Signoria»  come 
era  officio  e  debito  nostro.  Domani  mattina  suppliremo  e  ne 
dichiareremo  la  caosa  ;  e  siamo  certi  che  ne  avrà  per  iscosati. 

Gli  Oratori  Fiorentini , avendo  sopragiimto  S.  M.  per  istrada, 
vennero  anche  loro  sino  al  molo ,  e  stettero  ivi  finché  montò 
in  galea ,  benché  da  quella  non  fossero  vedntL  Soa  Maestà  mi 
ha  detto  :  «  Costoro  non  hanno  portato  altro  che  parole  :  faremo 
loro  rispondere ,  che  tornino  a  Tortona  ;  dove  dall'lllastrissimo 
Duca  e  dagli  Oratori  della  Lega  sarà  loro  risposto  al  bisogno: 
e  con  questo  li  spaccheremo  ».   Gemioe ,   die  6  Octobrii  1496. 


DomKiGDs  Maiifbtko   Pravisar  Cìassis. 
FaiàNCiscus  FoscAiiTS  Oraior. 
Servukti  Georgids  Nigio  Secretarim. 


LXXL 

Serenutime  Prineept  etc.  Essendo  questa  mattina  per  tempo 
andato  alla  corte.  Sua  Maestà  mi  fece  chiamare  insieme  col- 
I!  Oratore  Ispano ,  presente  il  Duca  di  Sassonia ,  e  disse  :  che 
aveva  deliberato  di  rompere  per  due  vie  col  Re  di  Francia  ; 
cioè ,  tu  cùtifinibm  Burgundiae,  et  tn  Campania  GaKae  ;  e  che 
già  aveva  destinati  e  mandati  i  suoi  capitani  a  far  questo  dfetto; 
e  che  il  prefato  Duca  saria  capo  dell'impresa  (col  quale  avea 
fatto  certo  accordo  di  danari  ;  perché  lui  serviva  S.  M.  con 
buona  caoiione];  il  quale,  subito  partita  S.  M.  di  qui ,  se  ne 
anderia  a  bre  questa  spedizione.  Poi  disse  :  che  oggi ,  a  ore 
ventima,  voleva  assolutamente  montare  in  nave,  dove  questa 
notte  dormirla  ;  poi  domattina  discenderia  sopra  la  galea  del 
Magnifico  Provveditore  di  V.  S.,  e  con  quella  proseguiria  il  suo 
viaggio.  E  benché  V  andar  per  mare ,  sia  non  solo  alieno  dal- 
l'eso^ixio,  ma  intieramente  contrario  alla  natura  e  bisogno 
mio  ;  pure ,  considerando  trovarmi  ai  servigli  della  S.  V. ,  tutto 
mi  si  converte  in  piacere ,  non  avendo  alcim  rispetto  alla  pro- 
pria salute.  Quindi  piacendo  a  Dio,  monterò  ancor  io  sopra 
Tarmata  per  seguire  la  Maestà  Sua  ;  alla  quale  la  Divina  Prof- 
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videoza  degni  concedere  buon  spcéesso,  e  adempiere  i  ginalis- 
simi  desideri!  di  V.  S. 

Gli  agenti  del  Di^ca  di  Milano  hanno  messo  tutta  la  loro 
potenza  a  far  sì  che  S.  M.  non  ascenda  sopra  V  armata  ;  e  fra 
l'altro ,  Il  Conte  dì  Caiazzo  pregò  la  M.  S. ,  che  almeno  non 
f  olesse  montare  allora ,  per  causa  della  detta  combustione  della 
luna.  S.  M.  rispose  dicendo  :  a  Appunto  in  quell'ora  voglio  mon- 
tare d.  GenuaSf  die  6  Octobris  1496. 

Franqisccjs  FoscARfjs  Oraior. 

LXXII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Questa  notte,  a  ore  tre  avanti 
giorno ,  la  Regia  Maestà  mandò  per  me  Provveditore,  e  i  pa- 
troni delle  navi  e  barze ,  per  consigliare  circa  il  levar  nostro; 
non  ostante  che  dalli  patroni  fossero  allegati  molti  impedimenti, 
si  d'uomini  che  mancavano,  come  d'artiglierie  che  dovevano 
esser  condotte  sopra  l'armata.  Sua  Maestà  non  fece  caso  di 
questo  ,  e  deliberò  far  vela  ;  e  cosi  all'alba  del  giorno ,  col 
nome  dello  Spirito  Santo ,  salpammo.  Tutto  il  resto  dell'armata 
a  parte  a  parte  fece  il  medesimo  ;  e  per  rispetto  del  tempo 
bonaccevole,  non  si  ha  potuto  finora  slargarsi  più  di  sei  miglia 
da  Genova  ;  e  stiamo  sopra  le  volte ,  aspettando  che  il  vento 
metta  da  terra ,  come  dimostra,  per  proseguire  il  nostro  cam- 
mino. In  questo  frattempo  sopragiunse  la  gente,  e  l'armata,  e 
tutto  il  resto  delle  cose  necessarie  ;  e  speriamo  in  Dio ,  che 
questa  notte,  o  domattina,  alla  più  lunga,  potremo  continuare 
il  viaggio.  Noi  ci  troviamo  in  nave  con  Sua  Maestà  ;  la  quale 
non  ne  vuole  discendere ,  prima  che  tutto  sia  preparato  a  pro- 
seguire il  cammino  :  poi  subito  monterà  sopra  la  galea  di  me 
Provveditore,  e  da  me  sarà  onorata  come  si  conviene. 

Questa  armata  è  in  numero  di  galee  dieci  :  cioè  otto  della 
S.  y.,  e  due  Genovesi;  tre  navi  grosse,  quattro  barze  e  quattro 
galeoni  ;  dei  quali  ve  n'ha  uno  armato  a  Portovenere  ,  trovato 
oggi  per  cammino.  Vorressimo  bene ,  che  la  detta  armata  fatta 
a  Genova  fosse  meglio  in  ordine  ;  la  quale ,  se  non  fosse  stata 
la  diligenza  usata  da  S.  M. ,  non  sapressìmo  quando  mai  saria 
stata  spedita. 
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In  qaesl'ora  la  prefaU  Maestà  deliberò  :  che ,  se  fino  a  do- 
mattina uoQ  spirerà  Tenlo  cosi  prospero,  che  le  naTÌ  e  le 
barze  possano  navigare  colle  galee ,  si  facciano  mettere  sopra 
dette  galee  cinquanta  Sfizzeri  per  cìascnna  ;  e  si  vada  con  esse 
celeraroente  a  Pisa  ,  per  prevenire  Tarmata  nemica.  Datum  m 
nam',  proeul  a  Genuà  sex  rnUUaria ,  die  8  Octobrii  U96. 


DoHiif IGDS  Maripbtio  ProvisoT  CUuiis. 

FRARGlSCfJS  FOSCARUS  OratoT. 

LXXIII. 

Sereniiiime  Prineepi  tic.  Ieri,  dalla  nafe  della  Cesarea  Mae- 
stà ,  scrivessimo  a  Y.  S.  quello  che  occorreva.  Qoòta  notte  è 
stata  bonaccia  ,  e  l'armata  nostra  ha  volteggiato  tanto ,  che 
questa  mattina  ha.  passato  il  Capo  di  Monte.  Dipoi  siamo  stati 
aflacciatì  da  ostro ,  contrario  al  cammino  nostro  ;  per  modo  che 
r  armata  ,  si  ddle  na? i  come  delle  galee ,  si  è  dovuta  ridurre 
nel  porto  di  Rapallo  e  Portofino  ;  eccetto  una  nave  grossa  che 
si  aspettava ,  e  una  delle  nostre  galee  eh*  era  andata  a  Genova 
per  condurre  certe  cose  di  Sua  Maestà.  Tostochè  farà  vento 
propizio ,  seguiremo  il  viaggio ,  come  desidera  questa  Maestà. 
Ex  Portufino ,  die  10  Oetobris  1496. 

DoMiNiCDS  Marifbtro  Procìsor  Clauii. 
Frakgiscds  Foscaros  Oraiar. 

LXXIV. 

Serenissime  Princeps  eie.  Dopo  le  ultime  nostre ,  abbiamo 
avuto  pessimi  tempi  con  continue  pioggie  ;  pure  oggi  »  grazie 
a  Dio  ,  il  tempo  è  alquanto  abbuonacciato ,  e  speriamo  che  eoo 
le  galee  (partendoci  quattro  ore  avanti  giorno)  potremo  facil- 
mente essere  a  mezzogiorno  in  Portovenere ,  mostrando  il  vento 
dì  cominciare  a  mettersi  da  terra. 

Noi  siamo  stati  oggi  a  Rapallo  dalla  Regia  Maestà ,  con 
tutte  le  galee,  e  Y  abbiamo  persuasa  a  voler  levarsi  e  condursi 
a  Porto? enere  ;  e  di  li  poi ,  secondo  i  progressi  dei  nemici , 
prendere  qud  partito  che  parerà  più  espediente  :  tanto  più  che 
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con  quel  tempo ,  noi  ci  potremo  partire  da  Porlovenere ,  e  il 
resto  dell'armata  si  potrà  levare  di  qui;  giacché  non  possiamo 
andare  sulla  spiaggia  ,  se  non  con  ottimo  tempo.  Sua  Maestà 
ha  mostrato  diflBcoltà  di  piegarsi  a  questo  ;  desiderando  di  an- 
dare unito  con  tutta  V  armata.  Pure  ha  concluso ,  che ,  ad  ore 
quattro  avanti  giorno ,  si  debba  andar  li  colle  galee  ;  che  la  è 
contenta  di  prendere  il  partito  ;  benché  dubitiamo  grandemente 
che  lo  farà.  È  stato  allegato  a  S.  M.  il  pericolo  dei  grani  che 
si  conducono  a  Pisa ,  e  il  levare  (  che  abbiamo  inteso  per  let- 
tere di  Genova  )  di  otto  galee  e  due  galeoni  dei  nemici  dair  isola 
di  HereSy  ai  tre  dell'instante,  con  fanti  cinquecento:  benché 
noi,  per  lettere  da  Pisa  avute  oggi,  nulla  abbiamo  di  tutto 
questo. 

Sua  Maestà  ha  fatto  in  questa  riviera  duecento  buoni  ed 
esperti  balestrieri ,  ed  oggi  li  ha  posti  sopra  le  navi  ;  che  sa- 
ranno al  proposito,  massime  non  essendo  queste  navi  armate 
come  ricerca  il  bisogno. 

La  nave  grossa  e  il  galeone  che  mancavano ,  sono  giunti 
in  quest'  ora  ;  sicché  tutta  l'armate  si  ritrova  unita.  Datum  in 
Partu/ino^  in  triremi,  die  11  Octobris  1496. 

DoMiNiCDS  Maripbtro  ProviiOT  Classis, 
Frangisgds  Foscabds  Orator. 

LXXV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Le  ultime  nostre  furono  degli  11; 
e  cosi  come  allora  eravamo  in  qualche  speranza  di  tempo 
prospero,  per  proseguire  il  viaggio  nostro,  segui  l'opposito; 
telmente  che,  non  solo  non  è  stato  possibile  di  proseguirlo,  ma 
neppure  di  ahdare  a  Rapallo  alla  nave  di  S.  M. ,  se  non  oggi; 
per  causa  d'ostro  e  garbino,  che  continuamente  regnarono. 
Giunti  a  Rapallo,  S.M.  deliberò  di  scendere  in  galea;  e  mon- 
tate in  copano  con  ambi  noi  e  l' Oratore  Napoleteno ,  ascendes- 
simo la  dette  galea ,  e  siamo  venuti  qui  in  porto;  e  Sua  Maestà 
é  smontete  in  terra  ad  alloggiare  in  una  casa  prossima  alla 
galea,  dove.sterà  sino  a  tempo  da  potersi  levare.  Inoltre,  S.  M.  ha 
deliberato  di  mettere  trecento  Svizzeri  sopra  le  galee,  oltra  la 
propria  famiglia,  alla  quale  ha  deputeto  tre  galee;  computata 
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quella  di  me  Provveditore,  sopra  cui  ferra  la  Maestà  Sua.  Il 
resfo  ddii  Svizzeri  manda  per  terra  a  Pisa,  per  fovorire  qndle 
cose;  dnbitaodo  ooo  sia  necessario  di  fare  qualche  dimora  qui, 
per  li  tempi  contrari!  al  navigar  nostro.  Ex  PartufinQy  die 
13  Oetobris  U96. 

DoMniiCDS  Maripbtio  Prooisor  (iasii*. 

FiAHCiscus  FoscAtus  Oratar. 

LXXVI. 

Senniuimt  Prmeep§  ete.  Avendo  inleso  la  Maestà  Sua,  per 
\ia  dell'  Oratore  bpano  (  come  to  Provfedilore  scrissi  a  V.  S.  )« 
esser  partile  di  Britannia  e  giunte  a  Denia  ,  città  del  Re  di  Ca- 
sliglia,  venti  bane  e  due  navi  grosse,  per  venire  a  questa  im- 
presa, cariche» di  artiglieria;  Soa  Maestà  è  stata  molto  sospesa, 
dubitando  che  non  siino  ghmte  a  Marsiglia,  come  potria  essere, 
per  li  tempi  che  hanno  usato.  Per  la  qual  cosa  ha  deliberato 
(oltre  i  duecento  balestrieri  genovesi  condotti  per  piò  sicurtà, 
e  per  non  esservi  sopra  le  navi  e  bane  nostre  nomini  marinari 
ed  esperti  a  sufficienza)  di  Caire  altri  cinquecento  bnonr  nomini , 
e  dividerli  secondo  la  grandezza  dei  navilii;  acciò,  incontrandoci 
con  questa  armata ,  si  possa  mantenere  V  onore  della  Santissima 
Lega.  Sua  Maestà  scrive  di  questo  al  Duca  di  Milano  e  all'Ora- 
tore impano,  esortandoli  a  contribuire  la  porzione  loro  ai  detti 
cinquecento  Cainti;  e  a  noi  ha  commesso  di  scriverne  alla  S.  V.  e 
al  Segretario  a  Genova,  che  provveda  egualmento  alla  propria 
porzione;  per  esser  cosa  di  massima  importanza:  e  per  solle- 
dlare  la  condotta  di  qudle  genti ,  S.  M.  manda  a  Genova  D.  Lu- 
dovico BapoL 

Questa  sera  Sua  Maestà  ha ,  per  lettere  dei  Duca  di  Milano 
e  per  avvisi  dei  cinque  da  Napoli ,  che  il  Be  Ferdinando  era 
peggiorato,  e  frovavasi  in  manifesto  pericoto  di  morte  ;  il  die 
a  S.  M.  è  molto  dispiaduto,  si  per  propria  virtù  e  magnani- 
mila,  comt  per  le  condizioni  dei  tempi  presenti.  L'Oratore  Na- 
poletano e  D.  Ludovico  Rapol ,  che  si  trovano  qui,  hanno  folto 
grandissima  istanza  appresso  Sua  Maestà,  che,  occorrendo 
questo  caso,  si  degni  di  esser  contenta,  che  D.  Federico  suc- 
ceda alla  corona  dd  detto  Regno.  Pure,  pariando  nd  ed  ddto 
Oratore,  egli  incidentemente  ci  ha  detto:  che,  ancorché  df/tire 

ABaLST.lT.T0l.Vll.  ll« 
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quel  regno  spelli  alla  Duchessa  Isabella,  loro  laUavia  deside- 
rano che  succeda  a  quella  corona  1).  Federigo,  per  beneficio 
di  quel  dominio  e  delle  cose  d' Italia  :  al  quale  efiéUo  hanno 
persuaso  Sua  Maestà  a  mandar  dello  Rapol,  spedito  che  sarà 
da  Genova ,  al  Duca  di  Milano ,  per  intendere  l' animo  suo,  e 
procurare  il  fine  soddelto. 

Io  Provveditore  ho  ricevute  lettere  di  V.  S.,  degli  otto;  per 
le  quali  lauda  Tarmare  delle  galee  a  me  commesse.  Del  che 
ringrazio  il  Signore  Iddio,  che  mi  abbia  illuminato  a  confor- 
marmi air  intenzione  della  S.  V.;  la  quale  delle  sue  dementis- 
sime  letlere  infinitamenle  ringrazio ,  come  pure  dei  cinquecento 
ducati  mandati  per  i  Sopracomitì,  ed  altri  cinquecento  per  i 
biscotti.  Ho  poi  notificato  ai  Sopracomiti  di  star  di  buon  animo, 
che  V.  S.  non  sarà  loro  per  mancare  in  cosa  alcuna. 

10  Francesco  ho  pur  ricevuto  lettere  di  V.  «S. ,  dei  sette, 
coi  sommarli  da  Torino;  i  quali,  prò  more,  ho  comunicato  a 
Sua  Maestà.  Per  il  Segretario  di  V.  S.  a  Genova  mi  fu  ancora 
mandata  lettera  di  V.  S. ,  di  quello  che  è  processo  circa  la  ri- 
chiesta di  D.  Zacliel  lacob. 

11  tempo  comincia  a  farsi  buono,  e  speriamo  domattina  per 
tempo  partirci  con  Sua  Maestà.  Ex  Portufino,  die  14  Odo- 
bris  U96. 

DoMiNicus  Maripbtro  Promòr  CUissis. 
Franciscus  Foscaros  Orator. 

LXXVII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Benché  jeri  paresse  il  tempo  dovere 
essere  prospero  al  navigare,  tuttavia  si  è  fatto  più  fortunevole 
di  prima,  con  continua  pioggia;  ed  essendo  ancora,  a  giudizio 
di  cadauno,  per  continuare.  Sua  Maestà  ha  deliberato  di  pren- 
dere il  cammino  suo  per  terra;  andando  però  di  qui  a  Rapallo 
colla  galea,  ed  ivi  a  cavallo  verso  la  Spezia,  e  di  li  a  Pisa. 
Siamo  stati  questa  mattina  con  Sua  Maestà  ;  la  quale ,  dopo 
averci  comunicata  questa  sua  deliberazione,  disse:  che  la- 
sciava la  cura  a  me  Provveditore  di  tutta  questa  armata,  la 
quale  mi  raccomandava  ;  persuadendomi ,  che  dovessi  levarmi  al 
più  presto  possibile,  e  condurre,  si  fieri  posset,  le  navi  in  con- 
serva mia  ;  sì    per   rispetto  del  resistere  air  armata    nemica , 
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come  per  provvedere  alle  cose  di  Livorno  ;  usaodo  queste  for- 
mali parole:  a  Io  averò  cara  delle  cose  di  terra,  e  voi  di 
quelle  di  mare;  e  nelle  cose  che  occorreranno,  ci  daremo  Tun 
l'allro  i  favori  opportuni,  giusta  il  bisogno  j».  Risposi,  ringra- 
ziando Sua  Maestà  con  quella  forma  di  parole  che  mi  parve 
convenire  al  proposilo.  L' Oratore  Napoletano ,  eh'  era  presente, 
ricordò  a  Sua  Maestà,  che  dovesse  parlarne  delle  cose  di  quel 
Regno  ;  la  quale  disse  :  che ,  come  dovevamo  avere  inteso,  era 
venuta  nuova  che  il  Re  Ferdinando  laborabai  in  extremis;  et 
cmm  quo  deeederet,  erano  due  le  persone  a  cui  poteva  spettare  il 
detto  Regno;  cioè,  la  Duchessa  Isahella  e  D.  Federico;  nel  qual 
caso  gii  sarta  grato  intendere  la  opinione  di  V.  S.,  commet- 
tendone che,  tamquam  ex  no&ù ,  e  non  per  ordine  di  Sua  Maestà, 
la  dovessimo  ricercare;  significando  poi  a  S.  M.  quanto  ne  sa- 
rebbe risposto.  Per  quello  che  noi  possiamo  congetturare,  ve- 
diamo Sua  Maestà  inclinata  a  favore  della  Duchessa  Isabella; 
il  che  è  contrario  a  quanto  ne  par  desiderare  e  procurare 
r  Oratore  Napoletano. 

In  qnesfora  siamo  ritornati  da  mettere  in  terra  a  Rapallo 
Sua  Maestà ,  colla  galea  di  me  Provveditore.  Io  Francesco  starò 
qui  fino  a  domattina,  e  nel  caso  che  facesse  tempo,  me  ne 
anderò  fino  alla  Spezia  con  1*  armata  ;  perocché  mandai  ivi  da 
Genova  tutti  i  miei  cavalli  ;  se  pure  non  anderò  ancor  io  do- 
mattina per  tempo  a  Rapallo,  per  seguire  la  Regia  Maestà, 
meglio  che  potrò.  Ex  PortufinOy  die  15  Octobris  li96. 

DoMiificus  Maripbtbo  Provisor  Ciassis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXVIII. 

Serenùiime  Prineepi  etc.  ieri,  a  un'ora  di  notte,  riceves- 
simo due  lettere  di  V.  S. ,  dei  nove ,  mandatene  dal  Conte  di 
Cajazzo;  l'una  diretta  a  noi  quattro  Oratori,  e  Taltra  a  me 
Provveditore,  aU' Oratore  e  Secretano  a  Genova,  oogrinclusi 
sommari!  di  lettere  dei  Magnifici  Capitani  Generali  e  deirOrator 
suo  a  Napoli. 

Questa  mattina  all'alba,  parendo  il  tempo  prospero  al  na- 
vigar nostro,  ci  levassimo  per  andare  verso  Rapallo,  e  vedere 
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se  S.  M.  voleva,  per  più  comodila,  moo tare  in  galea,  con  pro- 
posito di  proseguire  il  cammiiio  per  una  via  o  per  F altra.  B  in 
viaggio  scontrassimo  nna  barca  con  un  nunzio  della  prefata 
Maestà ,  che  ne  mandava  a  dire  che  venissimo  a  levarla.  GionU 
alla  qfaale,  le  oomimicammo  li  predetti  sommarli,  e  avanti  che 
fossero  finiti  di  leggere ,  sopraggiunse  il  Conte  di  Cajazzo,  con 
lettere  dei  sei ,  di  certi  mercadanti  a  Napoli ,  che  notiflcaTano 
la  morte  del  Re  Ferdinando  ;  e  come  in  quel  giorno  D.  Fede- 
rico aveva  cavalcata  la  terra ,  richiamato  unitamente  dai  gen- 
tiluomini e  dal  popolo;  e  che  il  Pontefice  era  quanto  prima 
per  confirmarlo ,  e  fargli  la  investitura.  Sua  Maestà ,  inteso  il 
tutto ,  disse  :  che  le  dole?a  la  morte  del  Re  Ferdinando,  e  che 
le  piaceva  la  creazione  del  nuovo  Re.  Poi ,  essendo  stato  al- 
quanto occupato  a  spedire  cose  sue»  si  avviò  verso  le  galee; 
e  montata  in  quella  di  me  Provveditore,  e  andati  circa  tre 
miglia,  rinfrescandosi  il  vento  da  scirocco,  mi  fu  forza  ritor- 
nare in  questo  loco  :  dove  Sua  Maestà  ha  posto  ordine  che , 
racconciandosi  il  tempo,  rimonterà  in  galea  a  mezzanotte»  per 
seguire  il  viaggio;  se  no,  vederà  di  andare  per  terra,  come 
jeri  aveva  deliberato  di  fare. 

Questa  Cesarea  Maestà  ha  scritto  al  Sommo  Pontefice  in 
efficace  forma ,  esortandolo  a  fare  la  investitura  al  Re  Federico; 
ciò  che  è  contrario  a  quanto  jeri  pareva  accennare  Sua  Mae- 
stà. Indire,  ci  è  stato  affermato,  S.  M.  aver  dato  lettere  cre- 
denziali in  nome  di  D.  Ludovico  Rapol,  andato  al  Duca  di  Mi- 
lano: il  che  è  segno,  S.  M.  essere  inclinata  al  Re  Federico,  per 
avere  il  detto  Rapol,  coir  Oratore  Napolitano,  sempre  procurato 
di  condurla  a  tale  effetto. 

Oggi  il  Conte  di  Cajazzo  ha  avuto  lettere  dal  Capitano  alla 
Spezia,  che  dice  avere  inteso  per  uno  venuto  da  Pisa,  che  quei 
della  torre  di  quella  città  aveano  visto  alle  torri  di  Livorno  al- 
cuni navilii  che  lor  parevano  galee,  e  sentito  trar  molte  bom- 
barde da  dette  torri.  La  qual  cosa  a*  noi  non  par  credibile,  si 
per  li  pessimi  tempi  di  questi  giorni,  come  perchè  di  questo 
non  si  ha  altra  confermazione  :  che  se  fosse  vero ,  i  Pisani 
avriano  fatto  saper  qualche  cosa  a  Sua  Maestà.  Dahitn  m  Par- 
ttìfino,  in  triremi ,  die  16  Octobris  1496. 

DoiiiNicus  jMaripktro  Provisor  Classis. 
Frangiscus  Foscarus  Orator. 
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LXXIX. 


Sermitnme  Frmcepi  eie.  Vedendo  questa  Begia  MaetU  che 
il  tempo  ooB  si  abbonaociaira  «no  a  iiieizogìonio»  deliberò  di 
andar  per  terra  a  Rapallo  ;  dorè  domani  vuol  montare  a  ca- 
▼allo,  e  prendere  il  cammino  Terso  Pisa.  E  cosi,  dopo  aver 
desinato,  S.  M.  si  a?viò  a  piedi  al  detto  loco,  e  noi  T accom- 
pagnammo per  on  petzo.  Poi,  tornati  a  galea ,  trofammo  let- 
tere di  V.  è.  circa  la  risposta  da  essere  data  ai  Geooresi  su 
Pietrasanta.  Io  esecuzione  delle  quali  lettere ,  io  Francesco  an- 
derò  di  buon  mattino  a  RapaUo  a  trovar  Sua  Maestà,  per  se- 
guirla per  terra  meglio  che  potrò. 

Lucjo  llalYezxo  ò  ?  enulo  a  Sua  Maestà  ;  e  a  quella  (  per 
quanto  per  buo^a  ria  abbiamo  inteso)  ha  proposto  due  cose: 
la  prima,  che  S.  M.  mandi  esso  Lucio  ai  fofori  del  Marcbese 
Gabriele  Malaspina;  T  altra,  che  saria  più  espediente,  cbe  Sua 
Maestà ,  lasciata  per  ora  T  impresa  di  Li? omo ,  attendesse  a 
cacciare  i  nemici  da  Cascina:  a  ninna  delle  quali  proposizioni 
è  stato  dato  orecchio. 

lo  ProTTcdilore  ricordo  riverentemenle  a  V.  &  cbe  presto 
sarà  un  mese  cb'  io  tolsi  li  galeoti  a  Genova  per  interzare  que- 
ste galee.  Se  V.  S.  vorrà  eh'  io  li  tenga  piò  del  mese,  sarà  ne- 
cessario che  mi  provveda  di  danari  per  un'altra  paga;  acciò 
le  galee  non  restino  disarmate  sopra  l' impresa*  Daium  in  Par- 
iyfmo,  m  triremi,  die  18  Octobrie  1496. 

DoniHiCDS  MABiPBTao  Pravisar  Claesie. 
Fbahciscus  FoscAivs  Orator.  * 

P.  S.  Ho  avuto  r  inclusa  da  Rapallo  di  sua  Maestà,  la  quale 
mando  a  V.  S.  perchè  tutto  le  sia  noto  (1).  Il  magniGco  Messer 
Francesco  é  partilo  per  andar  a  trovare  la  prelata  Maestà. 

(1)  maxttMoMm  He.  Ma^mlfee  Hmeere  diteeie.  Hie ,  inttanU  hord , 
per  Pistmoi  IMU  tMenalmm  eif,  cku$em  GéUieormm  homNmi  pemiraae, 
tea  iUam  frali*  éUMeUim  hontm  ProofaHaai  rtpelim.  Qwm  rei  NébU 
0€eeptis$i9m^  IM  eUam  fralam  eoe  airbUrammr;ig(U$rjo€wiUa  katc  nora 
Ubi  tlgnàfeart  votimmm, 

DalMm  aapaUiae,  die  13  mentis  OeMbrU  1496. 

À  tergo:  Maqmpeo  oc  tlrenuo  viro  Ptorisori  CUutit  Venetae.  sinceie 
NokU  dUfclo. 
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LXXX. 


Serenissime  Princeps  eie.  Le  ultime  mie  farono  dei  18,  da 
Rapallo.  Il  di  seguente  andai  a  Sestrì,dal  qual  loco  quella  mat- 
tina era  partita  la  Regia  Maestà.  Ed  io,  per  ritrovarmi  con 
quella ,  avanti  entrasse  in  questa  città ,  deliberai  la  mattina 
prossima,  che  fu  a  di  20,  montar  in  uno  brigantino  per  arrivar 
in  quel  giorno  alla  Spezia:  non  avendo  massime  modo  di  andar 
per  terra,  per  difetto  di  cavalcature,  e  per  esser  le  strade  dif- 
ficili e  asperrime;. e  cosi  feci.  E  ritrovandomi  in  brigantino  dis- 
copersi te  galee  in  mare;  per  la  qoal  cosa  deliberai,  per  più 
securità ,  ascendere  sopra  quelle  ;  e  cosi  feci ,  ritornando  per 
circa  miglia  quattro.  Quella  sera  veramente,  a  ore  una  di  notte, 
intrassimo  in  Portovenere  ;  ed  essendo  notificato  al  Magnifico 
Provveditore  ed  a  me,  la  Cesarea  Maestà  in  quel  di  essere  giunta 
alla  Spezia,  mandassimo  a  fare  intendere  a  quella  la  venuta 
nostra  di  li ,  con  tutte  le  dieci  galee;  ricercando  dalla  Celsitu- 
dine Sua  di  aspettar  ordine  di  quanto  avessimo  da  eseguire.  li 
che  inteso,  la  prefata  Maestà  rimase  molto  contenta  e  di  buona 
voglia;  e  mandonne  a  dire,  che  a  ore  tre  avanti  giorno  doves- 
simo andare  coli'  armata  da  lei ,  perchè  voleva  ascendere  sopra 
quella.  Air  ora  deputata  andassimo;  e,  circa  a  ore  una  di  giorno, 
venne  sopra  la  galea  del  Magnifico  Provveditore  ;  avendo  fatto 
prima  entrare  nelle  galee  circa  300  dei  suoi.  E  fatto  vela,  arri- 
vassimo a  ore  circa  due  di  notte  alla  Foce  ;  dove ,  smontata  la 
Maestà  Sua,  entrò  in  un  brigantino,  ed  io  in  compagnia  di 
quella  ;  e  a  ore  circa  sci  di  notte  arrivassimo  in  questa  città  ; 

^come  quella  notte  per  lettere  del  fedelissimo  Segretario  della 
Sublimità  Vostra  quivi  esistente  (  al  quale  lasciai  tal  carico  ) 
a  quella  fu  significato:  certificando  la  S.  V.,  questa  Cesarea 
Maestà  aver  tanta  confidenza  e  far  tanto  capitale  del  prefato 
Magnifico  Provveditore,  per  la  prudenza,  integrità  ed  esperienza 
delle  cose  marittime  che  conosce  essere  in  lui,  che  più  dir 
non  si  potria  ;  e  della  virilità ,  core ,  ed  ogni  altra  sua  opera- 
zione rimane  tanto  contenta  e  satisfatta,  che  nihil  supra.  Es- 
sendo in  brigantino,  comunicai  alla  Maestà  Sua  quanto  per 
lettere  della  S.  V^  dei  9  la  impone  alli  quattro  Oratori ,  circa 

'  la  materia  di  Pietrasanta  ;  la  quale  ringraziò,  prò  more^  V.  S.  Il- 
lustrissima della  prefata  comunicazione. 
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Poi  ho  ricevulo  colla  debita  rcYereoza  tre  lettere  di  V.  S.:  uoa 
dei  15  Settembre  prossimo  passato,  datami  dal  predetto  Segre- 
tario, colla  ratìBcazìone  della  Lega  del  Serenissimo  Re  d' Inghil- 
terra ec.  :  le  altre  due ,  una  dei  5 ,  pnre  ai  detti  Oratori  ed  a 
me ,  arota  per  via  di  Milano  ;  e  V  altra  dei  18  dell'  istante ,  colle 
copie  di  lettere  ai  Magnifici  Capitani  Generali,  ed  Oratori  di 
V.  E.  a  Napoli  ;  nec  non  del  Segretario  esistente  a  Genova  , 
circa  le  galee  e  barze  da  esser  mandate  a  Napoli,  e  dell'armata 
da  esser  di  nuovo  (atta  a  Genova.  Tutte  ho  Tatto  intendere  a 
questa  R.  M. ,  alla  quale  sono  state  gratissime  ;  massime  pa- 
rendole, V.  S.  conformarsi  colla  M.  S.  nelle  provvisioni  da  esser 
fatte  per  mare:  la  quale  ha  ordinato  siano  date  lettere  di 
recezione  della  ratificazione  predetta  ,  direttive  prima  al  Sommo 
Pontefice;  poiché  S*  M.  dice,  che  essendo  stata  conclusa  tal 
cosa  di  11 ,  non  le  par  conveniente  fare  altrimeoti. 

Questa  mattina  andai  allo  alloggiamento  di  S.  M.  per  ac- 
compagnarla alla  messa  al  Duomo  :  dove  vennero  i  Signori  di 
questa  città  ;  e  per  uno   di  quelli ,  in  latina  orazione ,  gli  fu 
esplicato  la  consolazione  e  gaudio  conceputo  per  tutto  questo 
popolo  dell'  arrivo  di  S.  M.  ;  ringraziando  quella  con  parole 
umili  e  riverenti ,  e  raccomandandole  la  loro  libertà  e  defen- 
sione  dalla  tirannia  dei  Fiorentini ,  ed  oBérendo  esserle   osse- 
quientissimi e  devotissimi  figliuoli.   Per  la  M.   S.  gli  fu  data 
grata  e  benigna  risposta,  promettendogli  essere  per  procurare 
la  libertà  e  bene  suo  ;  al  qual  fine  di  qui  era  venuta.  La  qual 
dapoi  montò  a  cavallo  per  avviarsi  verso  la  chiesa,  con  tutti 
gli  Oratori  esistenti  appresso  di  lei,  e  grande  numero  di  cavalli. 
E  cavalcata  per  poco  spazio,  sopragiudse  il  baMacchino  col 
clero  di  questa  città ,  e  cosi  fu  accompagnata  alla  chiesa,  con 
dimostrazione  ili  letizia  ed  applauso  di  tutto  questo  popolo  : 
nella  quale  fu  celebrata   una   messa   solenne;  e  dopo  detto 
r  evangelio,  per  un  altro  di  questi  cittadini  fu  recitata  un'  altra 
orazione ,  omatissima  ed  elegantissima ,  conforme  alla  prima  , 
ma  piò  diffusa  ;  e  pari  modo  per  la  M.  S.  gli  fu  data  risposta. 
Ritornando  alla  abitazione ,  la  M.  S.   predetta  incontrossi  col 
Magnifico  Provveditore  dell'  armata ,  venuto  in  terra  per  ordine 
di  quella  ;  e  col  Magnifico  Domenico  Delfio   Provveditore  :   il 
quale,  con  parole  accomodale,  si  ofleri  alla  M.  S.  per  nome  della 
S.  V.,  con  tutto  l'esercito  di  quella.  Gratamente  fntcso  e  cor- 
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rispostogli  con  parole  dolci  e  affétlaose ,  patiremo  S.  M.  com- 
messe a  me  e  alli  Magnifici  Provveditori  e  aUi  altri  Oratori , 
che  dovessimo  ritornare  li  a  ore  90 ,  per  consultare  quanto  si 
avesse  a  fare.  Al  che  fti  risposto  che  cosi  si  hria.  Pisis ,  die 
28  Oetobris  1*96,  hard  XIX.'' 

Franciscus  FosCAairs  Oraior. 

LXXXI. 

Serenmme  Prineepe  tte.  Sono  stati  a  visitazione  mia  molti 
di  questi  cittadioi,  dai  quali  mi  sono  state  usate  parole  piene 
di  osservanza  e  devozione,  e  d' immortale  obbligazione  verso 
quello  Serenissimo  Dominio;  facendomi  ampie  oblazioni,  e  rac- 
comandandomi le  cose  sue.  Io  ho  loro  corrisposto  per  nome 
della  Serenità  Vostra  con  quelle  più  afiéttuose  parole  che  mi 
è  stato  possibile  ;  rmgraziandoli  ed  affirmando  »  quella  essere 
costantisshnamente  per  difenderli  e  procurare  la  salute  loro. 
E  perché  sono  stati  in  grandissima  angustia  e  timore  della 
venuta  qui  della  Cesarea  Maestà  (  come  loro  proprii  mi  bfnno 
detto»  ed  anche  mi  ha  aflfirmato  il  fedelissimo  Segretario  di 
V.  S.  ] ,  io  li  ho  confortati  con  molte  ragioni  ;  allegando  la  sin- 
cerità e  integrità  di  questo  Serenissimo  Re,  e  quanto  V.  S.  fa- 
ceva, esponendo  non  solo  danari,  ma  armala  marittima  e  ter- 
restre, per  far  cosa  graia  e  onorifica  alla  Maestà  Sua:  eo  magis 
che  con  le  genti  di  V.  S.  si  faceva  questa  impresa  ;  perchè 
la  M.  &  in  eSetto  finora  non  ha  più  numero  di  gente  che 
pedoni  mille  in  milletrecento,  e  cavalli  cinquecento.  Sono  rimasti 
molto  satis&tti  e  contenti;  ponendo  però  ogni  loro  speranza  e 
bene  nella  illustrissima  S.  V.  sola;  la  quale,  per  quanto  in 
questo  poco  tempo  ho  potuto  vedere ,  iìanno  scolpita  nel  cuore. 
Non  resterò  continuamente ,  finché  starò  qui ,  di  far  verso  tutti 
loro  ogni  ottima  dimostrazione  ;  conoscendo  cosi  essere  il  volere 
e  il  desiderio  della  V.  S.  Io,  Principe  Serenissimo,  mi  sforzo 
con  ogni  spirito  e  conato  mio  di  tener  bene  edificata  questa 
Maestà  colla  S.  V.  ;  parendomi  per  infiniti  rispetti  cosi  ricercare 
la  importanza  dei  presenti  tempi  :  e,  per  il  poco  giudicio  mio, 
non  vedo  altro  prìncipe  che  più  potesse  turbare  ogni  onesto 
disegno  e  successo,  confórme  al  desiderio  di  quello  Illustrissimo 
Dominio ,  che  questo  Serenissimo  Re  ;  come  per  sua  somma 
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MpiaMa  tutto  può  dMoorrere  e  conoscere  la  Signoria  Vostra.' 
Ei  Ueet  la  Maestà  Sua  abbia   pochi   danari ,  totta?ia ,  come' 
inleade  la  S.  Y. ,  oltre  l'aatorìtà  imperiale  che  potria  essere 
fraltoosa  alia  S.   V.,  lo  stato  del    Re  dei   Romani  cooGna 
eoo  quello  della  Eccellenza  Vostra  in  tanta  parte  quanta  la  sa; 
e  coi  danari  che  il  Doea  di  Milano  continuamente  gli  va  cumu- 
lando (  forse  principalmente  per  far  disturbare  con  tal  mezzo 
qualche  opportuniti  deDa  S.  V. ,  quando  occorresse;  parendogli 
impossibile  e  male  a  suo  proposito  poterlo  far  lui  )  ;  mi  pare, 
non  solo  officio  e  debito  mio ,  per  li  rispetti  snddetti  (massime 
ritrofandosi  la  Cesarea  Maestà  dorè  si  ritrofa),  di  fare  quanto 
ho  detto ,  e  di  a?er  tenuto  tale  discorso  ai  Pisani,  colla  sincerità 
ài  animo  e  fede  che  si  conviene  alla  S.  V.  :  notiicandole,  che 
per  molti  di  questi  Segretari!  Cesarei  rien  detto  e  affirmato, 
che  la  Maestà  Sua ,  espedita  questa  impresa  «  ?uole  venire  a 
Venezia;  significando  anche  a   quella ,  che  questa   mattina 
stimmo  matu^  la  pretata  Maestà  mi  mandò  a  dire,  che  subito 
dovessi  andare  da  lei ,  e  portar  le  lettere  cbe  fanno  menzione 
deir  armata  di  Napoli  che  dee  venire  ai  9.  E  chiaritosi  prima 
del  numero  ddle  barze  e  galee ,  sì  della  Serenità  Vostra  come 
di  Napoli ,  mi  tirò  a  parte  e  disse  :  che ,  come  altre  volte  aveva 
detto ,  era  venuto  qui  per  difendere  i  Pisani  ;  e  aveva  mandato 
a  dire  ai  Fiorentini,  per  li  Oratori,  nelli  preteriti  giorni,  come 
dofesser  deponere  le  armi ,  che  non  mancheria  loro  di  giustizia; 
peroodiè,  cosi  come  il  Sommo  Pontefice  era  giudice  in  spiri- 
tuale, cori  esso  Serenissimo  Re  era  giudice  in  temporale  ;  la 
qual  cosa  loro  non  hanno  voluto  fare ,  dicendo  :  votare  avanti 
si  mettano  a  giustizia ,  che  Pisa  sia  loro  restituita  ;  il  che   a 
Sua  Maestà  non  par  giusto  né  conveniente  ;  e  però  lecita  e 
ginstamenle  gli  pare  poter  fare  questa  guerra  centra  i  Fioren- 
tini IM  che  lodando  io  la  M.  S. ,  soggiunsi  :  é  E  tanto  più  es- 
sendo delti  Fiorentini  aderiti  al  Re  di  Francia ,  e  operando  la 
rovina  ^'Italia  ».   11  che  la  Maestà  Sua  ooofirmò  esser  vero, 
dìcendoBii  :  e  che  se  queste  cose  non  fossero ,  dubiteressimo  non 
poter  difendere  i  Pisani  con  giustizia  ;  perchè   loro  medesimi 
altre  v^le  hanno  venduto  questa  città  ai  Fiorentini,  essendo 
salto  r  Imperio  :  come  è  seguilo  di  molte  altre  città  d*  Italia 
imperiali,  che  sono  capitale  con  diversi  mezzi  in  mano  di  altrf 
principi  ;  come  Erescia  e  Bergamo ,  che  sono  nostre ,  come 
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clH^essimo  altre  volte  in  Vienna  alti  vostri  Oratori ,  e  tattavia 
voi  non  vi  curate  di  tórre  la  investitura.  Noi  non  curiamo  da- 
nari ,  come  fa  il  Re  di  Francia  ;  ma  solo  1*  onore  :  e  siamo  lai 
e  me  diversi  di  opinione  in  ogni  cosa  ;  però  non  saremo  mai 
d*  accordo  :  e  giacché  possiamo  fare  giustamente  guerra  ai  Fio- 
rentini ,  andiamo  a  farla  d.  E  con  queste  parole  si  avviò ,  e 
montò  a  cavallo. 

In  questa  ora  23,  sono  ritornati  alcuni  che  andarono  ad  ac- 
compagnare la  R.  M.  ;  i  quali  mi  hanno  aflBrmato^  quella  es- 
sere montata  sopra  la  galea  del  Magnifico  Provveditore. 

Oggi  sono  giunti  in  questa  città  quattro  Oratori  Lucchesi, 
destinati  alla  R.  H.  ;  uno  dei  quali  è  D.  Francesco  Guidiccioni. 
Datum  Pisis ,  die  23  Octobris  1496. 

Frangiscus  Foscaros  Oraior. 

LXXXIl. 

Serenissime  Princeps  etc.  Ieri  a  ore  20 ,  secondo   l' ordine 
dato  da  questa  Cesarea  Maestà ,  ci   trasferissimo  a  quella  ;  e 
redutti  nella  camera  sua ,  disse  a  me  Oratore ,  che  dovessi  far 
mandar  fuori  di  lì  quelli  che  non  mi  pareva  che  dovessero  stare 
nel  consiglio ,   poiché  ci  erano  molte  persone:  e  così  eseguii. 
Ed  essendomi  stato  detto  da  uno  dei  Segretarii  di  S.  M.,  che  li 
si  ritrovavano  quattro  cittadini  pisani ,  e  che  dovessi  intender  da 
quella  se  avessero  da  rimanere  nel  consiglio  o  no;  ne  ho  do- 
mandata S.  M.,  la  quale  mi  rispose  :  che  voleva  rimanessero  «  e 
che  li  erano  venuti  per  ordine  suo  ;  poiché  la  Maestà  Sua  era 
d' opinione,  che  nella  trattazione  delle  cose  di  questa  città ,  sem- 
pre quattro  di  loro  Gissero  presenti  ;  i  quali  erano  stati  depu- 
tati da  questi  Signori,  come  dapoi  intesi.    Io  laudai  somma- 
mente la  circospettissima  e  sapientissima  deliberazione  di  Sua 
Maestà;  la  quale  poi  propose  a  tutti  noi,   essere  venuta  qui 
per  liberare  questa  patria  ;  e  che,  per  non  perder  tempo,  deli- 
berava di  pigliare  impresa  :  però  ciascuno  dovesse  dire  il  parer 
suo.  Fu  per  tutti  parlato  ordinatamente;  et  otnnium  eonsensu, 
suasa  prima  Fimpresa  di  Livorno.  E  perché  a  pigliar  detta  im- 
presa furono  ricordate  molte  provvisioni  necessarie ,  si  di  certi 
ponti  per  passare  alcune  acque ,  come  di  altri  preparamenti  nei 
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quali  non  bisogna  manco  di  sci  ovvero  otto  giorni  di    tempo  ; 
fa  detto,  che  in  questo  mezzo  che  le  dette  preparazioni  si  fa- 
ranno ,  non  si  abbia  a  perdere  il  tempo  ;  e  che  avendo  pronte 
queste  forze  di   genti  d*arme,  cavalli  leggieri   e   fanterìe,  si 
debba  andare  a  Ponte  di  Sacco  ;  il  qual  loco  si  presuppone  di 
ottenere  al  prìmo  assalto  con  qualche  artiglierìa  leggiera  ;  per 
esser  loco  senza  mura ,  forti6cato  solo  di  spalto  di  legname  e 
tara,  con  nn  poco  di  fosso:  perchè  ottenuto  quello,  le  genti 
nemiche  di  necessità  si  converranno  levare  di  Pontedera  ;  poiché 
saranno  nelle  forze  nostre ,  e  precluse  dalle  vittuaglie.  Questa 
sentenza  «piacque  a  S.  M.;  nella  quale  tutti  gli  altrì  concorsero. 
Non  fu  però  fatta  difinitiva  risoluzione  di  alcuna  di  dette  im- 
prese;  perchè  parve   alla  M.  S.  essere   necessario,  che  con 
l'occhio  si  vedesse  il  tutto.  E  però  messe  ordine  ad  alcuna  al- 
tra cosa.  E  per  quanto  aspetta  alla  impresa  di   Livorno,  ha 
deliberato  S.  M.  di  andare  personalmente,  in  compagnia  di  noi 
Provveditori  dell'armata,  al  detto  loco;  per  vedere  circwncirca 
tutto  quel  sito ,  si  da  mare  come  da  terra ,  per  il  mettere  delle 
bombarde ,  e  per  poterlo  strìngere  come  conviene.  E  così  in 
questa  ora  ascendiamo  due  brigantini ,  con  alcune  altre  barche 
atte  a  poter  mettere  in  terra ,  facendo  seguitar  le  galee.  Per 
r  impresa  veramente  del  Ponte  di  Sacco,  ha  voluto  S.  M.  che 
io  Provveditore  da  terra  vada  col  Conte  da  Cajazzo ,  per  so- 
prav vedere  il  loco  predetto.  E  in  questa  ora  parimente,  mon- 
tiamo a  cavaDo  ;  e  tornata  che  sarà  S.  M. ,  saremo  con  quella, 
per  pigliar  difinitiva  risoluzione  di  quanto  si  avrà  da  lare.  In 
questo  mezzo,  qui  si  attende ,  per  ordine  della  prefata  Maestà , 
a  fare  tutte  le  preparazioni   necessarie  di  artiglierie ,  ponti   e 
altrì  macchinamenti  al  proposito  dell'una  e  dell'altra  impresa: 
al  quale  eBetto  ha  commesso  a  me  Oratore,  che  debba  rima- 
nere nella  terra ,  per  sollecitare  e  provvedere  a  quanto  S.  M.  ha 
ordinato.  Colla  quale  cavalcando  per  accompagnaria,  immediate 
mi  lece  rìtomare,  dicendo:  «  Andate,  ed  eseguite  le  cose  che 
avete  a  fare  •;  e  cosi  ho  fatto  e  farò  di  ogni  deliberazione.  V.  S. 
ne  sarà  avvisata  per  altre  nostre  volantissime  lettere. 

Volle  intendere  la  Cesarea  Maestà  le  oondiziooi  delle  forze 
nemiche ,  e  per  lo  simile ,  delle  nostre  ;  cioè  di  quelle  di 
V.  S.,  e  del  signor  Duca  dì  Milano.  Gli  fu  dichiarìto,  il  numero 
delle  nemiche  essere  di  uomini  d*  arme  trecento ,  e  cavalli  leg- 
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gieri  daeceoto,  vel  circa ,  come  in  efiétlo  è  ;  e  poco  numero  di 
Taoti.  Le  nostre  feraraente  essere  d'  uomini  d*  arme  trecento- 
venti  ,  compatali  quelli  del  Magnifico  M.  Annibale  Bentifoglio; 
e  stradioti  circa  seicento,  con  buon  numero  di  fanti  cbe  si 
aveva  in  bona  :  e  che  perciò  si  offeriva  a  8.  M.  in  campagna 
ad  ogni  impresa  Tanti  millecinquecento;  oltra  quelli  che  sono 
distribuiti  a  custodia  dei  luoghi  dei  signori  Pisani ,  che  sono  da 
settecento.  Delle  gemi  ducheschc ,  sapendo  che  non  ve  ne  è  al- 
cuna di  qui ,  non  volessimo  fame  parola  ;  ma  ci  rimettessimo 
al  Conte  di  Cajazzo  ;  il  quale  disse ,  che  M.  Lucio  doveva  ve- 
nire con  uomini  d' arme  cinquanta  ,  e  che  lui  Conte  avria  circa 
sessanta  cavalli  leggieri  ;  che  le  altre  genti  del  Duca  erano  ali! 
confini ,  e  in  ogni  bisogno  si  avrìano  preste  di  qui  ;  ma  che 
gli  pare? a  bastar  per  adesso  le  forze  presenti ,  intervenendo 
anche  le  genti  della  Maestà  Sua.  Daium  Pitis ,  die  23  OcUh 
bris  1496,  kord  XV.' 

DoMiNicus  Maripbtro  Protisar  Chuhs. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 

DOMINICOS  DSLPHINUS  PnmsoT. 

Frauciscus  a  Ihdaica  Secretariut. 

LXXXIll. 

SermisiimB  Princep»  eie.  Le  ultime  mie  furono  dei  23  e  23, 
per  le  quali ,  filler  coeiera ,  significai  alla  S.  V.  l' ascendere 
della  R.  M.  sopra  le  galee  per  sopravvedere  al  loco  di  Livorno. 
Quanto  veramente  sia  seguito  ,  la  S.  V.  lo  intenderà  per  le 
allegate  del  Magnifico  Provveditore  dell'armata,  alle  quali  mi 
riporto.  lersera  al  tardi ,  avendo  inteso  la  M.  S.  dovere  ritm*- 
nar  qui ,  le  andai  incontro,  circa  miglia  quattro ,  insieme  col 
Magnifico  Domenico  Delfin  Provveditore»  e  il  fedelissimo  Segre- 
tario di  V.  S. ,  e  accompagnassimo  quella  allo  alloggiamento  ; 
al  quale  arrivò  a  ore  tre  ;  e  per  la  città  nel  transito  furo^ip 
fatti  molti  segni  di  letizia ,  di  campane  e  di  fuochi.  La  Maestà 
Sua  disse ,  che  questa  mattina  voleva  andar  a  vedere  le  arti- 
glierie che  erano  in  cittadella  e  altrove  (couìe  ha  fatto);  e  che, 
poi  mangiare ,  dovessimo  andar  noi  alla  M.  S.  per  consultare 
circa  r  impresa:  come  per  le  allegate,  scritte  da  noi  quattro, 
intenderà  la  S.  V. 
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Qvesla  malUiia,  colla  soliti  rerereiiia,  ho  ricefoto  ledere 

V.  S.  dei  21,  coirindiuo  esemplo  di  letlere  scrìtie  per  lo 
IMvftrissiaio  Duca  dì  Milano  al  Coole  di  Cajazio ,  circa  il  per- 
turbare la  reinlegrazioiie  della  Lega  fra  i  Senesi  e  i  Fiorentini  ec. 
Andai  anbilo  alla  R.  M.,  alla  quale  dichiarai  quanto  V.  E.  m*  im- 
pone in  questa  materia.  Rispose ,  che  largamente  sentiva  questa 
opinione^  e  che  necessario  era  turbar  tal  cosa  ;  al  quale  effetto 
non  solo  a?ea  roluto  scrivere»  ma  anche  mandare  due  suoi  se- 
gretari! ,  come  è  uso  ;  i  quali  partirono  oggi ,  terzo  giorno  ;  ed 
ha  pur  dato  loro  In  commissione»  che  dimandino  a  quella  Co- 
munilA  eerte  arti^ierie  per  la  impresa  di  Livorno  ;  e  che  la  è 
per  fame  ogni  cosa.  Del  che  ringraziai  S.  IL»  la  quale  ha  Tatto 
il  documento  di  recezione  delle  lettere  patenti  della  S.  V. ,  al 
tempo  debito ,  circa  Rejfem  Angliae  ec.  »  come  richiede  la  S.  V. 

Mi  rendo  certo  che ,  per  le  allegale  »  il  Magnìfico  Pro?vedi- 
lore  dell'  armata  »  abbia  dato  avviso  alla  S.  V.  di  quanto  era  se- 
gnilo sino  a  quali*  ora  deir  armata  navale  fatta  a  Genova. 

Onesta  sera  al  tardi  ho  avuto  lettere  della  Maestà  Sua  diret- 
tive a  me  ;  per  le  quali  mi  avvisa  cinque  barze  e  uno  galione  es- 
sere già  giunti ,  e  tre  di  quelle  sórte  dentro  lo  scoglio  della  Me- 
loria ,  e  le  altre  tre  di  fuori  ;  lo  resto  essere  alla  vela,  eccetto 
la  nave  dei  Governatore ,  che  si  levò  e  poi  rilomò  a  sorgere. 
Dmhm  Pi9i$,  die  25  Oetofnii  1496. 

FaANGiscus  FoscABUs  Oratcr. 

LXXXIV. 

Sereniseime  Prtneepe  eie.  Oggi ,  terzo  giorno ,  la  Cesarea 
Maestà  montò  sulle  galee  per  andar  a  sopravvedere  il  silo  di 
Livorno ,  si  dal  canto  di  mare ,  come  di  terra ,  per  vedere  come 
si  possa  stringere,  secondo  il  consulto  latto;  e  jeri  sera  a  tre 
ore  di  notte  tornò.  Ed  io  Domenico  Malipiero,  insieme  eoi 
Conte  di  Ci\|azzo»  secondo  l'ordine  della  M.  S.,  fossimo  pari- 
mente a  veder  Ponte  di  Sacca  Questa  mattina  la  Maestà  pre- 
lata volle  vedere  tntie  le  artiglierie  che  si  preparano  per  le 
imprese,  ponti  ed  altre  macchine  belliche.  E  perchè  nella  cit- 
tadella vi  erano  alcuni  cortaldi  e  passavobnti  grossi  che  si  hanno 
a  condurre  alla  impresa  di   Livorno  »  la  M.  S.  fu  a  ?ederli  ; 
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in  compagnia  della  quale  erìmo  lutti  noi,  e  tutti  gli  altri  am- 
basciatori; e  immediate  ritornò  fùora.  La  accompagnassimo  a 
casa  ;    e ,  pigliando  licenza ,  disse  a  tutti ,  che  dovessimo  tor- 
nare dopo  desinare  alla  presenza  sua ,  per  far  di6niti?a  deli- 
berazione. Tornassimo  a  ore  venti;  dove,  congregati  con  tutti 
gli  altri  Oratori,  siamo  stati   in   consultazione  6no  a  questa 
ora  prima  di  notte.  E  fu  da  S.  M.   in  prima  detto ,  quanto 
coir  occhio  aveva  veduto  del  sito  e  qualità  di  Livorno,  e  quanto 
era  necessario  da  farsi  per  quella  impresa.  Poi  volle  intendere 
dal  Conte  di  Cajazzo  e  da  me  Domenico,  delle  condizioni  di 
Ponte  di  Sacco;  e  tutto  gli  dichiarassimo  particolarmente.  E 
per  far  difinitiva  risoluzione ,  dimandò  per  ordine  la  opinione 
di  ciascuno ,  circa  alla  impresa  che  si  avesse  a  pigliare  ;  pro- 
ponendo prima:  che  le  preparazioni  della  impresa  di  Livorno 
non  potevano  essere  in  ordipe  in  manco  di  cinque  o  sei  giorni  ; 
e  che ,  per  non  perdere  questo  tempo  intermedio ,   pareva 
alla  M.  S.  che  si  dovesse  pigliare  qualche  altra  impresa ,  che 
Casse  si  facile  ed  espedita,  che  non  si  avesse  a  stare  occupati 
più  dei  soprascritti  sei  giorni.   Fu  pertanto  concluso ,  che  si 
dovesse  andare  a  Ponte  di  Sacco  ;  perchè ,  ottenuto  quello ,  si 
rimoveva  ogni  adito  ai   nemici   di  poterci  ofiendere  da  alcun 
canto,  e  quanto  prima  si  avria  anche  Lari  e  Rosignano,  ed  anche 
Pontedera.  E  tanto  più  prontamente  fu  suasa  detta  impresa , 
quanto  che  il  campo  nemico  si  è  levato  dal  loco  predetto  di 
Pontedera ,  e  ritirato  ai  lochi  più  forti  verso  Fiorenza  :  tuttavia 
6n  qui  non  intendiamo  dove  si  siano  ridotti.  Piacque  alla  Maestà 
Sua  questa  opinione ,  ancorché  delle  altre  ne  fossero  proposte  ; 
e  cosi  ha  posto  ordine  a  tutte  le  cose  necessarie  per  V  una  e  Tal- 
tra  impresa.  E  per  quanto  spetta  a  quella  di  Livorno ,  ha  fatto 
già  avviare  tutti  i  legnami  preparali  per  far  certi  ponti  da  passare 
lo  stagno,  con  buon  numero  di  guastatori  ed  altre  cose  necessa- 
rie; acciocché ,  tornati  da  Ponte  di  Sacco ,  S.  M.  trovi  tutto  in 
ordine;  facendosi  tuttavolta  lavorare  intorno  alle  artiglierie. 
Per  quanto  veramente  appartiene  all'  andata  di  Ponte  di  Sacco , 
ha  ordinato  che  M.  Annibale  Benlivoglio  domattina  si  levi  di 
Val  di  Serchio  con  tutte  le  sue  genti,  e  si  debba  avviare  verso 
<]ascina,  per  congiungersi  colle  altre  genti  della  S.  V.  ;  dove  Sua 
Maestà  farà  anche  venire  le  sue  :  e  dopo  domani ,  col  nome  di 
Dia,  si  appresenteranno  al  predetto  luogo  di  Ponte  di  Sacco  ; 
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e  d'ogni  successo,  per  continue  iellere  nostre,  V.  S.  sarà  av- 
visata. 

Noi  siamo ,  Principe  Serenissimo ,  di  mala  voglia  ;  perchè 
ablnamo  tolte  le  genti  alle  spalle ,  si  da  pie  come  da  ca?allo, 
che  gridano  danari  :  la  qual  cosa  certamente  ne  dà  grandissima 
molestia,  per  rispetto  di  Saa  Maestà,  che  intende  il  tatto;  e 
per  dignità  di  V.  S. ,  vorresslmo  aver  modo  di  poter  far  si  che 
cessassero  questi  gridori.  E  benché  noi  ci  sforziamo  di  volerli 
contentare  di  questi  pochi  danari  che  ci  troviamo  arere  ;  nien- 
tedimeno ,  non  potendo  a  tutti  dar  paga  integra ,  e  loro  dicendo 
non  si  poter  levare  altrimenti ,    non  sappiamo  come  con  loro 
governarci;  e  dubitiamo,  quando  sarà  al  levarsi,  che  una  gran 
parte  non  resti   addietro.   Però  preghiamo   riverentemente  la 
V.  S.,  che,  ora  che  siamo  sulle  feccende,  non  ci  voglia  man- 
car di  danaro  ;  perchè ,  avendo  le  genti  contente ,  queste  cose 
si  avranno  presto  da  ultimare ,  e  da  alleviare  V.  S.  da  tanta 
spesa.  GII  Stradisti  vogliono  la  paga  a  ogni  modo  ;  vogliono  an- 
che danari  della  biada  per  tutti  i  giorni  che  non  T hanno  avuta; 
e  ne  è  forza  comprar  certo  orzo  venuto ,  che  sarà  alla  somma 
di  800  sacchi:  il  quale  abbiamo  convenuto  tórre  a  lire  sei  il 
sacco,  lasciatone  per  tal  prezzo  con  molta  difficoltà;  ma  la 
necessità  di  rifare  alquanto  i  cavalli  di  questi  Stradioti,  che  sono 
mezzi  morti ,  ci  costrinse  a  pigliarlo  ;  e  dei  danari  ci  siamo  fatti 
servire:  dinotando  alla  S.  Y.  che,  per  poter  dare  danari  alla 
gente ,  non  abbiamo  potuto  restituire  quelli  prestati  da  questi 
cittadini ,  che  sono  alla   somma  di  circa  ducati   ISOO.  Però 
V.  S.,  intesa  la  necessità  e  i  bisogni  grandissimi  ;  si  degni  prov- 
vedere prestissimamente  ;  dinotando   a   V.  S. ,  che  i  Stradioti 
sono  ridotti  a  tanto ,  che  non  vogliono  cavalcare  per  condizione 
del  mondo.  Daium  Pi$i$,  die  25  Octobrii  H96,  horà  //  noeltf. 

Franciscus  Foscards  Oraiar. 
DoMiNiCDS  Dblpbincjs        ì 

lUSTIIIIANlIS   MaUROCBHOS    \    ^^^*^^^' 

Servulus  Francisccs  a  Iudaica. 
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LXXXV. 


Serenissima  Princeps  eie.  Oggi  la  Maeslà  imperiale  mandò 
per  (otti  noi ,  per  consultare  di  nuovo  circa  la  impresa  ;  e 
volle  che  le  fosse  chiarito  per  li  periti  del  paese  tutto  il  silo 
del  contado  Pisano ,  e  come  confinava  col  dominio  Fiorentino. 
Poi  mise  ordine  a  tutte  le  cose  espedienti;  e  massime,  che  si 
desse  principio  a  fare  il  ponte  allo  Stagno ,  per  la  impresa  di 
Livorno.  E  perchè  in  questo  colloquio  erano  presenti  molti 
gentiluomini  della  Corte  e  altre  persone  notabili ,  non  volle  in 
presenza  di  tutti  dichiarare  la  opinione  sua  circa  il  modo  che 
si  ha  da  osservare  ;  e  disse  a  tutti  noi  Oratori  e  Provveditori , 
che  dovessimo  tornar  la  sera,  che  ne  dìchiareria  il  tutto.  Tor- 
nassimo al  tardi  ;  e  stessimo  con  8.  M.  insino  a  ore  quattro 
di  notte.  Ritrasse  noi  quattro  nella  camera,  insieme  col  Conte 
di  Cajazzo  e  M.  Enea  ;  e  ne  disse ,  che  voleva  domattina  mon- 
tare in  fusta,  a  ore  16,  e  andar  sull'armata  nuovamente  a 
Livorno;  e  che  vedeva  mettere  fino  a  500  fanti  in  un  luogo 
che  si  dimandava  S.  Maria  delle  Grazie ,  distante  da  Livorno 
circa  due  miglia  (che  è  sopra  un  poggetto  alla  marina)  accioc- 
ché per  quella  via  non  possa  entrare  soccorso  alcuno  ;  e  or- 
dinò a  noi  Provveditori  e  al  Conte  di  Cajazzo ,  che  domani  do- 
vessimo unire  tutte  le  genti  ;  e  che,  all'ora  che  S.  M.  ci  farà 
intendere ,  per  l' ordine  che  lascerà  avanti  che  ella  si  parta  do- 
mattina ,  si  debha  avviare  tutte  le  artiglierie  col  campo  insieme 
verso  Rosignant):  dicendo,  essere  più  a  proposito  l'aver  Rosignano 
al  primo  congresso ,  che  il  Ponte  di  Sacco  ;  perché  ottenuto  Ro- 
signano ,  Livorno  del  tutto  è  assediato,  e  gli  altri  luoghi  conver- 
ranno umiliarsi  o  per  fona  o  per  bontà.  Piacque  a  tutti  la  deli- 
berazione di  S.  M. ,  e  secondo  l'ordine  di  quella,  domani  si 
attenderà  a  sollecitare  le  artiglierie  e  a  far  unire  le  genti.  Il  Ma- 
gnifico M.  Annibale  Rentivoglio  oggi  si  levò  di  Val  di  Serchio,  e 
passò  con  tutte  le  genti  ordinatamente  per  la  terra.  Volle  Sua 
Maestà  vedere  questa  compagnia  ;  e  la  fece  passare  dalla  abi- 
tazione sua ,  che  è  sopr'Arno ,  in  una  strada  molto  ampia  e 
degna  :  dove  si  misero  tutte  le  dette  genti  in  isquadre ,  passando 
con  bellissimo  ordine  ;  e  per  essere  compagnia  floridissima  ral- 
legrò invero  tutta  questa  terra  ;  e  S.  M.  ne  ricevette  tanto  pia- 
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cere  e  satisfaziooe  quanto  dir  sì  po«sa ,  commeodando  delta 
compagnia  grandemente ,  come  merita. 

Non  poniamo  fiir  di  meno  di  essere  importimi  appresso  la 
S.  V.  dica  il  fatto  del  danaro  per  qneste  geoli;  percbè  le  sono 
in  tale  estremità  (  essendo  qni  estrema  carestia  )  cbe  in  efiètio 
non  possono  più  durare  ;  né  sappiMio  da  qnal  canto  voltarci 
per  tele  quietare ,  dubitando  che  qualche  parte  non  rimanga 
addietro ,  ma  principalmente  i  Stradjpti  :  li  quali  sono  tutti  ve- 
nuti a  noi  gridando,  oIk  in  ogni  modo  fogliano  l'ailra  paga, 
per  averla  già  iivrata;  né  è  possibile  poterli  altramente  conten- 
tare, non  ostante  che  da  tiHti  noi  siano  loro  state  fatte  amplissime 
promesse:  e  per  esser  venuta  certa  poca  quantità  di  oni,  gliene 
abbiamo  minio  dare  a  cadauno  per  otto  giorni;  e  non  Thanno 
voluto  pigliare  ;  dicendo  cbe  vogliono  che  loro  sia  anche  pagata 
la  biada  per  tutti  i  giorni  ohe  mancò  per  lo  avanti.  Sicché 
noi,  Principe  Serenissinw,  siamo  in  tristi  cimenti,  né  altra- 
mente possiamo  con  parole  rimediarvi  ;  però  riverentemente 
preghiamo,  che  V.  S.  si  degni  prestamente  provvedere  a  questi 
biaogni  ;  aceiooché ,  essendo  adesso  il  tempo  di  aver  qualche 
frullo  per  la  grande  spesa  che  ha  la  S.  V.  di  tanta  gente , 
non  si  perda  questa  occasione;  la  quale ,  speriamo,  sarà  quella 
che  avrà  ad  alleviare  V.  S.  da  questa  eccessiva  gravezxa.- 

Gli  ambasciatori  Lucchesi  jeri  ebbero  udienaa  da  Sua  Mae- 
stà ,  e  usarono  solo  parole  generali.  Oggi  hanno  avuto  udienza 
secreta  fer  le  coae  di  Pietrasanta ;  e  per  quanto  intendiamo, 
trovano  S.  M .  assai  ben  disposta  ;  per  ordine  della  quale ,  de- 
foao  dare  in  nota  tutte  le  ragioni  loro;  e  ha  promesso  di  non 
mancar  loro  di  giustiiia.  Questi  Lucchesi  non  resteranno  dal- 
r  acconciare  con  qualche  ducato  le  cose  loro.  IkUum  Pisi$ , 
àie  as  Otiobrii  1496,  korà  Vii.'  Meii$. 

Feargiscos  Foscams  Oratcr. 
OomNcm  DELTimiDS       j  jv^,^„. 
losmuAims  MAunocraos  t 
Serwhu  FiAiiciacos  k  Iduaica  Setretarim: 
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LXXXVL 


Serenissime  Princeps  etc.  Benché  la  Cesarea  Maestà  ordinasse 
di  partire  questa  mattina  per  andare  verso  Livorno,  tuttavia 
non  si  mosse,  che  erano  più  di  ore  venti:  e  questo,  perchè 
volle  metter  ordine  ai  suoi  Alemanni  per  far  certa   scorrerìa 
verso  Volterra,  per  dare, (per  quanto  S.  M.  disse)  un   pasto 
alle  genti  sue,  che  non  hanno  un  quattrino.  E  ordinò  che   in 
questo  mezzo  si  facesse  avviare  ie  artiglierie  verso  Cascina, 
come  in  effetto  oggi  è  stato  fatto;  e  che  coir  esercito  ci  abbiamo 
da  ritrovare,  Domenica  o  Lunedi,  che  sarà  l'ultimo  dell'in- 
stante ,  a  Santa  Lucia ,  distante  da  Rosignano  circa  miglia  sei  ; 
dove  S.  M.  farà  anche  venire  le  genti  sue  che  saranno  tornate 
dalla  preda,  per  andare  alla  impresa  di  Rosignano.  E  benché 
a  noi ,  né  al  Conte  di  Cajazzo  abbia  piaciuto  il  correre  di  queste 
sue  genti,  sì  per  esser  causa  da  ritardare  la  impresa  due  o  tre 
giorni  e  di  perdere  T occasione  di  questi  bei  giorni,  come  per 
dar  tempo  ai  nemici  di  riassumer  le  forze,  come  faranno,  e  per 
più  assai  rispetti  ;  tuttavia  bisognò  cedere  alla  volontà   della 
Maestà  prefata. 

Oggi  Monsignor  di  Entragues  è  venuto  a  trovarci;  e  ha  detto 
che ,  da  poi  venuta  la  Maestà  Sua  qui ,  il  Conte  di  Cajazzo  si 
ha  forzato  di  fargli  molte  carezze,  con  promettergli  che  S.  M.  lo 
onorerà,  e  farà  tutti  quei  piaceri  che  egli  saprà  dimandare: 
e  che  il  Gne  delle  carezze  sue  é  stato ,  che  per  nome  di  essa 
Maestà,  gli  ha  richiesto  ducati  duemila  ;  dicendo  essere  in  gran 
bisogno,  per  poter  dare  qualche  danaro  alle  sue  genti.  Gli  ha 
risposto,  che  é  povero  gentiluomo;  facendo  molte  scuse;  ma  che, 
quando  Tavesse  bene  il  modo,  non  assumeria  tanta  presunzione 
di  prestargli  un  ducato  ;  per  non  far  questo  carico  alla  Maestà 
Sua ,  che  si  dicesse  che  uno  Imperadore  vada  a  mendicar  da- 
nari da  un  suo  servidore.  E  avendo  la  prefata  Maestà  intesa 
la  risposta ,  non  é  restata  da  mandargli  nuovamente  per  un 
suo  servidore  francese,  a  richiedere  almanco  due  o  trecento  du- 
rati ;  con  dire,  che  non  ha  pure  un  quattrino  per  la  mensa  sua. 
E  lo  stesso  Entragues  gli  ha  fatto  la  medesima  risposta ,  offe- 
rendo tuttavia  al  detto  francese  di  servirlo  lui  in  specialità;  ma 
che  colla  Maestà  Cesarea  non  vuole  aver  a  fare.  Per   le  quali 
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cose,  ne  ha  detto  roleneoe  andare  a  Lucca  :  e  cosi  oggi  è  par- 
tito, per  adattare  le  cose  sue  ;  poi  se  ne  ritornerà  qui:  e  quindi, 
fra  otto  ofrer  dieci  giorni,  si  partirà  per  venire  al  cospetto 
della  S.  y. ,  nella  quale  ha  messo  tutta  la  speranza  sua  ;  ma 
che,  se  in  questo  mezzo  paresse  a  quella  ch'egli  dovesse  re- 
stare di  qui  a  qualche  proposito  suo,  la  si  d^ni  avvisarlo: 
percliè  non  è  per  partirsi  da  alcuno  comandamento  éì  quella; 
e  sopramodo  desidera  che  ella  gli  dia  qualche  condizione  che 
sia  conosciuto  per  servitore  di  Vostra  Serenità. 

Domani ,  per  quanto  intendiamo ,  il  Conte  di  Cajazzo  man- 
derà M.  Enea  a  Lucca ,  sotto  specie  di  sollecitare  le  munizioni 
che  ha  richiesto  la  Cesarea  Maestà  ai  Lucchesi  ;  ma  va  per 
richiedere  in  efletto  qualche  somma  di  danaro  per  la  Maestà 
preftta.  *^ 

Oggi  noi,  Provveditori,  abbiamo  ricevuto  li  ducati  3,000,  clic 
y.  S.  ne  ha  mandalo  per  la  via  di  Verona:  e  abbiamo  scritto 
a  quelli  Magnifici  Rettori  del  ricevere  ;  siccome  le  Sue  Magni- 
ficenze ne  hanno  richiesto.  ikUum  Pim,  die  27  Ociobris  1496, 
hard  y*  noeiis. 

Pbaiiciscds  FosCAiDS  Orator. 
DoMiNicus  Dblpbinos        I    n 
losTmiARus  Mauiocbnos  I 
Servuku  Fiaiiciscijs  a  Iddaica. 

LXXXVII. 

Seremi$$ime  Prineep$  eie.  Questa  mattina  ho  ricevuto  colla 
debita  riverenza  le  lettere  di  V.  S.  dei  16 ,  mandatemi  per  via  di 
tìenova  ;  le  quali  contengono  la  elezione  del  Magnifico  Oratore  a 
Napoli ,  per  dolersi  della  morte  del  Re  Ferdinando,  e  congra- 
tularsi della  assunzione  del  nuoTO  Re.  E  immediate  le  comu- 
nicai alla  Cesarea  Maestà.  S.  M.  ringraziò  la  V.  S.  di  tale  co- 
municazione; laudando  l'ottima  deliberazione,  e  aflérmando, 
V.  S.  essere  in  questo  negozio  ben  conforme  alla  opinione  e 
desiderio  di  S.  M.  Poi  disse  :  «  Noi  ce  ne  suderemo ,  come  sa- 
pete :  vogliamo  che  restiate  qui  con  tutti  gli  altri  Oratori  ;  per- 
chè ,  accadendo  cosa  alcuna ,  potremo  essere  in  un  giorno  Tuno 
dair  altro  :  e  poi  Noi  veniremo  e  ritorneremo ,  secondo  e  come 
ci  parerà.  Riducetevi  qui  a  ore  22  cogli  altri  Oratori;  perche* 
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vi  faremo  propellere  per  D.  Marquardo  alcuae  oose  da  essere 
consigliate  »  ;  sogpungeoda ,  cbe  volessi  solleeitare  e  pregare 
y.  S.  a  mandargli  danari  quanto  più  presto  fosse  possibile, 
come  a  quella  avea  scritto;  perchè  ne  avea  grande  bisogno. 
Risposi,  che  obbedirei  la  Maestà  Sua  di  quanto  mi  imponeva. 
Air  ora  deputata  siamo  stati  con  D.  Marquardo,  il  quale  di  or- 
dine di  detta  Maestà  ha  proposto:  primo ,  che  gli  parerla  alile 
e  necessario ,  per  rispetto  dell'armata  del  Re  di  Francia  e  di 
Britannia  in  Marsiglia ,  aggiungere  a  questa  armata  navale  uo- 
mini SOO,  come  altre  volte  fu  detto;  e  dar  paga  alla  detta  per 
un  altro  mese,  non  essendo  stato  fatto  accordo,  se  non  per 
URO  solamente  ;  far  aiinar  altre  navi  a  Genova ,  e  far  anche 
venire  dal  Regno  con  celerità  quelle  gàlee  e  barze  già  ordi- 
nate.-Proe/erea,  che  il  Pontefice  e  la  S.  V.  mandino  a  Sua  Mae- 
stà li  danari  promessi  ;  per  essere  in  grande  necessità ,  si  per 
pagar  gli  Alemanni ,  come  per  varie  e  diverse  spese  che  acca- 
dono a  S.  M.,  per  esser  fuori  di  casa  sua.  /lem,  che,  preso  Li- 
vorno e  altri  luoghi  spettanti  ai  Pisani ,  come  ci  pareva  che  si 
dovessero  conservare  e  difendere  dai  Fiorentini ,  Insieme  con 
Pisa  ;  poi ,  che ,  ricuperati  i  lochi  predetti ,  non  volendo  sotto- 
stare i  Fiorentini  alle  voglie  delk  Santissima  Lega ,  come  si 
dovesse  procedere  contra  loro  ;  perchè  in  tal  caso  era  d' opinione 
di  andare  colle  armi  in  mano  a  veder  Fiorenza.  Demum ,  che , 
spedite  queste  cose  (il  che  la  M.  S.  sperava  dovesse  seguire  in 
breve  termine),  ed  essendo  aiutata,  l'anderia  contro  Francia,  an- 
che col  favore  dell'Arciduca  di  Borgogna  e  di  qualcheduno  delti 
principi  suoi  alemanni  :  nel  qual  caso  sperava  e  credeva ,  che  i 
Signori  Re  di  Spagna  fariano  la  irruzione  e  aiuteriano  Sua  Mae- 
stà; e  con  questo  mezzo  gir  bastava  l'animo  di  far  fare  una 
buona  pace  e  ridurre  Y  Italia  nella  pristina  quiete.  Fu  parlato 
dal  Reverendissimo  Protonotario,  locotenente  dd  Referendissinio 
Legato  Apostolico ,  e  successivamente  da  tutti  gli  altrr  Oratori  ; 
i  quali  laudarono  Y  armamento  e  instaurazione  della  presente 
armata  c(41a  nuova  paga  ;  e  che ,  circa  l' impresa  contra  i  Fio- 
rentini, si  dovesse  proseguirla  ;  e  per  dar  maggior  favore  aHa 
spedizione,  laudavano  il  metter  Piero  dei  Medici  in  casa  ;  e  che 
Livorno  e  gli  altri  luoghi  pertinenti  ai  Pisani  dovessero  esser 
difesi  e  conservati  dai  Signori  Confederati  ;  prout  haeimus.  La 
irruzione  da  esser  fetta  contro  il  Re  di  Francia,  fu  pure  laudata; 
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coodudcDdo  dì  scrìvere  alli  priDcipi  nostri.  Il  Protonotario  pre- 
detto disse  »  ctie  scrìveria  drca  ai  danari  promessi  dal  Poolefioe 
a  S.  M.  Il  signor  della  Mirandola  ,  circa  Piero  dei  Medici ,  fu 
diacrtpanle  dal  Conte  di  Cajazzo ,  fra  li  qoali  è  grandissimo  odio 
e  coMcorrenga  :  perocché  disse ,  che  non  teneva ,  chela  restila- 
zione  in  Fiorenza  detta  persona  di  Piero  dei  Medici  dovesse  dare 
akiin  favore  all'  impresa  ;  perchè ,  se  aveva  alcuni  gentilnomini 
in  suo  favore ,  coi  quali  avea  mangiato  le  entrale  pubbliche , 
avca  però  il  popolo  contrario  e  nimico.  Appresso ,  disse  :  che 
non  in  espresso  cosi  chiaramente ,  circa  la  parte  di  Livorno,  che 
qoello  e  (^i  altri  lochi  fossero  restituiti  ai  Pisani,  lo  veramente 
parlai  in  qnesla  sentenxa  :  che ,  circa  l' armata ,  la  Maestà  Sua 
avea  inteso  con  ifoanta  prontezza  la  S.  V.  avea  deliberato  con- 
correre alla  terza  parte  deUa  spesa  ^  nove  navi,  da  essere  armate 
a  Genova;  la  qoal  cosa  è  stata  grandemente  commendata  da^ua 
Maestà  :  e  che  similmenle  mi  rendeva  cerio ,  che  saria  contenta 
d'instaurare  la  presente  armata ,  e  darle  paga  per  nn  altro 
mese  per  la  parie  sua  ;  si  per  onore  e  gloria  ddla  M.  S.,  come  per 
beneficio  di  tutta  Italia.  Dei  danari  da  essergli  mandati  dalla 
S.  V.,  dissi,  che  mi  rendeva  certo  che  osser  verta  quanto  a  Genova 
per  nome  di  esaa  io  av^a  dichiarato*  Di  Livorno  «  degli  al- 
tri Iniogfai  pertinenti  ai  Pisani ,  era  fiscil  cosa  da  consigliare , 
che  si  dovessero  loro  restituire  ;  e  cosi  come  erano  stati  difesi 
dalla  Santissima  Lega ,  cosi  dovevano  da  quella  essere  conservati 
e  mantenuti  neHa  libertà  loro,  fienchè  a  me  pareva  ragione- 
vole, che,  acqoisMo  da  noi  Livorno,  poco  si  avessero  da  apprez- 
zare i  Fiorentini ,  i  quali  dovriano  necessariamente  soccom- 
bere ;  e  se  si  dovesse  procedere  conUt>  di  loro ,  si  potria  più 
nMttnramente  consultare  dipoi  ;  e  che  circa  quiesto,  e  la  irruzione 
da  essere  fatta  in  Francia  da  S.  M.,  e  tutte  le  altre  cose  pro- 
poste, daria  notizia  alla  S.  V.  Don  Marquardo  disse  :  che  S.  M. , 
per  sue  lettere ,  domani  intenderia  le  ophiioiii  nostre  ;  e  poi  di- 
chiareria  il  parer  suo ,  da  essere  notificalo  ai  Principi  nostri  : 
ai  quali  non  occorreva  scrivessimo ,  sinché  non  si  avesse  la 
risposta  di  Sua  Maestà.  Datum  Pisis ,  die  27  Octobris  1496. 

FiANCiscus  FoscARCS  Orator, 
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LXXXVHI. 

Sermissinte  Princeps  etc.  Oggi ,  sibbalo >  sai  far  del  giorno 
faroDO  scoperte  sei  vele  qaadre,  molto  larghe,  che  ?eDÌ?ano 
dalla  volta  di  ponente  ;  le  quali   tanto  montarono  a  levante , 
che  furono  sovrane  all'  armata  nostra  ;  e  col  scirocco  se  ne  ven- 
nero a  man  salva,  e  senza  alcun  contrasto,  alla  volta  di  Livorno, 
e  sorsero  in  dromo  della  Torre  Nuova.  E  perchè  qui ,  da  quell'ora 
a  questa,  ottava  di  notte ,  non  è  mai  venuto  alcuno  dell'armata; 
non  abbianko  potuto  sapere  con  certezza ,  se  fossero  vele  amiche 
o  nemiche  :  tuttavìa  tutto  il  giorno  abbiamo  sentito  tirare  di 
grandissime  artiglierie.  Ma  in  quest'  ora  è  venuto  dalle  galee 
un  Alemanno ,  cortigiano  di  Sua  Maestà ,  il  quale  stava  cogli 
Alemanni  eh'  erano  In  terra  accampati  circa  mezzo  miglio  lon- 
tano da  Livorno  (che  potevano   essere  da  circa  novecento  a 
mille]  ;  il  quale  afferma ,  che  le  predette  sei  vele  sono  francesi , 
cioè  tre  navi  grosse  e  tre  barche  mezzane:  le  quali  subito  misero 
in  terra  di  molta  gente  ;  ed  :insieme  coi  fiinti  di  Livorno  usci- 
rono fuora ,  ed  andarono  ad  atfrontare  i  predetti  Alemanni  :  i 
quali,  non  potendo  sostenerne  l'impeto,  cercarono  di  ridursi 
alla  meglio  verso  la  marina,  dove  erano  le  galee;  e  buona 
parte  si  salvò  sopra  esse  ;  un'  altra  parte  si  tirò  dispersa  verso 
le  colline  per  salvarsi  ;  ed  hanno  dovuto  lasciare  parecchi  carri 
di  pane  e  di  vettovaglie  ,  e  alcune  altre  cose  belliche ,  che  sono 
rimaste  in  mano  dei  nemici.  Dice  che  Sua  Maestà  era  sopra  la 
nave  grossa  ;  e  che  lui  non  le  ha  potuto  parlare,  per  venir  presto 
qui  ;  e  che  non  sa  quale  deliberazione  farà  S.  M.  E  però  gli  pa- 
.  reva  necessario ,  che  di  questo  si  desse  notizia  al  campo  ;  perchè 
non  si  avesse  a  muovere,  secondo  l'ordine  dato,  se  prima  la 
M.  S.  non  scrive  altro  ;  giudicando  che  S.  M.,  per  tale  novità, 
abbia  a  far  nuova  deliberazione.  Della  qual  cosa  noi  abbiamo  su- 
bito resi  consapevoli  i  Magnifici    Provveditori.  Datum  ^Pi9is , 
die  29  Octohr%$  U96,  hùrà  VI  IL'  noctis. 

Frangisgos  Foscarus  Orcuor. 
Servultis  Franciscus  a  Iudaica. 
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LXXXIX. 


Sereniiiime  Princepi  ete.  Questa  ooUe  abbiamo  dato  avviso 
alla  8.  V.  deir  entrare  in  porto  dì  Livorno  delle  sei  navi  fran- 
cesi :  ora  abbiamo  ricevuto  le  allegate  del  Magnifico  Provvedi- 
tore ,  per  le  quali  V.  S.  sarà  pienamente  informata  di  tutto  il 
successo. 

Cooie  per  nostre  notificammo  a  V.  S.,  io  Oratore  doveva  jeri 
mandare  U  mio  Segretario  a  Sua  Maestà  «  per  comunicarle  le 
lettere  da  Napoli ,  da  Taranto  ec. ,  e  quelle  scritte  per  S.  M.  in 
Spagna  e  a  Napoli  ;  e  cosi  fu  eseguito.  11  quale  Segretario  rife- 
risce, essere  stalo  gratamente  udito  da  S.  M.,  cbe  ringrazia 
V.  S.  di  queste  e  d*  ogni  altra  operazione,  che  m  dia  le  erano 
più  accette;  conoscendo  che  V.  S.  procede  in  ogni  azione  molto 
sinceramente. 

Ieri  mattina  i  nemici  mandarono  un  loro  trombetta  a  Sua 
Maestà  a  domandare  salvocondotto  per  due  loro  ambasciatori 
cbe  volevano  mandare  a  leL  Non  sappiamo  sinora  quanto  la 
Maestà  Sua  ha  deliberato.  Daium  Pitti ,  die  30  Octoinii  1496. 

FiANCiscus  FoscAius  Oraicr. 
Servuhu  FiAiiciscos  a  Iudaica. 


XC. 


Seremt$itne  Princepi  eie.  Le  genti  della  S.  V.  che ,  tre 
giorni  fii ,  passarono  per  qui ,  sono  ridoUe  al  Ponte  a  Stagno, 
distante  da  Livorno  circa  miglia  cinque;  e  per  tutt*oggì  non 
si  muoveramo ,  si  per  essere  stato  guastato  un  altro  ponte  dai 
nemici ,  si  per  mancanza  di  guastatori ,  dei  quali  questo  con- 
tado è  molto  povero  ;  e  quel  pochi  che  si  potrebbero  avere ,  i 
poveri  Pisani  non  hanno  il  dmmIo  di  pagare ,  e  neppure  di  fare 
altre  provvisioni:  come  sariano,  di  marangoni,  di  legnami  e 
d'altre  cose  necessarie  alla  impresa  di  Livorno.  Pure,  per  via 
di  Lucca  o  per  qualunque  altra  via  possibile ,  si  provvederà 
meglio  che  si  potrà. 

11  Magnifico  M.  Domenico  Uelfin  e  il  Conte  di  Cajazzo  tor- 
narono jersera  dalle  Colline ,  per   ordine  di   Sua  Maestà  ;  la 
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quale  scrisse ,  che  dovessero  andare  ad  unirsi  coiresercilo  per 
accamparci  a  Livorno.  E  per  essere  i  cavalli  delU  Stradioti  e 
dei  balestrieri  molto  stanchi  (per  la  lunga  cavalcata  che  hanno 
fatto  ),  ed  anche  molto  male  condizionati  (per  non  avere  avuto 
biada  da  molli  giorni  in  qua],  fu  convenuto  di  lasciarli  ripo- 
sare per  oggi  ;  ma  domani  anderanno  in  campo. 

La  R^ia  Maestà  ò  sopra  Tarmata  ;  e  non  ha  mai  potato 
discendere  in  terra  né  mandare  alcuno ,  per  il  mare  grosao  e 
ì  tempi  fortun^voli  che  hanno  usato  da  otto  giorni  in  qua.  Ora 
pare  che  sìa  alquanto  ald>aoiiacciato  ;  e  quando  senta  che  l'eser- 
Cito  sia  giunto  a  Livorno ,  subito  discenderà.  Qui,  cinque  giorni 
sono ,  come  scrivessimo ,  è  stato  uà  trombetta  dei  nemici  »  per 
avere  un  salvocondotto  da  S.  M.  per  due  ambasciadori  fioren- 
tini eletti  a  venire  alla  presenza  sua  ;  che  sono  Pi^  Filippo 
Pandolfini ,  e  Bernardino  Rucellai  :  ma  per  essere  stato  il  ten^io 
si  tristo  f  S.  M.  non  lo  ha  ancora  spedito.  Ed  essendo  il  dallo 
trombetta  alloggiato  in  casa  di  Messer  Enea,  e  sollecitando  il  suo 
spacciamento ,  il  Conte  di  Cajazzo  ci  fece  intendere  di  volere 
il  parer  nostro  :  se  si  dovesse  lasciar  partire  senz^alira  risposta 
di  Sua  Maestà.  E  da  noi  fa  concluso  :  che ,  poiché  la  Maestà 
prefata  sa  la  richiesta  di  quel  trombetta ,  non  lo  tenesse  più 
qui,  per  ogni  rispetto  ;  stimando  che  la  vorrà  differire,  per  con- 
sultare questa  materia  con  tutti  gli  Oratori;  ma  che  nondi- 
meno si  tenesse  qui  il  trombetta  sino  a  domattina  ;  e  non  ve- 
nendo risposta  da  S.  M.,  si  dovesse  licenziare. 

Praeterea ,  jeri  giunse  qui  il  cancelliere  di  Piero  dei  Me- 
dici,  che  ha  nome  Bernardo  da  Bibbiena;  il  qunle  è  il  più 
fidato  uomo  ch'egli  abbia  ;  e  dice,  venir  da  Milano,  ed  esser 
mandato  dal  Signor  Duca  per  proponere  la  missione  di  Piero 
dei  Medici  in  Fiorenza ,  per  far  voltare  quella  terra.  Intendiamo 
anche ,  che  il  Duca  di  Ferrara  ha  mandato  a  richieder  traa- 
sito  ai  Lucchesi ,  per  pnviars  il  figliuolo ,  con  due  altri  suoi 
gentiluomini,  a  Sua  Maestà.  Datum  Pùis^die  seetindà Nvvem- 
bri»  1496. 

Frakcisgus  Foscaros  Oraior. 
Servulm  Fraiiciscus  a  Iudaica. 
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XCI. 

Seremi$$ime  Prmceps  tic.  Questa  matliDa  è  ▼enata  nuova  » 
come  la  Cesarea  Maestà  che  è  sopra  rannata ,  avendosi  tista 
di  ona  barza  che  veni  va  dalla  volta  dì  levante ,  mandò  a  quella, 
e  trovò  che  la  era  di  quelle  del  Reame,  che  aveva  suso  da 
circa  cenlottanla  francesi  con  akani  cavalli;  la  quale ,  tendendo 
verso  Provenza ,  per  venti  è  stata  condotta  in  queste  parti  ;  e 
di  quei  Francesi  sono  ammalati  centosessanta  e  dodici  morti, 
oltre  quelli  che  v'erano  per  P avanti.  Sua  Maestà  l'ha  fotta  ri- 
tenere ;  e  quantunque  sia  stata  snasa  di  lasciarla ,  per  la  fede 
data  ec. ,  tuttavia  non  si  è  ancora  risolta  a  farlo.  Si  dice  pure 
d'un' altra  barza  nemica  che  la  predetta  armata  nostra  aveva 
buttata  a  fondo  :  pure ,  come  della  presa  della  prima  siamo 
certissimi  9  cosi  di  questa  seconda  non  abbiamo  avviso  sicuro; 
perchè  né  da  S.  M.  né  dal  Provveditore  vengono  lettere  :  il  che 
giudichiamo  procedere  dai  mali  tempi  che  continuamente  lui- 
perversano ,  e  non  lasciano  mettere  in  terra. 

Alla  proposta  del  trombetta,  che  richiedeva  salvocondotto 
per  i  due  ambasciadori  fiorentini ,  la  Imperiale  Maestà. ha  fatto 
dire  :  che  non  vuol  dare  altra  risposta ,  se  prima  non  si  ò  ac- 
campata e  non  ha  piantate  le  bombarde  a  Livorno  ;  ordinando 
che  sia  licenzialo:  e  cosi  fu  fatto. 

Sua  Maestà  ha  scritto  una  lettera  generale  ai  suoi  Capi- 
tani di  qui,  e  ai  Magnifici  Provveditori,  che  con  lutto  Teser- 
cito  debbano  subito  approssimarsi  a  Livorno  ;  e  accelera  molto, 
che  tutte  le  artiglierie ,  i  guastatori  ed  altri  macchinamenli 
bellici  siano  condotti.  In  esecuzione  del  qual  ordine,  qui  si  sol- 
lecita la  spedizione  di  tutto  il  necessario  ;  e  noi ,  dal  canto  no- 
stro ,  non  manchiamo  appresso  questi  Pisani  di  usare  ogni  di- 
ligenza ;  i  quali  secondo  le  forze  loro ,  cercano  di  aiutarci  e 
di  sollecitare  tutte  le  cose  occorrenti. 

lersera  ginnsero  qui  da  circa  duecentottanta  pedoni  alemanni, 
che  questo  capitano  imperiale  fa  imbarcare  per  mandare  all'ar- 
mata ,  secondo  l'ordine  di  S.  M. ;  e  domani  o  doman  F altro 
se  ne  aspettano  altrettanti. 

Il  Magnifico  M.  Domenico  Delfin  è  partito  oggi  cogli  Stra- 
dioli,  per  andarsi  ad  unire  colle  altre  genti.  Il  numero  di  qoe- 

ABCa.ST.lT.Vol.VII.  US 


942  F  O  S  C  A  R  1 

8ti  Stradìoti  Ta  molto  dimionendo ,  perchè  se  ne  tornano  alla 
Tolta  di  Venezia. 

D.  Marquardo,  consigliere  di  Sua  Maestà,  mi  ha  detto  per 
nome  di  quella ,  che  scrivessi  alla  S.  V.  con  ogni  effieada  ac- 
ciò mandi  li  danari  quanto  più  celeremente  che  sia  possibile; 
perché  dice  averne  gran  bisogno.  IkUum  Piti$,  di§  3  Nmsew^ 
brìi  1496. 

Feanciscos  FoscAius  Orator. 

Servulm  Franciscus  a  lunAKA. 


XCII. 


Sermisiime  Prmcepà  etc.  Ricevessimo  ieri  le  allegale  éel 
Magnifico  Provveditore  dell'armata  ;  il  quale  ba  scrìtto  anche 
a  noi»  che  se  gli  debba  mandare  il  biscotto  che  qui  si  trova, 
di  ragione  della  Uhutrissima  S.  V.  ;  perssadendoci  pore  di  fer 
provvisione  di  pane  da  essergli  mandalo,  per  ritrovarsi  ia 
grandissimo  bisogna  Per  la  qnal  cesa ,  con  ogni  s<rflecitudine 
abbiamo  fatto  insaccare  il  biscoMo ,  che  fa  di  sacca  cenlodn- 
quaota  ;  ma  per  i  pessimi  tempi  di  pioggie  e  di  venti  più  forti 
che  mai ,  non  si  è  potuto  spedire  col  brigantino  ;  che  si  fori 
lavare  tosto  che  si  potrà.  Inoltre,  abbiamo  Citlo  dare  ai  fer^ 
nari  duecento  sacca  di  frumento  per  fame  biscotti  ;  ehe  in  due 
o  tre  giorni  saranno  fatti ,  e  mandati  all'armata. 

Il  prelato  Provveditore  ne  scrive,  che  aveva  gran  bisogno 
d' aequa  :  tuttavia ,  lo  scrivano  della  galea  Loredana,  portatore 
delle  lettere,  che  parti  un  giorno  dopo  che  furono  scritte,  ne 
ha  detto  a  bocca ,  che  Sua  Maestà  quel  giorno  stesso  gli  aveva 
Catto  dare  una  botte  d'acqua  da  ciascuna  galea  ;  e  che  nel 
partir  suo  dalla  galea ,  il  tempo  si  era  di  mollo  abbonaccialo  : 
per  la  qual  cosa ,  S.  M.  aveva  mandalo  tre  galee  a  far  acqua  ; 
della  quale  ne  certifica ,  che  non  è  per  averne  mancanaento» 
Per  quanto  ne  riferisce  qualcuno  dei  famigliai  Cesarei ,  ve- 
nuti in  terra  con  grande  diflteoltà,  Sua  Maestà  desidera  gran- 
demente di  scendere  a  terra  ;  ma  fin  qui  i  tempi  fortMevott 
non  lo  permettono. 

Ieri  scrivessimo  alla  S.  V.,  che  il  sahocondotlo  richiesto  dal 
Fiorentini  a  Sua  Maestà ,  era  stato  da  quella  negato  (come  ci  fu 
pqre  afBrmato  ieri  mattina  dall'Oratore  ducheeco  qui  esiatenle): 
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tnlUfia  queflla  aiatliiia,  D.  Marqoanlo,  cossigtìen  regio,  è 
.Tenalo  a  cata  dì  me  Oratore;  e,  iTordise  di  S.  M.,  mi  ba 
mostrato  aoa  lettera  da  quella  a  lui  scriita;  nella  quale  gli 
impone  «  cbe  debiM  lare  on  salvooomlotlo  ai  detti  Oratori  per 
Ite  settimane,  con  condiiioBe  che  fengano  a  Boaigoaoo,  loco 
tenuto  dai  Fiorentini  ,  distante  da  Lifomo  circa  miglia  dieci; 
e  questo  salrocondotto  è  fiitto  per  cavalli  cento.  Dopo  la  let- 
tini del  quale ,  mi  interrogò  di  quello  che  mi  pareva  di  con- 
sigliare alla  Maestà  Sua.  Io  risposi  :  che ,  se  da  quella  tose 
sialo  doBMmdato  il  parer  mio  avanti  la  sua  deliberazione, 
glielo  arrei  feddmenle  dichiarato  ;  ma  che ,  avendo  già  deli- 
benlo,  a  me  non  apparteneva  dir  altro  :  e  con  quesla  si  parti. 
Oggi  è  giunlo  qui  Q  Vescovo  di  Grosseto,  Oratore  SoMse, 
destinato  a  questa  Regia  Maestà.  Dmium  Pisit ,  die  k  Navem- 
hri$  1*96. 

FaARCtSGUS  FoscAnns  Oratar. 

Senmhu  FiAVCiscos  a  Iuoaica. 


Qui  Baiscono  i  Dispacci  del  Foscari  e  degli  altri  Oratori  a 
Mamimiiiano.  Sembra  però ,  che  il  Foscari  qualche  altro  ne 
scrivesse  alla  Repubblica  prima  di  ripatriare;  imperciocché,  a 
ad  uno  degli  antecedenti  Dispacci  trovasi  erroneamente  annessi 
una  lettera  di  Massimiliano  diretta  al  Foscari  e  data  da  Vico 
Pisano  ai  16  di  Novembre  (1),  e  leggesi  nel  Sannto  (Tom.  I. 
p.  3M,  a  di  5  Dicembre  1406): 


(1)  Maximmmmt  Momamontm  Rem  mmper  Amtiutiu  eie. 

«  Speelaèm»  éUeeU  noeler.  Onontes»,  prò  muUneméà  kae  eotpeéUiom 
noflrd ,  pecuHiis  magmopere  indigemut ,  horlawmr  reqiÈirimuMpu  U  ex 
omlMO ,  tu',  ti  pecunia  reliqua  guam  expeetaboi^  ad  te  mii$a  sii ,  quam 
primum  wMe  duuMoe  ai  Vieum  Pisamwm  wniUas ;.  «N  «aum  ex  nMtrU 
cmmUmemm^  fiti  peemiam  éptam  reeiptH^  «f  mUeHmi  exeqtieimr  qitod  a 
nèèa  im  meméaUM  prò  praeeenUmm  rerum  neeeuiUUe  kakuerU.  Si  vero 
jMilpig  ipeamomémm  aUaia  ferel ^  peiitmu  a  U  ente»,  al  quin§eniai  dm- 
eaios  isUe  muimo  aceeptoe  ad  pnufiimm  loeum  deeUmei  ;  sKcm  vero  4m*i- 
gentùt  per  eeereiarimmtìmm^veiaiimmq^iibéidemeHivideaimr^imeivaaU 

iMcemei^  eUmm  malwo^vei  guàviàfaeiUut  tUH  videhUwr ,  comparare  coree; 
fd  «asi  iwasifli  mdem  pramplam  ktàere  poeeteem:  nasi  atafac  kae  pe- 
vég  proeeqmi  poUriwme  gmod^    prò  kmmre  ei  comoda  cemmMU 
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«  Da  lettere  di  Fraocesco  Foscari ,  Orator  nostro  appresso  il 
Re  dei  Romani ,  che  di  Pisa  Tavea  seguitato,  da  (e  da  Fomova 
ai  26  del  passato  (  Novembre  ) ,  si  ha  :  che  era  giunto  lì  con 
neve ,  pioggia  e  ghiaccio  ;  e  Massimiliano  era  a  Parma ,  e  te- 
neva la  volta  di  Pavia:  item  ài  alcuni  colloqui  fatti  insieme, 
inieri^mientilms  Vratoribus  Ligae  d. 

E  nello  stesso  Tomo  I ,  p.  309 ,  a  dì  14  Dicembre  1496  : 
«  Lettere  di  Francesco  Foscari,  dei  9,  da  Gropello,  dicono: 
come  aveva  comunicalo  al  Re  dei  Romani  la  licenza  aTota 
dalla  Signoria  di  ripatriare,  lasciando  ivi  Giampiero  Stella  suo 
Segretario:  t/em,  come  il  Re  voleva  andare  a  ComoB.  E  alla 
pagina  stessa,  sotto  il  dì  16  di  Dicembre  1496  : 

a  Lettere  del  Foscari  da  Gropello ,  dei  10 ,  dicono  :  come 
il  Re  Tavea  fatto  cavaliere;  e  avea  mandato  D.  Francesco  de 
Montibus  ,  Oratore  Napoletano,  e  T Oratore  del  Duca  di  Milano, 
e  uno  suo  proprio ,  alia  volta  dì  Genova  ;  con  ordine  che  si  do- 
vesse provvedere  una  armata  di  li,  per  ovviare  alla  gallica  che 
si  diceva  venire  di  Normandia  ;  poi  della  opinione  del  Re  di 
trasferirsi  a  Como  ;  e  che  si  giudicava ,  non  fosse  per  rimanere 
in  Italia  ;  massime  avendo  avviso ,  che  ai  conGni  della  Bor- 
gogna i  Francesi  e  il  Duca  di  Gueldria  si  preparavano  a  far 
danni  a  Sua  Maestà  :  e  che  S.  M.  aveva  buona  mente  verso  la 
Signoria  nostra  ;  e  che  esso  Oratore ,  avuta  licenza  di  ripa- 
triare, tornava  a  Pavia,  e  di  là  veniva  per  Po». 

Ripatriò  il  Foscari  ai  24  Dicembre  1496  ;  come  si  deduce 
dal  seguente  brano  del  Sanuto  (Tom.  I.  p.  294  e  seg.  );  che  noi 
pubblichiamo  tanto  più  volentieri ,  perchè  presenta  ad  un  tempo 
il  sommario  della  relazione  di  tutta  1* ambasceria,  fatta  dal  Fo- 
scari ,  dopo  il  suo  ritorno ,  nel  Senato  Veneziano. 


ConfaedertUionis  nostraé ,  prapontimui.  Confidimur  igilur  diligiiUiMÉ  49me 
tolitae ,  quae  desiderium  nostrum  non  ftuttrÌMbitur  ». 

E»  Vico  Pisano  ^  die  i6  Novembris  1496. 

Ad  mandalum  Regis  proprium. 

A  tergo  :  SpectaMli  diUclo^  nostro  Francisco  Foscari ,  WuHnssimi 
Dominii  Venetorum  Oratori, 
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t  A  di  84  Dkenubre  (  di  di  Natale  )  gionae  io  qneala  terra 
Francesco  Foscarì  cavaliere  ,  stato  ambasciatore  al  Re  dei  Ro- 
mani  »  dal  quale  non  immerito  ricerette  la  milixia.  Questi ,  a 
<B  11  detto ,  fece  compagnia  a  S.  M.,  che  si  parti  da  tìropello 
per  andare  di  limgo  in  Alemagna,  senza  entrare  a  Milano;  e 
a  Cusago  fa  a  parlamento  col  Duca  di  Milano  e  col  Cardinale 
Legato  Apostolico ,  che  ivi  andò  da  Milano  ;  dote  disse  aper- 
tamente, che  non  tolera  più  stare  in  Italia.  Ora,  il  detto  no- 
stro Oratore ,  tornato  a  Pat  ia  »  venne  per  Po  alla  volta  di  que- 
sta Terra  ;  e  a  Cbiozza,  per  tempi  contrarìi ,  slette  giorni  tre: 
dove  era  Podestà  Benedetto  Trevisan  Cavaliere ,  stato  anche  Ini 
ambasciatore  a  detto  Re ,  e  che  in  qnei  giorni  a  Chiozza  aveva 
fitlo  r  entrata.  E  a  di  26  riferì  la  sua  legazione  :  come  a 
di  13  Giugno  gìonse  a  Landsberg,  con  opinione  di  fare  U 
giorno  dietro  l'entrata  in  Angusta ,  dove  dalla  Maestà  del  Re 
fu  ordinato  che  gli  fosse  fatto  grande  onore  ;  e  che  qudla  mat- 
lina  che  si  doveva  partire,  giunse  un  messo  del  Re  con  una 
lettera  ,  per  la  quale  gli  commetteva  che  non  si  movesse  di  li; 
e  quella  sera  ?i  giunse  la  detta  Maestà ,  e  mandò  subito  due 
suoi  baroni  a  visitare  il  prelato  Oratore  ;  e  a  di  15  gli  diede 
udienza  insieme  a  M.  Zaccaria  Contarini ,  Orator  nostro ,  che 
di  Augusta  ivi  era  venuto  ;  e  il  Foscarì  fece  una  elegante  ora- 
zione al  Re ,  che  ordinò  che  i  due  Oratori  andassero  con  lui 
in  Augusta,  ove  giunsero  ai  16  ;  e  ai  18,  li  presentò  di  alcuni 
presenti  di  selvaggiume  ;  e  a  di  20  si  parti  il  Contarini  col- 
lega, e  ritornò  in  questa  Terra.  E  a  di  2^,  ivi  giunse  l'Ar- 
ciduca Filippo  di  Borgogna,  6glio  unico  della  predetta  Maestà, 
con  gran  numero  di  cavalli;  incontro  al  quale  andarono  tutti 
i  principi ,  signori  e  oratori  eh'  erano  li.  E  a  di  22  esso  Ora- 
tore ,  nointii^  Dammii  nof/rì,  tenne  una  orazione  al  prefato  Ar- 
ciduca ,  dal  quale  fu  accarezzato.  A  di  24  U  detto  Arciduca  si 
parti  da  Augusta ,  per  andar  a  trovare  il  Re  suo  padre  ;  e  a 
di  28  giunse  ad  Inspmch ,  dove  il  giorno  avanti  era  giunlo  il 
Re  ;  e  a  di  3  di  Luglio  si  parti  da  Insprucb  ;  e  a  A  5  si  parti 
anche  il  Re  per  venire  a  Mais ,  ed  ordinò  agli  Oratori  che  re- 
stassero addietro  ancora  due  giorni ,  perchè  per  la  via  gli  al- 
loggiamenti erano  tristL  A  di  8  U  Foscari  parti  da  Inspruch, 
e  a  di  13  giunse  a  Nauders ,  miglia  15  da  Mais  ;  a  di  16  giunse 
ad  una  abbazia  di  Santa  Maria  presso  Mais  ;  e  a  di  17  rag- 
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fiiiBte  a  Mais  la  profata  Maestà  :  alla  quale ,  a  di  90 ,  gUmae  il 
Duca  dì  Milano,  colia  Duchessa;  e  dopo  il  desinare  il  Re  si  ri- 
dusse sotto  un  padiglioiie ,  dove ,  assieme  cogli  Oratori  delia 
Lega  e  col  Legato  »  Episcopo  Coocordiense ,  fu  proposto  del  va- 
nire in  Italia.  E  a  di  32  il  Re  andò  a  Rormio ,  e  il  Daca  alla 
caccia  ;  poi  a  di  S6  ritornò  a  Mais.  Questo  eanimmo  bo  Tolnto 
scritere  io,  perchè  fu  reramenle  cosi;  non  perchè  il  Foscari 
dicesse  tutto  questo  nella  sua  relazione.  Nella  quale  egli  rilM: 
come  gli  Alemanni  e  i  Rorgogooni  disconfortavano  la  venula 
di  Massimiliano  in  Istalla  ;  e  il  Duca  sommamente  ne  io  esor- 
lava ;  e  lo  lece  venir  per  paura  che  i  nastri  non  si  facessero 
Signori  di  Pisa  :  poi,  come  il  Re  a  di  90  Agosto  venne  a  Meda, 
do?e  fu  data  udienza  al  Cardinal  Legato  di  Santa  Croce  ;  e 
dov'era  il  Duca  cogli  Oratori  della  Lega.  E  quivi  fu  dispqtato 
circa  le  proposizioni  fatte  da  Sua  Maestà:  demumf  come  a 
di  9  Settembre  il  Re  entrò  in  Vigevano,  e  il  giorno  seguente 
ci  venne  il  Duca  col  Lef  ato  ;  e  a  di  15  gli  Oratori  nostri ,  come 
ho  scritto  di  sopra  ordinatamente  :  poi  MassimilìMio  andò  a 
Genova,  e  montò  sulle  navi  per  andar  a  Pisa  e  all'impresa 
di  Livorno. 

<r  II  Foscari  disse  di  Pisa ,  della  condizione  di  quella  terra ,  e 
della  maremma  e  delle  colline  e  del  porto  di  Livorno;  e  die 
il  territorio  di  Pisa  dà  a  vìvere  a  tutta  la  Toscana ,  e  fa  frutti 
per  anni  cinque  ;  che  i  Pisani  avevano  ottimo  cuore  alla  Signo- 
ria nostra  ;  e  che  due  vie  ci  sono  da  soccorrere  Pisa  :  l' una 
per  la  Romagna ,  l' altra  per  Pontremoli  ;  e  che  la  via  di  Ro- 
magna era  per  lochi  angusti  e  di  nemici  ;  e  quella  di  Pontre- 
moli (  per  passi  anche  stretti  )  è  da  San  Stefano ,  Villafranea , 
Seriana ,  che  tengono  i  Genovesi  ;  e  Pietrasanta ,  che  tengono 
i  Lucchesi  ;  e  passa  per  li  castelli  dei  Marchesi  Gabride  e  Leo- 
nardo Malaspìna.  ìt$mf  che  i  lochi  dei  Fiorentini  erano  tutti 
muniti;  e  pveveoo  quattrocento  uomini  d'arme,  sotto  il  go- 
verno di  D.  Ercole  Bentivoglio  e  del  Conte  Ranuccio  di  Mar- 
rano». Anche  dello  stato  del  Duca  dì  Milano  riferì  molte  cose: 
e  del  cattivo  9nimo  che  aveano  i  popoli  al  Duoa ,  per  cagione 
delle  gravezze  e  taglie;  che  lungo  saria  il  descrìvere.  Quanto 
al  Re  ;  ch'egli  aveva  in  Italia ,  fra  Alemanni  e  Rorgognoni  t 
eiroa  cavalli  mille  ;  che  era  inimìcissimo  dei  Francesi,  e  al  loro 
l|^  in  particolare,  per  le  cagioni  ec.;  come  teneva  l'amioiaia 
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dei  Doca  dì  Milano ,  per  tre  rispetti  :  il  primo  »  perebé  me- 
ditate eaio  Doea,  aveta  coi  nostri  grande  aotoritè;  secondo , 
perché  arerà  da  lai  qaalebe  danaro  ;  terzo,  per  essere  aniti 
oootio  il  Re  di  Francia.  Disse  della  persona  del  Re  molle  cote, 
che  lango  saria  il  narrare,  per  aieiie  nel  mio  itinerario  co- 
piosamente descritte  ;  ma  par  seguirò  a  notare  quello  cke  il 
Foscari  disse  del  suo  slato  e  delle  entrate.  L'aro  di  esso  Re 
liaasiBiillaao  ebbe  Ire  flgliooli  ;  cioè  Federigo,  Sigismondo  ed 
Alberto.  A  Federigo  (  che  fa  Imperadore,  e  padre  di  questo  Re] 
diede  r Austria  maggiore ,  cioè  Linz  ;  e  la  minore,  cioè  Vienna: 
a  Sigismondo  (  che  fa  Arciduca  d'Aastria  )  diede  il  dominio  di 
Inspracfa,  cioè  il  contado  di  Tirolo;  il  quale  cesse  esso  sao 
slato  al  prefato  Re  Massimiliano  :  e  da  poco  è  morto  Alberto, 
che  area  la  Storia,  la  Carintia  e  la  Camiola;  e  mori  seosa 
eredL  Dunque  Massimiliano,  figlio  di  Federigo  III  Imperadere, 
pomiede  jun  haredUario  tatti  questi  stati  ;  e  per  le  cessioni, 
ha  confini  Vienna  con  Poeoaia  ;  e  i  Posooi  hanno  lingua  ale- 
maaaa  :  Liaa  coafiaa  da  un  lato  con  Roenria  e  il  Danubio ,  % 
in  meno  Stiria  ;  Carintia  con  Dalmazia ,  Ungaria  con  Croazia  , 
Camiola  coi  Veneziani ,  cioè  con  Istria  e  Dalmazia. 

e  Gli  Elettori  dell' Imperio  sono  tre  spirituali  e  tre  temporali. 
L'Arcivescovo  di  Magonza ,  potente  di  gente ,  ha  d'entrata  fio- 
rini sessantamìla.  L'arcirescoro  dì  Colonia,  amico  della  Signo- 
rìa nostra ,  ha  d'entrata  fiorini  ottantamila.  L'Arcifesco? o  di 
Trererì ,  ricco  ,  e  amico  ut  supra ,  ha  d'entrata  fiorini  qaaran- 
tamila.  Poi  ri  sono  in  temporale  :  il  Conte  Palatino  del  Reno; 
ed  è  amico  nostro ,  per  l'inimicizia  che  ha  coirArcirescoro  Ma- 
guntlno  ;  esso  ha  d'entrata  ottantamila  fiorini  :  il  Doca  Federigo 
di  Sassonia ,  amicissimo  nostro ,  fiorini  quarantamila  ;  e  il  Mar- 
chese di  Rrandenborgo ,  pure  amico,  ha  d'entrata  fiorini  cin- 
quantamila. L'entrala  poi  del  Re  dei  Romani  è  questa:  di 
Vienna  e  Linz,  ducati. ...  ;  del  contado  del  Tirolo  e  d'Inspruch , 
ducati. ...  ;  di  Ferretto  in  detto  contado,  ducati. ...  ;  delle  mi- 
niere d'argento  d*  Insproch ,  ducali. ...  ;  del  Sale  di  Ala ,  che 
è  miglia  cinque  da  Inspruch ,  e  due  dazii  orrero  gabelle ,  du- 
cati. ...  ;  di  Stiria ,  Carintia  e  Camiola ,  ducati. ...  In  tutto  , 
ducati....  Ha  l'Imperio  settantadue  terre  franche,  delle  quali 
può  car are  il  Re  fiorini  settantadoemila  ;  ma  non  ricara ,  com- 
putato aa  anno  per  l'altro ,  il  terzo  di  detta  quantità  ;  salro  il 
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caso,  che  qualcuoa  di  quelle  cìltà  indigeret  favore   regaU.   Il 
Re   tien  sempre  nella  sua  corte  cavalli  seicento»  e  la  Regina 
duecento  ;  e  dà  un  quarto  di  Gorino  al  giorno  per  la  spesa  di 
cadaun  cavallo.  Item ,  tiene  cento  alabardieri  pedestri  ;  D.  Voi- 
fango  Polan ,  capitano  d'Austria ,  ha  cavalli  duecento;  D.  Ru* 
precht»  capitano  di  Stiria  e  Carniola»  ha  cavalli  pure  duecento  ; 
r Episcopo  Sevonicnse  cavalli  cento;  Zachel  lacob  in  Carìntia 
cavalli  cento  ;  il   Capitano  di  L.ambach  In  Carintia ,  vicino    ai 
Veneti ,  cavalli  cento  ;   nel  contado  di  Ferrcto  cavalli  cento  ;  e 
a  Friburgo  in  Briscovia  cavalli  cinquanta  :  che  sommano  tutti 
a  cavalli  ottocentocinquanta.  E  nota,  che  tutti  i  feudatari!  sono 
tenuti  per  due  mesi  dì  cavalcare  a  proprie  spese  in  beneficio 
dello  stato;  che  possono  essere  cavalli  tremila.  E  il  prefato  Re 
ha  dodici  Reggenti,  ovvero  Consiglieri,  in  Inspruch  ;  e  cadauno 
di  loro  ha  venti  cavalli ,  con  lo  stipendio  di  fiorini  dieci  il  mese 
per  i  cavalli  ;  e  hanno  le  spese  per  la  propria  persona  dai  da- 
nari del  Re:  il  che  somma  a  cavalli  duecentoquaranta.  I  Con- 
siglieri di  Vienna  sono  sette;  e   i   principali  sono  Perger  e 
Prongech  ;  nei  quali  il  Re  può  spendere  ducati   settemila.    B 
questo  basta ,  quanto  alla  relazione  del  Foscari  ». 


Fine  dbi  Dispacci. 
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DI 


DANIELE  BARBARO 


LIBRO  PRIMO 


S.»»»  .  Gl^  II.  U...  X  :  e  b.»^  K.  >»  P»  »- 
veglia  che  la  nuova  creaiione  dei  Pontefici  porti   seco  la  ma- 

taxiooe  delle  cose ,  secondo  la  diversità  degli  ingegni  e  degli 
appetiti  degli  nomini;  nondimeno,  la  somma  universale  del  ma- 
neggio restò  nel  sno  primo  vigore  :  perciocché  Giulio ,  per  la 
varietà  dell'animo  e  delle  voglie  sue,  aveva  mosso  tanti  umori 
tra*  principi ,  che ,  avendo  qnetti  preso  come  un  certo  corso , 
dilBcilmente  si  potevano  o  ritenere  o  divertire.  Dalchè  qneUi 
che  hanno  letto  o  che  leggeranno  le  cose  che  a  quei  tempi  o  dipoi 
seguirono,  potranno  prendere  non  dobbìo  argomento,  che  poche 
imprese  siano  state  pari  a  quelle  o  di  potenza  d'armi,  o  di 
periiia  di  capitani,  o  d'ostinazione  di  principi.  Dalle  quali  cose 
fu  esercitata  la  virtù  della  Repubblica,  conosciuta  la  prudenza 
de'Senatori,  e  lodata  la  carità  de' cittadini  verso  la  patria.  Però 
a  buon  dritto  quei  Padri  desiderano  che  si  conservi  n^li  scritti 
la  memoria  di  quelle  cose;  perchè  a' posteri  proposto  sia  un 
singnlare  esempio  della  loro  costarne  ed  invincibile  virtù  :  e  con 
approvato  giudicio  vogliono  che  questa  impresa  sia  d'alcuno 
de' suoi  NoIhIì,  come  di  persone  che  possano  avere  conosciuto 
il  vero  delle  faccende,  ed  inteso  il  governo  degli  stati. 

Non  è  adunque,  che  alcuno  al  quale  sia  stato  imposto  il  ca- 
rico dello  scrivere,  debba  temere  di  sottoporvi  le  spalle,  e  che 
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ogU  sia  poco  eloquente  e  pronto  nel  parlare:  perché ,  quando 
sia  che  senza  affezione  si  voglia  dire  il  vero,  e  con  quel  modo 
che  alla  natura  delle  cose  l'uso  comune  della  favella  suol  con- 
sentire, molto  meno  di  quello  che  altri  crede,  si  deve  stimare  la 
soUedtudine  e  cura  delle  parole  ;   benché  possa  nascere  occa- 
sione di  temere,  scrivendo  dopo  un  elegante  e  buono  scrittore, 
che  per  natura  e  per  arte  abbia  con  diletto  e  meraviglia  per- 
fettamente intertenuto  i  lettori  della  sua  istoria  :  come  a  me 
dà  non  poco  da  dubitare ,  dovendo  continuare  lo  scrivere  di 
raesser  Pietro  Bembo,  che  per  dottrina  e  purità  di  stile  e  co- 
gnizione di  cose  e  dignità  di  grado,  é  stato  singolare  ed  ec- 
cellente. Ma  questa  mia  dubitazione  é  cambiata    in  una   cosa 
che  molto  mi  giova  :  perocché  io  darò  principio  allo  scrivere 
da  quel  tempo  che  é  stato  principio  del  mio  nascimento;  dove 
io  potrò  dire  di  scrivere  le  cose  dei  miei  tempi ,  di  mia  me- 
moria  e  di  mio  conoscimento:  le  quali  cause  tutte  insieme 
acquisteranno  fede  ai  miei  scritti.  Ma  perché  si  dia  lume  alia 
seguente  narrazione,  io  stimo  che  sia  necessario  raccogliere 
quasi  in  somma  le  cose  fatte  sotto  Giulio;  essendo  quelle  state 
come  semente  delle  seguite  sotto  Leone. 

La  Repubblica,  adunque,  con  molto  studio  e  favore  fu  presta 
alla  elezione  di  Giulio ,  e  con  molta  dimostrazione  d' allegrezza  e 
dì  riverenza  onorò  la  sua  creazione;  perché  gli  furono  mandati 
otto  nobilissimi  Senatori,  e  furon  fatti  memorabili  segni  in  ogni 
parte  dello  stato.  Parve  da  prima ,  che  dal  canto  di  Giulio  si  ri- 
spondesse d'amore  e  di  benevoglienza;  perocché  egli  si  gloriava 
d'esser  chiamato  più  presto  Viniziano  che  Genovese;  e  benché  la 
Repubblica  di  Firenze,  per  mezzo  del  Cardinal  Soderini,  tentasse 
di  porre  in  sospetto  al  Papa  la  grandezza  de' Veneziani,  nien- 
tedimeno, essendo  ancor  fresca  la  memoria  di  quanto  quelli 
fatto  avevano  per  Sua  Santità,  non  vi  potè  così  di  leggeri  entrare 
alcuna  ruggine.  Ma  poiché  l'allegrezza  di  si  alto  stato  cominciò 
a  dar  luogo  alla  naturale  inclinazione  del2.Papa  ;  il  quale  era 
d' animo  grande,  d'ingegno  acuto  e  di  molte  voglie,  e  per  que- 
sto anche  facile  a  scorrucciarsi;  le  prime  sementi  di  disparere 
furono  due  città,  Rimini  e  Faenza  ;  le  quali  poco  prima  s'erano 
fatte  dei  Viniziani,  già  occupate  da  Cesare  Borgia  tirannica- 
mente. Queste  dimandava  il  Papa ,  come  terre  pertinenti  allo 
slato  della  Chiesa  :  né  giovava  a^  Viniziani  ricordargli  la  fede , 
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la  oasenranza  e  ramor  dimoatralogii  dalla  Repubblica;  né  che, 
a'cooiNli  già  di  Sua  Santità,  tolte  ave«ero  qudle  terre  ad  un 
crodeliariiDO  tiranno  e  ingiustissimo  occupatore;  e  che  alla  ri- 
cuperatioue  delle  altre,  quelli  gli  promettessero  ogni  ajuto»  pro- 
ferendosi di  esser  ? icarii  della  Chiesa  anche  in  quelle  due  ;  e 
che  noo  meriUfano  che  loro  fosse  usata  tanta  ingratitudine:  che 
il  Papa  cominciò  a  tentar  gli  animi  di  Lodofico  Re  di  Francia,  e 
di  Massimiliano;  che',  forse  per  alcuno  suo  nuoto  disegno,  esortò 
i  Vinìziani  alla  restituzione  di  quelle  terre.  Al  che  non  consen- 
tendo quelli,  ne  segui  che  tra  Lodovico  e  Massimiliano  fu  sta- 
bilita una  tregua,  che  a*  Vinìziani  diede  grandissimo  sospetto;  e 
non  senza  cagione:  perchè  Lodovico  anch*egli  cercava  che  i 
Vtniziani  satisfacessero  alle  richieste  del  Papa,  le  quali  furono 
ad' altro  fine  più  moderate;  perocché  il  Papa  dimandava  i  con- 
tadi di  Cesena,  di  Forlì  e  di  Imola  ;  contentandosi  di  lasciar 
Rimini  e  Faenza  ai  Vinìziani.  Al  che  si  mossero  i  Padri ,  si 
per  noo  lasciar  nell*  animo  dei  principi  alcun  sospetto  di  cupi- 
dità di  stato  (della  quale  pareva  che  a  quei  tempi  fossero  ac- 
cusati), si  per  compiacere  al  Papa,  e  levar  ogni  occasione  di 
guerra.  Furono  adunque,  per  dichiarazione  e  decreto  del  Senato, 
dai  loro  Provveditori  consegnate  al  nuncio  del  Papa,  che  era 
nella  Romagna,  dieci  castella,  con  i  loro  contadi;  tra' quali  era 
Fusignano,  sommamente  dal  Papa  desiderato.  Di  questo  accordo 
successo  con  la  Repubblica,  nel  Sacro  Collegio  de* Cardinali  fu 
Sua  Santità  sommamente  commendata.  Ma  poco  dipoi,  rientrando 
il  Papa  nel  suo  naturale  desiderio  di  accrescere  lo  stato,  fece 
per  via  dello  stesso  Re  di  Francia  capitare  un  breve  ai  Vinì- 
ziani; per  lo  quale  Sua  Santità  diceva  di  contentarsi ,  che  in 
▼ita  sua  solamente  i  Vinìziani  tenessero  quelle  terre.  Questo 
href  e  non  fu  accettato  dai  Padri;  come  che  in  quello  si  vedesse 
lo  animo  del  Papa  inquieto  e  poco  favorevole  alla  Repubblica, 
e  di  molto  pregiudicio  alle  ragioni  di  quella. 

Fra  questo  mezzo ,  il  Papa  con  V  ajuto  dei  Francesi  caccia 
i  Beotivogli  dì  Rologna  ;  e  Lodovico  viene  in  Italia  per  mover 
Tarmi  coatra  Genovesi,  e  li  sottomette;  e  Massimiliano,  rotte 
le  tregue  che  con  Lodovico  aveva ,  viene  anch*egli  in  Itaha  per 
iscacciarlo  dallo  stato  di  Milano ,  e  tenta  Fanimo  dei  Viniziani 
per  disooslarli  dalla  amicizia  del  Re  di  Francia  :  il  che  non  im- 
petrando, egli  rompe  con  quelli.  Per  il  che,  Viniziani  s'armano; 
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e,  nella  dibia  loro,  noo  solo  pif^no  molti  luoghi  di  Matcimi- 
liano,  ma  in  ogni  parie  si  muovono  nei  confini  di  qoiUo. 
Laonde  Massimiliano ,  forse  disegnando  altro ,  fa  loro  proporre 
atoone  condi;iioni  d'accordo,  le  qaali  non  piacquero  al  Sonilo; 
percbé  essendo  i  Padri  studiosi  della  pace  uni? arsale,  e  volando 
per  ciò ,  che  il  Re  di  Francia  ci  fosse ,  prudenlenente  procu- 
ravano che  nella  tregua  compresi  fiissero  tulli  i  conièderati  ddla 
Repubblica.  Non  restò  per  questo,  che  Lodovico  mollo  non  si 
dolesse  con  T ambasciatore  Giustiniano,  come  quello  cbe  era 
invidioso  della  felicità  dei  Vinìziani  :  pure ,  fino  ad  un  certo 
tempo  riservò  nella  mente  lo  sdegno,  cbe  egli  voleva  e  non 
poteva  dissimulare.  Fra  questo,  Massimiliano  si  volge  alla  pace, 
e  secretamante  la  propone:  perlochò  la  Repubblica ,  desiderosa 
del  ben  comune  e  stanca  ormai  di  far  guerfa,  stimando  che 
e  Lodovico  Re  di  Francia  e  Ferdinando  Re  di  Spagna  fossero 
anche  essi  inclinati  alla  pace,  promove  agM  ambasciatori  di  qoei 
principi  e  commiìca  con  quelli  il  desiderio  suo;  che  era  che 
i  loro  Re  fussero  nella  pace  inclusi. 

Ma  essendo  già  venuto  il  tempo  dalla  divina  Provvidenza 
ordinato,  che  la  Repubblica  dovesse  esser  fatta  più  avvertita 
nel  governo  col  mezzo  delle  afflizioni  e  persecuzioni  ;  faodovico 
si  mosse  con  l'animo  pregno  di  vendetta  e  di  cupidità  di  farsi 
grande  in  Italia,  e  con  fiata  amorevolezza  prese  T animo  di 
Massimiliano ,  che  prima  gli  era  per  molte  antiche  e  novello 
ingiurìe  allontanato;  vedendo  non  poter  conseguire  Jl  fine  del 
suo  desiderio ,  mentre  cbe  Massimiliano  gli  fusse  nimico.  Però 
gli  persuase  che  i  Viniziani  poco  lo  prezzavano;  del  che  per 
argomento  certo  adduceva,  che  quelli  pw  l'ambasciator  loro  gli 
avevano  scoperto  il  traitameoto  della  pace ,  cbe  Massimiliano 
desiderava  che  solo  tra  loro  stesse.  A  queste  calunnie  Massimi- 
liano diede  orecchio  ;  e  credendo  mollo  a  quello  cbe  meno 
creder  doveva,  s'infiammò  grandemente  contra  Viniziani:  la 
quel  cosa  ben  conosciuta  da  Lodovico ,  e  presa  quella  occasione, 
egli  fa  quanto  può  per  riconciliarsi  con  Massimiliano ,  e  per 
indurre  il  Papa  e  Ferdinando  Re  di  Spagna  alla  guerra  contra 
i  Viniziani  ;  come  finalmente  ottenne  da  quei  principi  desiderosi 
di  acquistare  e  di  riavere  quelle  terre,  che  dicevano  essere  stale 
di  lor  ragione.  Perchè  a  Cambrai,  città  della  Belgica,  molto 
secretamente  convennero  in  una  lega  centra  i  Viniziani;  e  ri- 
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iotoero ,  che  ciascmio  dei  confederati  io  tin  tempo  istesso  rom- 
pmtm  gvemi  alla  Repubblica;  la  quale,  se  fosse  stala  mioore 
aHe  forze  loro,  lo  stato  si  avesse  a  partire  in  qoesto  modo:  che 
tolto  quello  che  i  Vinizianì  oltra  il  Verone»  aressero,  fosse  di 
Lodovico  ;  Verona  ,  e  qoanto  fino  alfAdriatico  si  stende,  toccasse 
a  Massimiliano  ;  le  città  della  Romagna ,  che  erano  in  potere 
dif ViniiiaBi ,  al  Papa;  e  qoelle  della  Puglia  a  Ferdinando  si 
Msdassero. 

Ma  poi  che  fta  sottoscritto  a  così  ingiosta  distriboziooe ,  il 
Papa  s*  arride  del  pericolo  che  soole  apportare  on  precipitoso 
parlilo;  e  voltalo  lo  sdegno  io  paora  e  il  desiderio  in  penti- 
iBento ,  cominciò  a  considerare,  quanto  dannosa  gli  potesse  es- 
sere la  potenza  dei  principi  stranieri  in  Italia,  e  in  qoaoto  pe- 
ricolo egli  poneva  V  aotorità  della  Chiesa ,  accompagnandosi  con 
pia  polenti  di  lui.  Parevagli  che  la  mina  di  tanta  Repubblica 
fuse  presagio  della  soa  ;  e  pensava  che  a  modo  nessono  gli 
potesse  esser  otite  ooa  così  diseguale  amicizia:  però  si  volse 
a  far  consapevoli  i  Vioiziani  di  tolti  i  consigli  di  Lodovico , 
promettendo  loro  di  (are  che  Massimiliano  si  leverebbe  dalF  ami- 
cizia di  qtlella  Ma  sospettando  i  Vinizìani ,  che  quello  che 
diceva  41  Papa  noti  fosse  detto  con  animo  sincero,  ma  che  egli 
riguardasse  ad  alcuna  sua  utilità;  perchè  tuttavia  dimandava 
e  Rtmini  e  Faenza  (cosa  che  non  poteva  capir  nell'  animo 
de^  Senatori)  ;  riusd  vano  il  trattamento  del  Papa.  E  similmente, 
avendosi  sospetto  che  Massimiliano  trattasse  anch'egli  qualche 
accordo  con  la  Repubblica  con  intendimento  del  Papa,  perchè 
fMTse  non  si  sospettasse  della  lega  di  Cambrai ,  i  Padri  con 
grande  animo  si  disposero  a  sostenere  la  guerra  :  ed  è  cosa 
iaoredlbile  quanto  stadio,  quanto  amore  e  quanta  fede  fu  ve- 
dMi  nella  città  e  nei  popoli  del  dominia  Né  meno  fa  senza 
ammirazione  dei  nemici  F  apparecchio  grande  che  fecero  per 
mare  e  per  lem,  per  sostentare  la  dignità  loro;  le  provvisioni 
di  denaro,  te  condotte  di  molti  valorosi  capi,  l'accresdmento 
dello  eserdlo ,  la  fortificazione  e  monizione  delle  terre ,  gli 
a/nti  di  genti  aliene;  come  dei  Svizzeri,  dei  qoali  n* ebbero 
quattro  Cantoni  ;  e  di  molti  Nobili  d* Italia,  che  per  propria  vo- 
lontà si  mossero  nei  bisogni  della  Repobblìca. 

Ma  perehè  era  necessario  che  avvenisse  quanto  dal  cielo  era 
ordinalo  e  permesso ,  eccoti  comparvero  prima  i  Francesi  molto 
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grossi;  e  per  strano  accidente,  diedero  appresso  Adda  una  rotta 
miserabile  airesercito  de*  Yinìziani ,  che  pote?ano  col  buon 
consìglio  del  capo  loro,  senza  trar  fuori  l'armi,  esser  di  gran 
lang9  superiori.  Ma  TAlviano,  giovane  ardito ,  che  nell'  armi  e 
nella  forza,  non  nella  prudenza  e  nel  consiglio  stimava  esser 
posta  la  virtù  della  guerra,  mosse  il  Conte  di  Pitigliano,  veodiio 
e  savio,  che  era  capitano  generale,  a  venire  alle  mani;  onde, 
per  la  gara  che  era  tra  que*  due ,  miseramente  fa  disfatto  on 
potentissimo  esercito:  e  come  il  fulmine  in  un  momento  rompe 
ed  abbatte  ogni  cosa ,  cosi  quello  impeto  de*  Francesi  tolse  le 
forze  e  gli  animi  alla  Repubblica,  la  quale  per  le  promesse 
dell' Alviano  era  stata  posta  in  grandissima  speranza  della  vit- 
toria<  Dall'altra  parte,  le  genti  di  Massimiliano,  che  tanto  di  sopra 
Verona  come  dalla  banda  del  Friuli  scendevano,  e  le  armi 
spirituali  del  Papa ,  ferivano  la  innocente  Repubblica:  fuggivano 
i  sacerdoti  per  tema  delle  censure  ecclesiastiche:  e  nella  Ro- 
magna si  dava  principio  a  riacquistare  le  terre.  Laonde  la  virtù 
de'  Senatori ,  quasi  da  sonnifera  febbre  svegliata ,  si  mosse  alla 
difesa  della  libertà  loro;  e  rifecero  nn  grande  esercito,  provvi- 
dero alle  occorrenze  della  guerra ,  e  deliberarono  di  assicurar 
le  terre  e  fortezze  loro  ;  benché,  quando  per  sorte  si  perde  la 
riputazione,  poco  si  possa  prevalersi  della  virtù;  e  spesso  b 
città  disperate  di  soccorso,  benché  forti  siano  e  fedeli  i  citta- 
dini ,  disperano  di  mantenersi.  Di  che  l'eflétto  si  vide;  perchè 
dopo  quella  rotta ,  i  Russini,  popoli  della  Romagna,  si  diedero  alle 
genti  della  Chiesa  ;  Caravaggio  fa  preso  dai  Francesi  ;  i  Bre- 
sciani cominciarono  a  temersi ,  e  Analmente  accettarono  il  Re 
Lodovico  ;  al  quale  anche  per  tradimento  fu  data  la  terra  di 
Crema.  Ferrara ,  che  aveva  il  Vicedomino,  seguendo  la  fortuna , 
s'aliena  dai  Viniziani;  Rovigo  si  dà  al  Duca  Alfonso;  consentono 
i  Padri  di  consegnare  Cervia ,  Ravenna ,  Rimini  e  la  ròcca  di 
Faenza  alle  genti  del  Papa  ;  e  perché  i  loro  popoli  non  siano 
affatto  ru inali ,  con  speranza  che  il  tempo  apporti  alcun  ri- 
medio, permettono  che  i  Veronesi  si  diano  a  Massimiliano;  e 
i  Padovani  similmente,  chiamato  messer  Leonardo  da  Dressano, 
gli  prestano  ubbidienza  ;  Bassano,  la  Scala,  Felire  e  altri 
luoghi ,  per  necessità  »  lasciano  i  primi  padroni.  Pareva  che  la 
fortuna  della  Repubblica  fuggisse:  tutti  alle  ingiurie,  tutti  ai 
danni ,  tutti  agi'  inganni  erano  pronti  :  il  cielo  anche  dimostrava 
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essere  adirato;  perciocché  molli  e  notabili   iocendii  di  iuogtiì 
pubblici  a  que*  tempi  furono  nella  Città  ;  ed  orribili  e  non  più 
sentiti  terremoti  guastarono  1*  isola  di  Caudia ,   e  si  sentirono 
in  Venezia  e   nelle  città  soggette.  Stavano  i  Padri  in  sé  rac- 
colti, ed  unitamente  attendevano  alla  loro  difesa  ;  facevano  lar- 
ghisBime  elemosine  ai  luoghi  sacri  »  e  divotissime  supplicazioni 
a  Nostro  Signore  Iddio;  non  lasciavano  alcuna  opera   di  fedel 
cittadino  o  soldato,  fatta  a  favore  della  Repubblica,  senza  gran- 
dissimo premio  ;  e  avendo  rispetto  al   bene  dei  popoli  e  alla 
dignità  loro,  noo  accettarono  gli  ajuti  largamente  promessi  dal 
Turco  in  tanto  bisogno.  Tuttavia,  tcnenda  l'occhio  aperto  alle 
occasioni,  e  cedendo  alla  fortuna,  quanto  meglio  si   poteva, 
aspettavano  il  tempo  più  acconcio:  e  di  già  l'animo  del  Papa 
era  più  combattuto  dalla  paura  che  dallo  sdegno.  Il  che  bene  era 
dai  Padri  considerato:  però,  ptignendoli  più  le  armi  spirituali 
chele  temporali,  deliberarono  di  raddolcire  ed  ammollire  T animo 
del  Papa,  e  gli  mandarono  sei  ambasciatori. 

Fra  questo  mezzo,  cominciò  Lodovico  a  sospettare  di  Mas- 
similianor  giacché,  secondo  l'ordine  di  essere  insieme  e  di  par- 
lare fra  loro,  Massimiliano  non  s'avendo  trovato  nel  luogo  de- 
stinalOr nemmeno  avea  voluto  ascoltare  due  Cardinali  mandatigli 
per  negocio  da  Lodovico  :  perloché  Lodovico ,  venuto  in  Cre- 
mona, deliberò  di  lasciare  in  quella  terra  il  Triulzi,  e  di  man- 
dare Galeazzo  Pallavicino  a  Brescia ,  Anton  Maria  suo  fratello 
a  Bergamo,  e  Monsignor  deUa  Paliza  a  Crema;  con  animo  di 
disciogliere  T esercito,  e  di  tornar  in  Francia;  come  fece.  Il  Papa, 
noo  avendo  tanto  sospetto  di  Lodovico,  e  stimando  che  Massi- 
miliano poco  da  sé  stesso  avesse  potuto  fare  contro  la  Repub- 
blica per  debilitarla  ancora  ,  tenta  che  i  Viniziani  pacificamente 
lascino  a  Massimiliano  Trevigi  ed  Udine  :  le  qnah  due  città 
diceva  egli  appartenere  a  Massimiliano,  per  la  lega  fatta  a  Cam- 
bra!. Niuna  dimanda  fu  ai  Padri  più  molesta  di  questa;  perché 
era  mollo  oontra  alla  loro  aspettazione  :  i  quali  desideravano 
più  presto  ricuperare  alcune  di  quelle  città  che  s'erano  a  Mas- 
similiano rendute,  che  dargli  alcuna  delle  reliquie  della  guerra. 
Il  Papa  per  fare  che  i  Viniziani  consentano,  si  dimostra  aspro 
e  crudele;  e  vuole,  che  i  loro  Ambasciatori  di  notte  entrino  in 
Roma  senza  incontro,  e  che  non  possano  stare  a' divini  ufficii 
finché  non  si  presentino  a'piedi  suoi;  conduce  a  lungo  l'udienza, 
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e  negozia  eoo  un  solo,  e  gli  propone  superbamente  duri  e  pravi 
partiti  :  i  quali ,  così  come  erano  ingiosti  e  poco  onorevoli ,  per 
non  dir  empii  e  vergognosi ,  così  turbarono  oltremodo  gli  animi 
de*Senatori  miseramente  afflitti.  Ma  in  tanti  travagli  ed  angustie, 
s'offerse  mi*  occasione  che  risvegliò^  la  speranza  di  miglior  for- 
tuna: perciocché,  con  la  industria  e  valore  di  Messer  Andrea 
(ìritti,  e  per  la  fedeltà  d'alcuni,  ritolsero  Padova  a  Massimi- 
liano; per  io  qaale  acquisto  molte  terre  del  Padovano  con  poca 
fotica  ritornarono  alla  prima  devozione  dei  lor  Signori:  dove 
Massimiliano,  dubitando  d'esser  intrapreso  (perciocché  si  trovava 
a  Marostica  con  T  esercito),  subito  si  ricoverò  a  Trento.  Serra- 
valle,  Castelfranco,  Montagnana  e  Legnago,  ritornarono  ai  Vi- 
niziani;  e  fu  posta  in  fuga  e  stracciata  una  grossa  banda  di 
cavalli  del  Duca  di  Ferrara  dalle  genti  viniziane  e  dai  coutadioi: 
le  quali  cose  tutte  insieme,  con  felice  princìpio  avvenute  alla 
Repubblica,  diedero  grande  molestia  al  Papa,  che  ancora  sazio 
non  era  del  male  nostro.  Ma  con  tutto  ciò,  egli  mostrava  di  ral- 
legrarsi e  di  desiderare  che  la  Repubblica  non  perdesse  né 
Trevigi  né  Udine,  e  prometteva  di  ciò  voler  trattare  con  Mas- 
similiano; sebbene  egli  di  nascoso  cercasse  di  movere  il  Re  d'Un- 
gheria centra  i  Viniziani. 

inanimiti  adunque  i  Senatori,  con  ogni  studio  provveggono 
ai  bisogni  della  guerra  ;  onde  vedendo  ì  popoli  non  esser  abban- 
donati dai  ipro  signori ,  volontariamente  ritornarono  alla  devo- 
zione: però  Cividale  di  Belluno,  Pordenone,  ed  altre  terre  e 
castella  vengono  all'antica  fedeltà;  Francesco  Gonzaga,  con  sei- 
cento cavalli,  fu  preso  e  svaligiato:  cose  che  furono  molto  gra- 
tamente udite  dal  Senato* 

Ma  non  molto  durò  quell'allegrezza;  perciocché  Massimi- 
liano, riavute  alcune  terre,  si  pose  con  grande  esercito  sotlo 
Padova  ;  ajutato  anche  dalle  genti  del  Papa ,  di  Lodovico,  e  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara.  Dicesi  che  a  quello  assedio  non  erano 
meno  di  ottantamila  persone;  e  per  questo  i  Viniziani  fecero 
grandissime  provvisioni,  considerando  che  fusse  cosa  importantis- 
sima la  conservazione  di  quella  città  così  forte  e  vicina>  Grande 
fu  l'assedio,  grandi  le  batterie  e  gli  assalti,  per  lo  desiderio  che 
aveva  Massimiliano  di  riavere  quella  città,  e  per  la  forza  di 
tanto  esercito:  ma  il  valore  e  la  fede  dei  capitani  e  dei  soldati 
e  dei  contadini  che  si  difendevano,  sostennero  tanto  la  difesa. 
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che  Massimiliano,  per  gli  esUremi  danni  che  pativa  e  che  te- 
merà dover  patire,  fa  costretto  a  dipartirsi  con  T esercito;  e 
nella  partita  rìce?é  molte  cariche ,  e  le  genti  di  Ferrara  eb- 
bero im  notabile  danno  dalle  genti  Viniziane:  benché  volendosi 
quelle  vendicare  dapoi  delle  ingiurie  ricevute  dal  Duca  sopra 
il  Po ,  fossero  dalle  sue  genti  maltrattate.  Fra  quel  tempo  si 
ricoperò  Vicenza,  ricca  e  poco  iòrte  città;  Marostica ,  Monta- 
gnana»  la  Scala,  Este,  MonseUoe,  Cittadella,  la  ròcca  di  Feltre, 
Cividale,  parte  si  diedero,  parte  furono  ripigliate  dai  Viniziaoi. 
Vedi  quanto  comodo  ci  apporta  il  tempo,  quando  noi  non  siamo 
dei  tutto  disfotti!  Non  possono  veramente  le  cose  mondane  star 
lungamente  in  ono  stato  :  gli  animi ,  le  occasioni ,  la  sorte 
ialesaa  si  mota:  entrano  dei  sospetti  nei  confederati,  e  non  si 
può  reggere  alle  spese  per  mantenere  le  cose  acquistate  e  se- 
parate dal  regni  di  chi  le  acquista.  Però  Massimiliano  si  piega 
alla  pace;  e  ne  fa  di  nascoso  nascere  occasione  d^esser  richiesto: 
le  Terre  Franche  di  Germania  lo  Invitavano  a  questo,  e  il  Re 
delTAuglia  uè  lo  pregava  strettamente;  perchè  a  ciascuno  che 
avesse  pietoso  conoscimento,  pesava  molto  che  una  tale  Repub- 
bliea  eslinla  fusse;  la  quale  con  ogni  industria,  per  omainento 
del  UMMido,  dovrebbe  essere  riformata,  quando  ella  mio  si 
trovasse. 

Deliberarooo  finalmente  i  Padri,  per  stare  in  pace  col  Papa 
e  poter  meglio  seguitare  le  altre  imprese,  che  ai  capitoli  del 
Papa ,  bmcbè  ìniquamenle,  si  sottoscriresse  ;  e  gli  dimandarono 
umitaaeole  perdono  ;  consolandosi ,  che  tutto  il  mondo  avrebbe 
chiaramenle  conosciuto,  che,  non  essendo  il  Senato  libero  nel 
giudicare  tra  cotanti  re  nemici  e  tante  violenze  e  snperchierie, 
lutto  quello  a  che  avesse  consentito  »  fusse  stalo  latto  a  fòrza 
e  necessità  ;  e  conseguentemente,  di  niun  valore.  Cosi  fu  miti- 
galo il  furore  di  Giulio^  e  dato  perdono  alla  Repubblica,  e  ri- 
conciliati i  Viniziani  con  la  Chiesa.  Liberati  adunque  i  Padri 
da  quella  molestia,  si  diedero  con  maggior  diligenza  alla  ricu- 
perazione deUe  loro  terre,  e  a  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute 
dal  Duca  AUboso. 

GT  Imperiali  usciti  di  Verona ,  molte  volte  ebbero  gran  danni 
dalle  genti  Viniziane.  1  Francesi  fecero  grandissime  provvisioni; 
e  tra  molti  maneggi  d'accordi,  il  Papa  tuttavia  dimostrava 
Tanimo  suo   impaziente  e   nuUabile.   I    Vicentini  si  diedero 
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airescrcito  francese ,  il  qaalo  anche  pigliò  Lcgnago.  Per  tali 
cose  prospere  a  Francia ,  il  Papa  se  ne  struggeva,  e  ne  faceva 
aperti  segni ,  e  proponeva ,  per  iscacciare  i  Francesi  d*  Italia  » 
una  lega  con  i  Svizzeri  :  però  i  Viniziani,  per  tenersi  benevolo  il 
Papa,  facciano  ogni  cosa;  e  di  più,  gli  concessero  armata  contra 
a*  Genovesi;  contentando  a  pieno  tutte  le  voglie  di  quello.  In- 
tanto r  esercito  di  Massimiliano  di  nuovo  s*  accosta  a  Padova  ; 
ma  non  potendo  far  effetto ,  se  ne  ritorna.  Il  Papa  tuttavia , 
essendogli  riusciti  vani  i  primi  sforzi  contra  i  Genovesi ,  di 
nuovo  s* accende ,  e  con  tutti  i  suoi  pensieri  torna  all'impresa; 
e  non  lascia  cosa  a  dietro ,  perchè  41  mondo  posto  sia  in  con- 
fusione. 

In  quelli  tempi,  Ladislao  Re  d'Ungheria,  combattuto  dalle 
persuasioni  di  Lodovico  e  di  Massimiliano ,  minaccia  la  guerra 
a*  Viniziani ,  se  non  gli  restituiscono  le  terre  della  Schiavonia, 
già  state  sotto  il  suo  governo:  del  che  poi  non  ne  segni  altro; 
anzi  confermò  le  leghe  che  aveva  con  la  Repubblica.  Cre- 
desi  che  Ladislao ,  per  satisfare  a  Lodovico  e  a  Massimiliano , 
avesse  ai  Senatori  fatto  quella  dimanda. 

Non  restava  il  Papa  dallo  sdegno  che  egli  aveva  contra  il  Dnea 
Alfonso  ;  e  gli  pose  addosso  il  mortai  peso  delle  censure  ecclesia- 
stiche ;  e  similmente  minacciava  a  Lodovico  ,  dolendosi  che  egli 
fosse  tanto  a  favor  del  Duca  ;  né  restava  per  contraria  fortuna 
di  voler  forzare  i  Genovesi,  ed  alienarli  da  Lodovico:  però  ri- 
chiamò i  Svizzeri ,  commosse  i  Viniziani  ;  e  contra  ogni  ra- 
gione di  stato,  rivolse  in  un  tempo  sottosopra  il  cielo  e  la 
terra.  Volle  la  sorte ,  che  ,  avendo  il  Papa  dato  voce  di  voler 
al  tutto  scacciare  i  Francesi  fuori  d' Italia,  grand'animo  pren- 
desse la  Repubblica  di  por  flne  alla  guerra.  La  somma  fn,  che 
gli  Svizzeri  con  due  rotte  che  diedero  a'  Francesi ,  li  posero 
in  timore  e  pericolo  di  perdere  il  tatto  ;  e  senza  dubbio  avve- 
niva lor  male  ,  se  Lucio  Malvezzo ,  che  reggeva  lo  esercito  della 
Repubblica,  o  da  negligenza  o  da  paura  soprapreso,  non  avesse 
4ato  tempo  ai  Francesi  di  salvarsi  in  Verona:  dal  che  ne  suc- 
cesse gran  male  ed  a  lui  e  ai  Viniziani.  Perchè,  quando  1*  uomo 
o  non  conosce  o  non  si  serve  della  occasione  che  Dio  gli  man- 
da,  non  tarda  molto  ad  essere  castigato  della  imprudenza  o 
della  negligenza  sua;*  e  spesso  degli  errori  suoi  altri  sono  ca- 
stigati. Lucio  si  mise  air  assedio  di  Verona;  ed  avendole  date 
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molle  batterie  e  fattosi  larga  entrata  in  molte  parti,  per  la  sua 
naturale  sospensione  d*  animo  ,  non  ebbe  mai  ardire  tii  darle 
assalto:  ami,  per  molti  danni  che  egli  rioe?eva  da  qaelli  che 
uscivano  fuori  della  città,  fu  forzato  a  scioglier  T  assedia  Le 
annate  della  Repubblica  e  del  Papa,  poiché  alquanto  sì  batterono 
con  quella  dei  Francesi ,  quando  si  dovevano  nuovamente  af- 
frontare ,  furono  da  un  subito   vento  dipartite  ;  e  ninna  cosa 
riuscì  della  impresa  di  Genova ,  come  il  Papa  desiderava:  ben 
furono  nel  Po  battute  le  armate  yiniziane ,  come  è  necessario 
che  avvenga ,  se  non  hanno  spalle  da  terra.  Ma  in  terra  se- 
guirono  molte  onorate  fazioni  in  utilità  della  Repubblica  ;  Ano 
a  tanto  che  il  Papa  (che  mai  non  riposava,  per  le  molte  sue  af- 
fezioni )  si  risolse  d*  andare  in  persona  alla  Mirandola  :   dove , 
con  l'ajuto  dei  Viniziani,  ebbe  quella  terra;  e  di  essa  ne  diede 
la  signoria   al   Conte  GioTan  Francesco  Pico  ;   e   subito  con 
r esercito  si  volse  a  Ferrara.  Ma  disegnando  molte  cose,  e  la- 
sciandone molte  imperfette  per  nuovi  cominciamenti,  credendo 
aver  la  Bastia  (castello  assai  forte  sulla  ripa  del  Po],  e  con  la 
presa  di  quello  più  presto  Gnir  la  guerra  di  Ferrara  ;  mentre 
egli  si  mette  sotto  il  castello ,  fu  rotto  dalle  genti  del  Duca ,  ed 
ebbe  una  gran  stretta.  Né  potè  1*  armata  dei  Viniziani ,  che  era 
di  più  di  100  legni  nel  Po ,  prestargli  alcun  ajuto  :  anzi ,  quasi 
ristretta  e  tolta  nel  mezzo,  ebbe  fatica  a  salvarsi  ;  perchè  i  Fran- 
cesi diedero  soccorso  al  castello  ;  e  il  Papa  era  poco  servito  da 
suoi  capitani,  ai  quali  non  piaceva  che  il  Duca  fusse  caccialo. 
Di  poi  avvenne,  che  i  Francesi,  col  favore  dei  Bentivogli,  entra- 
rono in  Bologna;  e  i  Viniziani  furono  mal  trattati,  mentre  che  vo- 
levano ajutare  il  Papa  :  il  quale  tuttavia  era  fermo  nelle  sue 
voglie;  e  partito  da  Rsrvenna ,  dove  era  stalo  dopo  la  rotta,  se 
ne  andò  a  Roma;  ed  ivi  pubblicò  le  scomuniche  contra  Bolognesi, 
e  udì  cosa  che  gli   fu  di  sommo  travaglio.  Imperocché  nove 
Cardinali,  ridotti  a  Pisa,  protestarono  a  Sua  Santità: dappoiché 
ella  non  si  curava  di  fare  il  concilio ,  ed  essi  lo  intimavano  a 
Pisa  per  lo  settembre  seguente  ;  e  perchè  nominavano,  tra  gli 
altri,  Ferdinando  Re  di  Spagna,  come  fautore  dì  quel  concilio, 
si  dolse  Ferdinando  per  mezzo  de' suoi  ambasciatori  col  Papa; 
e  lasciò  libera  Sua  Santità  di  castigare  il  Cardinale  Santa  Croce 
spagnnolo ,  capo  della  congiura;  e  di  più ,  s'offerse  d* ajutar  il 
Papa  alla  ricuperazione  di  Bologna  :  cose   sommamente  grate 
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a  Sua  Santila.  Da  poi  furono  dati  danari  ai  Svizzeri  dalla  Re- 
pubblica ,  secondo  che  prima  s' erano  accordati  il  Papa  e  i 
Viniziani  ;  ed  anche  fu  concluso  una  lega  tra  i  Re  di  Spagna  e 
d'Inghilterra  contra  i  Francesi.  Non  riuscì  un  nuovo  tratta- 
mento di  pace  con  Massimiliano  ;  il  quale  venne  a  Trento ,  e 
diede  un  largo  soccorso  a  Verona,  e  molti  danni  fece  nel 
Friuli  e  nelF  Istria  ,  predando  e  prendendo  molli  luoghi  dei  Vi- 
niziani ;  nei  quali  fu  presta  la  virtù  di  Geronimo  Savorgnano, 
veramente  degno  di  commendazione  per  la  prudenza ,  valore  e 
fedeltà  che  egli  dimostrò  nelle  angustie  della  Repubblica.  An- 
davano le  cose  della  guerra  su  e  gin ,  come  fa  Tonda  del  ma- 
re, con  mirabile  gioco  della  fortuna,  e  distruggimento  delle 
genti  e  dei  paesi  :  e  come  i  Francesi  e  i  Tedeschi  abbando- 
navano un  luogo  e  andavano  altrove ,  i  Viniziani  di  quello 
s'impadronivano,  e  quelli  dell' altro;  Anche  i  Svizzeri,  unita- 
mente e  con  grande  animo  accettati  dalla  liberalità  della  Repub- 
blica, con  molta  gente  ruppero  nei  conflni  di  Milano ,  e  diedero 
ardire  ai  popoli  di  ritornare  alla  divozione  della  Repubblica , 
e  di  scacciare  i  Francesi  quanto  potevano  d'ogni  parte.  Nel 
qual  tempo,  per  la  fedeltà  di  Luigi  Avogadro,  si  tentò  di  ria- 
vere la  città  di  Brescia  :  la  quale  Analmente  si  riebbe  ;  e  da 
Bergamo  anche,  e  da  tutti  quei  confini,  furono  i  Francesi  cacciati. 

Ma  che  si  può  dire  degli  incerti  avvenimenti  della  guerra? 
Quando  i  Francesi  parevano  del  tutta  spenti,  eccoli  con  grandis- 
sima celerità  soccorrere  Bologna  assediata  dal  Papa,  condotti  da 
Monsignor  di  FoiX;,  che  era  governatore  di  Milano ,  con  eletta 
cavalleria  e  fanteria:  il  qnale  con  la  istessa  celerità  si  rivolge 
all'  acquisto  di  Brescia ,  e  nel  viaggio  fuga  le  genti  Viniziane; 
poi  entra  nella  ròcca  di  Brescia ,  e  d' indi  riesce  nella  terra 
cosi  gagliardo,  che  se  ne  fa  padrone;  e  la  saccheggia,  senza 
ksciar  alcun  esempio  di  crudeltà  e  d' empietà  contro  i  miseri 
cittadini. 

In  quel  mezzo,  seguirono  tregue  d'alcuni  mesi  tra  Massimi- 
liano e  la  Repubblica,  alBnchè  si  avesse  tempo  di  trattar  pace. 
Ma  stando  i  Francesi  sotto  Ravenna ,  avvenne  che  lo  esercito 
del  Papa  e  di  Ferdinando  si  fece  vicino  a  quello  di  Francia;  di 
modo  che  lasciato  l'assedio,  i  Francesi  si  misero  all'ordine,  e 
vennero  al  fatto  d' armi  :  nel  quale  del  pari  perirono  da  una 
parte  e  dall'  altra  quasi  dìciotto  mila  pèrsone ,  ma  con  diverso 
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Gne  ;  perciocché  i  Francesi  restarono  padroni  dei  campo ,  ed 
ebbero  poi  Ravenna.  (Commosso  ii  Papa  da  sì  infelice  giornata, 
▼olendo  raffreddare  il  Re  di  Francia  dalle  provisioni  della  guer- 
ra ,  finge  di  voler  pace ,  e  la  propone  in  concistoro ,  e  sotto- 
scrive  ai   capitoli   di   essa ,  e  per  mezzo  dì  Cardinali  della 
fazione  francese,   la  manda  a  Lodovico;  poi  si  scusa  coi  Vi- 
niziani  e  con  Ferdinando ,  dicendo  aver  fatto  questo  per  ne- 
cessità;  e  che   gli   restava  quella   istessa   volontà  e  quello 
istesso  animo  contra  i  Francesi ,  che  egli  aveva  avuto  sempre. 
1  Viniziani  mostravano  di  contentarsi ,  purché  in  quella  pace 
fussero  compresi  :  poi  si  pubblica  il  concilio  Lateranense  ooo- 
tra  quello  di  Pisa  ;  e  tuttavia  seguono  i  trattamenti  del  Papa» 
di  Ferdinando  e  della  Repubblica  ;  sinché  gli  Svizzeri ,  soUe- 
citati  con  danari,  vengono  da  18,000  in  ajuto  dei  confederati; 
e  il  Papa  consolato  >  e  confortato  da  Ferdinando ,  prende  ani- 
mo, e  si  muove  contra  i  Francesi  4>iù  gagliardo  che  mai.  Dal 
che  ne  nacque,  che  sopravvenendo  tanti  ajuti,  e  dubitando  le 
città   che  erano   in  mano  dei  Francesi ,  essendo  poco  difese , 
di  non  esser  saccheggiate ,  molte  si  diedero  ai  Svizzeri ,  altre 
al  Papa,  ed  altre  alla  Repubblica.  1  Cremonesi  prima  irengono 
sotto  il  Cardinale  Sedunese ,  che  tì  entra  per  conto  dei  Sviz- 
zeri ,  con  le  terre  di  Adda  (benché ,  rotta  la  fede ,  gli  Svizzeri 
non  vollero  consegnare  quelle  terre  alla  Repubblica ,  secondo 
le  convenzioni  latte)  ;  e  il  Viceré  di  Napoli ,  capitano  generale 
della  Lega,  occupò  la  città  di  Brescia,    già   quasi  espugnata 
dalle  genti  Viniziane.  Caravaggio ,  Soncino ,  le  terre  di  Adda , 
Bergamo  e  i  confini ,  si   danno  alla  Repubblica  ;  Bologna  al 
Papa  ;  i   Pavesi ,  i  Milanesi ,  i  Lodigiani ,  quelli   di   Parma ,  , 
di  Piacenza,    d'Alessandria   e  ili  Tortona  ai  confederati:  di 
modo  che  per  ogni  luogo  i  Francesi  sono  affatto  disfatti.  Gio- 
vanni Fregòio  é  ricevuto  dai  Genovesi,  e  preposto  alla  città  ; 
il  che  fu  di  grande  satisEaueione  al  Papa.  Legnago  si  dà  dalle 
guardie   francesi  a  Massimiliano;  e  il  Duca  di  Ferrara,  ito  a 
Roma  ,  chiedendo  umilmente  perdono,  é  assolto  dal  Papa  ;  ma 
temendo  pure  alcun  danno,  se  ne  fugge  da  Roma.  1  Svizzeri 
sono  dal  Papa   nel  concistoro  chiamati  difensori  della  Rqpub- 
blica  Romana.  Ma  il  Papa  portato  più  die  mai  dalla  cupidigia 
di  nuove  signorie ,  si  volge  a  Ferrara  :  ed  essendo  liberato  per 
foga  il  Cardinale  de*  Medici ,  che  al  fatto  di  Ravenna  fu  preso 
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dai  Francesi,  cerca  di  rimettere  la  casa  dei  Medici  in  Fiorenza, 
e  di  mutar  tutto  il  governo  e  gli  ordini  della  Repubblica 
fiorentina  ;  e  ajutato  dal  Viceré  di  Napoli ,  li  rimette ,  e  sco- 
munica il  Re  di  Francia  ,  se  egli  non  si  rimove  dal  concilio  di 
Pisa.  Crema,  col  mezzo  di  Benedetto  Crivello,  viene  in  potere 
dei  Viniziani:  e  il  cardinale  de'Medici  e  Giuliano  fanno  sa- 
pere alla  Repubblica  tutti  i  loro  successi ,  offerendo  sé  e  le 
cose  loro  a  quella;  col  favore  della  quale  furono  creati  gen- 
tiluomini Viniziani.  Il  Papa  però ,  che  voleva  esser  arbitro  di 
tutte  le  cose,  e  tuttavia  desiderava  stato  maggiore  e  temeva  il 
concilio  di  Pisa ,  chiamati  gli  ambasciatori  di  Massimiliano  e 
di  Ferdinando  e  della  Repubblica ,  propose  loro  una  pace  di 
questa  maniera:  che  Verona  e  Vicenza  rimanessero  a  Mas- 
similiano; al  quale  anche  di  Padova,  e  di  Trevigi  si  pagasse 
un  censo  annuale  di  30,000  fiorini  ;  e  per  tutto  il  negozio^  e 
per  lo  privilegio  i  Viniziani  pagassero  60,000  fiorini.  Nel 
resto  delle  convenzioni  era,  che  Massimiliano  e  Ferdinando  fos- 
sero tenuti  a  disciogliere  il  concilio  di  Pisa ,  ed  ajutare  con 
ogni  lor  potere  il  Papa  ad  acquistare  Ferrara.  Così ,  con  molta 
ingratitudine  centra  i  Viniziani,  volle  concludere  quell'accordo: 
al  quale  gli  ambasciatori  della  Repubblica  non  si  trovarono  pre- 
senti, n  Papa  poi  fece  Cardinale  il  vescovo  Curcense,  il  quale 
era  stato  in  que' maneggi  per  nome  di  Massimiliano:  uomo 
nemico  deUa  Repubblica  e  di  natura  superba  ;  il  quale  non 
voleva  ritrovarsi  nel  concilio  Laterancnse ,  se  il  Papa  di  nuovo 
non  iscomunicava  i  Viniziani.  Ma  il  Papa ,  sollecitando  quelli 
ad  accettare  le  condizioni  della  pace  proposta ,  e  in  quel  pen- 
siero stando  con  l'animo  travagliato,  per  tema  che  i  Viniziani 
non  chiamassero  i  Francesi  in  Italia ,  e  per  molta  maninconia 
causata  dalle  insaziabili  voglie  dì  regnare  e  dai  poco  prosperi 
successi,  infermando ,  e  a  poco  a  poco  consumandosi ,  ai  22  di 
Febbrajo  1513 ,  finalmente  terminò  la  vita  sua ,  e  lasciò  11 
mondo  in  quello  stato  che  di  sopra  s' è  detto. 

Poco  tempo  Tu  sede  vacante;  imperocché,  sedici  giorni  dopo  la 
morte  di  Giulio,  col  favore  dei  Cardinali  giovani,  prestamente 
fu  assunto  al  Pontificato  Giovanni  de'Medici,  di  anni  trentasette , 
chiamato  Leone,  X  di  tal  nome:  il  quale,  benché  dimostrasse 
in  apparenza  essere  affezionato  alla  Repubblica ,  e  facilmente 
lo  potesse  dare  ad  intendere   ad  altri  |pòiché  il  mondo  cono- 
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sceva ,  ed  egli   medesimo  lo  confessava ,   quanto   la   famiglia 
de'  Medrd  Tasse  slata  sempre  favorita  e  onorala  dai  Viniziani  ) , 
nondimeoo  secrelamente  si   fermava  sopra  i  disegni  del  suo 
antecessore,  ed   aveva   grandissimo  rispetto  a  Massimiliano; 
perchè  sperava  coli'  ajoto  di  quello  di  sciogliere  il  concilio  di 
Pisa  ;  e  sì  teneva  molto  obbligalo  a  Ferdinando ,  con  le  forze 
del  quale ,   poiché  fii  cacciato  Pier  Soderini  di  Fiorenza ,  fu 
rimesso  Giuliano  suo  fratello  nella  patria  e  nel  governo.  Era 
anche  tutto  il  giorno  combattuto  dal  Cardinal  Curcense ,  e  da- 
gli Ambasciatori   di   Spagna ,  di  Massimiliano  Sforza  duca  di 
Milano,  e  dalli  Svizzeri;  i  quali    similmente   procuravano  di 
trarre  T  animo  del   Papa   alla   divozione  di  Massimiliano.  Le 
quali  cote  tatte  erano  dai  Padri  conosciute;  però  aggingnen- 
doai  sospetto  a  sospetto,  i  Padri,  nella  comune  allegria  della 
creazione  del  Papa ,  soprastetlero  a  mandargli  la  solita  amba- 
scierìa  :  scrissero  però  al  Foscari ,  loro  ordinario ,  che  dovesse 
rallegrarsi  con  Sua  Santità,  e  fare  quegli  officii  che  per  usanza 
e  per  debito  sono  usati  di  fare.  Trattavano  tuttavia  pace  ed 
accordo  con  il  Re  di  Francia;  dubitando  che,  mentre  aspet- 
tassero qualche  risoluzione  dal  Papa ,  non  fuggisse  la  occasione 
d'acquistare  l'amicizia  d'  un  Re  potentissimo  ;  con  V  ajulo  del 
quale  potessero  non  solo  difendere    lo  stato  loro,  ma  riavere 
le  terre  perdute  nelle  guerre   passate.  Era  appresso  il  Re  di 
Francia  un  Segretario  mandato  dalla  Repubblica,  il  quale,  prima 
separatamente  ,  poi  con  la  presenza  di  Messere  Andrea  Gritti , 
che  ivi  si  trovava  prigione,   strinse   l'accordo  e  concluse  la 
pace  nella  diti  di   Blois.  ai  23  di  Marzo  1513,  con  queste 
condizioDi  :  che  la  confederazione  fusse  tenuta  secreta;  che  per 
lo  acquisto  che  Lodovico  intendeva  di  fare  dello  stato  di  Mi- 
lano ,  e  la  Repubblica  delle  sue  perdute  terre ,  ciascuna  delle 
parti ,  con  giusto  esercito  alle  proprie  spese ,  si  movesse  con- 
tra  gli  occupatori;    Bergamo  e  Brescia  ,  con  i  loro  contadi, 
racquislandosi ,  fussero  della  Repubblica ,  la  quale  allora  pos- 
sedeva Crema  ;  che  Cremona ,  con  tutto  quello  che  è  di  qua 
dal  Gume  Adda ,  benché  prima  fusse  dei  Viniziani ,  niente  di 
meno  si  lasciasse  a  Lodovico  ;  che  i  prigioni  d' ambe  le  parti 
fussero  liberati.  Intanto  Ferdinando  Re  dì  Spagna ,  il  quale  a 
suo  commodo  riferiva  ogni  ragione  di  pace  e  di  guerra  ,  vo- 
lendo attendere  alle  cose   d'  Italia   e   ajntare  il  Papa  allo  ac- 
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quislo  di  Ferrara ,  sccretamenlc  si  collegò  con  Lodovico  ;  il 
qoale  aoD  era  da  quello  accordo  lontano,  perciocché  anche 
egli  desiderava  venirsene  più  espedito  air  impresa  di  Lombar- 
dia. Furono  adnnqae  concluse  le  tregue  per  un  anno  sola- 
mente ,  per  le  cose  di  là  dei  monti  :  né  parve  a  Ferdinando 
avere  alcun  rispetto  ad  Enrico  Re  d' Inghilterra ,  ^uo  genero , 
che  con  grossa  armata  e  grandissima  spesa ,  nei  mari  di  Gua- 
scogna era  venuto;  da  quello  chiamato ,  perchè  i  Francesi  cer- 
cavano di  rimettere  in  casa  Giovanni  di  Navarra,  da  Ferdinando 
con  la  virtù  del  duca  d'Alba  cacciato.  Essendo  Lodovico  da 
quella  tema  libero,  si  volse  con  grande  armata  a  difendere  le 
città  della  riviera  di  Normandia  centra  Inglesi ,  e  fece  un  ga- 
gliardo apparecchio  per  le  cose  d' Italia  ;  sollecitato  dalla  Re- 
puUbliea ,  la  quale ,  fra  quel  mezzo ,  aveva  fatto  tregua ,  per 
tutto  l'Aprile  seguente ,  con  il  Gardena  Viceré  di  Napoli ,  che 
con  r esercito  stava  nel  Parmigiano  e  nel  Piacentino:  nella 
qnal  tregua  era  incluso  e  Massimiliano  imperatore  é  Massimi- 
liano duca  di  Milano. 

Non  restavano  i  Padri  di  sollecitare  i  Francesi ,  temendo 
che  la  loro  confederante  non  potesse  stare  lungamente  co- 
perta. Mandarono  ai  Svizzeri  Giovan  Pietro  Stella  lor  Segre- 
tario ,  acciocché  tentasse  di  levarli  dalla  amicizia  e  dell'  Impe- 
ratore e  del  Duca,  e  farli  amici  e  favorevoli  al  Re  di  Francia.  Ma 
prima  li  Svizzeri,  fermati  gli  animi  loro  nella  lega  e  nell'odio 
che  portavano  a  Lodovico  (  che  per  manco  apesa  si  serviva  di 
Ted^chi,  e  lasciava  loro),  ebbero  tanto >  male  quella  amba- 
scieria ,  che  ritennero  il  Secretano  lungamente  prigione  ;  es- 
sendosi di  poco  contenuti  di  farlo  morire.  Intanto  il  Papa ,  nei 
primi  giorni  d'Aprile,  avendo  qualche  sospetto  delPaccordo  £atto 
ira  i  Viniziani  e  Lodovico ,  per  chiarirsene  meglio ,  fece  pro- 
porre ai  Senatori  una  lega  tra  la  Repubblica ,  il  Duca  di 
Milano  e  i  Fiorentini  e  i  Svizzeri ,  per  conservazione  (  come 
egli  diceva)  della  quiete  e  della  libertà  d'Italia.  Per  il  che  i  Vini- 
ziani furono  forzati  ad  escusarsi  con  Sua  Santità  ;  narrando 
quanto  fatto  avevano  per^  compiacere  a  Papa  Giulio,  e  come 
erano  stati  traditi  dai  confederati ,  i  quali  contra  ogni  ragione 
tenevano  occupate  le  città  lero  di  Gremona  e  di  Brescia;  e  che 
astretti  dalla  necessità ,  per  le  dure  e  inique  condizioni  pro- 
poste già  da  Papa  Giulio,  erano  venuti  a  partito  con  il  Re  di 
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FraodÉ  ;  e  prima  che  Saa  SandCà  fusse  assaota  a  quel  grado, 
il  maneggio  era  andato  innanzi ,  e  Termatoai  dì  modo  »  che 
non  potevano  più  con  toro  onore  tirarsi  a  dietro;  laonde  pre- 
gavano Saa  Santità  che  gli  avesse  per  iacnsati.  A  queste  cose 
rispose  il  Papa  brevemente:  che  non  laudava  né  biasimava 
queUo  che  i  Viniziani  avevano  capitolato  con  Lodovico;  e  si 
risolse  di  non  scoprirsi  cosi  presto  a  favor  del  Duca ,  ma  di 
ajatarto  secrelamento  con  denari.  Mandò  adunque  Geronimo 
Morone ,  ambasciatore  di  esso  Duca  appresso  Sua  Santità , 
con  20,000  scudi ,  a  que'  Svizzeri  che  stanziavano  sul  Parmi- 
giano; acciocché  tra  le  toro  fanterìe  li  compartisse,  e  dimo- 
strasse anche  V  affezione  e  il  paterno  animo  di  Sua  Santità 
verso  quella  naztone.  Tolse  dapoi  a  favorire  Francesco  Gonzaga, 
Marchese  di  Mantova ,  Gonfaloniere  della  Chiesa  ;  protestando 
a  ciascuno ,  e  specialmente  ai  Viniziani ,  che  chi  queUo  offisn- 
desse ,  offonderebbe  la  Chiesa.  Il  Duca  AICmiso  di  Ferrara,  che 
pare  aveva  a  temere  la  guerra  che  dal  Papa  gli  era  minac- 
ciata ,  non  faceva  alcuna  collegazione  per  asàicararsi  ;  ma  se 
ne  slava  tenendo  V  occhio  aperto  aUe  occasioni.  Gli  altri  prin- 
cipi si  apparecchiavano  e  si  rinforzavano  a  più  potere ,  prov- 
vedendo a  tutte  le  bisogna  della  guerra. 

Lodovico  primamente  elesse  due  segnalati  capi  e  molto 
esperti  nelle  guerre,  il  Tremoglia  e  Gian  Giacomo  Triulzi;  sotto 
il  governo  del  quali  mandò  le  sue  genti  in  Italia  »  che  erano 
1,500  uomini  d'arme,  800  leggieri,  oltre  a  quelli  de' condottieri: 
chiamò  Roberto  della  Marca,  con  una  ordinanza  di  Tedeschi 
dalla  banda  nera  ;  e  rivocò  Luigi  Beamonte,  con  quelle  fSuiterie 
di  Guasconi  che  egli  già  teneva  nel  Regno  di  Navarra:  e  oltre 
a  queste  genti,  accrebbe  le  insegne  dì  eletta  gtoventn  francese, 
iche  a  que' tempi  si  reputova  onorato  soldo  nella  Francia.  La 
somma  delto  genti  da  piedi  era  di  15,000  fanti.  Foce  anche 
gran  provvisione  d*  artiglierie  da  campo  e  da  muraglia ,  e  di 
monizioni  ;  e  gli  piacque  che  il  Gritti  accompagnasse  Tesercito 
in  Italia:  al  quale,  come  a  Provveditore,  il  Senato  provvide  di 
quanto  beava  bisogno.  Restò  per  ambasciatore  appresso  il  Re, 
Messer  Marco  Dandoto,  che  essendo  capitano  di  Brescia,  fu 
nella  presa  di  quella  terra  fatto  prigione;  6nché  Messer  Pietro 
Pasqualigo ,  eletto  ordinario,  gli  succedesse.  Volle  anche  Lodo- 
vico comunicare  al  Senato  i  suoi  disegni ,  che  erano:  di  assai- 
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(are  Massimiliano  Sforza  ,  il  iqualc  si  confidava  solamenlc  negli 
ajuli  di  4,000  Svizzeri  che  seco  aveva  ;  e  di  soccorrere  o  di 
liberare  dallo  assedio  la  rócca  di  Genova,  che  si  chiama  Lan- 
terna, la  quale  era  dai  Genovesi  assediata:  imperocché  Giovanni 
Fregoso,  ajulato  dall'armi  e  dal  favore  di  Papa  Giulio,  come 
Doge ,  reggeva  la  citlà  di  Genova  ;  e  gli  reslava  d*  impadronirsi 
di  quella  fortezza ,  che  era  dai  Francesi  difesa  :  però  le  aveva 
posto  r  assedio  d*  intorno ,  e  s' opponeva  ai  Francesi  con  ogni 
suo  potere,  per  mare  e  per  terra.  Ma  non  potè  resistere  lunga- 
mente; perciocché,  avendosi  fatti  nemici  i  popoli,  per  la  cru- 
deltà usala  centra  Geronimo  dal  Piesco,  nato  di  nobilissimo 
sangue ,  il  quale  fu  dai  parenti  di  Giovanni  tagliato  a  pezzi 
quando  egli  usciva  di  consiglio,  e  Ambrogio  suo  fratello  nella 
faccia  ferito;  j  fratelli  del  Fiesco,  Ottobono  e  Sinibaldo,  ac- 
cordati con  gli  Adorni,  dei  Fregosi  nimici,  ajatati  dai  Francesi 
più  prèsto  che  non  pensavano  (  perocché  fu  il  giorno  seguente 
alla  morte  di  Geronimo  ) ,  entrati  con  molti  villani  della  parte 
loro  nei  borghi  a  S.  Piero  d* Arena,  nella  salita  del  colle  che 
soprastava  alla  rócca  ,  attaccarono  una  zuffa  crudele  e  posero 
in  fuga  le  genti  Fregose;  e  dall'altra  parte  i  Fieschi,  con  gli 
amici  armati,  entrarono  nella  città  per  la  porta  degli  Archi; 
e  dipoi  uccisero  Zaccaria  fratello  di  Giovanni ,  e  lo  strascina- 
rono per  tutta  4a  città.  Antoniotto  Adorno  soccorse  la  rócca , 
e  fu  poi  salutato  Doge  dal  Senato  e  dal  popolo  della  città  e  della 
riviera  di  Genova.  Giovanni ,  in  quel  caso,  temendo  li  sforzi 
degli  Adorni,  si  salvò  sopra  una  barchetta  apparecchiata  al|>onte 
dei  Calvi,  e  si  condusse  col  fratello  Fregosìno  alFarmata:  né 
tra  r  armata  di  Francia  e  la  sua ,  seguì  cosa  degna  di  censi- 
deraziono. 

I  Viniziani ,  frattanto,  lungo  le  vie  delFAdige  raccolsero 
1,200  uomini  d  armi,  1,500  leggieri,  8,000  fanti  eletti;  e  fecero 
grande  apparecchio  di  buona  artiglieria ,  sotto  Giovan  Paolo 
Baglione,  Governator  generale,  e  Mèsser  Domenico Contarini, 
Provveditore.  Giunse  in  que'  giorni  a  Venezia  Bartolommeo  Or- 
sino, Signor  d*Alviano,  liberato  dalla  prigionia  di  Francia,  nella 
quale  era  stato  poco  meno  di  quattro  anni;  poiché  fu  preso  nel 
fatto  d' arme  di  Giaradadda.  Quivi*  con  ogni  sorte  di  affettuose 
dimostrazioni  fu  dai  Padri  accolto  e  accarezzato;^  poi  onorato 
della  dignità  ed  imperio  di  tutto  lo  esercito,  con  50,000  ducati 
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dì  sUpendio  aoDoale ,  ed  obbligo  di  tenere  3S5  aomini  d'arme 
e  500  balestrieri  a  cavallo  ;  e  fa  la  persona  e  lo  siato  suo  tolto 
io  protezione  dalla  Repnbblica;  e  ai  15  di  Maggio  solennemenlc 
gli  Tu  dato  lo  stendardo:  e  spirate  le  tregae  col  Cardona ,  fu 
pubblicata  la  pace  con  Lodovico,  e  lasciato  luogo  a  Sua  Santità. 
In  que'  giorni ,  a  quelle  solennità  si  trovò  presente  il  Signor 
Teodoro  Triulzi,  da  Lodovico  mandato  alla  Repubblica,  a  farlo 
manifesta  la  gran  satislazione  del  suo  Re  e  di  tutto  il  regno , 
per  la  nuova  confederazione  ;,  e  prometteva  ai  Padri  la  buona 
e  sincera  amicizia  del  Re  con  esso  loro  ;  dando  conto  dello 
esercito,  che  di  già  aveva  passato  i  monti.  Alle  quali  cose  ri- 
sposero i  Padri,  come  si  conveniva;  dimostrando  non  aver  mnnco 
contento  di  Sua  Maestà ,  e  si  promettevano  ogni  frullo  di  vera 
amicizia  :  e  come  quelli  che  avevano  il  pensiero  di  lenersi  il 
Papa  benevolo  ed  amico,  fecero  oflkio  col  Triulzì,  arriocchè 
egli  scrivesse  al  suo  Re,  che  facesse  ogni  opera  onde  si  distio- 
gliesse  il  concilio  di  Pisa;  tanto  più  che  il  Papa  aveva  nello 
mani  Bernardino  Santa  Croce  spagnnolo,  e  Federico  Sansevcrino 
napolitano ,  Cardinali  scismatici ,  presi  secretameiilc  nel  porlo 
di  Livorno,  e  tenuti  in  prigione  in  Fiorenza;  e  clic  li  poteva 
molto  bene  castigare;  e  che  a  Sua  Maestà  sarebbe  di  molto  onore 
questa  risoluzione,  conveniente  al  nome  che  ella  portava  di 
Cristianissimo. 

Finite  Fallegrezze,  TAIviano  si  ridusse  al  campo,  e  seco  «olle 
avere  il  Trìnizi,  per  maggiore  riputazione  dello  stato;  come 
quello  che  rappresentava  la  persona  del  Re.  E  perché  egli  ve- 
desse che  i  Viniziani  non  mancavano  punto  alle  promesse  fatte 
a  Sua  Maestà,  e  perchè  nel  campo  dei  Francesi  «'era  Messer 
Andrea  Gritti ,  e  per  dimostrare  in  effetto  che  cosi  era  ;  fu 
dato  ordine  dai  Senatori,  che  la  prima  impresa  fusse  di  soc- 
correre il  castello  di  Cremona,  guardato  dai  Fraricesi;  come 
era  anche  guardato  il  castello  di  Milano.  Però  fu  commesso  al 
Signor  Renzo  da  Ceri ,  che  dovesse  andare  a  quella  fazione  ; 
il  quale,  con  mille  cavalli,  appresso  Messer  (ìioian  Vetturi, 
capitano  di  stradioti ,  lasciata  la  guardia  della  terra  a  Messer 
Bartolommeo  Contarini,  Provveditore  di  quella  ,  si  mise  in  cam- 
mino; e  non  cosi  presto  giunse  nel  Cremonese,  a  Soresina,  che 
venne  alle  mani  con  le  genti  del  conte  Alessandro  Sforza,  che 
andavano  a  nome  del  Duca  a  metter  soccorso  in  Cremona;  e  li 
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pose  in  fuga,  e  spogliò  da  Ireceato  cavalieri:  e  segailaiido  il  corso 
della  vittoria,  vettovagliò  il  castello  di  Cremona,  e  confermò  il 
castellano,  dicendogli  che  di  breve  11  sarebbe  Tesercito  Francese: 
e  poi  si  ritirò  in  Crema. 

Fra  questa  impresa,  il  Signor  Pandolfo  Malatesta  da  Ri- 
mini  ,  che  nei  maggiori  bisogni  della  Repubblica  si  lasciò  cader 
neiraniroo  d'abbandonarla,  volendo  riconciliarsi  con  essa,  diede 
al  Signor  d'Alviano  intelligenza,  essendo  in  Verona  accostato 
alti  Imperiali,  d'aprirgli  la  porta  di  S.  Giorgio,  che  va  nella 
Val  Polesella  :  e  di  questo  trattato  sperava  molto  il  Signor 
d'Alviano  nel  Faella  ,  in  Giacomo  Cristano ,  Guido  da  Bruolo , 
nel  Bolzanino,  e  in  Natalia  Verzieri.  Però  si  mosse  con  l'eser- 
cito verso  Verona  :  ma  la  sorte  volle ,  che  la  cosa  fu  da  un 
paggio  scoperta  ,  e  il  Faella  ritenuto  ;*  ma  gli  altri  si  salvarono 
con  la  fuga,  né  fu  nominato  il  Signor  Paiklolfo:  però  egli  non 
si  mosse,  per  non  si  scoprire;  anzi  gli  fu  dato  in  guardia  il 
Faella. 

Si  stava  adunque  nella  città  con  molto  timore;  e  Giorgio, 
Vescovo  di  Trento,  che  quella  reggeva^  fidandosi  de* cittadini, 
diede  le  chiavi  della  terra  a  Bartolommeo  Pellegrini  e  a  Bernardo 
Salerno;  e  fece  disegno,  quando  la  terra  fosse  battuta,  di  tagliare 
i  ponti  che  sono  fl^>pra  l'Adige,  e  ridursi  dalla  parte  di  qua. 
Ma  l'Alviano,  temendo  e  le  fortezze  di  dentro,  e  gli  eserciti  dei 
Spagnuoli,  del  Papa  e  dei  Svizzeri  di  fuori,  deliberò  lasciar  quella 
impresa,  e  di  far  spalle  ai  Francesi,  perché  entrassero  in  Cre- 
moba  e  in  Milano;  e  poi,  ajutato  anche  egli,  con  più  facilità 
riavesse  e  Brescia  e  Verona.  Non  piacque  da  prima  quella  de- 
liberazione al  Senato;  perciocché  poco  sicuro  si  stimava  che 
fussc,  lasciarsi  a  dietro  una  città  forte  e  munita,  come  era 
Verona:  ma  poi  rimise  all'Alviano  l' andare  e  '1  non  andare  più 
oltrà  ;  con  questo  però ,  che  egli  né  Adda  né  Po  passasse. 
Parve  all'Alviano,  stando  fermo  nel  primo  proposito,  nel  prin- 
cipio delle  sue  imprese,  farsi  grato  a'  Francesi:  però  disegnando 
di  andare  a  Cremona,  provvide  prima  di  buon  presidio  al  Vi- 
centino ,  per  conservar  quei  popoli  fedeli  alla  Repubblica  ;  la- 
sciò il  governo  delle  genti  al  valoroso  e  benemerito  Messor 
Sigismondo  de'  Cavalli ,  Provveditore  nel  Vicentino ,  insieme 
con  il  Signor  Giovan  Paolo  Manfrone ,  che  aveva  una  compa- 
gnia d'  uomini  d' arme  ;  comandò  che  quanta  gente  di  nuovo  si 
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facesse,  e  quanta  di  Romagna  venisse ,  taUa  nel  Vicentino  si 
iermasse.  Lasciovvi  anche  Francesco  Sbrojavacca,  con  150  ca- 
?alU  leggieri  e  !iOO  fanU ,  sotto  i  strenui  capi  Giacometto  da 
Novello ,  Otovan  da  Colorno ,  e  Bergamo  da   Bergamo  ;  pregò 
caramente  i  cittadini  che  prontamente  racoogUessero  denari , 
e  per  un  mese  solo ,  dessero  soldo  ai  500  fanti;   perchè  sin 
allora,  egli  sperava  di  far  qualche  bene.  Fatte  adunque  le  so- 
pradetle  prof  visioni ,  egli  si  drizzò  verso  Cremona,  e  comandò 
a  dovan  Paolo  Baglione ,  che  con  parte  delle  genti  lo  segui- 
tasse: ed  egli,  in  andando, prese  Valeggio  e  la  rócca  di  Peschiera, 
passo  opportuno  al  oominciamento  del  Mincio,  a  capo  il  lago  di 
Garda:  e  lascialo  che  ebbe  in  que*  luoghi  buone  guardie  (a  Pe- 
schiera Messer  Luigi  Bembo,  con  350  soldati  di  Francesco  Gal- 
sooe  ;  e  in  Valeggio  Messer  Zacheria  Gbisi ,  con  altre  genti  ) , 
egli ,  poiché  fu  giunto  a  Gambara  (  luogo  del  Bresciano  ) ,  Ga- 
leazzo, Antonmaria  e  gli  altri  fratelli  Pallavicini,  essendo cer- 
ti6cati  che  i  Cremonesi  erano  mollo  pronti  a  darsi  all'esercito 
viniziano,  e  che  chiamavano  il  nome  di  S.  Marco  per  tutto, 
e  che  i  Ghibellini  s'erano  levati  tutti  dalla  città;  per  tórre  di 
mano  qudl'onore  alFAlviano,  e  per  Care  qualche  dimostrazione 
di  buon  volere  verso  i  Francesi,  arditamente  con  duemila  fanti 
occuparono  e  presero  Cremona  a  nome  del  Re  di  Francia.  Del 
che  avvisato  TAlviano,  riputando  che  gli  fusse  fatto  sfregio, 
con  gran  collera  sopravvenne  ai  Pallavicini,  e  li  ruppe  e  uccise 
e  fugò  tutti  di  modo,  che  entrato  con  le  sue  genti  ili  Cremona, 
spogliò  900  nomini  d*arme  spagnuoli,  oolonnesi  e  sforzeschi, 
insieme  eoo  mille  fanti  spagnuoli;  e  poi  quetamente  oonfiurtò  i 
cittadini  ad  esser  fedeli  al  Re  di  Francia  ;  iscosando  la  Repub- 
blica, che  per  la  dura  condizione  dei  tempi  era  forzata  di 
permettere  che  quella  terra  dei  Viniziani  tanto  divota,  fusse 
del  Re  dt  Francia.  Uditasi  la  presa  di  Cremona,  Soocino,  Lodi, 
con  le  loro  CMtezze,  e  tatti  gli  altri  luoghi  e  terre  della  Già- 
nidadda,  si  diedero  alTAlviano,  il  quale  dentro  vi  pose  le  in- 
segne di  Francia.  Gli  Spagnuoli,  dall'altro  canto,  si  fermarono 
alla  foce  del  fiume  Trebbia:  ma  il  Duca  di  Milano,  per  tema 
di  quei  rumori,  con  4,000  Svizzeri  s*era  ritirato  in  Novara; 
avendo  alcuni  pochi  cavalli  <lel  Marchese  di  Pescara:  e  perchè 
si  trovava  in  bisogno,  rendè  al  Papa  Parma  e  Piacenza.   Ma 
molto  più  era  spaventato ,  perchè  temeva  grandemente  le  forze 
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e  1*  insidie  di  Sagramoro  Visconte.  Era  cosini  per  sangue  discoso 
da*  principi  di  Milano  della  vera  casa  de'  Visconti  ;  e  aveva  un 
animo  inquieto,  né  si  contentava  dello  stato  suo»  invidiando 
a  quello  degli  Sforzeschi,  come  di  nuovi  e  posticci  principi;  ma 
desiderava  dì  rinnovare  T  antica  riputazione  della  sua  famiglia. 
Però  si  diede  prima  alle  occulte  inimicizie  ed  insidie;  e  inter- 
Icneva  alcuni  soldati  vecchi,  insolenti,   avvezzi  aMatrocìnii  e 
omicidii  ;  e  con  quelli  e  altri  giovani  sviati,  i  quali  dal  giusto 
governo  dei  padri  loro  s'erano  tolti  e  dati  alla  licenza  militare, 
travagliava  il  paese  d'Alessandria ,  d'Asti  e  di   Tortona ,  mo- 
strandosi in  tutto  a  favor  di  Francia.  E   perchè  era    prodigo 
d  profuso ,  e  la  roba  sua  era  in  abbandono  a  quelle  genti  che 
egli  teneva,  temendo  di  non  poter  satisfare  a' suoi  creditori, 
si  dava  alle  violenze  e  rapine;  assaltava  di  notte  gli  usurari  ; 
sforzava  tutti  quelli  che  egli  stimava  pecuniosi,  e  non  lasciava 
alcuna  sorte  di  sfacciata  tirannia  ;  e  finalmente ,  trattando  con 
i  capi  Francesi  nuove  congiure ,  allo  scoperto  s*  apparecchiava 
ad  usar  la  forza.  Per  queste  cause  adunque  il  Duca  s*era  riti- 
rato in  Novara,  come  in  luogo  forte  e  sicuro;  aspettando  mag- 
gior soccorso  di  Svizzeri.  Ma  i  Milanesi,   vedendo  che  presto 
doveva  loro  esser  addosso  il  Baglioni ,  mandato  dall'Alviano  con 
una  parte  delle  sue  gepti  (  perchè  già  erano  stati  gettati  due 
ponti,  uno  sopra  Po,  l'altro  sopra  Adda;  e  il  castello  dì  Milano 
era  da'  Francesi  guardato,  e  la  terra  dal  Duca  abbandonata  ) , 
fecero  intendere  all'Alviano,  che  si  davano  al  Re  di  Francia:  per 
il  che  il  Baglioni  si  ritenne  d'andar  a  Milano.  Ma'  il   Signor 
Renzo  da  Ceri ,  con  buon  numero  di  soldati,  fu  mandalo  da  Cre- 
ma a  Brescia  in  quelle  occasioni  ;  alla  cui  giunta ,  la  città  se  gli 
diede,  e  gli  Spagnuoii  si  ritirarono  in  castello;  e  per  certi  inten- 
dimenti ed  ajuti  d*  uno  Messer  Martinengo ,  si  sperava  di  breve 
avere  il  castello.  Per  queste  operazioni  l'Alviano  fu  sommamente 
dalla  Repubblica  commendato;  avendo  con  si  felice  comincia- 
mento  riempito  di  buona  speranza  gli  animi  dei  Senatori.  Ma 
perchè  difficilmente  si  può  attendere  a  molto,  e  far  cosa  d'im- 
portanza con  le  forze  disunite,  avvenne,  mentre  egli   andava 
alla  impresa  di  Cremona ,  che  il  presidio  lasciato  nel  Vicentino 
fu  maltrattato  dalle  genti  che  uscirono  di  Verona;  perciocché 
Antonio  da  Tiene  ribelle ,  come  pratico  dei  luoghi  e  desideroso 
di  far  male,  condusse  2,000  Tedeschi ,  500  cavalli  con  alquanti 
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petzi  (Tartiglieria mitluta,  a  San  Bonifazio,  dofe  era  Measer 
Sigismondo  dei  Ca? alli  motto  inreriore  dì  forze.  Lo  assaltarono 
adunque;  e  quanti  fecero  testa  col  Signor  Costanzo  Pio,  tanti 
furono  fatti  prigioni.  Gli  stradioti  e  iMilestrieri ,  impauriti  per 
la  improfrisa  fenota  dei  nemici,  lasciarono  il  Proffeditore , 
e  si  diedero  a  fuggire;  onde  Messer  Sigismondo,  e  Hanoli  Clota 
e  Giovan  Forte,  con  soli  50  cayalli,  essendo  sempre  incalzati 
dai  nemici ,  si  salvarono  in  Cotogna  ;  finché  la  terra,  sprovvista 
d'ogni  presidio,  fu  senza  molta  btica  dai  Tedeschi  riavuta. 
E  perché  esser  deve  con  infamia  fatto  manifesto  ogni  atto  ma- 
ligno ed  infedele ,  affinché  gli  uomini  siano  canti ,  quanto  si 
può,  e  che  non  cosi  di  leggieri  diano  fede  a* perfidi  e  traditori; 
dico,  che  nella  presa  di  Cotogna,  essendosi  ridotti  nella  ròcca 
Mesier  (Geronimo  Malipìero ,  Rettore  di  quella  terra  ,  Messer 
Sigismondo,  e  que*due  contestabili,  con  animo  di  tenersi,  finché 
fusse  loro  mandato  soccorso  ;  il  Tiene,  con  animo  proditorio,  fece 
dimandare  a  parlamento  il  capitano  Giovan  Forte ,  datagli  la 
fede  di  non  offenderlo.  11  capitano  s'affacciò  ad  una  finestra , 
e  ragionando  col  Tiene ,  fu  da  due  archibugieri,  a  questo  effetto 
appostati 9  miseramente  ammazzato:  il  che  mosse  Messer  Si- 
gismondo, da  tante  genti  nimiche  circondato,  privo  di  cosi  valo- 
roso capo  e  disperato  di  soccorso,  a  darsi  nelle  mani  dei  nìmlci; 
i  quali,  uccisi  inolti  cittadini,  saccheggiata  la  terra ,  arso  il  ponte, 
pcaendo  gran  terrore  a  tutti  i  contadi  vicini,  carichi  di  preda 
a  Verona  se  ne  tornarono.  Per  questo  loro  felice  successo  di- 
venuti più  insolenti ,  ebbero  ardimento  di  uscire  in  numero 
di  4,000,  minacciando  di  saccheggiare  la  ricca  terra  di  Vicenza: 
il  che  pose  tanto  spavento  in  quei  popoli,  che  di  leggieri  si  sa- 
nano posti  in  fuga ,  se  i  nimici  fussero  iti  più  innanzi  ;  ma 
presero  MonlebeUo  e  si  voltarono  ad  Arcignano,  dove  era  il 
eoote  Francesco  Rangone:  il  quale,  intesa  la  venuta  dei  nimici, 
sì  ritifó  ammonti,  e  poi  qoetamente  si  condusse  a  Vicenza.  Ave- 
vano quelli  d'Arcignano  dimandato  soccorso  di  2,000  fenti ,  of- 
ferendosi di  ta^ar  a  pezzi  i  nimici:  ma  i  Provveditori,  temendo 
di  maggior  dumo ,  non  mandarono  soccorso  ;  pure,  per  far  loro 
animo  e  dare  qualche  speranza,  spinsero  fuori  di  Montecchio 
maggiore  il  Manfrone  con  alquanti  cavalli,  che  sopra  alcuni 
coUi  desse  visU  di  sé  a'  unnici  ;  e  mandarono  Messer  Battista 
ÙMo  eoa  800  bnti  all'Olmo  (luogo  tre  miglia  distante  d'Arci- 
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gnano)  per  porre  sospetto  a'nemÌGi  di   laagfi^r  soccorso,  ac- 
ciocché s'astenessero  di  batter  la  ròcca,  e  di  predare.  Ma  poco 
giovò  questo  loro  avviso  ;  percioc^é  ì  Tedeschi  io  breve  tempo 
s' impadronirono  della  ròcca ,  saccheggiarono  la  terra ,  e  lascia- 
tovi il  fuoco,  secondo  il  costume  loro,  a  dietro  se  ne  tornarono. 
Fra  questo  tempo ,  prevedendo  i  Padri  che  la  guerra  doveva 
andar  in  lungo,  e  che  si  trattava  dello  stato  loro  e  dell'ami- 
cizia d' un  Re  potente  ;  per  non  avere  alcun  travaglio  da  altre 
parti,  e  specialmente  dalle  formidabili   forze  di  Sultan  Selim 
(il  quale  con  fraude  e  tradimenti  aveva  privato  Sultan  Bajazette 
suo  padre  dell'  impero  e  della  vita ,  e  novellamente  con  memo- 
rabil  vittoria  superati  i  Persiani,  e  uccisi  Acmet  e  Corcut  suoi 
fratelli ,  che  ai  Persiani  s' erano  accostati  ;  e  dopo  la   vittoria 
aveva  fatto  passare  sue  genti  in  Europa,  e  accresciuto  Tesercito, 
minacciando  all'  Ungheria ,  e  fatta  un'  armata  per  la  impresa 
di  Puglia);  deliberarono  di  mandargli  ambasciatori  per  tenerlo 
amico.  Elessero  adunque  Messcr  Antonio  Giustiniano  dottore , 
il  quale  dalla  prigionia  dei  Francesi  poco. prima  s'era  liberata 
Scusa  vasi  il  Senato  della  tardezza  di  quell'officio,  e  per  te  con- 
tinue guerre  nelle  quali  erano  stati  impediti,  e  per  la  pestilenza 
<:he  in  que'  paesi  era  stata  grandissima  :  però,  essendo  Sua  Al- 
tezza successa  nell'  impero  paterno ,  si  rallegravano  d'ogni  sua 
prosperità ,  e  si  offerivano  di  continuare  nell'amicizia  e  buona 
intelligenza   che   con  suo  padre  avevano  avuta;  e   speravano 
clic  loro  fusse  dal  canto  suo  risposto ,   per   le  offerte  che   nei 
bisogni  loro  gli  aveva  fatte  :  e  così ,  con   ogni  officiosa    dimo- 
strazione, cercavano  di  tenersi  amico  un  cosi  polente  Signore. 
Ne   meno   restavano   di    usar   ogni  ossequio  di  riverenza  col 
Papa;  promettendogli  la  divozione  della  Repubblica  e  la  pron- 
tezza di  tutto  lo  stato  per  esaltazione  della  Chiesa  e  della  sua 
illustrissima  famiglia;  e  che,  come  ubbidienti  figliuoli,  lo  ter- 
rebbero sempre  in  luogo  di  padre,  e  che  lo  riputavano  lor 
protettore.  Ma  queste  cose  non  piegavano  l'animo  del  Papa,  che 
ora  rivolto  in  altre  parti ,  e  che  molto  si  fidava  nei  Svizzeri , 
i  quali  nelle  loro  diete,  avevano  deliberato  di  venire  in  Italia. 
Mostrava  però  di  voler  far  cose  che  fussero  a  beneficio  della 
Repubblica. 

Stavasi  intanto  V  esercito  di  Spagna  molto  bene  air  ordine 
appresso  a  Piacenza:  era  di  1,400  lande  spagnuole,  1,000  log- 
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gieri  e  7,000  Tanti.    Disegnava  il  Viceré   e  il  Signor  Prospero 
Colonna   gettare  nn  ponte   sopra   Po  a  Treblna,  per   unirsi 
con  14,000  Svizieri ,  che  s*  intrideva  dai  lago  di  Como  andare 
contro  Francesi  ;  nu  quelli  disegni  erano  molto  impediti  -da 
stradioCi  e  da  altre  genti  che  stavano  alla  Cava ,  nd  Cremo- 
nese; perché  il  Vitluri  sempre  era  loro  ai  Ganchi.  I  Francesi, 
essendo  già   fatti  signori  d'Asti ,  d'Alessandria   e  di   Tortona , 
prima  che  si  unissero  tante  genti ,  battevano  Novara  ,  dove  il 
Duca  con  gli  Svizzeri  gagliardamente  si  difendeva.  Non  piaceva 
ai  Senatori,  che  i  Francesi  fussero  occupati  in  quello  assedio; 
perché  riputavano  che  fusse  meglio  distruggere  il  fondamento 
della  guerra ,  e  disfare  prima  lo  esercito  di  Spagna ,  che  era 
quasi  a  taccia  del  Viniziano ,  e  non  lasciare  che   con  altri  si 
unisae.  Però  sollecitavano  il  Gritti,  che  ai  Francesi  persuadesse 
di  unirsi  con  le  genti  della  Repubblica ,  e  di  condurre  insieme 
gli  eserciti  contra  Spagnuoli:  ma  i  Francesi,  sperando  di  poter 
coodurre  a  Gne  in  poco  tempo  la  impresa  di  Novara,  gagliar* 
damente  la  battevano.  Era  il  Duca  molto  travaglialo,  e  per 
le  cose  di  Milano,  e  per  li   sospetti  di  Genova,  che   non  si 
voltasse  a  Francia,  e  ^r  la  paura  che  vedeva  nei  cittadini;  i 
quali  s'erano  intimoriti  molto,  vedendo  la  muraglia  in  molti 
luoghi  battuta  e  aperta  dall'artiglieria.  Ma  Svizzeri  animosa- 
mente si  difendevano,  e  non  stimavano  le  minacce  de'  Francesi  ; 
anzi  li  sprezzavano  con  gran  bravura:  perché,  se  bene  la  nra- 
raglia  era  aperta ,  non  curavano  di  fare  alcun  riparo  né  trin- 
cea &%  dentro ,  per  impedir  V  impeto  del  nimico  ;  ma  solo  con 
le  lenzuola  stese  sopra  le  pertiche ,  per  mezzo  l' apertura  della 
muraglia ,  tenevano  la  vista  de'  Francesi  ;  acciò  non  offendes- 
sero con  gli  archibugi  i  soldati  di  dentro ,  che  andavano  su  e 
giù.   Ma  questa  audacia  fu  molto  ripresa  e  biasmata  dai  capi 
italiani  ;  i  quali  gli  esortavano  a  fare  secondo  il  costuuM  della 
guerra,  e  usare  prudentemente  la  virtù  dell'animo  e  la  forza 
ótA  corpo,  e  fortificarsi  come  faceva    bisogno;  acciocché  con 
men  danno  e  più  lode  sostenessero  la  furia  dei  Francesi.  Ma 
t^iorgino  Undervaldo ,  colonnello  dei  Svizzeri ,  con  superbo  je 
bravo  parlare,  rifiutò  quel  consiglio;  e  confermato  l'animo 
dei  suoi  Svizzeri ,  invitò   i   Francesi  ad  entrare  in  ordinanza 
nella  terra  già  aperta  ;  per  ischemo  esortandoli  a  non  consumar 
la  polvere  e  le  palle  della  lor  artiglieria;  e  si  espose  pronta- 
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roenle  alla  difesa  »  e  di  poco  sì  (enne  che  non   nscitae  fuori  e 
assaltasse  il  campo  francese.  Non    mollo  dapoì  s*  ebbe  nuova 
a  Novara,  che  il  soccorso  dei  Svizzeri  era  vicino,  e  che  AlU>- 
sasso  per  la  via  di  Como  era  giunto  a  Galerale.  Il  osedesimo 
annunzio  fu  dalle  spie  dato  ai  Francesi;  i  quali  però  foron  co- 
stretti di  fare  una   nuova   considerazione  sopra   il   falto  della 
guerra.  Raunatisi  jdunque  i  capi  a  consiglio,  altri  volevano  che 
la  più  spedila  parte  deli'  esercito  si  mandasse  incontro  al  Sviz- 
zeri che  venivano,  e  nelle  campagne  aperte  si  assaltassero;  di- 
cendo che  facilmente  si  sarian-  rotti  e  disordinati ,  prima  che 
da  Novara ,  o  da  Altosasso ,  che   con  altre  fanterie  se  ne  ve- 
niva ,  fossero  soccorsi  ;  perchè  erano  stanchi  per  lo  cammino, 
non  avevano  artiglierie,  ed  erano  senza  cavalleria:  i  Francesi 
air  incontro  avevano  le  commodilà  di  tutte  le  cose,  e  potevano  nelle 
aperte  campagne  nnitamenie  adoperarsi.  Altri  colevano  (  tra  i 
quali  era  il  Triulzi  )  che   più  maturamente  sì  procedesse;  e 
che  il  campo  tutto  si  ritirasse  alquanto ,  ed.  ivi  si  fortificasse  ; 
perché  fusse  in  libertà  loro  di  pigliar  quel  partito  che  più  fosse 
piaciuto  :  o  d' impedir   il   soccorso ,   che  non  entrasse  ;  o  en- 
trato che  fosse,  assediar  quelli  che  già  s'intendeva  che  pati- 
vano di  vettovaglie  ;  per  il  che  poi  fossero  astretti  a  dimandar 
accordo:  o  volendo  quelli   uscir  fuori,  i  Francesi  si  stessero 
con  vantaggio  in  luogo ,  dove  potessero  adoperar  tutte  le  forze 
loro ,  B  spezialmente  la  cavallerìa  e  V  artiglieria.  Piacque  il 
partito  per  l'autorità  dell'uomo:  però  senza   strepito  alcuno 
si  levarono  dall'  assedio ,  e  si  ritornarono  a  Trecate ,  due  o  tre 
miglia  discosto  da  Novara.  Per  il  che  gli  Svizzeri,  senza  impe- 
dimento ,  con  grande  allegrezza  entrarono  in  Novara  ;  ed  ivi 
rinfrescati  e  riposati   alquanto,  si   ridussero  a  deliberare  di 
quello  che  dovevano  fare.  E  la  deliberazione  fu  conforme  alla 
grandezza  dell'animo  loro:  perchè,  presa  buona  informazione 
della   natura  del  luogo  dove  erano  i  Francesi,  e  del  paese 
d'intorno,  e  del  guado  della  Mora,  e  della  altezza  delle  rive, 
si  risolsero  d' uscire  e  d' andare  ad  assaltare  i  nimici ,  che 
di  tal  cosa  non  avevano  sospetto  alcuno  ;  sapendo  che  il  fran- 
cese assaltato ,  è  facile  ad  esser  vinto.  Dubitarono  i  Svizzeri , 
che  tardando  molto,  non  giugnessero  altre  fanterie  ai  Francesi 
e  altre  compagnie  di  cavalli  condotti  dallo  Stuardo,  Duca  d'Al- 
bania; perchè  era  rumore  che   già  fossero  di  qua   dall'Alpi. 
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Volendosi  adunque  semr  ddlo  enrora  dei  Francesi ,  e  inani- 
mati da  Graffio,  maeslro  dei  cantone  di  ZorigOy  i  capitani  e 
gli  altri  tntti  si  misero  aH' ordine  per  oscir  fuori  la  mattina 
seguente  ;  e  Massimiliano  non  cessava  di  pregare  e  di  promet- 
tere e  di  ringraziare  quella  nazione,  che  cosi  prontamente 
gli  prestasse  la  fede  e  gli  offerisse  l'opera  sua  in  tanto  bisogno. 
Era  stato  Massimiliano  grandemente  per  on  pezzo  tarÌMito 
aelF  animo,  guardando  i  capi  e  le  genti  di  quella  nazione  ;  con- 
siderando che  al  padre  suo  avevano  fatto  un  grande  tradimento 
•  usata  una  gran  perfidia ,  a  distruzione  della  casa  Sforzesca: 
però  temeva  non  incessero  il  simigliante  alla  persona  sua.  Ma 
conoscendo  pure  dal  volto,  dalle  parole  e  dalla  prontezza 
che  vedeva  in  loro,  la  sincerità  delF intento,  ripigliava  animo 
e  confortava  sé  stesso.  Dicono  che  quella  sera  »  cani  dei 
Francesi  lasciarono  gli  alloggiamenti  de'  loro  padroni,  e  come  in 
schiera ,  entrarono  in  Novara  ,  e  andarono  a  ritrovare  le  guardie 
dei  Svizzeri ,  e  cominciarono  a  leccar  loro  le  gambe  e  saltellare 
d*  intomo  a  queDi  con  molta  festa ,  come  erano  soliti  a  fare 
a*  loro  padroni  :  dal  che  i  Svizzeri  augurandosi  bene ,  presero 
tanto  animo  che  pareva  loro  miiranni  ad  uscir  fuori. 

Era  lo  esercito  dei  Svizzeri  di  9,000  Canti ,  con  le  genti  del 
Dnea  e  alcuni  pochi  gentiluomini  a  cavallo.  Appena  spuntava 
r  alba  del  giorno  sesto  di  Giugno ,  che  i  capitani  svegliati 
iBoero  una  scelta  di  mille  fanti ,  per  guardia  e  compagnia  del 
Doca,  con  otto  falconetti  ;  degli  altri  fecero  dae  squadroni  ;  e 
senza  strepito  si  mossero  per  diverse  strade  ad  assaltare  H 
campo  nemico,  che  per  le  fatiche  durate  nella  notte ,  e  per 
lo  poco  sospetto  che  si  aveva  di  gente  stanca,  e  che  di  ragione 
doveva  aspettare  Altosasso ,  s*era  dato  a  riposare.  Il  Trinlzi, 
poiché  ebbe  notizia  che  i  nemici  in  ordinanza  venivano  alla 
volta  del  campo ,  fece  dare  air  arme ,  e  provide  quanto  poteva 
portare  la  necessità  e  la  subita  occasione;  che  ben  gli  mancò 
il  tempo  :  tanto  era  1*  ardore  dei  Svizzeri  di  venire  alle  mani  ! 
Gli  nomini  d'armi  furono  alquanto  tardi  a  sellare  i  loro  ca- 
valli ;  ma.  i  leggieri  presto  si  misero  all'  ordine  e  si  stesero  in 
oa  lungo  corno.  Il  Grilli ,  uscito  dal  suo  alloggiamento  per 
andare  al  campo,  si  condusse  molto  vicino  ai  Svizzeri  e 
fuggi  un  gran  pericolo  ;  perché ,  ingannato  dalla  croce  bianca 
che  portavano  i  Svizzeri ,  ebbe  credenza  che  fnssero  Francesi: 
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ma  poi  avvedutosi ,  (ornò  a  dietro^  I  capilaui  divisero  lo  eser- 
cito io  Ire  parti  ;  V  una  diedero  al  Tremoglia  ;  la  di  mezzo  al 
Triulzi,  r  ultima  a  Roberto  della  Marca.  Similmente,  i  Svìzzeri 
venivano  in  tre  schiere ,  e  quella  dove  era  il  Duca  drittamente 
camminava  alla  fronte  delle  prime  genti  francesi,  ed  ebbe  on  gran 
danno  dall*  artiglieria  :  laonde  ,  per  schifar  tanto  danno ,  piglia- 
rono in  giro  la  volta  del  fiume  della  Mora  ,  dove  era  la  battaglia 
dei  Francesi  ;  e  qui  molti  furono  offesi  dai  fianchi*  E  perchè 
il  Duca  si  trovava  in  pericolo ,  il  MotUno  gli  fece  grandissima 
istanza,  che  dovesse  tornare  nella  città:  e  il  Duca  diceva,  vo- 
ler correre  la  istessa  fortuna  con  gli  altri;  ma  poi  fu  costretto 
a  ritornarsene,  e  aspettare  nella  città  sicuramente  la  novella  della 
vittoria.  Poiché  il  Mottino  fu  sciolto  da  quel  timore,  egli  si  ri- 
strinse; e  con  uno  sforzo  animoso  diede  negli  Albanesi,  e  li  mise  in 
fuga;  e  con  lo  istesso  impeto  passò  tanto  innanzi,  che  pervenne 
agli  alloggiamenti  de^nemici;  fugò  i  soldati  della  guardia,  e  prese 
le  bagaglie.  Né  intanto  cessava  Taltro  squadrone  dei  Svizzeri, 
che  per  le  campagne  aperte  aveva  preso  la  via  più  lunga  per 
poter  schivar  i  danni  delle  artiglierie.  Erano  le  biade  alte ,  e 
quelli  andando  molto  bassi,  entravano  per  ì  fianchi  dei  nemici 
in  forma  di  cuneo.  I  capitani  Francesi  si  sforzavano  di  provve- 
dere ,  drizzando  V  artiglierìa   verso   la    parte   più   ristretta  ;  e 
comandarono  agli   uomini  d*arme,  che  impetuosamente  des- 
sero per  fianco  nella  battaglia  aperta  :  dal  che  ne  segui  gran- 
dissima occisione,  e  morì  combattendo  il  colonnello  dei  Ber- 
nesi ,  e  Antonio  Amanzucchio  ed  altri.  Ma  gli  Svizzeri ,  ricor- 
devoli deir  antica  disciplina  ,  si  ristrinsero  insieme  ;  e  gettati  a 
dietro  i  cavalli  dei  nemici ,  passarono  una  fossa ,  nella  quale 
il  battaglione   dei   Tedeschi  vicino ,  fra  le  squadre  dei  cavalli 
$*cra,  come  in  un  riparo,  collocato.  Quivi  s'attaccò  una  mi- 
schia crudele  e  sanguinosa  ;  perchè  con  una  istessa  ostinazione 
d' animo  ,  benché  per  diverse  cause ,  combattevano  gli  Svizzeri 
ed  i  Tedeschi.  In  fine,  essendo  la   cavalleria   francese   impe- 
dita ,  per  una  palude  frapposta,  non  poteva  soccorrere  le  genti , 
assalite  per  fianco  dal  terzo  squadrone  degli  Svizzeri  ;  e  senza 
pigliar  animo  dai  proprii  capitani,  che  s'avevano  alquanto  rì- 
raesso,  vergognosamente  sì  pose  in  fuga.  Per  fo  che  i  Tede- 
schi ,  che  valorosamente  combattevano  e  sostenevano  la  battaglia , 
\edendo  che  la  cavalleria  non  poteva  essere  di  giovamento,  e  che 
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r«afiigUerìa  era  presa,  e  il  resto  della  faoteria  rotta  e  sconfitta, 
alzate  le  picche ,  dimandaiido  perdono  a*  Svizzeri ,  si  resero.  Né 
fu  possibile  ai  capitani  Francesi»  né  con  minacce  né  con  àntorìlà 
né  con  preghi  di  ritenere  la  cafallerìa  ;  che  a  tatta  briglia  fuggirà 
cosi  sparentata,  che  si  dioCt  che  ninno  portò  la  lancia  oltre  il  fiume 
Sesia  :  però  anche  essi  voltarono ,  cedendo  alla  fortuna.  Dove 
il  Gritti ,  che  insieme  con  loro  se  ne  andava  ,  più  volte  ebbe  a 
dire  fra  quelli  che  corrcTano:  e  Oggi,  per  quello  eh'  io  vedo,  voi 
cavalieri  vecchi,  i  quali  così  bene  speronate  i  vostri  corsieri, 
non  siete  più  uomini  d' arme  dei  Viniziani ,  i  quali  voi  solete 
chiamare  liBmmine  paurose,  ma  gentiluomini  francesi  ».  Il  Trìulzi 
e  gli  altri  capi   si  salvarono  nel  Monferrato,  e  poi  nei  monti 
di  Savoja;  ed  ivi  avendo  nuova,  che  il  Re  d'Inghilterra  andava 
a*danni  della  Francia ,  passarono  i  monti.  Il  Gritti  a  Casale  nel 
Monferrato  sì  ricoverò ,  dove  fu  daUe  genti  del  Marchese  gra- 
tamente accolto  ;  e  da   quel   luogo  scrisse  al  Senato ,  come  i 
i  Francesi ^  senza  le  genti  lasciate  in  dirersi  luoghi,  erano  al 
tempo  del  fatto  d*arme   1,100  uomini   d'arme,  11,000  fanti, 
con  molta  artiglieria  ;  e  che  avendo  si  poco  numero  di  Sviz- 
zeri avuto  ardire ,  senza  cavalleria  e  artiglierìa,  di  assalirli  e  di 
romperli ,  era  stata  cosa   più  presto  divina ,  che  umana.  Egli 
poi,  pensando   che   il    Duca  dì  Milano  lo  richiedesse  al  Mar- 
chese ;  per  assicurarsi ,  prese  la  via  di  Savoja ,  e  a  Genova  si 
condusse:  dove  trovò  la  cìUà   piena  di  confusione;   perché  i 
Fregosi  con  V  ajuto  dei  SpagnuoU  volevano  entrare  in  Genova , 
e  gli   Adomi   e  i   Fieschi   furono  forzati  ad   uscire.  Però  il 
Gritti ,  che  da  quelli  era  stato  molto  ben  veduto ,  insieme  con 
loro  si  mosse  ;  e  per  aspri  sentierì  a  Torreggia,  loro  castello,  «i 
condusse.  Grande  fu  la  strage  e  miserabile  di  quella  giornata  ; 
perocché,  nello  spazio  dì  tre  ore,    morìrono,  tra  Svizzeri  e 
gente  del  Duca,  quasi  2,000;  e  di  Francesi  d'ogni  sorte,  più 
di  7,000.  Appena  finita  la  battaglia ,  sopraggiuose  Aliosasso  con 
il  restante  degli  Svìzzeri  ;  ma   per  essere  stato  tardo ,  fu  co- 
stretto a  rìtomare  a  casa  :  però  arrabbiato,  urlando,  si  pelava 
la  barba ,  e  le  sue   fanterie   piagnevano  dì  dolore  ;   poiché  si 
disonoratamente,  per  la  tardezza  loro,  erano  costretti  a  tornare 
a  dietro.  Benché  alcuna  scusa  ci  fusse  :  perché  Vertio ,  sviz- 
zero della   (azione   francese,  il  quale   neir attaccare  del  fatto 
d*  arme,  fuggito   fuori  delT  ordinanza  ,  ad  Oleggio  s'era  con- 
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dotto,  ave?a  riferito  che  i  S? iizerì  erano  stati  rotti,  e  il  Duca 
fatto  prigione  ;  il  che  udito  da  Altosasso  che ,  passato  il  Tici- 
no ,  era  giunto  ad  Oleggio ,  lo  fece  soprasedere.  Niente  di  meno, 
come  geloso  della  sua  nazione ,  pensando  che  i  Francesi  ^  se 
bene  fussero  stati  vincitori ,  però  potevano  essere  restati  molto 
deboli  e  maltrattati  dalla  virtù  delle  ordinanze  dei  Svizzeri, 
si  spinse  avanti ,  per  trovare  i  nemici  stanchi.  Ma  fallito  dalla 
credenza  sua,  gli  convenne  partirsi  ;  e  poiché  fa  .a  casa, 
accusato  nel  consiglio  dei  Svizzeri  di  tardanza ,  disse  la  causa 
sua  ;  e  molto  bene  giustificato ,  fece  condannare  alla  morte 
Vertio,  che  con  tanta  fallacia  gli  aveva  recata  la  falsa  nuova 
della  rotta  dei  Svizzeri.  Dapoichè  i  Svizzeri  ebbero  quella  vitto- 
ria ^  nel  giorno  islesso raccolsero  i  corpi  morti  dei  suoi,  e  sopra 
le  spalle  pietosamente  li  portarono  nella  città  ^  per  dar  loro  con- 
veniente e  onorata  sepoltura.  Il  Dùca,  consobito  per  la  felice 
giornata  ,  chiamò  gli  Svizzeri  a  parlamento  ;  e  rese  loro  infi- 
nite grazie ,  e  dfvise  la  vittovaglia,  T  artiglieria  e  la  preda  tra 
le  compagnie.  Ma  Sagràmoro ,  che  era  per  passare  il  Ticino  e 
andare  al  campo  dei  Francesi,  avvisato  del  successo  da  molti  che 
fuggivano,  per  non  essere  tolto  in  mezzo  dei  fiumi  e  assediato 
dai  nimici  e  maltrattato  da  quei  del  paese ,'  si  ritirò  ;  e  passato 
Adda,  nel  contado  di  Cremona,  si  congiunse  con  T  esercito  dei 
Viniziani. 

L'Alviano,  non  potendo  più  nascondere  la  rotta  de*Francesi, 
vedendo  che  la  fede  dei  popoli  seguitava  la  fortuna  del  Duca , 
ed  essendogli  Tesercito  spagnuolo  vicino  ,  temeva  che  non  gli 
fussero  per  mancare  le  vettovaglie  ;  laonde  con  disordinata  pre- 
stezza venne  verso  le  rive  delPAdìge  alle  Tombe.  E  perchè  ve- 
deva che  il  Signor  Renzo  da  Ceri  non  poteva  tener  Brescia,  gli 
comandò  che  a  Crema  si  ritornasse  con  2,000  fanti  che  seco 
aveva,  50  uomini  d'  arme  e  300  leggeri:  ed  egli,  quelle  genti 
ohe  poco  prima  aveva  tolte  dai  presidi!  di  Ponte  Vico,  dagli 
Orzi,  dalla  Cappella  di  Bergamo  e  da  Valeggio,  rimandò  tutte 
alle  sue'  guardie  ;  e  con  gran  prestezza  dai  contadini  del  Ve- 
ronese e  del  Vicentino  fece  raccogliere  le  biade ,  e  condurle 
in  Padova,  in  Venezia  e  in  Trevigl.  I  Senatori  turbati  per  le 
cose  contrarie ,  spedirono  Messer  Luigi  Barbaro ,  perchè  pre- 
stamente facesse  gettare  un  ponte  sopra  TAdige;  acciocché 
Tesercito  passasse  comodamente,  sendo  stato  arso  dai  Tedeschi 
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r altro  ponte  che  fa  salvato  io  Cotogna,  alla  presa  di  qoeUa 
terra.  Mandarono  anche  M esser  Andrea  Loredmo,  Provveditore 
generale, in  campo;  acciocché,  con  Messer  Domenico  Contarioi, 
doe  fossero  all'  importanza  di  qnel  maneggio.  Comandarono 
a  Messer  Niccolò  Vendramino,  Provveditore  esecntore,  che  prov- 
vedesse di  vettovaglia  ali* esercito;  mandarono  in  Romagna  a 
far  1,500  Cinti;  e  scrissero  al  Re  consolandolo  e  confortandolo 
che  per  la  sorte  contraria  non  dovesse  perdersi  d'animo;  perchè 
erano  apparecchiati,  volendo  Soa  Maestà  rinnovar  la  guerra,  a 
supplire  ad  ogni  bisogno  e  a  ristorare  i  danni  ricevati.  Diedero 
al  Sagramora  e  al  Signor  Giovan  Bernardino  Caracciolo  con- 
dottieri ,  per  rispetto  del  Re,  bnone  piazze  nel  campo  lora 

L'Alviano  intanto,  non  potendo  tollerare  l'avversità  dei  Pran- 
eesi,  e  che  quella  perdita  fnsse  divulgata,  e  il  disordine  dei  suo 
cserdto  pubblicato,  mandò  prima  il  Baglione,  con  80  uomini 
d'arme  e  1,500  tanti,  a  pig^r  Legnago,  guardato  dagli  Bpa- 
gnuoli  e  Tedeschi.  Il  quale  prese  la  terra  e  poi  la  rócca,  e  uc- 
cise quanti  avevano  fatto  ditesa  e  acquistò  molta  artiglieria. 
Piacque  tanto  al  Senato  quella  fazione,  che  per  lettere  lo  com- 
mendarono; e  di  quelle  laudi  fecero  partecipi  Giovan  da  Co- 
togna, Battista  Dotto,  Piero  da  Bergamo,  Antonio  da  Castello, 
capitani  che  nel  maneggio  delle  artiglierie  avevano  fatto  prove 
bellissime  ;  e  Messer  Paolo  Valaresso ,  che  con  navi  nel  fiuhie 
era  stato  di  molto  giovamento  a  quella  impresa.  Dopo  l'acquisto 
di  Legnago ,  fu  posto  Messer  Vettore  Garzoni  nella  terra ,  e 
MeawrBartolommeo  Moro  nella  rOcca,  dai  Provveditori.  L'Alviano 
poi  con  l'esercito  si  volse  a  Verona ,  portato  da  un  certo  im- 
peto giovanile;  e  accampatosi  sotto  Verona,  dalla  porta  che  va 
a  Peschiera,  cominciò  a  batter  gagliardamente  la  terra;  e  si 
esponeva  ad  ogni  pericolo,  per  coprire  con  qualche  egregio  fatto 
il  biasimo  dei  Francesi.  Ma  gli  assediati  animosamente  si  difen- 
devano con  ogni  sorte  d'armi  da  tenere  i  nemici  discosti,  e  ri- 
paravano ai  danni  delle  batterie.  Stavano  i  capitani  dello  eser- 
cito Viniziano  in  speranza  che  i  cittadini,  per  tedio  del  governo 
imperiale,  si  scoprissero  finalmente  a  favore  ddla  Repubblica: 
tanto  più  che,  d'ordine  del  Senato,  l'Alviano  areva  fatto  sapere 
ai  cittadini,  che,  dandosi  di  propria  volontà,  sarebbe  loro  ogni 
ingiuria  e  offesa  rimessa  e  scancellata.  Ma  gì'  imperiali  custo- 
divano quella  città  con  tanta  diligenza ,  che  non  fu  alcuno  che 
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ardisse  aprire  la  bocca:  eppure  T  artiglieria  aveva  Uigiiato  da 
otto  passa  di  muro,  e  battuta  la  torre  della  Portara,  e  gettatala 
a  terra.  Fu  adunque  ordinato  l'assalto,  poste  le  genti  d'arme 
con  ordine,  e  spinti  tutti  i  leggieri  e  stradioti  ^erso  la  città , 
con  una  scelta  di  3,000  fanti  in  tre  squadre  diitisi  ;  che  l'una 
dopo  l'altra  si  mandò  all'assalto  con  tanto  ardire,  che  presto 
salirono  sopra  la  rotta  delle  mura.  Ma  poiché  (ìtrono  per  en- 
trare dentro ,  s'avvidero  che  dinanzi  era  una  gran  scesa;  e  tale, 
che  la  caduta  era  d'un' altezza  di  lancia  ;  nò  si  poteva  se  non 
con  pericoloso. salto  gettarsi  nella  terra.  Ora,  stando  in  quel 
dubbio,  videro  per  mezzo  la  discesa  essere  aspettati  da  4,000  Te- 
deschi ,  100  uomini  d'arme  e  800  leggeri ,  con  alcune  bocche 
di  fuoco  :  per  il  che  avvenne ,  che  miserabilmente  erano  am- 
mazzati dagli  archibugi  ;  e  vedendo  d'esser  aspettati  anche  dalle 
fanterie  con  le  picche  basse ,  temendo  e  ricevendo  dai  fuochi 
danni  non  mediocri ,  furono  forzati  a  ritirarsi.  Però  l'Alyiano 
rimosso  da  quella  inconsiderata  impresa ,  levate  le  artiglierìe 
con  molta  fretta  e  pericolo,  si  tobe  di  vista  dalla  città,  e  con- 
dusse l'esercito  ad  Albareto,  con  animo  di  dare  il  guasto  al 
contado,  e  tenere  assediata  Verona.  Furono  molti  i  ferìti  in  quello 
assalto,  e  otto  i  morii  ;  tra  i  quali  fu  il  valoroso  Tomaso  Fa- 
brone  :  e  per  quella  ritirata ,  molto  male  ebbe  la  Repubblica, 
come  si  dirà  poi.  Non  passò  molto  tempo,  che  l'Alviano  si  con- 
dusse verso  l'Adige ,  attendendo  a  quello  che  facevano  gli  Spa- 
gnuoli ,  gli  Svizzeri  e  i  Tedeschi  in  Lombardia  ;  e  ricordò  al 
Senato,  che  con  ogni  prestezza  si  munissero  le  città  di  Padova, 
Trevigi,  Peschiera,  Legnago,  Pontevico,  Crema  e  Bergamo.  Ma 
prima  che  ciò  far  si  potesse ,  il  Viceré  aveva  passato  il   Po  e 
l'Adda,  e  s'era  condotto  a  Bergamo,  e  dimandava  quella  terra 
a  nome  degl'Imperiali  ai  cittadini:  i  quali ,  abbandonati  di  soc- 
corso e  dì  speranza ,  non  avendo  il  modo  di  difendersi ,  parte 
fuggirono;  e  quelli  che  rimasero,  si  diedero  agli  Spagnuoli;  men- 
tre nella  fortezza  della  Cappella  Messer  Bartolommeo  da  Mosto 
si  ritirava.  Si  diede  parimente  al  Cardona  la  terra  di  Orzinovi: 
e  Messer  Lodovico  Quìrini,  Provveditore  di  quel  luogo,  per 
ordine  dell'Alviano,  condusse  alcune  munizioni  al  campo;  benché 
egli  nella  ròcca  degli  Orzinovi  avesse  avuto  animo  di  mante- 
nersi. Al  passar  dello  esercito  spagnuolo.  Crema  fu   in   gran- 
dissimo pericolo,  per  mancamento  di  danari  e  di  viveri:  perlochè 
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i  soldati  cominciaTaiio  a  lamentarsi  e  far  tamulto.  Ha  il  Signor 
Renzo,  per  acquetarli  a  spese  del  nemico,  asci  di  Crema  con 
buona  parie  delle  genti ,  e  prese  Pandino  e  saccheggioUo  ;  e  fece 
prigione  il  conte  Guido  San  Severino,  che,  contra  l'intenzione 
de* cittadini,  Tolefa  difender  la  terra:  e  divisa  la  preda  tra  i 
soldati,  se  ne  tornò  a  Crema  ;  e  in  pochi  giorni ,  osando  gran 
diligenza  e  sollecitudine ,  la  profide  di  molto  grano  ;  che  fu  di 
grandissimo  soUe? amento  a  quella  terra.  Il  Viceré ,  posta  ai 
Bergamaschi  taglia  di  32,000  ducati ,  e  ai  Bresciani  di  50,000, 
ebbe  Salò;  e  venendo  verso  Verona,  pose  l'esercito  sotto  Pe- 
schiera ;  considerando  di  quanta  importanza  e  comodità  fusse 
quel  passo  agli  eserciti  che  venivano  d'Alemagna  e  di  Lom- 
bardia. L'Alviano ,  pochi  giorni  prima ,  era  stato  a  Peschiera  ; 
e  in  fi>rti6carla,  vi  aveva  posto  l'opera  di  quattro  giornate:  e 
vi  aveva  lasciato  conveniente  presidio  sotto  Hesser  Lodovico  Con- 
tarini ,  Provveditore  ed  esecutore  ;  e  sotto  Vico  da  Perugia , 
Scipion  delli  Dgoni,  e  Bartolommeo  dalla  Barba.  11  Viceré  eoo  le 
batterie  gagliarde  ebbe  quella  terra ,  e  finalmente  la  rócca  : 
imperocché  da  una  chiesa  all'incontro  con  l'artiglierie  aveva 
tolte  le  difese;  e  dopo  alcuni  assalti,  con  non  mediocre  danno 
rtsospinto,  si  mise  a  rompere  il  muro  della  ròcca,  stando  nella 
fossa  di  essa.  Il  che  vedendo  Vico  da  Perugia ,  mandò  secre- 
lamente  il  tamburino  a  rendersi,  con  condizione  d'esser  salvo 
lui  e  la  roba  sua  ;  e  il  resto  fusse  a  discrezione  dei  nemici. 
Ma  la  cosa  non  andò  cosi  secreta,  che  gli  altri  capitani  non 
se  ne  accorgessero  :  però  ne  nacque  gran  tumulto  ;  e  poco 
mancò  che  non  si  tagliassero  a  pezzi  tra  loro  :  ma  finalmente , 
soprappresi  dalla  paura  delle  insidie  e  delle  forze,  cominciarono 
pazzamente  a  gettarsi  giù  dalle  mura  nell'acqua,  dove  erano 
dai  nemici  crudelmente  uccisi  ;  altri  ruppero  le  porte  e  diedero 
l'entrata  alle  genti  del  Viceré  :  dove  il  Contarini  con  gli  altri 
capi  furono  fatti  prigioni,  ed  i  soldati  svaligiati. 

L'Alviano ,  fra  questo  mezzo ,  prevedendo  che  gli  bisognava 
ritirarci  verso  Padova ,  ebbe  considerazione  della  importanza  di 
Legnago  ;  e  però  ivi  si  condusse  col  Signor  Teodoro  Trivulzio, 
e  coi  migliori  capi  dell'esercito;  tra'quali  erano  il  capitan  Griso, 
Fracasso ,  ed  Alfonso  del  Muto  da  Pisa.  E  perché  gli  pareva 
che  quel  luogo  non  fusse  abbastanza  fortificato  »  per  la  brevità 
del  tempo,  e  perché  alla  guardia  di  esso  bisognavano  800  fanti, 
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con  perìcolo  loro  e  diminuzione  dell'esercito,  ordinò,  eoa  deli- 
berazione del  Senato,  che  quel  luogo  si  minasse;  e  levale  le 
artiglierie  e  monizioni ,  di  fatto  si  abbandonasse.  Uollo  premerà 
ai  Padri  la  conservazione  di  Padova  e  di  Trevlgi  :  e  resercilo 
per  mancamento  del  denaro  scemava  e  qnello  dei  nemici  per 
nuovi  ajali  continuamente  cresceva,  e  si  tirava  alla  volta  di  Vi- 
cenza :  laonde  comandarono  all'Alviano  che  a  Padova  a^avvici- 
nasse.  Però  egli  prestamente  si  mosse;  e  con  gran  secretezza, 
di  mezzanotte,  passò  FAdige,  e  si  condusse  a  Mpotagoana,  e 
mandò  tutte  le  artiglierie  grosse  e  gli  altri  impedimenti  a  Pa- 
dova, acciocché  egli  fusse  più  spedito  e  pronto  alle  occasioni , 
e  sapesse  gli  andamenti  dei  nemici. 

11  Cardona,  dopo  la  presa  di  Peschiera,  secondo  il  suo  primo 
pensiero ,  si  condusse  a  Verona  ;  e  sollecitava  la  esazione  del 
denaro,  e  specialmento  la  taglia  imposta  ai  Bergamaschi:  per 
il  che  prestamente  gli  furono  inviati  8,000  ducati.  Del  che  av- 
visato il  Signor  Renzo  dal  Provveditore  Mosto,  che  era  nella 
Cappella ,  ordinò  a  Marcello  Astaldo  Romano ,  capo  dei  sooi 
leggieri,  a  Mariano  da  Lecce,  e  a  Maffeo  Gagnolo  Bergamasco^ 
che  con  500  eletti  cavalli,  prestamente  e  con  secretezza,  a  Ber- 
gamo si  trasferissero;  e  ritenessero  il  governatore,  e  pigiiassero 
i  denari,  e  poi  conducessero  seco  venticinque  dei  primi  della  città; 
acciocché ,  per  la  loro  assenza ,  il  Viceré  non  avesse  comodità 
di  riscuotere  il  restante  della  teglia  imposta.  I  capì  ubbidienti 
e  presti,  si  misero  air  ordine;  e  con  gran  celerità  si  condns- 
sera  a  Bergamo^  e  presero  una  mattina  molto  per  tempo  sprov- 
vedutamente la  porte;  alla  quale  posero  gli  uomini  d*arme. 
Il  capiteno  Marcello  prese  la  piazza  ;  e  Mariano  entrò  nella 
casa  del  governatore  ;  e  per  la  fretta  che  ebbe  di  avere  i  de- 
nari, gli  diede  tempo  di  salvarsi:  però  avuti  i  denari  apparec- 
chiati, altro  non  fecero;  ma  con  essi  a  Crema  se  ne  tornarono. 
Ben  ebbero  gran  comodità  gli  assediati  nella  Cappella;  per- 
ciocché usciti  fuori,  e  con  prestezza  corsa  la  terra,  si  provvi- 
dero di  molte  vettovaglie  ed* altre  cose  necessarie.  Ma  il  Car- 
dona udite  la  presa  dei  denari ,  non  volle  averli  perduti  ;  ma 
subito  mandò  molti  Spagnudi  a  Bergamo ,  e  costrinse  i  citta- 
dini a  satisfare  intieramente  la  teglia  dei  32,000  ducati. 

Intento  il  Papa ,  cercando  cagioni ,  rinnovò  la  querela  coi 
Viniziani  ;  e  si  dolse  grandemente ,  che  quelli  avessero  rìchia- 
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noti  i  Francesi  io  Italia  e  provocalo  gli  Spagaupli  e  i  Tedttchi 
eoo  molle  ingiorie,  dopo  la  rolla  dei  Francesi  a  Novara  :  però 
deliberò  di  mandar  300  aomioi  d*arme,  che  egli  aveva  in  Bo- 
logna, ad  onirsi  con  l'esercito  del  Cardona.  1  Padri,  ndeedo  la 
deliberazione  del  Papa,  commisero  a  Messer  Francesco  Foscari , 
che  dicesse  a  Saa  Santità:  come  la  sna  deliberazione  era  stata 
del  tntlo  lontana  dai  meriti  della  Repubblica^  e  molto  con- 
traria alle  promesse  fatte  e  confermate  tante  fiate  da  Sna  San- 
tità, di  avere  egual  cura  della  Repubblica  Viniziana  e  Fioren- 
tina; e  che  non  era  per  frapporsi  in  modo  alcuno  in  quella 
guerra  :  ma  del  tutto  voler  esser  Coori  d' ogni  contenzione  :  • 
che  circa  Taver  chiamati  i  Francesi  in  Italia,  doveva  Sua  San* 
tità  mollo  bene  considerare  le  grandi  ingiurie  latte  alla  Repub- 
blica dai  Spagnuoli  ;  V  occupazione  di  Brescia ,  quasi  vinta 
dall'esercito  vioiziano;  lo  sforzo  (atto ,  acciocché  si  consentisse 
ad  una  non  men  vergognosa  che  impossibile  pace;  la  quale 
non  attendeva  ad  altro,  che  a  privare  la  Repubblica  di  denari , 
di  stato  e  di  libertà:  e  che  ogni  legge  permetteva  che  tentassero 
di  ricuperare  le  cose  loro  tanto  ingiustamente  dai  nemici  oc- 
cupate e  tenute.  Però  Sua  Santità  doveva  con  patema  carità 
provvedere  a  tanti  torti  tatti  ad  una  sua  divotissima  Repubblica, 
e  sospender  TiMtline  dato  alle  sue  genti  d'arme;  per  non  met- 
tere i  Padri  in  qualche  necessità,  per  le  spaventose  forze  e  per- 
yerse  Toglie  del  Turco:  il  quale  aveva  a  grande  e  desiderata 
occasione  le  discordie  dei  principi  cristiani ,  e  la  debilità  delle 
forze  dei  Vim'ziani ,  che  erano  stati  sempre  di  grande  impedi- 
mento ai  disegni  e  cominciamenti  suoi.  Alle  giuste  e  vive  ra- 
gioni della  Repubblica,  s'aggiunse  una  nuova  e  onorata  elezione 
di  dieci  ambasciatori ,  prestantissimi  Senatori;  e  i  molti  prieghi 
di  due  Cardinali ,  a  Sua  Santità  e  a  tutta  Roma  gratissimi,  per 
la  virtù  e  aniorilà  loro  :  di  Domenico  Grimano,  e  Marco  Cor- 
nelia Ma  tutte  queste  cose  non  furono  snflScienti  a  rimuovere 
il  Papa  da  quella  deliberazione.  Però  risolutameole ,  alla  sco- 
perta ,  rispose  al  Foscari  :  sé  avere ,  fin  dal  principio  del  suo 
pontificato ,  confermato  tutto  quello  che  Giulio  suo  predecessore 
aveva  eoe  Massimiliano,  Ferdinando  e  il  Re  d'In^ilterra  sta- 
bilito; e  che  egli,  sollecitalo  da  quei  principi  a  scoprirsi  contra 
la  RepobbUca ,  non  poteva  mancare  di  farlo:  e  tanto  disse, 
senza  più  lusingare  i  Vintsiani  con  belle  e  simulate  parole ,  eome 
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aveva  fallo  fin  allora;  ma  ben  riteneva  appresso  di  sé  altra 
ragioni  somministrate  dai  nemici  della  Repubblica  e  da*  suoi 
particolari  interessi.  Il  Marchese  di  Mantova  gir  aveva  mandala 
la  copia  dei  capitoli  della  Lega  che  avevano  i  Viniziaoi  eoo 
Lodovico;  nei  quali  capitoli  Lodovico  si  obbligava  di  ricuperare 
alla  Repubblica  tutte  le  terre,  che  ella  innanzi  la  guerra  pos- 
sedeva: e  da  questo  il  Papa  prese  sospetlo,  che  i  Viniziani  noa 
volessero  riavere  Cervia,  Ravenna  e  altre  terre  della  Romagna 
e  della  Puglia.  Il  Papa  poi  faceva  molti  disegni,  e  voleva  dare 
al  Signor  Giuliano  suo  fratello  ora  Siena,  Lucca  e  Piombino; 
ora  Parma,  Piacenza,  Modena  e  Reggio;  ora  Ferrara  ed  Urbino. 
E  per  queste  affezioni,  voleva  compiacere  in  ogni  modo  all'Im- 
peratore e  a  Ferdinando,  onde  non  fusse  impedito  nelle  sue 
imprese. 

Vedendo  i  Padri  l'animo  del  Papa  ostinato,  le  forze  dei  ne- 
mici cresciute,  e  quelle  della  Repubblica  indebolite,  e  la  faccia 
della  guerra  fatta  più  paurosa ,  si  diedero  con  ogni  studio  a  far 
molte  provvisioni ,  per  difesa  loro  ed  offesa  dei  nemici.  E  pri- 
ma, con  diversi  modi  procuravano  denari,  imponendo  e  pigliando 
imprestiti;  e  provvidero  a  Padova  e  a  Trevigi  di  gente, di  vet- 
tovaglie e  di  monizioni.  Mandarono  Messer  Andrea  Gritti  alla 
custodia  di  Padova  Provveditore,  e  Messer  Domenico  Halipiero 
a  Trevigi;  e  perchè  a  quella  terra  fosse  provvisto  dì  biade,  vini 
e  fieni ,  fu  mandalo  Messer  Paolo.  Valaresso.  Scrissero  a  Messer 
Vincenzo  Capello ,  Provveditore  dell'  armata ,  che  con  ogni  pos- 
sibile diligenza  e  prestezza  raunasse  tutte  le  galere  insieme, 
e  a  sé  chiamasse  quelle  di  Candia;  e  quanti  grippi  che  potesse 
avere,  tanti  ne  mettesse  insieme;  ed  egli  a  Zara,  ovvero  a  Lie- 
sina  si  riducesse,  acciocché  fusse  più  spedito  a  mandar  nella 
Puglia ,  per  divertire  le  genti  spagnuole.  Scrissero  anche  a  Messer 
Marco  Dandolo,  che  era  appresso  il  Re  di  Francia,  che  sollicitasse 
Sua  Maestà  a  mandare  Tarmata  nel  Regno,  e  a  rinforzare  Teser- 
cito  in  Italia.  Commisero  a  Messer  Antonio  Giustiniano,  Amba- 
sciatore al  Sultano  Selim ,  che  da  quello  non  si  partisse  senza 
nuovo  ordine  e  commissione  del  Senato;  perchè  poteva  occor- 
rere cosa  di  tanta  importanza  nei  travagli  della  guerra  che 
avevano,  che  si  avesse  a  trattare  con  quel  Signore. 

Mentre  che  si  facevano  queste  provvisioni ,  il  Conte  Mercu- 
rio Bua  di  Macedonia,  uomo  valoroso  e  di  singular  perizia  della 
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guerra ,  si  partì  dagli  stipeodii  dell*  Imperatore  e  si  rifoggi  ai 
Viniziani;  noo  chiedendo  altro  premio,  che  quello  che  egli,  bene 
operando,  si  avesse  meritato:  ne  andò  molto,  che  egli  diede  certo 
segno  dello  animo  e  ? alor  suo  in  aoa  bella  e  onorata  (azione. 
Perocché ,  osserrando  egli  del  continuo  gli  andamenti  dei  ni- 
mici ,  e  non  lasciando  occasione  alcuna,  s*  incontrò  in  400  ca- 
falli  spagnuoli;  e  così  animosamente  si  mise  loro  addosso,  che 
li  ruppe  tutti;  e  parte  n'uccise,  parte  ne  menò  prigioni:  tra 
r  quali ,  100  ca? alien ,  col  capitano  Cara? ajale ,  spagnuolo,  dei 
primi  del  campo  ;  e  Alfonso  Spinosa ,  suo  nomo  d'arme;  e  il 
nipote  d'Alarzone ,  un  fratella  di  don  Luigi  d' Isser ,  e  Cristo- 
foro Feltrino,  capi  di  fanterie. 

Massimiliano  intanto  si  doterà  che  il  Cardona  non  faeease 
quel  danno  ai  Viniziani ,  che  egli  desiderava  ;  e   forse  con  al- 
cun  sospetto:  per  lo  che  egli  fu  costretto  a  far  molle  cose  onde 
lerargli  dall'  animo  quella  sospizione  ;  e  prima  fece  partire  da 
Venezia  il  Conte  di  Cariati ,  ambasdatore  di  Ferdinando  ;  e  poi 
^  levò  da  Verona,  con  l'esercito  tedesco  molto  all'ordine;  • 
prese  la  ria  di  Padova  ,  fermandosi  sotto  quella  città ,  per  ten- 
tare  di  averla  in  qualche  modo.   In  Padova  già  era  entrato  il 
signor  d'Alviano;  ed  era   partito  da  Vicenza  Messer  Niccolò 
Paaqualigo  Podestà ,  e  il  Hanfrone  con  le  sue  genti ,  vedendo 
che  a  quella  città  non  si  poteva  provvedere  :  però,  di  suo  ordine, 
i  Vicentini  si  salvarono,  altri  in  Padova,  altri  in  Venezia,  • 
abbandonarono  la  città.  Cosi  fecero  quelli  dell'Abbadia  ,  di  Leu- 
dinara  e  di  Rovigo.  I  Padri  mandarono  a  Trevigi  il  Baglione 
per  governatore  •  generale ,  e  Messer   Tadeo    cavaliere  della 
Volpe ,  e  il  Signor  Malatesla  da  Soliano ,  con  2U)  uomini  d' ar- 
me ,  Niccolò  da  Pesaro  e  Giovanni  di  Naido,  con  900  leggieri , 
e  2,500  fanti  sotto  diversi  capi  :  e  perchè  fnsse  bene  conside- 
rato e  provisto  a  quella  fortezza ,  v'  andò   anche  TAlTiano  ;  • 
tuttavia  da  Venezia  si  mandarono  gentiluomini  e  cittadini ,  • 
altre  genti,  in  quelle  due  terre  con  molta  vettovaglia  e  muni- 
zione. E  perchè  Padova  aveva  bisogno  di  2,000  guastadori ,  noo 
mancarono  i  Padri  punto  a  quella  occasione  :  ma  raccolti  molli 
contadini  di  quelli  che  erano  fuggiti  da  Chioggia  e  dai  luoghi 
bassi  e  da  Mirano,  e  alcuni  SchiaToni ,  soccorsero  Padova  ;  per- 
chè Cossero  cavati  i  fossi ,  levati  gli  argini ,  e  fatti  r  ripari  che 
bisognavano.  Volea  PAIviano  pagar  quelle  genti  delle  robe  dei 
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forestieri  e  dei  cittadiDi ,  eh'  erano  in  Padora  ;  ma  non  parte 
al  giusto  Senato,  pigliare  alcnna  cosa  coutra  la  volonlà  di 
quelli  che  sotto  la  fede  pubblica  posto  avevano  la  roba  loro, 
come  in  un  luogo  sacro ,  in  deposito  :  però  del  pubblico  furono 
tante  genti  della  loro  mercede  pagate.  Dovevano  i  Viniziani  in 
tanti  travagli  consolarsi ,  vedendo  la  gran  carità  dei  nobili  e  cit- 
tadini ricchi  verso  la  patria  ;  perchè  molti  andavano  alle  spese 
loro ,  con  gran  numero  di  persone  a  servire  :  e  tra  quelli  che 
di  proprio  volere  v*  andarono ,  fu  Messer  Tomaso  di  Messer  Gio- 
van  Matteo  Michieli ,  il  quale  era^  alla  Camera  degli  imprestiti  ; 
e  fu  cosa  memorabile  che  essendo  quel  magistrato  fallo  con 
pena  di  chi  lo  rifiutasse ,  per  Tautorità  del  gran  Consiglio,  eletto 
fttsse  un'  altro  in  quel  luogo ,  ed  egli  non  solo  senza  pena ,  ma 
con  molta  laude  fosse  lascialo.  Era  lo  esercito  nimico  tra  la 
Battaglia  e  il  Bassanello,  luoghi  vicinissimi  a  Padova,  dai  quali 
si  nominano  quelle  acque  che  dì  là  corrono.  Il  numero  delle 
genti  accampate  era,  prima, di  3,000  fanti  e  300  lancie  spagnuo- 
le ,  con  molta  artiglieria  grossa  e  minuta  ;  poi  s*  aggiunse  il 
Cardinale  Curcense,  governatore  di  Verona,  con  50  lancio,  e 
600  fanti  e  300  nomini  d' arme  del  Papa ,  e  100  leggeri  con- 
dotti dalli  Signori  Achille  Torello,  Troilo  Savello,  Mario  Co- 
lonna ,  e  Orsino  Orsini  da  Mugnano.  Con  tulle  quelle  genti 
adunque  il  Cardona  si  appresentò  a  Padova  :  ma  spesso  dalle 
artiglierie  di  dentro  ributtato  ,  per  schivare  il  danno ,  gettò  Ire 
ponti  sopra  quelle  acque  che  vanno  a  Monselice  ;  e  fece  pas- 
sare tulle  le  genti  d' arme ,  e  tra  quelle  due  acque  fermare. 
Né  cessava  però  di  tirare  con  alcuni  falconetti  alla  volta  della 
porta  di  Santa  Croce  ;  ma  poco  poteva  fare  ad  una  città  gran- 
de e  munita  :  però ,  non  potendola  sforzare ,  si  facevano  ogni 
giorno  delle  scaramucce  nelle  quali ,  secondo  la  fortnna ,  ora 
una  parte,  ora  l'altra  era  perdente.  Mentre  che  si  facevano 
queste  cose ,  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con  duemila  tedeschi, 
e  il  capitano  Antonio  da  Leva  con  500  spagnuoli,  100  uomini 
d'arme  e  200  leggieri ,  mandati  dal  governatore  che  era  in  Bre- 
scia, a  Pontevico  (castello  posto  sopra  il  fiume  Ogiio),  incomincia- 
rono a  batter  la  ròcca  di  quel  luogo  con  selle  pezzi  d'artiglierìa. 
Trovavasi  nella  ròcca  Messer  Francesco  Lippomano  Provvedi- 
tore, e  Geronimo  Pattinanti  contestabile,  con  200  fanti  ;  e  si  di- 
fendevano valorosamente,*  e  trattavano  mollo  male  i  nemici  ;  e 
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io  un  assaUo  ne  ammaziarono  da  150  e  rispinsero  gli  altri; 
'lasciando  ferito  il  conte  Antonio  da  Lodrone  io  una  gami» , 
d'ardubugio  ;  per  la  quale  ferita  fu  portato  a  Brescia  per  me- 
dicarsi: ma  l'altre  genti  restarono  all'assedio,  eoo  Antonio  da 
Lefa. 

il  Senato  desiderata  che  II  Signor  Remo  da  Ceri  tMsesse 
i|nalclia  dimostraiione  a  iayor  dei  Francesi ,  che  erano  nel  ca* 
steDo  di  Cremona;  sperando  pure ,  che  il  re  di  Francia  si  mo- 
fesse  a  dar|^  qualche  ajnto:  nò  manco  pensieri  afefa  di  Pon- 
tef  ico.  Però  il  Signor  Renan  si  mosse  da  Crema ,  e  spinse 
da  400  cavalli  rerso  Pontevico,  per  inanimire  gli  assediati  alla 
difesa  ;  dofe  per  le  continue  correrie  facerano  stare  i  nemici 
giorno  e  notte  in  arme ,  e  traragliati  con  sospetto  di  maggior 
numero  di  gente.  Ma  Antonio  da  Lera  non  lasciò  di  battere  il 
rifellino,  e  messe  alcuni  gatti  ndla  Cdsss  a  pie  d'una  torre, 
per  battere  quella  muraglia  nei  fólti  sotterra  :  ma  i  difensori 
si  trassero  dal  rifellino ,  ed  arsero  i  gatti  ;  e  con  molla  ucci- 
sione dei  nemici ,  fecero  riuscir  vani  tutti  quelli  incomincia- 
menti  :  per  il  che  deliberarono  di  bre  alcune  cave  sotterra ,  per 
ruinare  quella  torre  insieme  col  muro  ;  ma  né  anche  questa 
pmova.  venne  lor  fatta ,  per  la  virtù  dei  difensori.  Per  questo, 
il  Senato  commendò  grandemente  il  Lippomano,  esortandolo  a 
perseverare  nella  fede;  eoo  l'esenipio  di  quelli  che  nel  castello 
di  Cremona  e  di  Milano,  con  tanta  sofèrenia  e  fede,  si  mdnte- 
nevano  ;  e  se  egli  fusse  a  loro  simile,  sarebbe  meritamente  chia- 
mato ,  con  quelli  che  seco  aveva ,  conservatore  della  libertà 
d'Italia. 

Avvenne  che  un'  altra  fiata  il  Mosto ,  che  era  nella  Cappella 
di  Bergamo,  ebbe  per  ispia ,  che  il  governatore  spagnnolo  aveva 
raccolto  molti  danari  dai  Bergamaschi  per  mandarli  al  campo  ; 
pelò  ne  diede  notizia  al  Signor  Renzo:  laonde  foron  mandati 
di  notte  i  predetti  capitani ,  Maflb  Cagoolo  e  Marcello  Astaldo , 
con  300  cavalli;  i  quali,  giunti  a  Bergamo  la  mattina  per  tempo, 
ritrovarono  le  porte  serrate  ;  per  cui  presero  partito  di  salire 
le  mura  con  le  scale  ;  e  cosi  fecero ,  e  tagliarono  a  pezzi  quanti 
si  vollero  difendere.  Il  governatore  a  quello  strepito  si  ridusse 
con  70  bnti  nella  ròcca ,  portando  seco  i  denari  apparecchiati. 
Per  questo  fu  mandato  a  Crema  per  soccorso  ;  e  il  Signor 
Renzo  gli  mandò  400  fanti:  i  quali  per  tre  giorni  continui  hat- 
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terooo  la  róccac  e  BnaJmente  la  presero;  e  mandarooo  prigione 
a  Crema ,  col  governatore ,  molti  capitani  e  fanti  spagoooli , 
con  la  maggior  parte  dei  danari:  imperocché  in  quei  tomolCi, 
i  soldati  se  ne  avevano  presa,  la  parte  loro.  Bella  fa  questa  im- 
presa ;  perocché  con  poco  numero  di  persone ,  su  gli  occhi  dei 
nemici  che  erano  a  Pontevico ,  fìi  presa  la  città  dì  Bergamo: 
ne  potè  Oltrado  da  Lampugnano,  mandato  da  Milano  con  900  ca- 
valli ,  impedirla;  non  avendo  ardire  di  passare  né  Oglio  uè  Adda, 
e  temendo  il  Signor  Renzo ,  che  era  sempre  appareochialo  d*  m- 
calzarlo  e  di  stringerlo*  Non  mancò  il  Senato  delle  solite  com- 
mendazioni del  Signor  Renzo ,  e  di  tutti  quelli  che  avevano 
fatta  cosi  utile  e  onorata  impresa;  ed  esortò  il  Provveditore  da 
Mosto  alla  conservazione  di  Bergamo ,  ma  in  modo  che  si  te- 
nesse da  oOendere  i  Svizzeri  ;  perché  il  Senato  desiderava  te- 
nersi amica  e  benevola  quella  nazione.  Restò  in  Bergamo  »  col 
Provveditore,  il  Capitano  Cagnofe  con  900  Canti  ;  e  il  resto  delle 
genti  e  cavalli  se  ne  tornò  in  Crema.  E  i  Bergamaschi  «  fede- 
lissimi allo  stato,  deliberarono  di  fare  800  fanti  e  150  cavalli; 
e  con  le  genti  di  quelle  vallate,  conservare  quella  città  ai  loro 
signori. 

Durava  tuttavia  Y  assedio  di  Pontevico,  e  si  continuava  le 
batterie  ;  e  di  più,  v*era  entrata  . là  pestilenza,  che  miseramente 
affliggeva  con  la  penuria  del  vìvere  quelle  poche  genti  che 
v'erano;  e  i  denari  tuttavia  mancavano:  per  le  quali  cose  il 
capitano  Fattinanzi  fu  astretto  a  lasciar  il  luogo  ai  nenaici»  e 
partirsi  d'accordo,  salve  le  persone;  e  la  letizia  che  s'ebbe 
della  ricuperazione  di  Bergamo ,  si  temperò  con  il  dolore  della 
perdita  di  Pontevico. 

Massimiliano  Sforza,  per  molti  accidenti  seguiti,  giudicava 
che  le  forze  e  il  credito  dell'  Imperatore  in  Lombardia  andassero 
mancando:  però  si  dispose  di  voler  riavere  la  città  di  Bergaaa 
E  forse  a  questo  più  lo  moveva  il  proprio  interesse  :  oltroché 
gli  era  pervenuto  all'  orecchie ,  che  alcuni  Bergamaschi  erano 
malcontenti  dell'  acquisto  di  Bergamo  fatto  dai  Viniziani  ;  tra  i 
quali  era  Daniel  Brambato,  Francesco  d'Albano,  Geronimo  Co- 
leone  e  Luca  Brambata  Però  con  grande  celerità  spedi  il  signor 
Silvio  Savello  con  SOO  fanti  usati ,  e  3,000  di  quelli  dei  monti 
di  Brianza ,  guidati  da  Soncino  Secco  e  da  Lodovico  Soardo  ; 
0  pigliò  800  cavalli  da  Cremona,  e  300  spagnooli  e  60  uomini 
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(f  arme  :  per  il  cbe  il  signor  Remo  mandò  presUmeale  500 
6inCi  elelli  a  cavallo  verso  Bergamo,  per  dar  animo  al  capitano 
Gagnolo  e  ai  cittadini ,  e  conservarli  nella  fede.  Questi  fanti 
del  signor  Renio,  si  trovarono  al  Pónte  Serriate  appresso  il 
borgo  di  Santo  Antonio  di  Bergamo  ;  e  non  sapendo  che  le  genti 
mandate  da  Milano  poco  innansi  a  loro,  ivi  fossero  alloggiate, 
s' ineoiUrarono  prima  con  gli  nomini  d'arme,  e  animosamente 
feesro  impeto  in  qoelli,  e  li  mossero  in  disordine.  1  Milanesi  die- 
dero all'  arme ,  e  uscirono  dagli  alloggiamenti  molto  confusi  ; 
temendo  del  signor  Renzo,  éhe  con  tutte  le  sne  genti  stimavano 
essere  andato  ad  assaltarli  :  però  furono  da  quei  pochi  tanti 
risospinti  ai  loro  ripari,  con  morte  d'un  fratello  di  Cesare 
Ferramooca,  e  di  Guerrier  da  Cdano,  amendoe  capitani  di  molta 
stima.  Né  per  qncUa  ritirata  i  Mflanesi  si  tennero  sicuri  ;  te- 
mendo che  quelli  della  terra  non  uscissero  e  li  logUessero  in 
meno,  Icnenìloli  serrati  in  quel  borgo:  però  si  diedero  alla  fuga; 
nella  quale  furon  morti  da  500  di  quelli  Brianzeai  da'  contadini 
di  quel  paese;  e  il  signor  Ermete  Visconti,  con  buon  numero  di 
cavaDf ,  oltre  Adda  se  ne  fuggi.  Ma  con  diversa  Cortuna  il  signor 
Silvio  Savello,  e  gli  altri  capitani  si  governarono;  perocché 
s*inoontrarono  nel  signor  Cesaro  Ferramosca  ,  che  se  ne  veniva 
a  loro  con  ma  banda  di  cavalli  ;  e  tatti  animosi  per  quel  soc- 
cono,  diedero  nelle  genti  del  signor  Renro,  che  disordinata- 
mente attendevano  a  predare  e  a  spogliar  gli  uomini  d'arme, 
e  qoelli  posero  in  confusione  ed  in  rotta:  onde  CaroDo  forzati, 
non  venendo  alcun  ajnto  dalla  terra ,  di  sciogliersi ,  ed  altri 
alla  montagna ,  altri  a  Crema  si  ridussero  ;  avendo  per  la  loro 
ingordigia  lasciato  quella  onoratissima  impresa.  Essi  furono  ca- 
gione che  I  cittadini ,  che  ancora  non  avevano  tatto  gli  otto- 
cento bnti ,  impediti  da  alcuni  capi  della  Ustione  Ghibellina , 
e  duMtando  d'esser  posti  a  sacco,  si  dessero  ai  Spagnuoli  ;  non 
volendo  andare  nelle  mani  dei  Milanesi,  loro  nimicnsimi.  S'ac- 
cordarono adunque  con  gli  Spagnuoli ,  e  riscossero  il  sacco  con 
denari  ;  avendo  mandato  via  il  capitano  Gagnolo.  Ma  il  Prov- 
veditore Mosto,  avendo  posto  vettovaglie  e  munizioni  nella  Cap- 
pella, in  essa  con  150  fìinti  si  condusse,  e  per  alquanti  giorni 
conservò  alla  Repubblica  quella  fortezza  ;  finché  astretto  dalle 
motte  batterie  e  dal  lungo  assedio,  accordatosi  con  i  nimici, 
salve  le  persone .  uscì  dalla  Cappella ,  e  lasciò  il  tolto  in  pò- 
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desta  degli  Spagouoli;  i  qaali  poi  presero  la  volta  di  Crema, 
e  d'intorno  a  quella  s'alloggiarono. 

Intanto  FAIviano  se  ne  stava  in  Padova  ;  e  volendo  aggravar 
la  città  y  che  desse  pane  e  vino  ai  soldati ,  non  fa  permesso 
dai  Padri  che  volevano  tenersi  grati  e  fedeli  i  popoli  e  saddili 
loro:  però  fa  deliberato,  ancorché  le  spese  poblicbe  Tasserò 
insopportabili ,  che  parte  dal  pubblioo ,  parte  dal  Clero  fosse 
provvisto  iibbondantemente  ;  con  questa  avvertènza,  che  i  poyeri 
ed  impotenti  9  e  specialmente  i  Vicentini  che  erano  in  Padova, 
non  fossero  astretti.  In  qoesto  atto  di  pietà  si  comprese  la  vera 
nobiltà  del  sangue  e  dell'animo  dei  Viniziani.  In  qoel  mentre, 
da  Verona  a  Vicenza  venne  Antonio  da  Tiene;  il  quale  ebbe 
ardire  di  mandare  on  trombetta  a  Marostica  e  a  Bassano,  a 
chieder  qoelle  terre  per  gl'Imperiali;  e  mandò  anche  a  diman- 
dar Cittadella  a  nome  del  signor  Pandolfo  Malatesta.  Ma  perchè 
il  Manfrone  con  le  soe  genti  d' arme  e  con  gli  stradioti  si  fece 
vedere  dai  Marosticani ,  altro  non  seguì  di  quelle  dimande. 

Già  la  state  se  ne  andava ,  e  al  Cardona  mancavano  molte 
cose  delle  necessarie  per  la  impresa  di  Padova  ;  perciocché 
primamente  i  soldati ,  per  lo  aere  nocivo  e  per  molli  altri 
disagi,  infermavano;  poi  l'Imperatore,'  secondo  la  promessa, 
non  lo  provvedeva  di  100,000  docati,  da  pagare  l' esercito,  né  gli 
mandava  i  15,000  fanti  e  goastatori  necessariì  all' impresa.  Oltre 
di  questo,  temeva  molti  pericoli,  sopravvenendoli  verno:  laonde, 
fatta  conveniente  escusazione  con  il  Cardinale  Curcense,  a  mezzo 
il  mese  d'Agosto  si  levò  col  campo:  e  per  Vicenza  ad  Alba- 
redo  sopra  l'Adige  si  condosse:  avendo  croddissimameole  roi- 
nato  e  rubato  tutto  il  paese  ;  benché  da'  cavalli  leggeri  dei 
Viniziani  fusse  spesso  danneggiato.  Essendo  Padova  libera 
dall'assedio,  il  Grilli  e  il  Conlarino,  questi  da  Trevigi,  qodlo 
da  Padova,  alla  patria  ritornarono;  e  messer  Niccolò  Pasqoa- 
ligo.  Podestà  di  Vicenza,  accompagnato  da  molti  geotiloomini 
vicentini,  andò  al  soo  reggimento. 

Il  Papa,  vedendo  che  la  goerra  portava  seco  molla  longhezza 
e  confusione,  e  che  per  la  perseveranza  delle  parti  la  sorte 
non  si  piegava ,  e  forse  molando  disegni ,  propose  una  noova 
lega  tra'  principi  italiani  ;  e  chiamalo  il  Foscari ,  spesse  volle 
seco  ragionava  e  discorreva ,  acciocché  i  Viniziani  entrassero 
nella  lega  :  nella  qoale  proponeva  che  fusse  Ferdinando  Re  di 
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,  i  Fìorentiiii,  il  Doca  di  Milano  e  li  Srizierì  ;  lasdando 
fìiorì  il  Re  di  Francia  per  la  sospetta  pòtenia ,  e  Massimiliano 
Imperatore ,  aodoocbè  egli  più  facilmente  s' indocesse  a  lasciar 
Brncia  e  Verona  :  e  se  a  questa  lega  non  si  potesse  cosi  presto 
venite ,  almeno  si  facesse  altra  tregua  per  qualche  tempo,  6n- 
chè  si  esaminassero  commodamenle  le  condizioni  della  lega. 
Sopra  qoesie  proposte  del  Pepa,  i  Viniziani  maturamente  si 
consigliarono  ;  e  dopo  molte  disquisizioni  fatte  nel  Senato,  com- 
misero al  Foscari,  che  a  Sua  Santità  rispondesse  :  come  il  nome 
solo  deUa  pace  portava  seco  sommo  contento  agli  animi  óti 
buoni  principi  ;  e  che  quelli  sonmiamento  la  desideravano  e  la 
lodavano  e  la  procuravano  ;  ma  che  le  condizioni  erano  da  essi 
considerale,  se  giustei  se  utili,  se  onorevoli  fussera  Però  a  loro 
non  pareva,  che  quello  che  era  proposto  da  Sua  Santità ,  fusse 
da  fare;  perchè  non  era  ragionevole,  che  all'Imperatore  si  la- 
sciasse Verona,  che  teneva  unito  tutto  lo  stato  suo  di  Lombardia  ; 
e  oltra  di  questo,  non  si  poteva,  uè  per  Tonor  né  per  Futile 
della  Repubblica,  permettere ,  che  per  riavere  le  terre  sue ,  si 
pagasse  tanta  somma  di  danari,  quanta  voleva  l'Imperatore 
per  le  convenzioni  fatto  con  Papa  Giulio;  che  ascendeva  alla 
somma  di  600,000  fiorini  :  onde  si  pregava  Sua  Santità ,  che  , 
come  padre  universale  dei  Cristiani ,  cercasse  porre  tra  tutti 
i  principi  concordia  e  pace,  procurando  che  ognuno  fusse 
conlento  del  suo,  e  lasciasse  quello  che  era  d*  altri.  E  ben  sa- 
pevano i  Padri,  che  si  poteva  con  molto  ragioni  ed  esempii 
persuadere  a  Sua  Santità  che  facesse  il  debito  di  vero  pastore: 
imperocché  se  le  poteva  porre  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  del 
Re  di  Portogallo,  il  quale  a  quei  tempi  valorosamente  combat- 
tendo contrm  i  Mori,  aveva  presa  la  città  di  Mafacca,  e  acqui- 
stati molti  regni  nelT  India  con  somma-  laude  e  amplificazione 
del  Regno  e  del  nome  cristiano  :   il  che  doveva  piegare  Sua 
Santità  a  persuadere  i  principi  Cristiani  a  volger  l'armi  e  gli 
sdegni  contro  i  Turchi,  i  quali  per  discordie  dei  Cristiani  si 
facevano  ogni  giorno  maggiori.  E  di  già  la  Ungheria  era  posta 
in  grandissimo  pericolo ,  se  non  le  provvedeva  ;  e  il  Turco  vit- 
torioso superbamente  minacciava  all' Italia:  il  che  non  poteva 
se  non  portar  biasimo  e  danno  a  tutto  il  cristianesimo,  e  spe- 
cialmente a  Sua  Santità,  mediatrice  e  arbitra  delle  guerre  e 
delle  paci  dei  Cristiani  ;  e  per  questo  medesimo  potria  Sua  San- 
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tità  ritrovare  il  modo  di  fiair  la  pace.  E  quando  pure  T Impe- 
ratore volesse  dar  ai  Viniziani  rinvestitura  (di  quelle  terre  che 
dimandavano,  si  doveva  con  più  onesta  somma  accordarsi;  se 
il  Re  di  Francia  voleva  lo  stato  di  Milano ,  del  quale  era  per 
r  addietro  investito,  che  egli  l' avesse  più  tosto  che  gli  S?iii^; 
i  quali  erano  non  meno  dannosi  all'  Italia ,  che  se  i  Turchi , 
come  poteva  avvenire ,  la  signoreggiassero.  Oltra  di  qaesto ,  si 
poteva  credere  che  il  Re  di  Spagna ,  stanco  di  guerreggiare , 
quando  fusse  sicuro  dei  Francesi  e  di  poter  godere  il  Regno 
suo  in  pace ,  non  cercherebbe  più  oltre  :  come  si  vedeva  anche 
il  Re  d' Inghilterra  non  cercare  di  farsi  signore  della  Francia, 
ma  di  vincere  una  querela  che  egli  aveva  con  Lodovico;  la 
quale  il  Papa  avrebbe  potuto  benissimo  accomodare:  e  cosi  gia- 
stificando  sé  con  le  buone  operazioni  e  con  l'essere  neutrale, 
avrebbe  potuto  dare  la  legge  al  mondo. 

Non  si  mancò  dal  Foscari  di  fare  ogni  possibile  ufficio  :  il 
quale  ben, sapeva  che  i  Viniziani  non  volevano  abbandonare  il 
Re  di  Francia,  e  con  una  ce^ta  inimicizia  procurare  una  dubbia 
amicizia ,  sotto  pretesto  della  quale  ftissero  nelle  mani  di  chi 
lor  voleva  far, male;  né  sapessero  dove  ricorrere,  avendo  so- 
$pet(a  la  fede  del  Papa  per  li  suoi  particolari  interessi ,  e  molto 
più  sospettando  della  tregua  che  della  lega.  Imperocché,  men- 
tre che  durasse  la  tregua,  il  Re  di  Francia  verrebbe  a  rimet- 
tere della  sua  prontezza  e  a  intiepidirsi ,  e  gli  emali  frattanto 
fariano  di  sinistri  officii  ;  per  li  quali  o  non  seguirebbe  la  con- 
federazione e  la  lega  proposta,  o, seguendo,  resterebbero  i  Vi- 
niziani alle  fraudi  sotto(k>sti  di  quelli  cfae  attenderebbono  ai  pro- 
prii  commodi  ;  e  il  Re  di  Francia  si  terrebbe  offeso  grande- 
mente. Avevano  anche  speranza  i  Padri ,  che  lungamente  non 
potesse  durare  la  compagnia  di  quei  principi,  per  molti  rispetti; 
e  che  dovessero  loro  mancare  le  cose  necessarie,  e  specialmente 
i  denari  ai  Spagnuoli ,  che  poco  più  potevano  trarre  dalle 
terre  usurpate,  e  niente  dal  reame  di  Napoli;  massimamente 
quando ,  secondo  la  deliberazione  fatta  nel  Senato,  si  mandas- 
sero le  tregue  ad  altro  fine  che  per  volger  l' armi  contro  Fran- 
cesi e  spegner  gli  Svizzeri  nella  Borgogna;  acciocché  il  Re  di 
Francia  fusse  astretto  a  fare  accordi,  e  finalmente  tornasse  a 
danno  dei  Viniziani.  Però  era  da  sostenere  la  guerra  ;  fermarsi 
in  amicizia  con  il  Re  di  Francia;  sviare  altri  principi  d'Italia, 
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che  si  trof avallo  mal  salisCUti  degU  aTfenarii  (come  era  il  Duca 
d' Urbino ,  e  il  Duca  di  Ferrara  ;  che ,  dispensaiido  i  Viniziani 
MO  lance  tra  quelli,  fadlmente  si  avrebbero  avuti)  ;  e  ooo  quelli 
afoti  rìmeUere  i  Beotifogli  in  Bologna  *  e  troncar  1'  ali  ai  n^ 
mici  :  laonde  era  bnono  tollerare  alquanto  dì  fatica  e  dì  spesa, 
per  venir    presto  a  godere  i  firotii  della  virtù  e  della  quiete. 

il  Papa  ebbe  molesta  grandemente  la  risposta  de'  Viniziani; 
e   grandemente  sdegnato,  soDedlò  le  sue  genti  e  il  Vioeié 
a'  danni  della  Repobblica.  D  Cardinale  Coroense,  ébe  era  in  Ve- 
rona, faceva  grande  istanza,  e  biasimava  Toaio  del  Cardona  e 
del  Signor  Prospero  Colonna ,  che  tenessero  alle  stanze  an 
esercito  cosi  forte  e  provvisto  di  tanti  ajnti ,  e  niente  operasi 
aero  a  favore  ed  utile  delT Imperatore;  tanto  più  che  i  soldati 
erano  desiderosi  di  fare  qualche  baione,  e  si  lamentavano  fino 
al  tumulto,  che  fossero  tenuti  oziosi  sotto  le  tende.  Perqnesle 
cose  il  Cardona ,  benché  il  Signor  Prospero  lo  dissuadesse ,  e 
prudentemente  T  avvertisse  di  quelle  difficoltà  nelle  quali  egli 
poteva  incorrere  per  la  stagione ,   per  le  strade  e  per  glMni- 
mid  ;  fece  una  scelta  di  tutto  r  esercito  e  d' alcuni  pezzi  d'ar- 
tiglieria  più  agevoli  al  maneggio;  e  mandati  i  più  grossi  e 
molti  altri  impedimenti  a  Verona,  poiché  ebbe  esortato  i  soldati, 
deliberò  di  andare  a  dare  il  guasto  a  tutto  il  paese  di  qua  da 
Padova  fin  sopra  la  laguna  ;  pensando  non  poter  essere  impe- 
dito daireserdto  veneziano ,  che,  in  due  parti  divìso ,  tra  Padova 
e  Trevigi  si  trovava.  AH*  esercito  comandava  principalmente  il 
Cardona,  il  Signor  Prospero,  e  il  marchese  di  Pescara.  Tro- 
vavansi  insieme  5j000  Spagnuoli ,  700  uomini  d*  arme -della  mi- 
lizia vecchia  di  Ferdinando,  600  arcieri  a  cavallo;  tutti  per 
conto  di  Ferdinando.  Eranvi ,  sotto  Giacomo  Landau  e  il  capi- 
tano Rizzano,  tremila  tedeschi,  e  150  uomini  d'arme  a  nome 
dair  Imperatore  ;  e  300  uomini  d' arme  del  Pontefice ,  sotto 
Trailo  Savello,  Muzio  Colonna,  e  Orsino  da  Magnano. 

Il  Cardona,  adunque,  si  mosse  con  quelle  genti  e  scorse  tfctto 
quel  paese,  saccheggiando  e  bruciando ,  da  Montagnana  ,  Este , 
Monselìce,  Bovoleola,  Pieve  di  Sacco,  fino  a  Montalbano.  Le 
robe,  gli  animali  e  gli  uomini  erano  depredati  ;  tutto  era  pieno 
d' incendi! ,  di  rapine  ,  di  violenze  ;  per  tutto  s* udivano  strìda  e 
lamenti  dei  miserì  contadini  :  e  tra  qudle  crudeltà  e  miserie  era 
la  rabbia  dei  Tedeschi,  insaziabile  di  consumare  e  distmgfrere 
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ogni  cosa  col  faoco.  Né  poteva  il  Cardooa  per  via  alcana  raf- 
frenarli ;  e  spesso ,  tocco  da  pietà ,  pigliava  egli  dalle  chiese 
con  ao  paoQO  di  lino  il  Sagrameoto,  e  lo  riportava  altrove;  ac- 
ciocché, insieme  coi  templi,  non  fosse  arso  e  violato  dai  Tedeschi. 
Seguitando  adunqae  a  danneggiare  il  paese  senza  rispetto  né 
pietade,  erano  tuttavia  dai  cavalli  leggieri  dei  Veneziani  mo- 
lestati. Avvenne  poi ,  che  al  Conte  Bernardino  Antignola,  men- 
tre che  troppo  frettolosamente  persegaitava  I  nemici  «  cadesse 
sotto  il  cavallo:  per  il  che,  non  potendosi  così  presto  svilup- 
pare, fu  preso;  ma  poi  con  danari  fu  liberato,  il  Savello,  che 
altrevolte  con  onorata  condotta  servito  aveva  la  Repubblica,  ser- 
vendo aOora  Sua  Santità ,  fece  una  non  molto  lodevole  fazione: 
imperocché,  avendo  saputo  che  a  Lizafusina  (luogo  di  dove 
dalla  Brenta  si  entra  nella  laguna  )  era  ridotta  una  gran  mol- 
titudine di  contadini  con  le  mogli,  i  figliuoli  e  gli  animali  loro, 
passò  la  Brenta,  ed  andò  loro  addosso  e  miseramente  li  af- 
Sisse  ;  eccetto  alcuni  pochi  che  nelle  paludi  vicine  si  salvarono. 
Egli  poi  alla  volta  di  Mestre  si  diresse ,  dove  poco  innanzi  era 
giunto  il  Signor  Muzio  Colonna  ;  il  quale ,  colla  sua  banda 
di  cavalli  e  un* altra  di  Tedeschi ,  avendo  rotti  e  dissipati  alcuni 
nostri  pochi  cavalli  che  gli  si  opposero ,  depredò  la  terra ,  e  pose 
il  fuoco  in  diversi  bellissimi  edifiziì  (1). 

In  questo  modo  i  luoghi  e  i  palazzi,  soliti  essere  le  delica- 
tezze e  i  diporti  di  tutta  la  nobiltà  veneziana ,  da  due  gentil- 
uomini romani,  soldati  del  Pontefice,  furono  con  le  fiamme 
crudelmente  a  terra  abbattuti.  Potrebbero  per  avventura  simili 
incendi!  e  mine  in  altri  tempi  essere  stati  per  sdegno  commessi 
da  taluno,  dopo  aver  tentato  indamo  di  riacquistare  qualche 
suo  paese  ingiustamente  occupato;  ma  contra  alcuno  che,  stando 
in  casa  sua  propria,  difendesse  un  suo  antico  e  legittimo  stato, 
come  la  Signoria  nostra  faceva  allora,  non  credo  una  empietà 
simile  a  questa  essere  stata  usata  giammai.  E  se  giusta  cagione 
si  ha  di  estremamente  dolersi  delle  operazioni  di  Massimiliano 
e  di  Ferdinando,  principi  stranieri;  quanto  maggiormente  si  dee 


(1)  Qoi  comincia  la  lacana  nella  storia  del  Barbaro,  di  cui  abbiamo 
faUo  parola  meli' Avvertimento.  Ci  oflTre  modo  a  riempirla  il  testo  della 
Storia  Segreta  del  Borghi,  la  quale  (come  abbiamo  dimostrato),  si  dee 
tenere  per  ana  copia  di  quella  del  Barbaro  (T.  G.}. 
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dolersi  di  Leone,  pontefice  italiano  ;  essendosi  del  latto  lasciato 
uscire  di  niente ,  non  pare  i  benefizi!  che  per  V  addietro  la  sua 
famiglia,  fuori  della  saa  patria  cacciata  e  dalla  Repabblìca  Ve- 
neziana cortesemente  accolta ,  ricevati  aveva;  ma  quelli  ancora 
dai  Veneziani  alla  Sede  Apostolica  conferiti.  Non  parlo  degli 
antichi  (che  sono  grandissimi  ed  infiniti),  ma  dei  moderni;  che, 
per  difendere  la  dignità  ed  autorità  di  quella  Sedia  contro  le 
nuove  eresie,  e  contro  lo  scandaloso  scisma  del  Concilio  Pisano, 
fece  essere  presente  in  nome  suo  M.  Francesco  Foscari  alle 
sessioni  del  Concilio  Lateranense.  E  con  tutto  ciò,  non  solo  mosse 
a  far  danno  ad  una  nobilissima  e  cristianissima  Repubblica ,  per 
non  avere  quella  voluto  abbandonare  le  sue  città  né  i  suoi  po- 
poli, dalla  benignità  di  Dio  al  suo  giustissimo  e  temperatissimo 
imperio  raccomandati  ;  ma  permise  che  il  Viceré  ed  il  Ccrionna , 
dopo  avere  scorso,  rubato  ed  arso  tutto  l'amenissimo  e  popò* 
latissimo  paese  qui  d'intorno,  venissero  con  lutto  l'esercito  a 
Marghera  ;  e,  per  odio  e  per  dispregio, dieci  pezzi  d'artiglierie 
più  volte  sparassero  contro  la  città  di  Venezia ,  sicurissimo  ri- 
cetto dell* antica  nobiltà  di  tutta  Italia,  e  fermissimo  albergo  di 
giustizia  e  di  fede. 

Per  queste  cosi  crudeli  ed  inumane  operazioni,  quantunque 
I  Padri  ed  i  Signori  ne  sentissero  acerbissimo  dolore  (  vedendo 
massimaiàente  il  popolo  della  città  pieno  di  spavento,  di  pianto 
e  di  confusione } ,  non  però  si  perderono  d' animo  si  che  non 
attendessero  a  provvedere  a  difendersi  e  ad  offendere  anco  in 
qualche  parte  l'inimico,  e  a  salvare  un  quasi  infinito  numero 
di  miserabili  contadini,  i  quali ,  con  le  mogli  e  coi  bambini, 
piangendo,  alla  Lagima  da  tanta  rabbia  s'erano  rifuggiti.  Mandò 
adunque  il  Senato  M.  Già  Paolo  Manfrone,  fedele  e  valoroso 
capitano ,  a  fer  gente  nel  contado  Vicentino  :  dove ,  per  essere 
lui  moHo  amato,  e  con  l'ajuto  di  M.  Bernardino  da  Sesso ,  ra- 
glino con  prestezza  tremila  uomini.  Mandò  anco  M.  Vincenzio 
Valerio  a  levar  uomini  daUe  Gambarare,  e  a  condurli  in  Pa- 
dova :  fu  pur  dato  ordine  di  fame  degli  altri  a  Cittadella ,  a 
Bastano ,  a  Castelfranco ,  a  Novale ,  in  Mirano  ed  in  quei  con- 
tomi. E  già  M.  Girolamo  da  Canale,  eletto  Capitano  delle  ga- 
lere grosse  d'Alessandria  (gentiluomo  in  ogni  tempo  valoroso), 
andava  a  Mestre  per  raccoglierli  insieme:  ma  sopravenendo  i 
nemici ,  i  contadini,  in  diverse  parli  fuggendo  colle  loro  robe, 

AKca.sr.lr.Voi.Vil.  196 
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si  dispersero;  e  coDvenue  al  Canale  ridursi  in  quella  piceioia 
chiesa  di  qaa  da  Marghera,  nelle  paludi  che  l'Anconetta  si  chia- 
mano ;  e  quivi  rermatosi  con  200  fanti ,  fece  in  gran  oumero 
di   barche ,  mandategli  dalla  Signoria ,   condurre  in   Veneria 
quelle  povere  e  miserabili  genti .  ohe  in  quelle  paladi  alla  la- 
guna vicine  si  erano  fuggite  :  le  quali  furono  alloggiate  io  di- 
versi luoghi  pubblici,  parte  a  San  Giorgio  Maggiore,  a  Sant'An- 
drea ,  a  San  Nicolò  del  Lido  e  in  altri  buoni  monasteri  ;  ed 
una  gran  parte  nelle  case  di  privati  ciUadini,  amici  loro,  si  ac- 
comodarono. Tra  questo  mezzo,  il  Liviano,  avendo  accresciuto 
le  genti  in  Padova,  e  ricevuto  da  Venezia  un  altro  sofficiente 
soccorso  di  gentiluomini  e  cittadini,  con  buon  numero  di  gente 
armata  a  loro  proprie  spese,  e  diverse  altre  cose  bisognevoli 
alla  custodia  di  quella\dttà;  intendendo  gli  infiniti  danm'  che 
i  nemici  senza   pietà  commettevano,  cruciandosi  e  vergognan- 
dosi  di  stare  più  là  dentro  rinchiuso,  deliberò  in  ogni   modo 
di  uscire  alla  Campagna  per  combatterli   al  loro  ritomo  ;  non 
potendo  a  modo  veruno  patire,  che  essi  con  tante  ricchezze  de- 
predate ,  senza  portarne  in  qualche  parte  pena ,  se  ne  gissero  : 
la  quale  egli  giudicava  potere  acconciamente  mandare  ad  ef- 
fetto nel  lora  passaggio  della   Brenta  ,  dove  disegnava  aspet- 
tarli con  venti  pezzi  di  artiglierie  e  con  7,000  fanti  pagati ,  tra 
quelli  di  Padova   e  di   Treviso ,   ed    altri   3,000  del  soccorso 
mandatogli  da  Venezia  e  dalle   genti  di   quei   contadi,    oltre 
quelle  del  Vicentino;  che  in  tutto  sarebbono  stati  dodici  in  tre- 
dicimila fanti,  senza  gli  uomini  d'arme  e  i  cavalli  leggeri.  Ma 
il  Senato,  intesa  questa  risoluzione,  sapendo  che  il  Liviano  era 
uomo  ardito  e  dei  pericoli  disprezzatore ,  ricordògli  che  i  ne- 
mici nessuna  altra  cosa   maggiormente  cercavano,  che  trarlo 
fuori  di  quella  città  :  che  sopra  ciò  egli  grandissima  oonside- 
razione  avesse,  per  non  commettere  alla  leggerezza  della  for- 
tuna una  cosa  sola ,  nella  quale  consisteva  la  somma  di  tutto 
l'imperio;  ma  piuttosto  desse  opera   di  non  essere  astretto  a 
combattere:  che  uscendo  pure  in  campagna,  era  mestieri  la- 
sciare io  Padova  ed  in  Treviso  presidio  di  tal  sorte,  che  quando 
gli  abitatori  che  vi  rimanevano,  avessero  avuto  animo  di  fare 
alcun  reo  novimento,  non  potessero  mandarlo  ad  effetto.  Per 
congiungere  insieme  poi  tutto  il  nostro  esercito,  fu  commesso 
al  Baglione ,   (ìovernatore  generale  ,  che ,  lasciato  in  Treviso , 
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do?*  egli  si  trovava  allora ,  saffidenle  presidio ,  andasse  col  ri- 
maneote  di  quelle  genti  a  trovare  il  Liviano;   e  cbe  l'istesso 
facesse  M.  Giovanni  Vettori ,  il  quale  in  Sacile  dimorava.   Il 
conte  Piero  BaMassare  Scipione  fu   lasciato  governatore  delle 
genti  nella  Patria  del  Friuli  coi  suoi  cavalli,  insieme  col  capi- 
tano Teodoro  del  Borgo,  per  mantenere  in  esercizio  i  popoli  di 
quella  provincia  :  e  tra  gli  altri  gentiluomini  che  in  tempo  cosi 
dubbio  ed  importante  andarono  a  servire  la   loro  patria,  fu 
M.  Cristoforo  Moro  e  M.  Andrea  Gritti,  Procuratore  di  S.  Marco, 
a  loro  proprie  spese  ;  i  quali  non  volendo  il  Senato  che  stes- 
sero come  persone  private ,  diede   loro  nome  ed  autorità  di 
Provf editori  generali:  il  Moro  in  Padova,  ed  il  Gritti  nel  Tre- 
visano presso  il  Baglione  e  neiresercito,  dovunque  egli  si  ri- 
trovasse. Si  mandarono  anche  a  Treviso  M.  Leonardo  Emo  e 
M.  Paolo  Valaresso;  acciocché  il  primo  presso  il  Governatore, 
Taltro  nella  città ,  avessero  cura  di   provvedere  di  vettovaglie 
e  d'ogni  altra  cosa  che  fosse  bisognata.  Il  Liviano ,  il  2  di  Ot- 
tobre, essendo  uscito  fuori  di  Padova  con  l'esercito  ed  allog- 
giato a  Limene,  il  Senato  ordinò  che   molte  orazioni  a   Dio 
nostro  Signore  si  facessero  divotamente;  e  un'altra  6ata  gli  ri- 
cordò r  importanza  delle  cose  delk^  quali  si  trattava ,  affinchè 
egU  eleggesse  luogo  e  sito  tale ,  dove  a  battaglia  non   potesse 
enere  sforzato ,  siccome  cosa  sopra  ogni  altra  dubbiosissima. 
Perciocché,  né  per  maggioranza  d'esercito ,  né  per  valore ,  né 
per  altro  avvantaggio  poteva   promettersi   del  fine  di  lei  al- 
cuna certezza  ;  che  si   vedevano   i  nemici  esser  venuti  spe- 
diti e  disponi  a  combattere ,  né  aver  posta  la  speranza  di  sai- 
Tarsi  in  altro  che  nella  propria  virtù ,  la  quale  virtù  alle  volte 
ai  già  vinti  e  debellati  dava  la  vittoria  :  ohe  in  contadini  ine- 
sperti della  milizia,  e  molti  di  loro  dipendenti  dai  nostri  ribelli 
e  mescolati  tra  i  soldati ,  non  si  doveva  far  troppo  fondamento  ; 
potendo  facilmente  avvenire,  cbe  nel  tempo  del  maggior  bisogno 
di  combattere ,  per  la  viltà  loro  mettessero  disordine  tra  i  buoni 
soldati.  Ai  quali ,  per  non  dare  sospetto  cbe  di  loro  si  diffi- 
dasse ,  M.  Andrea  Loredano,  Provveditore,  di  ordine  del  Senato, 
disse  queste  parole,  e  In  tutti  questi  tempi,  pieni  d'angoscie  e 
d'infiniti  affainni,  gli  Illustrissimi  Signori  Veneziani  hanno  avuto 
sempre  tanta  fede  ed  amore  in  voi  eccellentissimi  Capitani,  e 
in  voi  altri  valorosi  soldati ,  per  lo  stato  e  cose  loro ,  che  essi 
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medesimi  non  avrebbono  potuto  moistrarc  maggioro  ;  onde  ar- 
viene  che  tengono  quel  conto  di  voi ,  che  fanno  i  padri  dei  loro 
buoni  Ggliuoli  :  e  questo  sono  obbligati  di  fare  ;  perchè ,  posto 
da  canto  ogni  altro  rispetto,  non  avete  ad  alcuna  altra  cosa 
maggiormente  atteso  che  al  beneficio ,  alFonore  e  al  manteni- 
mento della  Repubblica  ,  avendo  per  lei  in  ogni  tempo,  allegra- 
mente e  con  animo  intrepido ,  esposte  le  vite  vostre  in  diverse 
e  particolari  occorrenze.  Però  non  è  stata  al  nostro  Senato  cosa 
né  nuova  né  inaspettata  Favere  udito  per  lettere  dell'illustre 
Generale  e  mie  ,  con  quanta  prontezza  d'animo  e  allegro  cuore 
siate  usciti  ora  fuori  di  Padova  :  ciò  che  gli  ha  recato  tanta 
satisfazione  e  contento ,  quanto  una  cosa  sì  laudevole  merita- 
mente  ricerca  ;  e  però  mi  ha  comandato,  ch'io  vi  faccia  inten- 
dere qual  piacere  provasse  di  questa  vostra  prontezza,  ben  cor- 
rispondente al  valore  e  virtù  vostra,  e  degna  del  nome  italiano; 
e  che  tutti  quei  Padri  e  Signori  sono  per  tenere  di  voi  gratis- 
sima  memoria  »•  Dettesi  dal  Loredano  queste  parole  ,  il  Li- 
viano levossi,  ed  andò  ad  alloggiare  in  sulla  Brenta ,  all'incontro 
di  Fontanina  presso  Cittadella,  in  luogo  fortissimo;  tutte  le  ar- 
tiglierie, i  cavalli  leggeri  e  i  stradioti  furono  posti  lungo  le 
The  del  fiume ,  e  dietro  loro  le  schiere  ordinate  delle  genti  a 
pie  e  a  cavallo ,  con  bellissimo  ordine  ;  e  tra  le  rive  ed  esse 
genti  vi  era  un  largo  e  profondo  fosso ,  per  cagione  del  quale 
i  nemici  non  potevano  andar  a  trovare  le  nostre  schiere,  se 
non  per  una  sola  strada:  e  andò  a  quel  tempo  nel  campo  il 
Manfrone  e  M.  Andrea  Ciorano,  con  molti  gentiluomini  vicentini, 
e  con  forse  altri  3,000  uomini  del  contado,  tutti  preparati  a 
combattere  coi  nemici ,  se  fossero  andati  a  passare  la  Brenta 
in  quel  luogo  ov'era  buon  guado.  1  <[uali  essendosi  ancor  essi 
partiti  da  Mestre  ai  due  di  Ottobre  ,  dopo  aver  corsa  e  distrutta 
sino  dai  fondamenti  quella  infelice  terra ,  per  la  via  di  Novale 
in  gran  fretta  a  Camposaropiero  si  condussero;  rubando  non- 
dimeno tutto  ciò  che  potevano ,  mettendo  il  fuoco  in  quelle  due 
terre  ed  anco  a  Castelfranco,  in  tutti  i  casamenti ,  negli  ospe- 
dali* e  nelle  chiese  che  per  la  via  trovarono;  essendo  tuttavia 
da  M.  Meleagro  da  Forlì,  con  una  banda  dei  nostri  cavalli  leg- 
geri, continuamente  seguiti  e  molestati. 

Il  Viceré,  avendo   inteso  il  Liviano  essersi  posto  al  luogo 
dove  egli  avea  disegnato  di  passare  la  Brenta  senza   ponte  e 
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barche,  iocomiiiciò  a  pensare  inlorno  al  modo  di  saldare  la  preda 
e  le  sae  geoli,  eoo  andare  oltre  il  fiame,  araoti  che  il  Lifiano 
raganasse  maggiori  forze  per  vietarglielo.  E  posto  6ne  ai  ru- 
bamenti ,  avendo  prima  tentato  invano  di  prendere  Cittadella , 
si  condusse  di  qaa  dalla  Brenta  dirimpetto  al  nostro  esercito  : 
dove,  conoscendo  il  manifesto  pericolo  delle  sae  genti,  se  egli 
quivi  tentato  avesse  di  passare ,  lasciativi  i  cavalU  leggeri  per 
trai  tenere  i  nostri  ;  a  mezzanotte ,  senza  strepito  di  trombe  o 
di  tamburi ,  condusse  il  campo  più  sopra ,  contro  Taoqua  del 
fiume,  tre  miglia  alla  Croce  nuova  ;  e  con  grande  incommodo 
e  pericolo  della  fanteria,  che  ebbe  Pacqua  sino  al  petto  e  alla 
gola,  coi  cavalli  leggeri  passò  dall' altra  banda.  Il  Liviano, 
tardi  avvertilo  dalle  sue  spie  del  passar  dei  nemici ,  moveva 
tutto  r  esercito  per  combatterti  :  ma  poi ,  considerando  che  il 
presidio ,  il  quale  da  Treviso  col  Baglione  e  col  Grilli  s'aspet- 
tava, non  era  ancor  giunto;  mutato  consiglio,  deliberò  di  con- 
dorsi a  Vicenza,  e  di  chiudere  la  strada  ai  nemici  in  sui  pasai 
di  quei  fiumi  che  di  necessità  passare  dovevano;  e  quivi  con 
maggior  sicurtà  del  suo  esercito  sconfiggere  il  Viceré ,  e  dare 
mia  beUissima  vittoria  alla  Repubblica.  Laonde,  mandato  M.Nic- 
colò Vendramino,  con  li  stradioti  e  la  maggior  parte  dei  ca- 
valli leggeri,  a  molestare  ed  offèndere  l'esercito  nemico  dopo 
le  spalle  ;  il  Liviano,  per  un  canunino  cinque  miglia  più  breve 
di  quello  che  il  Viceré  far  doveva  ,  con  grandissima  celerità 
presso  Vicenza  si  condusse;  ed  oltre  a  un  gran  fossato  e  ad 
argini  9  ch'egli  attraverso  la  strada  pubblica  fatti  aveva  perl'ad- 
dietro ,  innanzi  la  rotta  di  Giaradadda  ,  dispose  in  bellissimo 
ordine  tutte  le  tre  schiere  e  le  artiglierie;  e  mandò  inconta- 
nente il  Manfrone,  con  forse  4,000  uomini  del  paese  ed  al- 
cuni cavalli -leggeri  ed  artiglierie  minute,  a  difendere  il  passo 
di  Mottlecchio ,  posto  sopra  il  Retrone  ;  e  a  tagliare  un  altro 
ponte  alla  verità  di  Vallarsa ,  senza  il  quale  era  impossibile ,  per 
l'altezza  dell'acqua  e  delle  rive,  che  i  nemici  passassero.  I  quali, 
vedendosi  d'ogni  intomo  serrati,  costeggiando  le  radici  di  quei 
monti  verso  il  settentrione ,  sempre  con  grande  ordine  e  molto 
stretti ,  ai  5  di  Ottobre,  a  Sandrigo  si  fermarono  alquanto  : 
dovè  tosto  si  mandò  un'altra  fiata  il  Vendramino  cogli  stra- 
dioti, e  M.  Melagro  da  Porli  coi  balestrieri  a  cavallo,  a  mole- 
starii  ;  e  poco  appresso  volle  anche  il  Liviano  andarvi  in  per- 
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sona  con  alcuni  pochi  ca?aUi  leggeri ,  per  federe  s' egli  potè? a 
condui^si  in  qael  luogo  a  Combatterli  ;  e  tror ò  il  cammino  es- 
sere  strettissimo.  Non  potevano  i  nemici  andarsene  se  non  per 
tre  sole  vie  :  là  prima  per  Schio  verso  Vallarsa ,  strada  aspra 
e  da  uomini  disperati;  convenendo  prima  abbandonare  le  ar- 
tiglierie, i  carriaggi  e  la  preda  ^  e  a  gran  pena  salvare  le  pro- 
prie loro  persone:  ma  fu  mandato  M.  Niccolò  da  Dt^esaàno  a 
guastare  e  dirupare  tutti  i  passi  di  quelle  valli ,  e  a  dar  or- 
dine che  in  essi  luoghi  tutti  gli  uomini,  le  femmine  ed  i  Tan- 
cìuUit  e  con  arme  e  con  sassi,  offendessero  gli  inimici.  Potevano 
fare  la  volta  da  Malo  di  qua  da  Schio,  e  andare  a  Montecchio; 
ma  in  quel  luogo  era  il  Manfrone  con  più  di  seimila  uomini 
di  quelle  coi^trade ,  quivi  per  difesa  di  quelF  importante  passo 
concorsi  :  e  in  fine,  potevano  attraversare  la  strada  che  a  Pa- 
dova ne  veniva,  e  girsene  a  Bar  barano,  ed  indi  a  Verona;  ma 
oltre  che  il  ponte  di  Barbarano  fu  tagliato,  quando  avessero 
presa  quella  volta  e  quella  di  Montecchio,  il  iiostro  esercito 
che  era  presso  a  Vicenza^  vi  sarebbe  ito  prima  di  loro.  Per  la 
qual  cosa,  ed  anche  perchè  il  governatore  Baglione  ed  il  Gritti, 
con  250  uomini  d*  arme ,  500  cavalli  leggeri  e  2,000  fanti  ve- 
nuti per  la  strada  di  Lìmene ,  si  erano  opportunamente  col 
nostro  campo  congiunti  ;  il  Provveditor  LoredaAo ,  desiderando 
vedere  tosto  i  nemici  abbattuti ,  ricordava  al  Liviano  che  così 
bella  occasione  non  perdesse.  Ed  è  verissimo  che  i  nemici  sta- 
vano in  così  mali  termini,  e  pativano  tanto  disagio  delle  cose  da 
vivere,  che,  non  sapendo  qual  via  tenere,  conoscevansi  mani- 
festamente rotti  e  disfatti  ;  e  perciò  alcuni  nomini  d' arme  spa- 
gnuoli,  non  volendo  aspettare  l'assalto  con  perdere  forse  la  vi- 
ta, vennero  nel  nostro  campo  a  darsi  volontariamente  prigioni, 
afiermando  ciascuno  del  loro  oste  èssere  disperato,  ed  accusare 
apertamente  il  Viceré,  che  di  tanto  gran  disordine  fosse  stato 
cagióne.  11  Liviano,  il  quale  (come  ho  detto)  era  ito  d'  ogni 
intorno  a  vedere  il  paese ,  si  fermò  in  una  valle  chiamata 
Greaz2o ,  tre  miglia  di  là  da  Vicenza ,  fra  l' Olmo  e  il  monte, 
e  altre  tre  dai  nemici  lontana  ;  do?e  fece  venire  a  sé  tutta  Fan- 
tiguardia,  e  V  artiglieria,  e  la  schiera  di  mezco  dei  cavalli  e  fanti 
nella  quale  il  Provveditor  Loredano  si  trovava  ;  lasciati  il  Ba- 
glione ed  il  GriUi  colla  retroguardia  alla  porta  del  castello  di 
Vicenza,  per  assicurarsi  di  quella  città.  Furono  fatte  m  queUa 
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valle  dì  Creauo  le  spianale  »  e  si  piantarono  le  artiglierie  sopra 
ona  certa  allora,  in  gfoisa  che ,  venendo  i  nemici  verso  il  no^ 
stro  campo ,  potevano  essere  da  quelle  oCTesi ,  due  miglia  prima 
cbe  giunti  fossero  alle  nostre  schiere  ;  le  quali  potevano  ^tare 
ordinate  in  quel  luogo,  stimato  fortissimo  e  vantaggioso,  si  per 
rispetto  delle  artiglierie ,  come  perché  i  nemici  non  potevano 
venire  a  trovare  le  nostre  genti  se  non  da  una  banda  sola  non 
molto  larga ,  posta  tra  il  monte  e  una  palude,  n  luogo  dove  i 
nemici  parliti  da  Sandrigo  s'erano  fermati ,  si  chiama  la  Motta , 
sopra  certa  strada  dalla  quale  potevano  prendere  il  cammino 
o  verso  Malo  o  verso  Schio,  ambedue  per  Taspreiza  loro  di- 
speratissimi :  oltreché  per  tutto  erano  stati  rotti  i  ripari  e  i  ponti»  e 
i  nostri  cavalli  leggeri,  del  continuo  correndo  loro  addosso,  li  mo- 
lestavano ;  e  tutti  quei  colli  erano  coperti  d*  infinito  numero  di 
contadini ,  i  quali  aspettavano  avidamente  V  occasione  di  dan- 
neggiarli. E  perché  il  Liviano  dubitava  che  i  nemici  fuggissero 
addietro  verso  Bassano ,  tentando  di  salvarsi  per  la  via  del  Co- 
volo  ,  si  mandarono  a  quei  passi   molti  contadini ,  i  quali  con 
Messer  Vincenzio  Valier  e  con  altri  erano  venuti  a  Castelfranco , 
e  si  distrusse  il  ponte  sopra  il  fiume  Cismone.  Nessun'  altra  spe- 
rania  di  salvarsi  era  ai  nemici  rimasta,  se  non  di  aprirsi  la  strada 
col  ferro,  virilmente  combattendo  :  per  la  qual  cosa,  ai  6  di  Otto- 
bre, in  sulle  ventidue  ore,  con  bellissimo  ordine  stretti  e  raccolti 
insieme,  vennero  alla  volta  del  nostro  campo,  il  quale  pari- 
mente in  una  mararigliosa  ordinanza  si  stava  in  capo  di  quella 
vaOe  di  Creazza  Vennero  prima  dal  canto  di  essa  valle  i  ca- 
valli leggeri  nemici  con  una  grossa  schiera  di  fanti  spagnuoli , 
e  un'altra  di  gente  d'arme,  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria;  e 
fatto  sembiante  di  dirizzarsi  alla  volta  della  nostra  antiguardia, 
traversando  poi  la  valle ,  si  mossero  verso  la  retroguardia  :  la 
quale  (  come  ho  detto)  col  Governatore  Baglione  e  col  Gritti , 
con  due  colonnelli  di  fSuiti  e  due  di  cavalli ,  presso  Vicenza 
alloggiava.  Alcuni  nostri  cavalli  si  spinsero  a  combattore  leg- 
giermente con  loro,  e  li  respinsero  e  dissiparono  :  ma  essi,  ri- 
prese le  forze ,  avendo  dato  un  grande  urto  alle  genti  nostre , 
furono  dalle  artiglierie  del  Baglione  costretti  a  ritornarsene  con 
gran  fretta.  Venuti  poi  un'altra  fiata  alla  zufla ,  li  nostri,  col 
favore  delle  palle  ddle  artiglierie  nel  loro  fianco  avventate,  li 
ributtarono:  le  quali  artiglierie  dall*niio  •  dall'altro  canto  si 
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adoperarono  iosino  che  la  Dotte  sopravvenne.  Allora  un  soldato 
del  Signor  Troilo  Savello,  fuggito  nel  nostro  campo ,  disse  al 
Liviano,  che  V  esercito  nemico ,  essendo  dalla  fame  abbattuto , 
non  poteva  fare  Che  tosto  da  sé  stesso  non  si  rompesse  e  dile- 
guasse; ed  affermògli  che,  se  scorso  si  fosse  cosi  alquanto, 
senza  altrimenti  combattere,  il  giorno  seguente  sarebbono  gfioi- 
mici,o  tutti  in  diversi  luoghi  di  cpiei  monti  fuggiti,  o  di  propria 
volontà  venuti  ad  arrendersi.  La  qual  cosa ,  come  verissima 
fosse,  non  allentò  però  punto  il  Liviano  dai  provvedimenti  ai 
quali  egli ,  in  tutti  i  luoghi  dove  faceva  mestieri ,  con  somma 
diligenza  attendeva;  facendo  stare  l'esercito  tutta  la  notte  ar- 
mato e  posto  in  schiera ,  e  battendo  del  continuo  con  V  arti- 
glierie l'esercito  nemico,  il  quale  si  era  fermato  solamente  mezzo 
miglio  lontano  dal  nostro;  stando  le  genti  tutta  quella  notte 
basse  e  distese  in  terra,  senza  alcun  lume  o  strepito,  per  essere 
tanto  meno  dalle  nostre  artiglierie  oSese;  e  aspettando  in  quel 
modo  che  il  giorno  apparisse,  per  prendere  qualche  altro  mi- 
glior partito  alla  loro  tanto  dubbiosa  salute.  Messer  Andrea 
Loredano  ,  ancorché  vedesse  le  nostre  genti  piene  d'animo  e  di 
ardire ,  andava  nondimeno  intomo  la  notte ,  facendo  oflScio  di 
capitano;  e  ricordava  loro,  che  ormai  non  dovevano  combat- 
tere per  la  Repubblica  Veneziana  soltanto,  ma  per  riacquistare 
e  mantenere  Tenore  e  la  libertà  di  tutta  Italia:  e  peir  molte  e 
molte  lettere  scritte  al  Senato,  prometteva  una  certissima  e  glo- 
riosa vittoria;  e  tanto  più  certa,  quantoché  il  Liviano,  avendo 
veduto  r  audacia  del  Viceré  di  farsi  strada  per  la  via  di  Greazzo, 
chiamato  a  sé  nel  campo  il  Baglione,  con  tutte  quelle  genti 
d'arnflB  e  fanti  ch'egli  aveva  a  Vicenza,  lo  fece  fermare  da- 
vanti colle  sue  artiglierie  nel  mezzo  di  quella  valle;  acciocché, 
se  ì  nemici  fossero  tornati  a  quella  volta,  rimanessero  serrati 
e  chiusi  tra  le  genti  del  Liviano  e  del  Baglione:  e  alla  guardia 
di  Vicenza  rimasero  il  Gritti,  il  Trivulzio  e  il  Manfrone,  colle 
genti  del  paese  comandate  per  la  venuta  del  Baglione  nel 
campo. 

Perde  il  Cardona  del  tutto  la  speranza  di  poter  più  uscire 
per  quella  via;  e,  consigliatosi  cogli  altri  capi  della  sua  oste,  con- 
chiuse di  chiedere,  che,  se  possibile  fosse,  gli  venisse  mandato 
certo  soccorso  da  Verona;  e  che,  tosto  che  il  giorno  incomin- 
ciasse a  chiarirsi,  si  dovesse  tentare,  se  col  favore  della   for- 
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tOM  le  loto  persone  soleneote  potessero  uscir  fliori  dalle  maoi 
dei  BOilri;  e  quando  pare  il  Linano  cosi  poco  aTTedimenlo 
afeise  afolOt  cbe,  per  seguirli,  finse  osdla  di  quel  fiMrtissimo 
alloggiamenlo  e  penrenoto  io  aoa  certa  pianora  di  quella  valle, 
essi  volevano  fiermarsi ,  e  eoo  Ini  animosamente  combattere. 
Mandò  nondimeno  il  Signor  Prospero  Colonna  an  Alessandro 
BifoKno»  capo  di  alcuni  nostri  balestrieri  a  cavallo*  suo  prigione, 
a  ter  intendere  al  Liviano  :  che  egli  si  ricordasse  di  essere  stalo 
per  Taddietro  vìnto  da  sé  tre  volte;  e  che  se  allora  egli  fosse 
eosl  ardilo  da  venir  seco  an*altra  fiata  alla  zaffa ,  lo  vincerebbe  la 
quarta  volta,  con  grande  scorno  di  lui,  e  con  pericolo  di  mettere 
a  fiondo  le  cose  della  Repubblica  Veneziana  ;  per  beneficio  della 
qnale  pregavelo  che  seco  combattere  non  volasse.  Ckmfiermò 
anche  il  Bigolìno,  che  i  nemici,  vedendosi  da  sé  stessi  per  la 
bme  disfalli,  lasciando  i  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti  per 
rnnaner  pia  spediti ,  cercavano  di  andarsene;  ovvero,  essendo 
sConati  a  combattere,  di  difindersi  gagliardamente  io  fino  a 
che  avessero  vita  ;  siccome  tutti  di  così  fare  promesso  e  giu- 
ralo avevano.  Ma  il  Liviano ,  avendo  inleso ,  per  una  letlera 
quella  notte  intercetta ,  che  il  Cardona  avea  mandato  a  far  va- 
nire soccorso  a  Schio,  rimandò  a  Vicenza  Messer  Andrea  Grilli, 
il  quale  innanzi  giorno  era  andato  al  campo,  con  ordine  eh*egli 
con  ogni  celerità  mandasse  a  Schio  il  Manfìroue,  Messer  Ciorano 
e  Messer  Barfoiommeo  da  Porto,  con  mille  contadini  e  settanta 
balestrieri  a  cavaUo,  ch'erano  in  Vicenza  ;  che  tutte  qoelle  strade 
e  voocie  si  rompessero,  e  si  aaetlessero  genti  in  ogni  luogo  a 
oustodin  i  pasaL  Le  quali  coae  latte  con  prestezza  si  fecero  ; 
saKo  che,  avendo  il  Manfrone  posta  certa  difficoltà  in  eseguire 
quest'ordine,  non  a  Schio ,  ma  nel  campo  per  parìare  col  ca- 
pitano generale  si  condusse.  Era  appena  il  Gritti  «  dopo  espedite 
quelle  ganti,  moulalo  a  cavallo  per  ritornare  al  campo  ;  quando 
Measer  Giovanni  Velluri ,  mandato  da  lui  con  àO  cavalli  leggieri 
a  soprawedere  gli  andamenti  dei  nemici,  gli  mandò  novella  che 
casi  si  levavano  :  perciocché  il  Viceré,  all'apparir  dell'alba  del 
giorno  7  di  Ottobre ,  avendo  confortato  e  inanimalo  i  suoi  sol- 
dati, e  laeoiala  addietro  la  maggior  parte  della  preda  ed  altri 
èmpediuienli ,  aenza  strepilo  di  trombe  e  tamburi ,  con  beilia- 
aimo  ordine  in  tre  schiere  motto  strette  se  ne  tornava  verso 
Schio,  camminando  nondimeno  con  quella  fretta  colla  quale 
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sogUoDO  andare  coloro  che  dalla   fame  e  dal  timore  vengooo 
cacciati.  La  partita  del  quale  non  potè  essere  chiarameote  dai 
uoslri  veduta  fino  alle  quindici  ore,  per  cagione  d'oca  folta 
nebbia  surta  dal  terreno  umido  e  paludoso  di  quella  valle;  ma 
quando  il  Liviano  se  ne  avvide,  mandò  prestamente  dietro  ai 
nemici  Niccolò  Vendramino  con  tutti  gli  stradioti,  e  II  Goole 
Bernardino  Antignuola  coi  balestrieri  a  cavallo,  aocioochè  leg- 
giermente con  lor  combattendo  li  trattenessero  :  i  quali  andando 
fecero  grossa  preda  di  animali  e  di  altre  cose  dai  nemici  la- 
sciate; non  cessando  però  di  s^uirli,  per  l'ordine  strettissimo 
dato  loro  dal  Liviano ,  aiBnché  per  cagione  della  preda  non  ac- 
cadesse disordine  simile  a  quello  del  fatto  d' arme  che  già  al 
fiume  Taro  col  Re  Carlo  si  fece.  Esso  Liviano  poi,  con  tutto 
r esercito  ordinato,  levatosi  da  quel  sicurissimo  alloggiamento 
di  Creazzo,  andò  dietro  ai  nemici  :  i  quali ,  dopo  essersi  dilun- 
gati per  due  miglia ,  sempre  d' ogni  intorno  dai  nostri  cavalli 
leggeri  e  da  grandissimo  numero  di  contadini,  con  archibusi  e 
saette,  molestati,  si  fermarono  animosamente,  divisi  in  tre  schiere, 
nella  pianura  posta  tra  quei  colli,  che  di  sopra  ho  detto  esaere 
stata  da  loro  per  combattere  designata  ;  dove  i  nostri   cavalli 
leggeri,  e  gli  Albanesi  che  con  loro  combattevano,  non  potendo 
sostenere  la  gran  moltitudine  dei  cavalli  che  addosso  a  loro  ve- 
nivano ,  furono  astretti  con  qualche  confusione  a  ritirarsi.  Il  che 
vedendo  il  Liviano ,  il  quale  appena  fuori  della  stretta  valk  e 
della  palude  era  giunto  nella  medesima  pianura,  temendo  che 
la  fuga  dei  nostri  cavalli  spaventasse  e  turbasse  le  altre  genti, 
prima  di  spingersi  innanzi,  divise  1* esercito  in  tre  parti:  in 
quella  di  mezzo,  dov'  egli  era ,  tolse  450  uomini  d' arme,  e  doe 
colonnelli  di  fanti;  a  man  dritta   mandò  il  Governatore  Ba- 
glione,  con  le  altre  genti  d'arme,  a  prender  certo  cammino  in 
giro ,  per  far  poi  impeto  nel  fianco   dei  nemici  ;  e  il  Signor 
Antonio  Pio  pose  alla  sinistra  colle  fanterie ,    e  nel  mezzo  le 
artiglierie ,  e  ordinò  che  la  cavalleria  leggera,  andando  del  con- 
tinuo intorno,  tenesse  molestati  e  battuti  i  nemici:  egli  poi  colla 
sua  schiera  di  mezzo,  nella  quale  erano  il  Conte  Guido  Ran- 
gone,  Giulio  Manfrone,  Giovanni  Paolo  da  Sant'Angelo  e  Giam- 
battista di  Fano,  col  nerbo  dell'esercito  arditamente  urtò  la  retro- 
guardia dei  Tedeschi  ;  la  quale  era  guidata  dal  Signor  Prospero  Co- 
lonna, e  In  essa  si  trovavano  il  Zuccaro,  il  Rizzano  e  il  Calemberg, 
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capilaai  eooelleiiU.  Qai?ì  fa  ooramessa  una  crudele  e  saogoioosa 
battaglia ,  e  da  ciascuna  delle  parti  fecesi  operazioni  degne  di 
laude;  ma  poiché  ai  ebbe  alquanto  combattuto  con  morte  di 
molti  Taloroai  uomini,  la  firtù  dei  noaUi  superando  qudla  dei 
nemici ,  in  fine  caodoUi  oltre  un  certo  txao  *  tutti  rotti  e  fra- 
cassati; e  il  Colonna  fu  costretto  a  chiamare  in  ajoto  il  Viceré 
e  il  Harcbese  di  Pescara,  colla  battaglia  e  la  fiuiteria  spagnuola. 
Vennero  in  quel  luogo  molte  mi^aja  di  quei  rillani  del  Vi- 
centino e  del  Padovano  per  rubare  e  spogliare  i  Jiemici ,  in- 
filati dalla  speranza  e  quasi  certezza  die  il  loro  esercito  do- 
▼esse  essere  disfatto:  i  quali,  veduta  la  sconfitta  dei  Tedeschi , 
spinti  dair  ingordigia  di  spogliare  coloro  che  in  terra  giace- 
vano, iSrano  ormai  coi  saccomani  scesi  giù  da  quei  colli.  Ma 
vedendo  che  gli  Spagnuoli  tendevano  alla  volta  loro  per  dare 
soccorso  al  Colonna  e  venire  addosso  alle  nostre  genti ,  essi,  da 
timore  e  da  viltà  assaliti ,  Cnlemenle  gridando  e  volta,  volta  », 
con  grandissima  confiisione  in  diverse  parti  a  tutto  corso  se  ne 
fuggirono  :  la  qual  cosa  fu  cagione  che  la  nostra  fanteria,  tutta 
impamìta  e  confusa ,  senza  aspettare  i  nemici  e  dar  tempo  al 
Liviano  di  spingere  innanzi  le  artiglierie ,  medesimamente  ad 
una  vergognosa  fuga  si  desse;  e  g^i  Spagnuoli,  con  occasione 
di  un  tanto  disordine  entrati  in  speranza  della  vittoria ,  con 
tanto  impeto  e  ardire  caricassero  la  nostra  cavalleria ,  eh*  ella 
ancora,  vedendosi  priva  della  fanteria ,  in  spavento  e  disordine  si 
mettesse.  Sfbrzavasl  nondimeno  il  Liviano  di  rimettere  un'  altra 
fiata  la  battaglia,  e  ritenere  coloro  che  fuggivano;  e  il  Conte 
Guido  Rangone ,  il  Conte  Mercurio  Bua,  e  molti  altri  onorati 
cavalieri,  alla  fronte  combattendo ,  tentarono  alquanto  di  soste- 
nere rimpelo  dei  nemici  :  ma  non  essendo  baslevoli  a  durare 
più  lungamente ,  vedendo  T  insegna  del  Capitano  Generale  es- 
sere stata  abbattuta  e  presa ,  e  ch'egli  indamo  s'affaticava  di 
fermare  l'ordinanza  confusa ,  e  molti  fortissimi  capitani  i  quali 
vollero  ritenere  la  furia  dei  nemici  essere  stati  morti  ancor 
essi ,  cercarono  con  la  fuga  salvarsi.  I  capi  della  fanteria  ten- 
tarono parimente  invano  di  ritenerla  ;  il  Capitano  Giambattista 
Dotto,  colla  maggior  parte  di  coloro  che  contro  i  nemici  fecero 
testa ,  aspettando  invano  che  le  altre  genti  a  combattere  ritor- 
nassero, furono  a  pezzi  tagliati.  Non  potè  la  fortuna  conten- 
tarsi, col  fuggire  di  quei  rillani  aver  posto  il  nostro  esercito 
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io  unto  (K^òfdiiie ,  se  con  an  altro  hiaspelUto  caso  non  fliifta 
dì  rovinarlo.  Perciocché  il  Baglione ,  il  quale  con  tanto  mh 
mero  di  genti  arerà  lobo  quella  strada  in  giro  per  ?eaìre  a 
battere  nel  fianco  dei  nemici ,  avendo  ritrorato  il  padnle  e  af- 
faticatosi lungamente  per  passarlo ,  fa  costretto  ritortoarsene ,  e 
seguire  ancor  egli  la  mala  fortuna  degli  altri  che  foggiraao; 
e  nel  foggire  essendosi  nel  padnle  inciampato,  fa  dagli  Spa- 
gnuoli  con  gran  parte  delle  sue  genti  fatto  prigione.  Il  LirlaDO, 
vedendo  la  gran  carica  che  addosso  gli  veniva ,  alla  fine  ancor 
egli,  con  grandissima  difficoltà  e  pericolo,  in  Padova  ae  ne  fuggi. 
Messer  Andrea  Loredano ,  dopo  di  aversi  senza  frutto  affiiticato 
per  (kr  tornare  le  genti  che  fuggirano ,  al  pari  d'ogni  bnoo 
cavaliere  fortemente  combattendo,  pieno  di  ferite,  neUe  maoi 
degli  Spagouoli  e  poi  dei  Tedeschi  pervenuto ,  mentre  Ira  loro 
contendevano  di  cui  egli  (che  ricchissimo  era)  dovesse  easer 
prigione ,  fu  da  un  tedesco  percosso  e  cradelmente  ucciso.  Il 
Gritti,  reramente,cheda  Vicensa  al  campo  ritornava,  vedendolo 
in  rótta,  prima  in  quella  città  e  poi  in  Padova  fuggendo,  si 
salvò  ;  il  medesimo  fece  a  pie  Messer  Filippo  Basadonna,  pagalon 
dell'esercito:  e  a  questo  modo  il  Liviano,  per  la  sua  troppo 
frettolosa  natura,  perde  una  certissima  vittoria,  le  sue  genti  e 
la  riputazione  insieme;  né  si  trovò  alcuno,  quantunque  amico 
di  lui ,  che  di  ciò  grandemente  non  lo  biasimasse  ;  e  molto  pia 
perché  egli  si  avesse  lasciato  condurre  dall'astuzia  del  Viceré 
a  confliggere  in  quel  luogo ,  dove  tutti  i  membri  delF  eaeralo 
combattere  non  potevano,  né  una  schiera  dare  soccorso  alTallIra, 
siccome  avvenne  al  Baglione.  Ma  la  fortuna  pur  troppo  lunga- 
mente avrersa  alle  cose  della  Repubblica ,  privandola  di  una 
certissima  vittoria,  le  diede  questa  graTissima  e  aanguìneaa 
percossa,  la  quale  era  apparecchiata  ai  nemici  ;  perdendosi  di- 
ciotto  pezzi  di  artiglieria  da  campo  ;  ed  essendo  morti ,  ira  ì  ca- 
pitani dì  genti  d'arme  e  di  Cinti ,  forti  e  valorosi  nomini  e  di 
chiaro  sangue  :  i  Signori  Sagramoro  Visconte ,  Ermete  Benlivo- 
glio ,  Heleagro  da  Forlì ,  Trojano  e  Gerolamo  Baglione  (fratelli 
naturali  del  Governatore) ,  Cario  da  Montone ,  Costanze  Pie , 
Francesco  di  SassatéUo,  Giovan  Bernardino  da  Lecoe^  Griso  da 
Pisa ,  Alfonso  del  Mnto ,  11  Conte  Carlo  Fortebraocio ,  Batlisla 
Dotto,  Francesco  Calsene,  Alfonso  da  Parma  che  fece mafavi- 
gliose  prove,  e  Messer  Francesco  Contarinì  figlinolo  di  Messer  Gè- 
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robna  IprìgMMii,  olire  il  GoferailorGefiende,  ftaioM  i  Signoti 
MilUwU  dei  Malalfliti  4m  SoiinD^  Giovanni  AalMio  Oimo 
dn  Gravina,  BUOèU  Savello,  Panfib  Bcalivogiio,  Cesare  Si- 
fMrelli  9  Aleftaadro  Fregolo ,  Ottono  Viseonle ,  Gakaoo  Re- 
pella ,  AgDilin da  Btìgnano,  Marco  di  Calabria ,  Santo  Rnbalo, 
Gioran  Paolo  da  Sant'Agnolo,  Gicdio  Manfrone,  Baailio  dalia 
Riva  e  alAri  molli  «  ebe  darei  ftalidio  a  nominare.  Si  perderemo 
Ira  aanrii  e  prmi  360  uooNni  d'arme ,  sena»  qaalli  del  Signor 
Teodoro  Trivulaio  e  del  Signor  Sagramoro  Vkeonle;  dei  CniU 
perirono  4,000;  che,  foggili  a  Vicema  e  trovala  la  porla  cUnm, 
parie  fiirono  morti  dai  Tedetelù,  empi  e  cradeK;  e  parie  vo- 
lendo pamare  il  Baeehiglione  e  il  Retrone,  tnmi  praJòndiiiimi 
che  corrono  per  Vicenza,  esaendo  impelnoaamfidn  orlati  e 
spinti  dalla  gran  calca  degli  altri,  che  dalla  Gretta  o  dal  timore 
caoriall,  dopo  le  loro  apalle  sopraggiongevano ,  già  di  qnelte  al- 
liimne  ripe  nell'acqoa  corrente, -armati  Fono  addosm  dell' al- 
tro traboccando ,  miaeraasenle  ai  sooMneraero  :  tra  i  qoali  fii  il 
Signor  Antonio  Pio,  padre  di  Coitanaoi.  Gli  altri  che  da  tanta  finria 
acampar  poterono ,  io  Padova  e  in  Treviao,  spogliati  e  a  pie,  ai 
rìoovorarono ,  BMledioendo  il  Liviano,  cbe  di  tanta  adagvrada 
loro  non  meritata  fome  alalo  cagione.  Io  parlo  dei  booni  sol- 
dati; perciocché  Hesser  Andrea  Grilli  con  ane  lettere  aiiermava 
al  Senato,  che  qnasi  lotti  qoei  primi  sollevati ,  a  man  salva  in 
Padova  se  ne  foggìrano  :  ma  qoei  valoroaimimi  aoUati  e  capi- 
tani ch'io  ho  nominali ,  al  macello  coodotti  »  combattendo  vi- 
rilmente, forono  Qocisi  o  presi ,  e  i  loro  soUati  malamente  di- 
spersi; eMesserlleleagrodaF(^li,ono  dei  migliori  capitani  cbe 
servisse  la  RepobUaca ,  avendo  avvertilo  il  Liviano  cbe  i  nemici 
dopo  le  spalle  gli  venivano ,  da  Ini ,  cbe  nomo  seoneìamenle 
terribile  era ,  né  voleva  che  alcuna  cosa  gli  fosse  ricordala,  dibe 
uole  bastonale  cbe,  da  sdegno  e  da  vergogna  arrabbiando, 
cacdalosi  netta  maggior  calca  dei  nemici ,  fortissinuimenle  oaas- 
bettendo ,  fti  da  loro  oppresso  e  morto. 

Il  Viceré,  coU'aoqoisto  di  ooa  cosi  graode  ed  insperato  vit- 
toria, qnasi  da  morte  a  viu  ritornalo ,  emmdosi  colle  soe  genti 
in  Vicensa  ridotto,  con  animo  fiero  e  soperbo  sagoendo  la  for- 
ttma  favoreseie,  disegnava  prettamente  di  veniraeiie  alia  dittesa 
a  prender  Padova  e  Treviso;  pensando  ciò  potergli  venir  fallo 
aceonciamenle  •  ritrovandosi  ipielle  doe  città  di  opó  sorta  di 
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presidio  spogliate,  6  d'ogni  sparento  e  coofmioiie  ripieiie.  Li 
qnal  cosa  sapendo  il  Signor  Prospero  Colonna  poter  agerolniaile 
avvenire ,  né  potendo  sofferìré  che  la  Repubblica  VeneciaDi 
un'altra  maggiore  percossa  ricevesse  (per  cagione  della  qoak 
ella  avrebbe  potato  cadere;  e»  per  la  caduta  di  lei ,  lo  stalo 
della  Chiesa  »  e  ogni  altra  cosa  in  Italia ,  non  più  da  Italiani  ^ 
ma  da  gente  straniera  e  crudele  sarebbe  sempre  signoreggiata), 
per  mettere  tempo  in  mezzo,  vi  pose^  tante  difficoltà,  che  vol- 
lero primieramente  andare  a  Verona  per  comunicar  col  Gor- 
cense  i  consigli  della  guerra,  e  quello  che  intorno  a  una  tanto 
importante  impresa  a  fare  si  avesse.  E  l'offizio  fetto  dal  Colonna, 
afferma  essere  verissimo'  il  Signor  Halatesta  da  Soliano  (che  di 
lui  fu  prigione) ,  posciachè  egli ,  pagata  la  taglia  ,  ritornò  al 
servizio  della  Repubblica. 

Non  si  potrebbe  raccontare  la  mestizia  che  recò  a  tutta 
la  città  di  Venezra  la  prima  nuova  della  rotta  d^' esercito 
nostro,  e  poi  la  narrazione  fatta  in  Senato  da  Messer  Giovanili 
Vetturi,  che  si  trovò  in  quel  lagrimoso  conflitto  :  perchè  ella  fìi 
certo  infinita,  e  tanto  maggiore,  quanto  che  ciascuno,  non  questo 
infelicissimo  avvenimento,  ma  d'ora  in  ora  aspettava  la  nuova 
d'una  gloriosa  vittoria,  tanto  dal  Liviano  e  dal  Provveditore 
Generale  per  lettere  e  per  messaggi  al  Senato  promessa  ;  colla 
quale  e  lo  stato  e  il  riposo  della  Repubblica,  dopo  si  lunghi  af- 
fanni, sarebbesi  ricuperato.  Accusava  ciascuno  il  mal  governo  e 
l'arroganza  del  Liviano,  che ,  contro  il  savio  ed  accorto  consiglio 
del  Senato,  e  contro  il  parere  del  Baglione  suo  cognato  e  degli 
altri  primi  capitani  dell'  esercito ,  avesse  lasciato  condursi  al  Ditto 
d'arme  in  luogo  dove  i  nostri  combattere  non  potevano,  mentre 
avrebbe  potuto  col  temporeggiare  un  sol  giorno  di  più  vincere 
sicurissimamente  il  nemico:  accusavano  parimente  la  fortuna, 
che,  posciachè  l' esercito  s'era  già  ridotto  a  combattere,  i  nemici, 
non  tanto  per  virtù  o  per  valore,  quanto  pel  disordine  dei  no- 
stri medesimi,  in  cambio  d'esser  tutti  morti  o  presi ,  avessero 
una  tanta  vittoriafriportato.  Ma  all'  incredibil  mestizia  di  tutta 
questa  città,  si  aggiunse  il  timore  e  rimase  poco  meno  che  la 
disperazione  di  tutte  le  altre  cose  nella  Terraferma  :  concios- 
siachè,  per  la  voce  universale  che  i  nemici  a  Padova  e  a  Tré- 
viso  se  ne  venivano,  non  solamente  le  castella  di  quei  due  con- 
tadi si   abbandonarono ,   ma  tutto  il  fertilissimo  Polesine  di 
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Rongo  e  la  Patria  dd  Friuli  stettero  per  fare  il  medesimo;  e 
r  istesse  città  di  Padofa  e  di  Tre? Ì90,  eh'  esser  dorevano  i  due 
più  sicari  ripari  e  gagliardi  propogoaooli  ddla  città  di  Vene- 
na ,  erano  riaiasle  senza  booni  soldati  che  le  diCBndessero  ;  e 
coloro  cosi  da  pie  come  da  cavallo  ch'erano  in  Padova  »  tornati 
feriti ,  nodi ,  senza  danari ,  senz'armi ,  sen^a  cuore ,  si  trova- 
vano disperati  ;  né  più  di  loro  fidar  si  doveva»  per  Podio  che 
avevano  nnovamente  rivolto  nel  Liviano.  Trovarne  da  buoni  in 
oosl  breve  tempo»  era  impossibile  »  essendo  massimamente  vie- 
tato dal  Pontefice  ai  vassalli  della  Chiesa ,  in  pena  della  vita 
e  perdita  dei  beni»  il  venire  al  soldo  ddla  Repubblica;  ser- 
virsi dei  Padovani  disperati»  e  già  tanto  tempo  dai  soldati  op- 
pressi »  era  cosa  pericolosa  :  eppuro  aveva  ^odla  dttà  bisogno 
di  quattro  in  cinquemila  uomini  che  la  guardassero.  Danari  » 
per  le  tante  gravezze  e  prestanze  per  V  addietro  poste  »  con 
estrema  difficdtà  e  in  pochissima  somma  si  trovavano  :  il  qual 
male  da  molti  si  teneva  che  di  tutti  fosse  il  maggioro  ;  né  vi 
era  soldato  in  alcun  luogo,  né  compagnia  d'uomini  d'arme  o 
leggeri  o  di  stradioti»  cosi  disfatte  com'erano»  che  non  ne- 
di  fare  le  g:uardie  U  notte»  e  die  il  giorno  non  tumultuasse 
per  voiero  danari,  minacciando  non  solamente  di  non  voler  pia 
serriro  »  ma  di  girsene  ancora  nel  campo  nemica  Che  adunque 
doveva  faro  il  Senato  in  tanta  difficoltà  di  cose»  e  in  tempi  oosl 
duri  e  disperati  ?  Egli»  preso  ardire»  e  per  propria  rirtù  e  per 
le  esortazioni   del  Prindpe  Loredano ,  ddiberò  die  danari  in 
prestanza»  e  con  gravezze  e  con  qualche  altro  mezzo»  da  tutti  i 
cittadini  si  racoogliessero»  secondo  il  solito»  «  che  si  raunasse 
geaie  neUa  dttà;  la  quale  gente  con  diversi  gentiluomini»  ar- 
dentissimi  amatori  ddla  conservazione  della  patria,  a  difendere 
Padova  e  Treviso  ne  andasse;  ed  esso  Principe  mandò  incon- 
tanente, con  buon  numero  di  soldati  a  proprie  spese»  sic- 
come tutti  gli  altri  facevano  »  i  suoi  figliuoli  Luigi  e  Bernardo, 
runo  a  Padova»  l'dtro  a  Treviso:  che  Messer  Carimo  di  Naido 
facesse  ndU  Romagna  »  se  ibsse  possibile»  mille  fanti;  i  quali 
poi  per  li  bandi  durisnmi  dd  Papa  non  potè  avere:  che  Mes* 
ser  Vincenzo  Capello»  Proweditor  ddl'  armata»  con  tutte  le  galee 
in  Istria  ne  venisse.  Fece  poi  un  atto  generoso  e  benigno  »  in 
tutto  simile  a  quello  che  gli  antichi  Romani  usarono  verso  Var- 
rone;  per  fa  temerità  dd  quale  essendo  stalo  rotto  Feserato 
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romaao  •  Ganse  da  Anoìbale  (  per  cui  quella  RepaMM ica  oom 
pericolo  deHa  sua  libertà),  aoo  solameale  non  la  poomMOt 
ma  oActaroolo,  ed  andaroogli  ieoontro  nella  saa  lomata  a  Rooui 
eoo  tulio  r  ordine  seoatorio;  uè  potendo  ringnuiarlo  della  rat- 
ta, k)  riograziaroDo  ch'ego  ia  Rema foaee  lonato.  Ckiai  il  fie- 
naio Veneziano  mandò  a  Ridova  Measer  Piero  BaHri  e  Mei- 
ser  Domenico  Trmsam,  Sari  del  CoorigliOt  e  Mesacr  Domeoioo 
GonCarino,  nn'aitra  folta  dello  Provveditor  Generale,  oHre  a 
Messer  Gritlofioro  Moro,  ad  allegrani  col  Signor  Barlolommea 
Liriano  «  che  dal  perìcolo  del  fatto  d*  arme  si  fiosae  in  Pndava 
saltato ,  faoendogli  anfano  ad  altenitre  a  tutti  i  gagliardi  ed 
opporUini  prorvedimenti  e  rimedli  per  bene  assicorarri  ddl^ioi- 
pelo  dei  nemici  e  rom|iiere  i  loro  disegni  :  che  lasciata  da  parte 
ogni  altra  cura,  guardasse  Padora  e  Trefiao  ;  eolla  eonsenra- 
zione  éelle  quali  dae  città ,  il  rimanente  delle  cose  Veneziane 
non  poteva  se  non  bene  succedere:  che  egli  fosse  sicuro,  che 
per  qneUa  scisf  nra  la  Repubblica  non  era  punto  perduta  d'amaM, 
né  per  mancare  delle  cose  che  potessero  ess^e  a  profitto  della 
ricoperaaioBe  e  aicurlA  del  s^io  stato  ;  anzi  farebbe  a  tottr  co- 
noscere ,  che  in  lei  e  nel  Senato  (Dio  mercè)  erano  ancora  ri- 
masi animo  e  forze  da  difendersi.  Prese  ardire  il  Liviano  da 
questi  uffici!,  e  dalla  mattina  sino  alla  notte  stava  a  vedere  e  a 
sollecitare  che  un  bastione  vicino  alla  Saracinesca  si  facesse  ; 
non  mancando  di  ordinare  tntte  le  altre  provvisioni  a  quella 
bisogna  necessarie.  Ordinò  anche  il  Senato  un'  altra  coaa  degna 
della  sua  pietà;  cioè ,  che  ritrovandosi  in  Padova  molti  feriti 
salvaliai  dalla  rotta  di  Vicenza,  fossero  da  qnei  Signori  dei 
Reggimento ,  dai  Savii  del  Consiglio  e  dai  medie! ,  visitali  e 
sovveonli  di  deaero  e  d' ogni  altra  cosa  alla  recoperazione  della 
salate  bisognevole  ;  acciocché  vedessero  essersi  posti  in  peridalo 
per  uno  Stalo  alle  operazioni  e  meriti  loro  gratissimo. 

Era  già  ritornato  in  Treviso  Messer  Andrea  Gritti;  e  insieme 
con  lui ,  per  capi  di  quelle  genti ,  il  Signor  Gian  Paolo  Man- 
frone  ,  il  Cavalier  della  Volpe ,  il  Conte  Bernardino  Fortebrae- 
cio ,  i  Signori  BaMassare  e  Galeazzo  Signorelli ,  il  Conte  Ugo 
dei  Pepoli,  ed  anche  Messer  Girolamo  Contarini  ;  il  qnale  sino 
aUora  aveva  servilo  in  Padova  colla  sua  persona  e  sessanta 
uomini  a  sue  spese;  e  gli  fu  dato  il  grado  di  Provveditore  Go- 
neralc  in  Treviso ,  essendo  Messer  Domenico  Mallpiero  alla  pa- 


STORIA   VENETA  1013 

tria  rìlomalo  (1).  E  perchè  i  nemici  miiiacciafaiio  di  andare 
•opratioUo  a  quella  volta  per  poter»  coogiongere  colie  genti 
tedesche  del  Frinii  »  trof ò  la  Repubblica  da  gentiloomini  e  cit- 
tadini veneriani  che  si  offersero  di  sovrenirla  «  mille  nomini  di 
questa  città  da  mandar  snbilo  a  qndla  dilesa.  Essendo  poi 
giunto  a  Cbiona  Messer  Vinoemo  Capello  coir  armata  nostra 
marittima ,  egli  fn  mandato  con  parte  di  qnei  galeotti  a  Tre- 
viso e  un'altra  parte  a  Padova;  oltre  molti  uomini  marittimi, 
e  tutte  le  opere  dell'arsenale,  e  altre  genti  che  di  continuo  vi 
si  mandavano.  E  per  accrescere  V  esercito  nostro  a  tempo  nuoto 
di  gente  Ibresliera,  fu  dato  ordine  a  Messer  Antonio  Soriano 
Ambasciatore  iu'  Ungheria ,  che  vedesse  di  avere  quattromila 
bnti  boemi  sotto  buoni  e  valorosi  capi  ;  essendo  a  quel  tempo 
il  reame  di  Boemia  posseduto  da  Ladislao  re  d*  Ungheria , 
anùeo  e  confederato  della  Repubblica. 

Stette  11  Viceré  forse  venti  giorni  in  Verona  e  in  Mantota 
a  provvedersi  dì  tutte  le  cose  bisognevoli  ;  e  d'ordine  dell'Im- 
peratore diede  taglia  di  danari  a  Genova ,  a  Siena ,  a  Lucca , 
a  FiorcBia ,  a  Ferrara  e  a  Milano.  E  perchè  le  sue  genti  d* ar- 
me erano  disunite ,  per  l'andata  del  Signor  Prospero  Colonna 
con  trecento  lancio  a  servire  il  Duca  di  Milano,  e  insieme  con 
lui  Muzio  Colonna ,  ne  fece  venire  delle  altre  da  Bergamo,  da 
Brescia ,  da  Verona  ;  ed  egli  ritornato  a  Vicenza  per  fare  T  im- 
presa speditamente ,  mandò  a  Verona  tutti  i  carnaggi ,  i  pri- 
gioni e  le  robe  depredate ,  accompagnale  da  600  cavalli  e  da 
tre  insegne  di  fanti  ;  ai  quali  ordinò  che  di  ritomo  assicuras- 
sero le  vettovaglie  e  le  munizioni  che  da  Verona  si  dovevano 
mandare  al  campo.  E  mentre  ne  venivano  in  qua  senza  alcun 
sospetto  dei  nostri ,  furono  sprovvedutamente  assaliti  da  Messer 
Niccolò  Vendramino,  mandato  dal  Liviano  con  buon  numero  di 
stradioti  e  cavalli  leggeri  ;  il  quale  avendone  uccisi  cinquanta 
dei  loro  e  alcuni  presi ,  arse  quattordici  di  quelle  carra  che 
cooducevano  pane,  polvere  da  artiglierìa  e  travi  da  far  ponti, 
sema  che  akano  de*  suoi  fosse  morta  All'inconUxi ,  i  nemici 
avendo  ritrovalo  alcuni  nostrì  stradioti,  che,  scorsi  nel  Bresciano, 
avevano  ino  a  Montagnana  riportata  una  grossa  preda ,  Farmi 

(t)  QnesU  è  rAolore  degH  Aomli  Tenetl ,  che  bmnì  appena  tornato 
a  Teneda  ,  neir  Otiolire  del  t5t3. 
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e  ogn'altra  cosa  ripresero.  Bbbe  il  Senato  notizia  che  il  Viceré 
voleva  assalire  Treviso,  per  certa  intelligenza  ch'egli  aieva 
colle  genti  d'arme  del  Baglione;  e  se  bene  di  ciò  non  se  ne 
avesse  ferma  certezza ,  quelle  però  con  destro  modo  si  fecero 
partire  da  Treviso ,  e  si  mandarono  in  loro  luogo  le  Braccescbe, 
e  Messer  Piero  da  Longhena  con  cinquecento  uomini  d'arme; 
e  il  Conte  Ugo  dei  Pepoli  (uomo  che  seminava  discordia  e  tu- 
multo fra  i  soldati)  fu  dai  nostri  stipendi!  licenziato:  onde  il 
Viceré ,  o  per  questi  provvedimenti  o  per  altro»  non  più  a  Tre- 
viso, ma  verso  Padova  mosse  la  sua  oste»  e  il  Marchese  di 
Pescara  venne  fino  alle  Brentelle.  Volle  il  Liviano  lasciarsi  ve- 
dere in  persona  fuori  di  Padova  con  una  banda  di  caralli  I4- 
geri ,  ma  poi  ritornò  nella  città  senza  avere  operato  cosa  di 
momento;  e  le  genti  tedesche,  le  spagnuole  e  quelle  del  Papa, 
essendo  ormai  mezzo  il  mese  di  Novembre ,  si  alloggiarono  a 
Este,  a  Montagnana ,  a  Monselice,  a  Cotogna ,  alla  BerUacqna 
e  all'Abbadia. 

Fra  queste  cose ,  considerando  pure  il  Pontefice  che  io  Italia 
la  guerra  era  per  infiammarsi  pia  forse  di  prima,  e  che  Mas- 
similiano e  Ferdinando  re  di  Spagna  continuavano  io  voler 
acquistare  un  nuovo  regno  e  questa  provincia  a  Ferdinando 
d'Austria  loro  nipote,  pensava  di  comporre  ed  unire  la  Cri- 
stianità ;  e  per  quel  tempo  che  la  pace  si  trattasse ,  comandò, 
al  principio  di  Novembre,  con  suoi  brevi  al  Curceose  e  al  Ca^ 
dona  che  sospendessero  le  armi ,  e  le  ofiése d'ambe  le  partisi 
levassero  ;  il  che  dal  canto  della  Repubblica  fta  intieramente  os- 
servato. B  quantunque ,  restando  Verona  nelle  mani  dell'Impe- 
ratore ,  fosse  cosa  pericolosa  alla  libertà  d' Italia ,  allo  stalo 
della  Chiesa,  e  molto  maggiore  a  quello  della  Repubblica;  noo- 
dimeno  il  Senato ,  per  divenire  alla  pace  »  contentoasi  che  il 
Papa  disponesse  di  Verona  come  a  lui  piacesse,  e  si  rimosse 
ancora  dai  seicentomila  fiorini  altre  fiate  promessi  all'Impera- 
tore per  l'investitura  del  nostro  stato  :  la  qual  cosa  poterà  es- 
sere manifestissimo  segno  che  la  Signoria  nostra  non  mancava 
di  %oIer  fare  la  pace ,  lasciando  la  città  di  Verona  ohe  per  l'ad- 
dietro  non  aveva  voluto  cedere  mai.  Ma  gli  Spagnooli  e  i  Te- 
deschi ,  avvegnaché  essi  ancora ,  dissimulando  di  volere  la  pace 
per  non  essere  abbandonali  dal  Papa,  all'arbitrio  di  lai  si 
fossero  rimessi  ;  non  stimando  né  Dio  né  il   mondo ,  né   sazii 
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ancora  di  sangue  amano,  non  solamenle  non  follerò  ubbidire 
al  Pdnldioe  levando  le  oBese  contro  le  cote  nostre ,  ma  con 
maggiore  odio  di  prima,  dalle  loro  stanze  inflno  presso  a  Padova 
ogni  giorno  predando  correrano  ;  e  nel  Frinii ,  fin  sopra  il 
Qoamero,  non  ti  era  luogo  cbe  dai  Tedeschi  vicini  non  fosse 
molestato:  fisceado  fl  Conte  Pietro  BaMassare  Scipione,  gover- 
natore in  qnelle  provinde ,  poca  difesa ,  per  aver  seco  poche 
genti  9  e  quelle  per  mancamento  di  danari  ammutinate  ;  siccome 
per  la  medesima  cagione  feeevano*qaelle  di  Padova  e  di  Tre- 
viso. Né  di  ciò  è  ponto  da  maravigliarsi;  perchè  in  qualsivoglia 
ricchissimo  regno  ed  imperio,  a  tempi  di  guerra,  simili  inconve- 
nienti sogliono  sempre  avvenire  :  quanto  maggiormente  merita 
d'easore  escosata  la  Repobblica  Veneziana ,  se  eDa ,  mante- 
nendo la  goerra  per  tanto  tempo  con  li  danari  tratti  dalla  sua 
sola  e  stanca  città ,  non  potesse  ad  un  tratto  provveder  di  da- 
nari a  tanti  luoghi  ;  e  insieme  maturamente  consigliare  e  de- 
liberare le  altre  cose  per  terra  e  per  mare ,  le  quali  la  mali- 
gnità dei  tempi  faceva  esaere  importantissime! 

Davano  parimente  grandissimo  travaglio  alle  cose  di  Crema 
le  genti  spagnoole  e  del  Duca  di  Milano»  che ,  dopo  r acquisto  di 
Bergamo  e  della  Cappella,  si  erano  aUoggiate  intomo  a  quella 
città.  Ma  tanta  fti  la  virtù  dd  Signor  Renzo  da  Ceri,  che  ,  oltre 
al  conservare  valorosamente  la  terra ,  spesse  fiate  egli  usciva 
anco  Inori,  ovvero  mandava  a  far  dei  danni  ai  nemici.  Dn  di. 
Ira  gli  altri,  gli  recò  molta  gloria;  che,  avendo  notizia  come 
al  Calcinato  nel  Bergamasco ,  miglia  venti  da  Crema  lontano , 
alloggiava  con  SO  uomini  d'armi  e  100  cavalli  leggeri  Cesare 
Fieramosca ,  capitano  spagnuolo  (il  quale ,  come  ho  detto ,  fu 
cagione  della  perdita  di  Bergamo),  ddiberò  di  spogliarli  tutti  ; 
e  ai  dne  di  Novembre,  in  tempo  di  notte,  mandò  Inori  Marcello 
Aatallo  con  uui  banda  di  cavalli ,  e  Silvestro  da  Nami  e  Bal- 
dasaare  da  Romano  colle  loro  compagnie  di   fanti  :  e  gionto 
innanzi  giorno  a  Calcinato ,  le  genti  a  cavallo  presero  ambe  le 
porte;  e  i  fanti,  scalate  le  mura  ed  entrati  avidamente,  pre- 
sero il  Fieramosca  con  40  nomini  d'anne,  e  tutti  quei  cento 
cavalli  leggeri ,  coi  quali  e  con  mcrfle  altre  robe  predate,  vin- 
citori in  Crema  se  ne  tornarono.   Né  stette  il   Signor  Renzo 
ponto  qoieto;  che,  dne  giorni  dapoi ,   avendo  inleso  che  le 
genti  d*arme  del  Conte  Sanseverino  stavano  alloggiale  a  San 
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Quinziano  di  Breficiana,  altre  venti  miglia  da  Crema  lontano, 
mandò  un'  altra  banda  di  cayalli  e  di  fanti  per  spogliarle:  ma 
perché  nel  Inogo  di  Trigoli  nel  Cremonese  si  trovaira  an  buon 
numero  di  cavalli  nemici ,  mandò  nello  stesso  tempo  a  quella 
volta  venti  cavalli  con  otto  tamburi  ;  e  due  ore  avanti  giorno, 
un  miglio  presso  la  terra,  essi  tamburi  diedero  air  arme  con 
tanto  strepito,  che  lotto  il  paese  si  mise  in  fuga ,  «  le  genti  di 
Trigoli  impaurite ,  murando  le  porte,  si  preparavano  alla  di- 
fesa. In  quel  mezzo  tempo,**  le  altre  nostre  genti  entrate  in 
Quinziano  presero  42  uomini  d'arme  del  Conte  SanseveriBo 
col  loro  luogotenente ,  ed  altri  dieci  del  Signor  Prospero  Co- 
lonna ;  e  con  questa  nuova  vittoria  fecero  a  Crema  ritorno. 
Queir istesso  giorno,  alcuni  nostri  fanti  usciti  di  Crema,  pre- 
sero Lodovico,  Agostino  e  Malatesta  Soardi,  cittadini  bergama- 
schi, ribelli  della  Repubblica  ;  e  condussero  nella  terra  duecento 
carra  di  legne ,  paglia  e  fieno ,  tolte  nel  Lodigiano  :  delle  quali 
cose  i  nostri  avevano  estremo  bisogno.  Procedevano  queste  ono- 
revoli operazioni  dalla  rara  virtù  e  prudenza  di  queir  illustre 
capitano,  e  dalla  siogolar  fede  di  quei  popoli,  i  quali  prestavano 
ogni  favore  alle  nostre  genti ,  palesando,  gli  andamenti  dei  ne- 
mici :  ma  la  necessità  del  vivere  e  dei  danari  (che ,  per  essere 
quella  ferra  cosi  lontana  e  circondata  da  nemici ,  malagevol- 
mente mandare  se  le  potevano]  facevalo  ancora  molto  più  ar- 
dito ed  industrioso.  Ma  poi  che  giunse  la  nuova  che  il  Pontefice 
aveva  sospese  le  armi ,  e  per  la  pestilenza  eh'  era  in  Crema , 
i  nemici  in  Lodi  e  in  diversi  altri  altri  luoghi  si  alloggiavano; 
fu  il  popolo  di  Crema  dal  Senato  nostro  grandemente  lodalo , 
che  in  tempi  cosi  procellosi  egli  continuasse  nella  sua  fede  e 
buone  operazioni  verso  la  Repubblica  :  le  quali  certamente  fu- 
rono molte  ed  utilissime;  e  tra  le  altre,  che,  non  potendosi 
mandar  securamente  danari  per  le  paghe  dei  soldati ,  a  ca- 
gione della  lontananza  (  come  ho  detto  )  e  dei  nemici  che  li  in- 
traprendevano, quei  cittadini  amorevoli  molte  volte  ne  davano 
dei  loro  proprii. 

Ritrovandosi  dunque  la  Repubblica  da  molto  tempo  in  tante 
di£Bcoltà  di  cose ,  piacque  alla  bontà  di  Dio  ch'ella  non  sentisse 
molestia  dai  Turchi  occupati  nell'Asia  e  nell'Ungheria  :  e  in 
questo  stesso  mese  di  Novembre,  venne  da  Adrianopoli  novella 
gratissima  a  tutta  la  città,  che  Messer  Antonio  Giustiniano 
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DoUore  ateva  col  SalCano  Selim  coochiusa  la  pace  a  quelle 
medesime  coudiiuMii  cbe  ater  si  aolefa  col  SuUano  Bajazelte 
suo  padre;  quaoUmqae  il  Re  d* Ungheria,  sUpeodiato  dalla  Re- 
pubblica, graodemeote  si  dolesse  ch'ella  contro  i  palli  si  (osse 
col  Torco  pacificata  seoza  inclusione  di  lui  :  e  tanto  più  si 
leone  offeso ,  quanto  che  egli  fermamente  credeva ,  il  Senato 
essere  per  far  venire  i  Torchi  in  suo  ajato  contro  i  principi 
cristiani,  nei  quali,  e  molto  più  nel  Papa,  era  il  medesimo 
sospetto.  Per  la  qual  pace ,  cessando  il  iMstro  timore  delle  cose 
marittime ,  in  qaelle  di  terra  tutti  i  pensieri  e  le  forze  si 
applicarono.  Molestava  nondimeno  in  questo  tempo  il  Conte 
Bernardino  Frangipane  le  isole  e  le  terre  del  Quamaro  e 
dell'  Istria  ,  dando  e  ricevendo  danni  :  dei  quali ,  non  essendo 
slati  di  molta  importanza ,  come  del  sospetto  di  quelli  fatti  dai 
Torchi  nel  paese  del  Signor  Giovanni  Corbaja ,  vicino  alla  Dal- 
mazia ,  noB  voglio  spendere  altre  parole.  Ma  narrando  i  successi 
di  qua ,  dico  che ,  dopo  la  presa  del  Signor  Giovan  Paolo  Ba- 
glione,  nostro  Gonade,  avendo  egli  ottenuto  dal  Viceré  di  li- 
berarsi con  la  permutazione  del  Capitan  Caravajale  spagnuolo , 
il  quale  era  suto  preso  per  Taddielro  dal  Conte  Mercurio  Bua; 
egli ,  data  la  fede  o  di  farglielo  avere  o  di  tornarsene  dentro  otto 
giorni  prigione  a  lui,  primamente  visitò  Treviso  ;  indi,  accom- 
pagnalo da  Messer  Leonardo  Emo  e  da  Messer  Francesco  Bar- 
baro, venne  a  Venezia  ;  e  dal  Consiglio  dei  X ,  che  di  gratifi- 
carlo e  di  liberarlo  desiderava ,  ottenne  che  il  cambio  si  facesse, 
e  fu  mandalo  a  Padova  lo  spagnuolo  assieme  con  lui.  La  qual 
cosa  non  essendo  piaciuta  al  Cardinale  Curcense ,  il  quale  vo- 
leva che  il  BagUone  stesse  prigione,  per  privare  la  Repubblica 
di  quell'eccellentissimo  capitano;  fu  di  sorte  impedita  »  che  il 
Baglione  essendo  per  la  promessa  falla  ritornato  presso  al  Car- 
dona,  questi  lo  mandò  a  Mantova ,  e  il  Caravajale  soprapreso  da 
flusso  in  Padova  si  mori.  Avendo  poi  il  Pontefice  scritto  al  Car- 
éooa ,  che  lasciasse  andare  a  Roma  il  Baglione  «  sotto  pretesto 
di  parlar  seco  di  cosa  importantissima ,  egli  fu  lasciato  con  patto 
di  presentarsi  tra  certo  tempo  :  il  quale  rìtomato  a  Venezia , 
essendo  già  alla  fine  della  sua  condotta,  presa  buona  licenza 
dalla  Signoria  »  accompagnato  da  una  nostra  galea  si  condusse 
a  Pesaro,  ed  indi  a  Roma»  né  volle  mai  più  andare  in  potestà 
degli  Spagnooli.  Era  in  questi  giorni  il  Curcense  ito  a  Roma,  e  fa- 
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ceva  pessimi  ufficìi  cootro  la  Repubblica  inloroo  alla  pace  che  il 
PonteGce  trattare  volerà.  La  Repubblica  noDdimeno  porlaya  gran 
rispetto  al  Papa,  e  nelle  cose  delF accordo  in  tatto  si  rimetterà 
al  giudizio  di  Sua  Santità ,  nò  lasciava  uscire  i  suoi  soldati  a 
danno  dei  nemici  :  ma  essi  disprezzando   le  sospossiooi  delle 
offese  dal  PonteBce  ordinale ,  tutto  il  paese  di  qua  sempre  cor-' 
revano  e  depredavano;  e  fu  bisogno  mandare  ordioe  al  Li- 
viano, che  spedisse  fuori  di  Padova  una  banda  di  gente  a  pie 
e  a  cavallo  per  raffrenarli  ;   e  a  maggior  sicurtà  di  Padova , 
il  Senato  mandò  tre  gentiluomini   veneziani  con  50  tanti  per 
ciascuna  delle  cinque  porte  della  città,  e  altri  nove  a  quella  di 
Treviso.  Ha  avendo  il  Conte  Cristoforo  Frangipane ,  d*  ordioe 
dell'Imperatore,  ragunata  non  piccola  quantità  di  gente  nelle 
parti  sopra  Gorizia ,  drizzoUe  nel  Friuli  ;  le  quali  non  furono 
cosi  tosto  giunte  in   quelle  contrade,  che   egli   diede   un'al- 
tra percossa  alla  Repubblica.  Perciocché ,  avendo  egli  secreta 
intelligenza  con  un   ribaldo  prete  di  Mortegliano ,  per  fare  di 
Marano  uno  scellerato  acquisto ,  il  prete  traditore  con  V  ajolo 
di  certi  villani  da  Mortegliano,  i  quali  con  carri  sopra  i  ponti 
della  terra  si  fermarono,  fece  entrarvi  200  cavalli  boemi,  gui- 
dati da  esso  Conte,  colla  scorta  di  300  altri  cavalli  e  200  fanti; 
i  quali  occuparono  quella  fortezza  da  pochissimo  presidio  guar- 
data, tenendosi  in  quella   sicuro  Hesser  Alessandro  Marcello 
Podestà ,  per  la  sospensione  delle  armi.  Per  la  nuova  di  questo 
fastidioso  accidente,  e  per  timore  che  Cividale,  Cormons  e  Udine 
non  si  prendessero,  ordinò  il  Senato,  che  senza  alcuna  dimora 
si  procurasse ,  e  per  terra  e  per  mare  in  un  medesimo  ten^io, 
di  ricuperare  Marano ,  prima  che  accorressero  i   nemici  in 
maggior  numero  cresciuti  ;  dando  V  impresa  da  terra  al  Conte 
Piero  Baldassare  Scipione   Senese ,  e  quella  da   mare  a  Mes^ 
ser  Bartolonuneo  da  Mosto ,  Savio  di  Terraferma ,  stato  già 
Provveditore  a  Bergamo.  Onde  il  Scipione  menò  fuori  di  Udine 
le  genti  in  quattro  colonnelli;  il  primo,  di  Messer  Ladislao  Co- 
sazza  coi  suoi  Crovati  e  li  stradioti ,  e  Niccolò  da  Pesaro  coi 
suoi  leggeri,  in  tutto  SWO  ;  il  secondo,   la  compagnia   del  Sci- 
pione, del  Farfarello,  di  60  uomini  d'arme;  il  terzo,  le  genti 
d' arme  eh'  erano  del  Baglione ,  ora  capitanate  da  Baldassar  Si- 
gnorelli;  l'ultimo,   di  Silvestro  Aleardo,  del  Scanderbec  e  di 
Giacomo  da  Spilimbergo  coi  loro  cavalli ,  di  Bernardino  da 
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Parma  e  di  Viacenzo  da  Matalooe,  con  faDli  180  pagati  ed  al- 
tri SOO  della  terra ,  i  quali  ai  ofiérsero  prontamente  di  andare 
a  pie  con  altri  3,000  nomini  del  paese,  sotto  Tobbedienza  del 
Signor  Girolamo  Sa?orgnano  che  richiesti   li    aveva  ;   e  Mes- 
ser  Lnca  d*Anoooa  contestabile  condusse  senza  premio  a  Ma- 
rano died  pezzi  di  artiglieria  da  campo.  Qnhi  giunti,  e  man- 
dati a  chiedere  la  terra,  fu  loro  da  quei  di  dentro  risposto, 
essere  per  hr  prova   se  sapevano  guardarla  meglio  di'essi 
avevano  fatto:  ma  non  essendo  ancor  giunta  Tarmata,  e  inco- 
minciiindo  una   parte  di  quei   cittadini  a  dileguarsi  e  partirsi 
dalle  insegne ,  parve  al  Scipione  di   br  uscire  da  quel  luogo 
chiuso  tutti  i  nostri  cavalli,  e  mandarii  a  Muzzana  e  a  Goners, 
un  miglio  lontano  gli  uni  dagli  altri,  con  ordine  di  tenere  boo- 
nissima  guardia  ;  ed  egH,  ristretti  insieme  i  legionari!  che  ri- 
masti gli  erano  coi   soldati  pagati,  si  fermò  alla   chiesa  di 
S.  Maria,  vicina  a  Marano,  aspettando  il  giungere  delT armata, 
la  quale  poi  venne  il  di  seguente.  Aveva  il  Provveditor  Mosto 
condotto  seco  Messer  Alessandro  Michiel,  Podestà  di  Murano,  cou 
undici  piccole  navi  ovvero  barche  armale;  Messer  Alvise  Do- 
nato, Podestà  di  Toroello,  con  tredici  ;  Messer  Vincenzo  Prema- 
rino, Podestà  di  Caorìe,  con  ventidue  :  da  Chiozza  barche  tra- 
dici ,  da   Portogruaro  otto ,  da  Capodìstrla   sette ,  da  Pirano 
quindici ,  e  alcune  altre  barche  di  Giovanni   Bolizza  da  Mug- 
gia  ;  due  barche  lunghe  da  Venezia ,  ed  altre  due  di  Niccolò 
Verzo.  Venne  anche  in  persona  Messer  Niccolò  Vendramino, 
uno  dei  Signori  deDa  Tisana ,  con  molta  gente  del  suo  castello 
e  ^  quelle  ville  vicine  dov'egli  era  grandemente  amalo,  per 
dare  ajuto  a  quell'impresa.  Con  quelle  barche»  prinui  che  giun- 
gessero le  quattro  galee  d' Istria  e  le  artiglierie  da  Venezia , 
volle  il  Mosto  far  prova  con  lieve  assalto,  se  la  terra  avesse 
fello  qualche  molo:  ma  dalle  artiglierie  di  dentro  gli  ftirono 
alcune  barche  mandate  a  fondo  ;  e  quei  barcajuoli ,  senza  por 
vedere  V  inimico ,  inviliti  e  spaventati,  alla  fuga  prestamente  si 
diedero.  Ma  essendo  poi  giunte  le  artiglierie  e  quattro  galee 
guidale  da  Messer  Angelo  Trono,  da  Messer   Fraaeesco  Zen , 
e  da  due  frateDi  di  Ca* Barocci  di  Candia,  0  Scipione,  salito 
suD*  armata  e  fatti  condurre  in  terra  a  San  Vito  cinque  pezzi 
di  artiglieria ,  tutto  un  giorno  con  qnelll  batté  la  terra  :  e  vo- 
lendo il  di  seguente  fere   un'  altra   batteria  maggiore  e  dare 
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d*  ogni  canto  Y  assalto ,  rimanendo  lui  sopra  V  armala  eoo  tolti 
i  fanti  usati  da  terra ,  lasciò  ordine  al  Savorgnano ,  che  con  le 
genti  del  paese  da  tre  bande  la  terra  assalisse,  non  già  coi 
speranza  di  arerla  da  quelle  parti  securissime ,  ma  per  diver- 
tire i  nemici  dal  lato  suo  verso  il  mare ,  che  più  debole  era  ; 
e  che  ad  un  luogo  detto  San  Gerraso,  alquanto  discosto  da  Ma- 
rano, si  tenessero  200  fanti ,  e  100  al  ponte  di  San  Giorgio  ;  che 
gli  uomini  di  arme,  i  balestrieri  e  li  stradioti  stessero  lutti  in- 
sieme raccolti  nella  città  di  Castiglione  in  sulla   strada  alta, 
distante  da  Marano  miglia   otto ,  acciocché  occorrendo  il  caso 
che  i  nemici  venissero  ad  assalirli  da  Gradisca  (  essendosi  al- 
lor  rafforzati  e  con  gente  venuta  di  Germania  e  con  quelle  dì 
Niccolò  Savorgnano  ribelle)  ritornassero  verso  Marano.  U  che 
appunto  in  quel  giorno  avvenne  ;  e  li  nostri  per  la  loro  venuta 
ritirandosi,  mandarono  a   chiedere  ajuto  al  Savorgnano  nella 
medesima  ora  che  l'assalto  aUa  terra  dar  si  deverà:  il  quale, 
lasciato  a  quell'impresa  un  suo  uomo  fidato  con  700  contadi- 
ni ,  andò  con  altri  mille  per  trovare  il  Signorili,  che  cfaiaouilo 
r  aveva.  Né  fu  appena  per  un  miglio  dilungato ,  ch'egli  intese, 
il  Signorelli,  per  non  affrontarsi  coi  nemici  che  velocemoile 
alla  sua  volta  venivano ,  essere  ito  a  Muzzana  (villa  di  Messer 
Camillo  di  CoUoredo,  alla  Repubblica  fedelissima],  doTe  egli  an- 
cora il  chiamava.  Parve  al  Savorgnano  commettere  molli  errori 
partendosi,  e  di  maggiori  restandosi  ;  onde,  fatti  venire  a  sé  quei 
700  uomini  che  erano  sotto  Marano,  fermossi  colle  artiglierie 
ed  altri  impedimenti  oltre  a  certo  ponte,  in  finca  tanto  che  i 
nemici  addosso  gli  vennero.  Ma  dubitando  che  la  strada  dopo  le 
spalle  gli  fosse  chiusa ,  potendosi  andare  a  carallo  per  tutti  quei 
paduH  per  cagione  del  ghiaccio ,  si  condusse  a  Muzzana ,  nella 
speranza  di  trovarvi  i  catalli  e  le  genti  d'arme,  i  quali  tutti 
s' erano  dalle   loro  insegne  partiti  ;  ond'  egli  correndo  loro 
dietro,  chiese,  se  volevano  unirsi   con  le  genti  dell'armata, 
ed  affrontare  i  nemici ,  ovvero  con  le  genti  d'arme  e  fanterie 
ridursi  in   Udine.  Questo  secondo  partito  fu   accettato  dalle 
genti  d'arme  con  grandissima  diflBcoltà  ;  le  quali  per  non  aver 
avuto  danari,  volevano  ad  ogni  modo  uscir  dal  Friuli;  e  ac- 
ciocché rimanessero,  il  Savorgnano  promise  di  dar  loro  pane , 
vino  e  biade  sin  tanto  che  da  Venezia  venisse  risposta:  la  qual 
cosa  egli  fece  per  T  evidente  pericolo  di  perdere  Udine,  quando 
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quelle  geoli  ti  fosseio  sdolle  e  dMegoate  ;  ed  aucbe  di  perdere 
4e  genti  d'arne  istetse,  te  quali  bob  aarebbooo  uscite  dalla 
prof  ÌBcia  senaa  essere  offese*  per  Fioitelligeoia  che  molti  luogbi 
di  qaeBa  atefaoo  eoi  oensiei  :  del  che  poi  H  Sa? orgnano  fu  dal 
fenato  graodemeote  lodato  e  ringracialo. 

Se  la  fortuoa  diede  iofielioesacoesso  alPimpresa  ila  terra^cbe 
ea  dirà  di  qaella  da  mare,  che  l'ebbe  «ocora  più  contrario  e  dan- 
■Mo?  Volte  il  Scipioiiecbe  latettaglia  a  Marano  si  desse,  sema 
Inter  essere  dalle  genti  di  terra  soccorso:  gli  nomini  tratti  dalle 
galee  non  poterono  andare  setto  te  mura,  per  una  certa  acqua 
che  a  qnell'ora  era  gonfiata  :  quei  delle  barche  spintisi  innanzi, 
entrarono  nella  terra;  ma  non  essendo  soccorsi  furono  con  gran 
iinnno  respinti.  E  accioccbè  lutto  in  contrario  avvenisse,  alcune 
barche  cbe  avoYano  eopra  artlgUerìe ,  non  avventarono  appena 
due  palle  Y  cbe  vennero  a  mancar  loro  molte  cose  bisognevoli; 
ed  essendosi  ritratte  daUa  zuffa  tutte  le  barebe  senza  licenza 
del  Provveditoce,  con  tanta  |uga  e  confusióne  se  ne  partirono, 
cbe  né  maggiore  né  più  vergognosa  essere  non  poteva:  e  mentre 
il  Sdpiooe  si  affaticava  di  salvare  te  artiglierie  poste  in  terra 
n  San  Vito,  il  Frangipane  cb^era  ormai  entrato  in  Marano  con 
il  soccorso,  uscito  fuori  con  moka  gente  verso  le  dette  arti- 
^ierie ,  segui  i  nostri  cbe  fuggivano  verso  te  vicine  paludi,  in- 
calzati dai  Tedeschi  con  schioppi,  e  nel  fango  sino  al  ginocchio, 
fransi ,  come  'ho  detto ,  tutte  le  barche  fuggite  e  rimase  te 
qnattro  galee  ;  verso  le  ^ali  camminando  i  Tedeschi ,  gli  uo- 
mini cbe  te  governavano,  con  tutti  i  galeotti  e  i  due  sopraco- 
miti  Raroed,  si  gettarono.  nncb*essi  in  quei  paludi.  Stette  fermo 
nondimeno  Messer  Angete  Trono *oon  le  sue  genti,  combattendo 
per  due  ore  :  nel  qual  tempo ,  tornando  alcuni  pochi  nelte  ga- 
lee, cacciati  dal  Provveditore  nostro,  che  con  le  barebe  del  Bo- 
lizza  e  del  Vezzo  fece  loro  animo ,  ne  racquislarono  altre  due. 
él  Governatore  Scipione  gittatosi  all'  acqua  per  salvarsi  sopra 
te  galea  Trona  ^  nnotendo  verso  te  poppa ,  fu  da  uno  schioppo 
in  una  guancte  ferito  ;  e  in  fine,  ima  galea  e  le  artiglterie  rì- 
■userò  in  preda  dei  nemki  ;  te  altre  tre,  salvatesi  a  gran  pena 
nel  porto  di  Legnano ,  per  mancamento  di  pane ,  non  potendo 
aspettare  ordine  da  Venezte,  in  Istria  se  ne  tornarono:  molli  dei 
nostri,  e  in  terra  e  in  quelle  paludi,  dai  Tedeschi  furono  uccisi; 
«Milti  dal  disagio  del  gbiaccte-e  dette  nevi  nelte  stesse  paludi 
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miseramente  morirono  :  il  Bolizza ,  uomo  valoroso  «  sotto  k 
mura  deJla  terra  combattendo,  da  quattro  ferite  fu  ooodoUo 
vicino  a  morte.  Il  Frangipane  per  quella  vittoria  posto  a  min 
Strasoldo,  e  andato  colle  sue  genti  a  Monfalcooe^  dopo  di  avere 
alquanto  combattuto  con  quei  di  dentro  che  si  difendevano,  per 
forza  il  presero  e  saccheggiarono. 

Per  questi  contrarli  e  fastidiosi  avvenimenti  «  volendo  il  Se- 
nato che  vi  fosse  miglior  governo  nel  Friuli  ^  mandò  goTema- 
tore  in  quella  provincia  il  Signor  Malalesta  dei  Malatestì  da  So- 
liano ,  e  Provveditor  generale  Messer  Giovanni  Velturi.  Ed  es- 
sendo la  Repubblica  a  quel  tempo  ridotta  in  termini  di  noo 
poter  accettare  la  pace  dell'Imperatore,  per  le  nuove  e  disoneste 
domande  ch'egli  col  mezzo  del  Papa  faceva  ;  né  dì  poter  lao- 
gamente  sostenere  la  guerra ,  per  non  aver  più  modo  di  tnif ar 
danari  ;  scrisse  il  Senato  ad  Enrico  re  d'Inghilterra ,  pregaa- 
dolo  ch'egli  nigliasse  il  patrocinio  delle  cose  della  RepubUici, 
ed  operasse  con  Massimiliano  imperatore  ch'egli  ad  una  one- 
stissima pace  divenisse.  Era  questo  re  buonissimo  strumento  a 
far  tale  effetto ,  non  solamente  come  confederato  di  lui  e  ge- 
nero del  Re  di  Spagna  ,  ma  come  principe  ancora  per  le  vit- 
torie e  forze  sue  molto  stimato  e  riguardato  da  tutti.  E  poi  che 
a  questo  passo  condotto  io  sono,  non  sarà  se  non  bene  ch'io 
narri  brevemente  le  cose  seguite  in  quelle  parti  di  là;  acciocché 
si  sappia  la  cagione  che  già  tanto  tempo  non  ho  nominato 
nelle  cose  d'Italia  il  re  Lodovico,  della  Signoria  nostra  confe- 
derato. 

Poiché  il  Re  d'Inghilterra  e  l'Imperatore,  per  odio  antico, 
per  desiderio  di  nuovi  regni  e  per  divertire  dalle  cose  d*  Italia 
il  Re  di  Francia ,  gli  mossero  guerra  nella  Piccardia ,  ed  am- 
bedue essi  Re  in  persona  ruppero  le  genti  francesi  mandate  io 
soccorso  di  Terrovana  e  rovinarono  la  città;  gli  Svizzeri  che 
in  capo  di  venti  giorni  dalla  vittoria  di  Novara  erano  appena 
tornati  alle  case  loro,  ai  prieghi  dell'Imperatore  e  del  Duca  di 
Milano,  in  numero  di  16,000,  e  500  lancie  tedesche  ^  mossero 
ancor  essi  guerra  al  Re  nella  Borgogna  contro  il  Signore  della 
Tremoglia  che  quella  provincia  difendeva  ;  standosi  il  Re  riti- 
rato più  addentro  nella  Francia,  per  temporeggiare  coi  ne- 
mici e  schivare  un  generale  conflitto.  In  questo  medestfBo 
tompo,  Giacomo  Re  di  Scozia,  confederato  di  Lodovico,  volendo 


STORIA   VENETA  1023 

dar  fat ore  alle  cose  di  lai ,  il  mese  di  Agosto  mosse  guerra  al 
Re  Arrigo  fratello  di  sua  moglie,  che  era  impedito  di  qua  dal 
mare  ;  al  qoal  Re  essendosi  opposto  un  nameroso  esercito  d'in- 
glesi,  e  teoati  insieme  a  battaglia ,  ai  10  di  Settembre  gli  Scoz- 
lesi  furono  rotti  »  e  Giacomo  loro  re  miseramente  ucciso,  con 
molta  strage  pur  degli  Inglesi.  Arrigo,  intesa  questa  nuova , 
noo  ^i  parendo  tempo  da  perdere ,  condusse  l'esercito  di  più 
di  90/MK)  nomini  sotto  Tomai ,  città  grande  e  ricca  ;  e  dopo 
averla  alquanto  battuta ,  quella  a  patti  si  arrese.  DalF  altra 
parte  il  Tremoglia ,  che  agli  Svizzeri  s!era  opposto ,  essendo 
stato  da  loro  ributtato  e  dentro  la  città  di  ~  Digione  assediato , 
avendo  inteso  la  mala  CHtuna  e  la  rotta  delle  genti  del  suo  Re 
in  Piccardla  e  di  quelle  di  Scozia ,  deliberò  di  trattare  qualche 
accordo  coi  S? izzeri  a  qualunque  sorta  di  partiti  ;  e  fece  prima 
conoscere  loro  la  grandezza  alla  quale  a?rebbono  inalzato  l'im- 
peratore,  se  air  Imperio  aggiungevano  la  Borgogna,  dalla  quale 
grandezza  poi  essi  non  sarebbero  stati  né  quieti  né  sicuri;  ma 
che  piuttosto  doveano  aver  per  amico  il  Re  di  Francia,  loro  an- 
tico vicino,  i  maggióri  del  quale  tanti  onori  e  beneflzii  fatti  ave- 
vano a  qudla  nazione.  Onde  gli  Svizzeri,  ricordatisi  della  libe- . 
ralità  dei  Francesi,  quando  sotto  a  loro  militavano,  si  risolvettero 
br  la  pace  senza  saputa  dell'Imperatore,  e  levare  I-esercito  dal- 
l'assedio  di  Digione,  con  queste  condizioni:  che  il  Re  Lodovico 
cassasse  e  annullasse  al  tutto  il  Concilio  Pisano,  a  quel  tempo 
ridotto  in  Francia ,  e  Cosse  obbediente  al  Papa  ;  che  a  Carlo 
d'Austria,  nipote  del? Imperatore,  restituisse  alcune  terre  nella 
Borgogna,  e  mettesse  nelle  mani  di  essi  il  castello  di  Milano  e 
quello  di  Cremona,  dei  quali  essi  fossero  giudici,  a  cui  di  ra- 
gione spettassero  ;  e  in6ne ,  che  pagasse  loro  in  due  termini 
kOfiOO  ducati  per  la  spesa  fatta  in  quella  spedizione ,  dof eodo 
però  la  città  di  Genova  essere  di  Sua  Maestà.  Con  queste  di- 
soneste e  vergognose  condizioni  il  Tremc^ia  di  necessità  fermò 
l'accordò;  e  gli  Svizzeri,  ricevuto  Monsignor  di  Mesieres  (figlinolo 
del  Tremoglia)  per  ostaggio  sino  alla  ratificazione  del  Re ,  se  ne 
andarono  alle  case  lora  Al  primo  annunzio  di  questo  accòrdo 
il  Re  si  dolse  assai  del  Tremoglia  ;  ma  poi ,  considerata  la  im- 
portanza di  Digione ,  quando  li  Svizzeri  l' avessero  occupato , 
s'acquietò  e  ratificò ,  e  con  certa  quantità  di  danari  riebbe 
Fostaggio  :  tuttavia  non  velia  attendere  alle  altre  promesse,  pa« 
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rendogli  troppo  dura  e  vituperosa  coM  che  It  Sf inerì  tLWéutm 
tanta  arroganza  dì  dar  legge  a  lui  e  agli  altri  maggiorì  prin- 
cipi della  Crìsiìaniti ,  e  di  voler  esser  arbitrf  e  lispensatori  degfi 
siati  d*]taKa;  Questo  accordo,  e  il  remò  che  sopravveariva,  feoen 
ritornare  T imperatore  in  Alema^n»  e  Arrigo  in  IngbiHem; 
avendo^  però  lasciato  presidio  in  tutte  le'  terrer  dì  Piceardla  di 
sé  acquistate.  E  volendo  l'annata  francese  far  danno  alle  navi 
inglesi  che  le  sue  genti  nell'isola  traghettavano,  ai  tS  di  Ot- 
tobre assalita  da  una  fortuna ,  fU  dal  mare  dfsbUa  :  onde  gia- 
dicando  il  Re  che  tanti  mali  gli  fossero  mandati  da  Dio,  percM 
egli  teneva  aperto  il  suo  concilio  scismatico ,  cassallo  del  tallo, 
e  ordinò  ai  suoi  Prelati  che  si  accosta^ero  al  Laleranense  ;  il 
che  egli  fece  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  il  Pontièftce  aveva 
fino  dai  27  di  Giugno  ricevuti  ta  gr)azia  Bernardino  Garavijale 
e  Federigo  Sansevermo  Cardinali»  ed  altri  prelati  che  in  gratifica- 
zione del  Re  suscitarono  il  nuovo  scisma.  1  castellani  poi  di  Cre- 
mona e  di  Milano ,  non  potendosi  più  lungamente  difendere,  per 
mancamento  ddle  cose  da  vivere  e  di  tutte  le  altre  necessarie, 
né  sperando  di  poter  essere  soccorsi  dal  Re  né  dalla  Signoria  di 
Venezia,  la  quale  era  pur  troppo  impedita  a  difendere  le  cose 
sue  tutte  conquassate ,  infine  al  Duca  di  Milano  si  arresero:  • 
in  questo  modo  i  Francesi ,  in  capo  di  quattordici  anni  dacdié 
fri  Re  Ludovico  vi  entrò,  furono  del  tulio  fuori  d'Italia  mandati. 
Questi  sono  gl'impediménti  ch'ebbe  il  Re  di  Francia,  pei  quali 
la  Signoria ,  dopo  la  sconfitta  di  Novara  ,  fu  da  lui  abbando- 
nata e  lasciata  sola  in  preda  de'suei  nemid.  Ebbe  il  Senato 
dal  Re  d' Inghilterra ,  in  luogo  d' ajuto ,  un'  aspra  e  vergi»- 
gnosa  risposta ,  dicendo  :  lei  essere  pertinace  e  ostinala  ,  perchè 
non  aveva  accettati  i  partiti  proposti  dall'Imperatore;  nmaociaa- 
dola  in  fine,  che,  se  ella  non  si  pacificasse,  non  s'aspettasse  da 
lui  altro  che  operazioni  di  aperto  nemico* 

In  questo  termine  si  trovava,  per  la  malignità  dei  tempi  e 
degli  uomini,  la  città  di  Venezia;  la  quale  avendo  per  sé  sola 
sostenuta  giustissimamente  la  guerra  cinque  anni  continui,  e  per- 
duto la  maggior  parte  dello  stato  da  terra,  e  ancora  quei  poco 
che  le  era  rimasto,  tutto  arso  e  conquassalo,  fu  astretta  da 
laute  necessità  a  cercare  il  favore  del  Papa  e  del  Re  d'Inghil- 
terra, fautori  dei  suoi  nemici,  e  chieder  la  pace  con  dnrìssiflic 
•ed  ingiustissime  condizioni ,  e  non  averla^ 
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A  tasti  e  oom  iMoppoitabiK  daaoi  e  rnioe  di  fuori,  se  oe 
aggiooR  m  ahvo  in  casa,  che  coos^  di  traiggere  affatto  gli 
anini  di  tutta  la  attadioanza.  Ai  10  Gennajo,  ad  od' ora  dì 
notte,  in  tempo  di  fariosissinio  Yenlo;  prima  ai  Croeicchìeri 
poi  in  Rialto  si  accese  faoco;  di  sorta  che,  dalla  CMesa  di 
8.  GiacoBio  in  fuori,  arderono  tatti  i  casamenti  di  quelf  isola , 
dal  Rio  del  Fondaco  della  farina  a  Sant'ApoUioare  fino  sopra 
la  Pescarla  ,  con  toUe  le  merci  d' ogni  specie ,  da  quelle  in 
raorl  che  in  tanta  confusione  da  scelleratissimi  uomini  furon 
mlNite.  Arderono  anche  i  libri  dei  molti  Magistrati  pubblici  ; 
sé  per  r Impeto  delle  fiamme,  cresciute  dal  renio,  fu  mai  pos- 
sibile porgenri  alcun  rimedio.  Non  dirò  i  pianti  e  le  strida  di 
qtm  meschini,  che,  perdendo  le  lor  mercanzie,  da  una  grande 
ricchezza  si  vedevano  traboccare  in  una  estrema  miseria:  ma 
ben  dirò,  che  essendo  quel  luogo  posto  nel  mezzo  della  città, 
dorè  si  tenerano  giqje ,  lavori  d*  oro  e  d' argento ,  danari  di 
banchieri  e  di  ricchissimi  raercadanti ,  e  fante  altre  preziose 
merci ,  quel  danno  fu  il  maggiore  che ,  dalla  fondazione  della 
Citti  in  fino  a  quel  tempo,  si  aresse  in  un  sol  tratto  sentito, 
11  dolore  che  il  pietoso  Senato  senti  di  questo  miserando  caso^ 
fu  tale,  che  né  per  le  rotte  de* suoi  eserciti,  né  per  la  perdita 
di  tante  città ,  non  arerà  sentito  il  maggiore  :  e  tanto  più  giu- 
stamente gli  dolse,  quanlochè  da  manifestissimi  segni  ed  indizii 
si  comprese ,  che  quella  atrocissima  e  nefanda  scelleratezza  dai 
nostri  nemici  era  stata  commessa  ;  i  quali  non  contenti  di  que- 
sto misEiUo ,  sebbene  la  stagione  dell*  inremo  noi  permet- 
tesse, non  cessarono  però  di  danneggiare  in  ogni  parte  le  cose 
deUa  Repubblica  :  perciocché  il  Rizzano  e  Cristoforo  Calepino 
da  Trento,  capitani  tedeschi,  con  trecento  cavalli  e  molti  fanti, 
ai  96  di  Gennajo,  con  grande  impeto  entrarono  nella  città  di 
Vicenza  (non  essendosi  di  ciò  prima  arreduti  quei  della  terra , 
per  cagione  d*una  folta  nebbia),  e  qoiri  fecero  una  grossa 
preda.  Dall'  altra  parte,  il  Viceré  ponova  taglia  di  danari  a  tutte 
le  terre  del  Polesine ,  e  Achille  Rorromeo  padoraoo  le  riscuo- 
terà ;  né  poterasi  mandar  gente  ad  impedirli ,  essendosi  per 
mancamento  di  danari  partita  da  Padora  la  maggior  parte  dei 
Iteti  e  dei  caraili ,  e  tutti  gli  uòmini  delle  galee  e  le  opere 
dall^Arsenale,  contra  gli  ordini  dati  loro  dai  ProrrediUiri.  Andò 
poi  il  Rizzano  a  congtungersi  col  Conte  Cnstoioro  Frangipane, 
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ii  quale  si  preparava  ad  assalire  (ulta  la  provincia  del  Friuli; 
e  il  Calepino,  eoo  400  tedeschi,  avendo  parimente  occupato  il 
passo  della  Scala,  e  spinto  addietro  Lorenzino  da  Bassano  che 
gli  si  oppose,  ne  venne  a  Feltre  e  preselo;  mentre  per  fargli 
resistenza,  Messer  Geronimo  Barharigo,  Podestà  di  quel  luogo 
(Favo  del  quale  fu  principe  di  Venezia)  si  sforzava  di  radunare 
qualche  numero  di  gente  della  terra  e  del  contado,  che  tulli 
impauriti  se  ne  fuggivano.  Per  la  qual  cosa,  Messer  Geronimo 
da  Ca'da  Pesaro,  il  quale,  essendo  ritornali  a  Venezia  il  Grilli 
e  il  Contarino,  fu  mandato  Provveditor  Generale,  usando  una 
incredihile  diligenza  e  celerità  per  assicurare  che  Cividal  di 
Belluno  e  Serravalle  non  si  perdessero  nel  medesimo  tempo; 
mandò  a  recuperare  Feltre  il  Signor  Conte  Giovanni  Brandolino 
con  200  uomini  della  Val  di  Marino,  e  il  detto  Lorenzino 
da  Bassano  con  alcuni  fanti ,  insieme  con  Messer  Angiolo  Gnoro 
che  a  caso  ivi  trovavasi  :  i  quali  tutti,  quattro  giorni  dopo  che 
quella  città  fu  presa ,  la  riacquistarono  alla  Repubblica.  E  an- 
dando i  nemici  con  molti  prigioni ,  contro  là  fede  data  ai  Fd- 
trifli ,  alla  villa  di  Cismone,  per  scendere  a  predare  Bassano,  ed 
unirsi  poi  con  molti  cavalli  tedeschi  eh'  erano  a  Maroslica  ;  il 
Conte  Bernardino  Anlignola  e  Annibal  di  Lenze  da  Bologna, 
con  buon  numero  di  cavalli  leggeri,  insieme  con  Messer  Fran- 
cesco Duodo  Podestà,  e  alcune  altre  genti  di  Bassano,  ardita- 
mente li  assalirono  al  Carpenedo;  e,  uccisone  molti  di  loro, 
fecero  prigione  il  capitano  Calepino  con  molli  altri  soldati  di 
conto.  Ma  nel  Friuli,  avendo  il  Frangipane  con  ventisette  pezzi 
di  artiglierie ,  con  SOO  cavalli  e  800  fanti  condottigli  dal  Riz- 
zano, e  con  altre  genti  sopraggiuntegli  di  Germania  e  del  paese, 
inerossalo  l'esercito  a  6,000  fanti  e  1,000  cavalli;  favorito 
dalla  precedente  vittoria  e  da  quasi  tutti  ì  castellani  della  Pa- 
tria ,  alla  volta  di  Udine  minacciando  se  ne  veniva*  Per  la  qual 
cosa,  il  Signor  Malalesta  da  Soliano,  che  in  quello  era  eoo 
600  cavalli  e  soli  200  fanti  pagati  e  alcune  genti  del  paese ,  e 
aveva  nella  terra  il  Signor  Girolamo  Savorgnano,  conoscendo 
non  potersi  difendere,  tutti  insieme  col  luogotenente  e  Provve- 
ditore Vettori,  si  ritrassero  a  Sadle,  e  il  Savorgnano  in  Osopo; 
e  i  Tedeschi ,  ricevuti  da  Udine  quattromila  ducati  e  da  Givi- 
dale  tremila ,  entrarono  pacificamente  in  quelle  terre  :  poscia, 
Belgrado ,  Tolmezzo  e  tutta  la  regione  della  Gamia ,  Venzone , 
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Spilimbergo ,  Pordeoone ,  e  altimo  dì  tatti  Cormons  (per  a?er 
pochissimi  faoti  die  li  difendessero,  e  quei  pochi  già  da  gran 
tempo  non  pagati)  »  ad  un  tratto  in  potestà  dei  nemici  perven- 
nero. Cadore  »  per  la  diligenza  di  Messer  Marcantonio  Ericzo,  e 
per  la  fede  di  quei  cittadini ,  i  quali  diedero  dei  loro  danari  a 
quei  soldati  che  dentro  erano,  da  tanta  rabbia  tedesca  si  di- 
fese ;  la  Tisana  fu  abbandonata ,  e  Portogrnaro  che  aveva  fatto 
il  medesimo  »  stette  in  grandissimo  pericolo  di  perdersi ,  se  da 
Venezia  non  fosse  stato  soccorso.  Dei  castellani  della  Patria,  po- 
chissimi si  trovarono  che,  o  per  propria  volontà  o  per  amore, 
non  si  accostassero  agi'  inimici.  Fra  questi  pochi ,  il  Signor  Gi- 
rolamo Savorgnano  lasciò  m  posteri  onorata  memoria,  ed  esem- 
pio di  singoiar  fede  e  di  amore  verso  la  Repubblica  Veneziana: 
perciocché  egli,  non  a  Sacile  con  gli  altri  capitani  volle  ritrarsi, 
ma  (per  ritardare  i  Tedeschi  che  drittamente  non  andassero  cosi 
potenti  e  vittoriosi  a  Treviso  o  a  Padova ,  per  assalirle  insieme 
coiresercito  spagnuolo,  o  almeno  per  prender  Cadore,  Serra- 
valle,  Cividal  di  Belluno  e  Feltre],  deliberò  di  serrarsi  e  chiu- 
dersi nella  sua  fortezza  di  Osopo ,  sola  di  tutti  i  suoi  castelli 
rimastagli ,  e  mantenerla  in  nome  della  Repubblica  ;  e  per 
poter  ciò  eseguire  più  agevolmente,  mandò  a  Venezia  la  moglie 
e  i  figliuoli.  Quivi  adunque  entrato,  e  poste  in  alto  le  insegne 
di  San  Marco ,  con  Messer  Teodoro  dal  Borgo ,  capo  di  80  ba- 
lestrieri a  cavallo,  aspettò  animosamente  i  nemici^  Il  Frangi- 
pane, che  molto  desiderava  di  avere  in  poter  suo  quella  for- 
tezza, e  insieme  la  persona  del  Savorgnano  da  lui  estremamente 
odiato  e  temuto  (  perchè  lasciandoselo  dietro  le  spalle ,  egli 
avria  impedite  le  vettovaglie,  le  munizioni  e  le  altre  cose  che 
dalla  strada  imperiale  si  fossero  condotte  per  uso  dell'esercito), 
poae  r  assedio  intomo  ad  Osopo  con  tutto  V  eserdtOé  E  accioc- 
ché meglio  s' intenda  quanto  importasse  alla  Repubblica  quella 
strada  e  r  impedimento  che  vi  dava  Osopo,  dico:  che  tre  sono 
le  vie  per  le  quali  potevano  allora  e  al  presente  scendere  i 
Tedeschi  nel  piano  del  Friuli  ;  r  una  per  Gorizia  ,  V  altra  per 
t^ividale ,  la  terza  per  la  Chiusa  del  Venzone  :  e  siccome  a  un 
tronco  d' un  albero  nascono  diversi  rami ,  cosi  da  ciascuna  di 
queste  vie  n'escono  molte  altre.  Quelle  che  a  Gorizia  si  con- 
giuDgooo ,  sono  tre  :  la  più  vicina  al  mare  dalla  parte  sopra 
Segna  e  l'Istria,  se  ne  viene  per  i  luoghi  di  Melica,  Cooeva  e 
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Ri^izcat  camniMio  nolto  aspro  e  éitRciìe:  TaMni  é  dì  Zaga- 
bria, a  canto  il  bMoo  di  Santa  Geltrnde;  la  terza  da  Terraaoia 
e  Lubiana  sopra  il  detto  bosco.  Queste  tre  strade  senKooo  a 
coloro  che  volesaer  ventre  in  Ilaiia  dalle  parti  dell' Cngherìa . 
defila  Croazia  e  della  Carniola.  Le  altre  che  a  Cividale  mettono 
rapo,  isono  tre,  molto  difficili:  cioè  Val  di  Roocina,  Tolmiao 
e  PJez;  né  per  alcnna  di  èsse  si  possono  condurre  artiglierie, 
e  servono  solamente  alla  Camiola.  Le  altre  che  alla  terza  via 
(che  é  quella  di  Venzone)  si  coagiungono,  sono  quindici»  che  si 
possono  cavalcare  ;  e  tra  qnesie ,  quattro  da  carri.  Tutte  le 
quali  vie  non  si  possono  difendere  e  custodire  senza  gran  bu- 
iner4*  di  persone  contro  un  grosso  esercito  che  di  Gerauoia 
•venisse.  La  principale  è  quella  della  Chiesa  di  Venzone»  chia- 
mala la  strada  Imperiale;  più  lacile,  più  piana  e  più  ooukA 
di  ciascun' altra»  per  quella  parte  di  Germania  che  guarda  il 
l.4evaiite  e  1*  Italia  :  per  la  quale  si  può  agevolmente  condorre 
ogni  sorta  d'artiglierie.  Questa  dal  piano  d'Italia,  or^esce  dalle 
montagne  il  Tagliamento  nel  Friuli,  al  luogo  di  Osopo,  iosioo 
all'altro  piano  di  Germania  onde  oorre  nell'Cnno  il  Guoie 
Salz  al  luogo  di  Porcausan  (He) .  si  estende  in  larghezza  per  mi- 
glia 300  :  il  giogo,  ovvero  il  dorso,  del  monte  Tauro  è  lungi  dal 
piano  del  Friuli  intorno  a  cento  e  vepti  miglia.  In  questa  vi  è 
la  città  di  Vilacco»  posta  sopra  il  fiume  Drava:  di  qua  da  esao 
monte  60  miglia  vi  è  Salzpurg;  di  là  miglia  90»  Timpero  Ve^ 
neziano  .si  estende  nelle  montagne  in  questa  parte  22  miglia 
infine  al  luogo  della  Ponteba  ;  fra  il  quale  luogo  e  Venzone  f 
posta  la  fortezza  della  Chiusa ,  che  serra  un  passo  stretto  di 
((uella  valle*  Questa  strada  é  così  comoda ,  che  senza  lei  al- 
cuno esercito  Alemanno  non  potrebbe  stare  nel  Friuli  se  noo 
con  grandissimo  sinistro»  perchè  gli  mancherebbono  vettova- 
glie. Questa  e  V  altre  strade  «vengono  a  congiungerai  in  Ven- 
zone; indi  per  una  valle  assai  ampia  e  spaziosa»  bagnata  dal 
fiume  TagUamento,  se  ne  viene  al  luogo  chiamato  Ospedale; 
dove  allargandosi  le  due  montagne  che  serrano  quella  valle  e 
distendendo  le  braccia  loro»  Tuuo  a  destra  verso  Tercento* 
Cividale  e  Gorizia ,  lasciano  il  piano  della  Patria  largo  e  spe- 
dito: nel  principio  del  quale ,  di  rimpetto  a  quella  gola»  lon- 
tano da  ogni  altro  monte  un  miglio  e  mezzo  »  surge  il  monte 
di  Ompo,  alla  cui  radice . dalla  iparte  di  Ponente  corre  il  fiume 
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del  TagUamento  ;  ed  è  in  silo  cosi  comodo  e  sicuro,  che  si  può 
dir  verameole  fabbricalo  dalla  oatara  per  modello  di  una  ma- 
nifiglìosa  forlecza.  Ha   tre  faccie;  qaelle  che  guardano  verso 
orìenle  ed  ostro,  hanno  il  sasso  vlto  cosi  tagliato  e  dirupato 
intorno,  che  rengono  ad  essere  inaccessibili,  e  dorè  sono  due 
strade  fortissime  car ale  a  mano  nel  sasso.  Nella  terza  faccia , 
▼erao  occidente,  la  natura  è  stata  cosi  cortese,  che  per  comodità 
de^i  abitatori  ha  lasciato  un  fianco  per  la  strada  dei  carri;  ed 
é  talmente  difissa  e  guardata  da  di? ersi   fianchi  e  torrioni  di 
sasso  mo,  che  niun  capitano  od  eccellente  maestro  li  potrebbe 
in  più  opportuni  luoghi  desiderare.  Da  uno  del  canti  or  fero 
angoli  del  monte  verso  ostro,  sorge  un  picco,  sopra  il  quale  è 
fabbricata  la  rócca ,  con  una  piccola  valletta  fra  sé  e  il  monte; 
e  ha  una  porta  che  va  alla  scala  cavata  nel  sasso. 

A  questo  luogo  andò  l'esercito  imperiale,  e  con  tutta  Tar- 
tiglieria  cominciò  a  battere  da  ogni  canto  la  rócca  :  le  mura 
ch'erano  sode,  stettero  ferme  per  buono  spazio,  ma  poi  per  la 
furiosa  e  continuata  batteria  incominciarono  ad  aprirsi;  e  so^ 
pra  la  porta  che  il  Savorgnano  murato  aveva,  fecesi  un'aper- 
tura di  modo,  che  i  soldati  di  dentro  impauriti ,  dubitando  di 
qualche  pericolo ,  dimandavano  in  gran  fretta  soccorso.  E  per- 
ché la  conservazione  di  questo  luogo  fu,  per  testimonio  del  Se- 
nato, una  delle  principali  cagioni  di  riacquistare  alla  Repub- 
blica tutta  la  patria  del  Friuli  •  non  credo  esser  chiamato 
tedioso,  se  le  cose  di  quella  impresa  saranno  da  me  alquanto  dif- 
fusamente narrate*  Dico  adunque,  che'il  Savorgnano,  per  l'im- 
portanza della  rócca ,  dalla  quale  pendeva  la  conservazione  del 
monte ,  volle  andare  in  persona  a  difenderla ,  lasciando  Mjesser 
Teodoro  del  Borgo  alla  custodia  del  monte.  I  nemici  non  ces- 
sarono notte  e  giorno  di  batterla ,  e  assaltarono  neD'  istesso 
lampo  San  Qnnrino ,  San  Francesco  e  San  Domenico ,  luoghi 
del  monte  da  loro  giudicati  più  deboli  ;  ma  in   tutti  i  luoghi 
furono  più  giorni  respinti  dagli  uomini  e  dalle  fémmine  di 
Osopo,  che  vhrilmente  combattevano,  con  morte  di  molti  Te- 
deschi :  e  da  ciò  prese  tanto  animo  il  Savorgnano ,  che  di  notte 
pose  il  fuoco  nella  sua  villa  posta  alle  radici  del  monte,  dove  i 
nemici  si  erano  acconciamente  alloggiati  ;  e  fu  quel  disegno  cosi 
favorito  dal  vento  che ,  da  sei  case  in  fuori ,  tutto  il  rimanente 
con  grave  danno  degli  uomini ,  dei  cavalli  e  degU  arnesi  andò 
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in  fiamme  :  e  taiCo  ciò  fu  cagione  che  per  alcanì  giorni  si  aste- 
nessero di  assalire  la  fortezza ,  pensando  ptnttosto  con  1*  assedio 
che  con  la  forza  poterla  aTere.  Ma  i  soldati  41  dentro  e  quei 
contadini  fedelissimi  alla  RepabMica,  oltre  aver  veduto  ardere 
le  proprie  case ,  diradicare  i   loro  giardini ,  morir  di   disagio 
gii  animali  »  deliberarono  di  morire  piuttosto  che  arrendern  o 
da  quella  difesa  con  vergogna  ritirarsi  :  e  perchè  il  Snrorgnaao 
promise  a  tatti  loro  che  sarebbero  rifatti  dei  danni ,  il  Senato 
la  promessa  confermò ,  e  spesse  fiate ,  con  lettere  secrelaraaDle 
e  difficilmente  mandate ,  pregava  il  Signor  Geronimo  a  valoro- 
samente difendersi  e  serbare  quel  luogo  alla  Repubblica  ;  ri- 
cordandogli il  premio,  l'onore  e  la  gloria  ch'egli  ne  rìoeverdibe, 
e  la  fama  immortale  ch'egli  lascerebbe  alla  sua  discendenza: 
ch'egli  non  avesse  pensiero  né  della  moglie  né  dei  figiiaoli  che 
in  Venezia  erano  »  perché  coi  danari  del  fiseo  era  stato  lor 
provveduto  del  vivere:  e  prometteva  di  mandar  tosto  soccono. 
si  per  conservare  quella  impoitantissima  fortezza ,  si  per  riacqui- 
stare gli  allri  luoghi  perduti  m  quella  provincia.  Onde  con  ogai 
sollecitndine  si  attendeva  ad  accrescere  l'esercito  in  Psadova ,  a 
rimettere  le  genti  d'arme  e  a  fortificare  Treviso  :  e  volendosi 
dare  ad  un  altro  il  carico  e  la  dignità  che  aveva  il  Baglione , 
fa  con  osaraviglioso  consenso  di  tutti  i  Senatori  giudicato  de- 
gnissimo di  quell'onore  il  Signor  Renzo  da  Ceri ,  capitano  delle 
fiialerie ,  per  nobiltà  di  famiglia  e  per  scienza  dell'arte  militare, 
nei  dori  casi  4ella  Repubblica,  dimostratosi  chiaro  ed  iUostre  : 
i  quali  gli  donarono  il  grado  di  Govemator  Generala^  senza 
ch'egli ,  ch'era  in  Crema ,  alcuna  cosa  di  ciò  sapesse.  Fu  lo 
st^ndio  suo  di  ducati  trentamila  ciascun  anno,  do?endo 
iOO  uomini  d'arme  e  100  cavalli  leggeri.  Ma  egli 
la  ieiilbile  natura  del  Liviano ,  col  quale  non  avrebbe  mai  po- 
tato vivere  in  pace ,  riograsiò  ti  Senato  dell' aoMrevole  dimo- 
strazione; disse  non  parergli  profittevole  che ,  durando  l'as- 
sedio di  Gnema  (  la  quale  città  era  stata  da  kri  in  tempi  pieni 
éì  pericoli  eonlna  tanti  rabbiosi  mearici  difesa  e  conservata  )  si 
anesse  a  bare  nuova  motazione  ;  e  senza  accettare  quella  degniti, 
si  slette  a  Crema.  E  perché  il  Signor  Prospero  Colonna  e  k 
genti  del  Duca  di  Milano  stavano  alloggiate  ivi  intomo ,  non 
lasciando  entrar  vettovaglie  nella  terra ,  ogni  di  si  commetteva 
qualche  zuCh  :  neUe  qudii  un  tratta  ti  Conte  Barlolommeo  Mar- 
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tinengo  da  VillacbJara  fu  da  loro  fallo  prigione.  Avendo  poi 
inleso  il  Signor  Renzo  essere  yenula  a  Ombriano  la  compagnia 
del  Signor  Silfio  Safello  di  40  nomini  d^arme,  soUo  Marcanlonio 
Fililioo,  e  100  cavalli  leggeri ,  apinae  a  quella   ?olla  900  ca- 
valli, e  i  capilani  MaCTeo  Cagnnolo  e  Andrea  dalla  Malrice,  ri- 
tornalo allora  di  prigionia ,  coi  loro  fanti  e  60  archibugieri  :  e 
dalo  r  aaealto  ai  nemici ,  gli  archibugieri,  paaaati  alciini  fossi , 
balleodo  nel  fianco  loro,  li  ruppero  e  fracassarono,  e  in  Crema 
tornarono  vindlori,  ooU*aoqmslo  di  quelli  nomini  d'arme,  di 
SO  leggeri  e  del  Capitano  Fililino  ferito:  e  tanto  maggior  vit- 
toria fu  quella ,  quanto  che  colla  morte  di  un  solo  dei  nostri , 
presero  la  più  bella  compagnia  di  cavalli  e  di  armature  che 
avesse  il  Duca  di  Milano.  Avendo  poi  fiuto  disegno  il  Signor 
Remo  di  prendere  le  genti  ch'erano  in  Fandino,  mandò  certo 
numero  ài  fanti  a  porsi  in  agnato  in  un  bosco ,  e  100  cavalli 
leggeri  per  attaccare  con  loro  una  battaglia,  onde  farii  incappar 
nell'agnato  ;  e  se  i  nostri  fanti  non  fossero  stati  troppo  presti  a 
scoprirsi ,  disperdevano  quelle  genti  ed  entravano  nella  terra  ; 
ne  uccisero  nondimeno  60,  e  presero  alquanti  cavalli.  La  notte 
poi  dei  9B ,  avendo  saputo  che  a  Castiglione  di  Lodigiana  erano 
alloggiati  50  uomini  d'arme  del  Conte  Francesco  Sforza ,  fra- 
tello del  Duca ,  rimandò  subito  il  dello  Andrea  della  Matrice  e 
Baldissera  da  Roma  coi  loro  fanti,  e  70  cavalli  leggeri  e  buon 
nnmero  di  schioppettieri  ;  i  qoah ,  passato  il  fiume  Adda   a 
guazao  ed  entrati   in  Castiglione,  spogliarono  gli  arnesi  a 
50  nomini  d'arme,  e  presero  ISO  fanti  col  loro  luogotenente. 
Sollecitava,  in  questo  meno,  la  Signoria  di  provvedere  da- 
nari. 11  bisogne  n'era  grandissimo,  per  la  sicurena  di  Padova 
sopratutlo ,  e  il  modo  di  trovarli  difficile  :  però  si   convenne 
tener  diverse  vie  per  averne;  e  tra  le  altre,  diede  il  Senato 
autorità  al  Liviano ,  assieme  ai  Rettori  e  ai  due  Savii  del  Con- 
siglio, che  in  Padova  erano ,  di  poter  assolvere  tutti  i  banditi 
dei  luoghi  ddla  Repubblica  nella  Terraferma,  per  cagione  di 
morte  d'uomini  non  pensata,  mediante  una  oertm  somma  di 
danaro;  i  quali  danari  tutti  nella  fortlficaiione  di  Padova  si 
spendessero.  E  ancorché  la  Repubblica  in  tanta  strettena  di 
danari  si  trovasse,  ella  tuttavia  non  mancava   di   premiare, 
secondo  l'antico  suo  costume ,  tutti  coloro  che  avevan  di  lei 
ben  meritalo:  tra  i  quali  fu  Mesaer  Tommaso  del  Duco  tare- 
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sciano,  il  quale  per  i  suoi  fedeli  portamenti  nel  miserando  caso 
di  qnelia  città ,  fa  dai  nemici  fatto  in  qnattro  pezzi  ;  e  perciò 
a  Nama,  figlinola  sua,  il  Senato  donò  ducati  mille  d*oro  da  ma- 
ritarla; e  infino  che  si  maritasse,  ducati  cento  all'anno  per  ri- 
vere.  A  Messer  Francesco  Grifib  da  Sant'Agnolo,  per  la  sua  sia- 
golar  fede  e  pei  danni  patiti  nel  ricuperare  la  terra  di  Crema, 
fu  conceduto  la  metà  degli  aflBtti  delie  bottinile  di  quella  fiera; 
la  qual  metà  solamente  importava  quattrocento  ducati  Panna 
Intanto  che  con  ogni  sollecitudine  si  attendeva  a  racco- 
gliere danari  e  forze  per  continuare  la  guerra,  ritornò  Papi 
Leone  a  far  nuova  richiesta  che  la  pace  o  almeno  una  tregaa 
in  Italia  si  concludesse  :  la  qual  cosa  egli  mostrava  desiderare 
grandemente ,  per  disturbare  il  matrimonio  più  che  mai  prad- 
cato  di  Madonna  Renata  di  Francia  col  principe  Ferdinando 
d'Austria ,  con  dote  dello  stato  di  Milano  :  le  quali  nozze  o  con 
la  pace  o  con  la  tregua  si  sarebbono  raffreddate,  o  per  avven- 
tura del  tutto  sciolte;  e  il  Papa  avrebbe  avuto  comodo  di  dar 
Siena  e  Lucca  al  Signor  Giuliano  suo  fratello,  al  quale  Massimi- 
liano avea  promessa  rinvestitura  di  quelle  due  città.  Ma  perchè, 
oltre  a  Terona ,  che  il  Senato  fu  contento  lasciare  all'  Impera- 
tore, egli  volle  ancora  Vicenza,  il  maneggiare  della  pace  fu  im- 
pedito ,  e  rimase  in  pie  solamente  quello  della  tregaa  per  un 
anno:  la  qual  tregua,  avendo  il  Senato  perduto  la  patria  dd 
Friuli ,  era  allora  contento  di  accettare ,  se  dalla  città  di  Verona 
e  dal  Veronese  in  fuori ,  le  altre  terre  di  qua  dall'Adige,  col  Po- 
lesine e  la  patria  del  Friuli,  gli  fossero  rendute  ;  e  che  di  là 
dall'Adige,  da  Crema  e  suo  contado  in  fuori,  l'Ioiperatore 
tutto  il  rimanente  possedesse.  Ma  il  Gurcense  voleva  assoluta- 
mente che  la  Signoria  deponesse  anche  Crema ,  perchè  l' Im- 
peratore avria  deposto  Vicenza  in  mano  del  Pontefice,  ancorché 
Vicenza  fosse  terra  aperta  e  per  pochissimi  giorni  dagli  impe- 
riali posseduta.  Messer  Pietro  Landò  ambasciatore,  che  al  Fo- 
scari  era  succeduto ,  fece  ogni  istanza  al  Papa  per  rimuoverio 
da  tale  opinione  :  alla  quale  egli  si  era  accostato  di  sorta,  che 
poco  appresso  dichiarò  che  si  facesse  tutto  quello  che  il  Gurcense 
richiesto  aveva ,  volendo  a  questo  modo  gratificare  a  Massimi- 
liano ,  dal  quale  si  prometteva  favore  per  acquistare  anche  Ur- 
bino e  Ferrara  alla  sua  famiglia.  Parve  al  Senato  cosa  duris- 
sima il  depor  Crema ,  per  mantenere  la  quale  e  per  ridurla  a 
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quella  fortezza  eh* eli' era,  afe?a  spesa  Unta  quantità  dì  oro: 
diede  noodimeiio  ordine  all'Ambasciatore  di  assentire  anche  a 
questo,  affinchè  tutto  il  mondo  conoscesse  non  esser  colpa 
della  Repubblica  se  non  succedesse  l'accordo:  Ragionando  poi 
scyra  il  modo  e  il  tempo  di  ratificarlo,  il  Papa  comprese  chia- 
ramente che  i  nostri  nemici ,  per  non  rendere  il  Friuli ,  usa- 
fano  termini  pieni  d'astuzia  e  d'inganno;  onde,  gittando  la 
colpa  sopra  di  loro ,  promise  all'  ambasdator  Laudo  di  essere 
da  indi  in  poi  più  benigno  e  fayorevole  yerso  le  cose  della  Re- 
pubblica. 
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Siccome, 


I,  per  la  eroda  stagione  del  verno,  il  Viceré  con 
rcflercito  spagnoolo  e  tedesco  non  roleva  dai  suoi  comodi  allog- 
giamenti di  Bste ,  Montagnana  e  Cotogna  ascire  giammai  ;  cosi 
il  Frangipane ,  standosi  a  cielo  scoperto  sotto  Osopo,  volle  vedere 
ostinatamente  qnal  fine  Cosse  per  aver  quella  impresa.  Ma  ritro- 
vandola pia  malagevole  e  più  longa  assai  di  quello  ch'egli  per 
avventura  da  prima  s'era  immaginato ,  e  arrabbiando  di  voglia 
di  venirsene  con  quelle  genti  a  ritrovare  il  Viceré,  per  fare 
tutti  insieme  qualche  altra  maggiore  operazione,  dimandò  al 
Signor  Girolamo  Savorgnano  una  tregua  per  un  mese  ;  e  non  potè 
averla ,  sebbene  nella  fortezza  mancassero  molte  cose  bisogne- 
voli, e  che  soprattutto  per  difetto  di  acqua,  molti  volessero  par- 
tirsi. Ma  mentre  egli  si  sforzava  di  mantenerli  in  officio,  ecco 
gli  furono  rendute  alcune  affettuose  lettere  del  Senato,  per 
le  quali ,  dopo  aver  sommamente  lodata  la  fede  e  il  valor  suo 
e  di  tutti  quei  soldati ,  eoo  istanza  pregava  tutti  loro ,  che , 
continuando  valorosaoMute  a  difenderri ,  serbassero  qoeUa  for- 
tezza aDa  Repubblica,  dalla  quale  erano  per  riceverne  abbon- 
devoli  premii  ed  onori ,  promettendo  di  mandare  fra  breve 
tempo  soccorso.  Ebbero  forza  quelle  lettere  di  far  lacrimare  di 
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dolcezza  tatti  qaeì  capiiani ,  i  soldati  e  i  200  contadini  che  li 
dentro  si  erano  salvati ,  protestando  di  non  voler  coi  nemici  né 
patii  né  tregoa.  Oh  amore  e  fede  singolare  I  Darano  da  be?ere 
vino  ai  cavalli  per  mancamento  d'acqna  ;  cnocevano  le  cose  da 
vivere  senza  di  essa ,  onde  serhame  una  picciola   qaaotitii  da 
far  pane ,  e  non  avevano  le  cose  necessarie  alla  difesa  ;  le  mora 
della  rócca  erano  a  terra  hattnte  :  e  nondimeno  si  chiamavano 
contenti,  sapendo  di  far  cosa  grata  alla  Repubblica;  e  a  quella 
promettevano ,  se  loro  non  veniva  presto  soccorso ,  di  voler  tatti 
morire  prima  di  venirle  meno.  Ma,  posciachè  il  grazioso  Iddio 
fece  tanto  piovere  che  abbondevolmente  ebbero  dell'acqua,  scrisse 
il  Savorgnano  al  Senato ,  che  i  provvedimenti  del  soccorso  con 
maggiore  agevolezza  si  facessero ,  acciocché  per  la  fretta  non  si 
precipitassero;  e  eh* egli  nelFavvenire  non  temeva  più  né  le  mi- 
nacce né  la  forza  dei  nemici.  Non  già  con  tanta  forza  e  virtù 
si  portarono  i  nostri  soldati  che  la  Chiusa  di  Venzone  custodi- 
vano: perchè,  avendo  il  Frangipane  mandato  quivi  600  dei  suoi 
tedeschi  con  otto  pezzi  di  artiglieria ,  prima  che  i   soldati  di 
dentro  li  vedessero ,  avendo  falsamente  inteso  che   Osopo  era 
perduto,  ai  nemici    per  danari  vergognosamente  si  arresero. 
Vet  la  qual  cosa  il  Frangipane ,  tornando  a  far  prova  di  avere 
Osopo  colla  forza ,  con  mine ,  con  artiglierie,  e  con  altri  diversi 
modi  tutta  una  settimana  aspramente  usati ,  diede  infinito  tra- 
vaglio a  quei  di  dentro:  i  quali  nondimeno,  e  colle  loro  artiglierie 
minute  e  cen  fuochi  lavorati  e  con  sassi  di  grandissimo   peso 
air  ingiù  mandati,  sempre  gagliardamente  cacciarono  addietro  i 
nemici,  e  il   Frangipane  con  un  sasso  nel  capo  gravemente 
percossero.  In  questi  assalti,  i  Tedeschi  gettavano  nella  rócca 
alcune  palle  di  fuoco  di  mala  natura  ;  le  quali ,  quando  erano 
accese ,  tiravano  certi  schioppi  da  alcune  fistole  o  canne  di  ferro, 
con  le  palle  più  picciole  dentro ,  che  mandavano  fuori  grandis- 
simo fuoco ^ e  fetidissimo  fumo,  dal  quale  i  nostri  colle  acque 
dal  cielo  mandate  si  riparavano.  Ma  quale  sicurissima  fortezza , 
non  essendo  soccorsa  delle  cose  bisognevoli ,  può  lungamente 
serbarsi  ?  Prometteva  bene  il  Savorgnano  al  Senato  di  mante- 
nersi  sino  a  mezzo  Aprile  seguente  :  più  oltre  non  gli  sarebbe 
Slato  possibile.  Era  Portogruaro  in  pericolo  di  perdersi;  e  qoel 
tristo  di  prete  Barlolommeo,  traditor  di  Marano ,  fatta  una  certa 
raunanza  di  cavalli  di  quei  poco  fedeli  castellani ,  ebbe  ardire 
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di  Cftéarvl  tallo  fmr  prenderle  :  ma  NiceolA  di  Pesaro  cafHi  dei 
«Sfalli  laiBeri  t  uieilo  inori  ,.li  tekfiam  §00  a  Bdfrado  e  frese 
il  rifcaldo  prato,  il  quale  in  Voneila  ira  la  due  eoloaoe  iaipic- 
«alo  per  na  piede,  pali  questa  peoa  deHa  eoa  sceiieralexEa.  Forse 
M0€afaili  dal  ciapitaoo  Rìssm»ì  alloggiali  io  PordeBooe  per  assi- 
lanraie  Veserdlo  dal  FraogipaM,  aHoreM  nandarooo  a  duedere 
VèrtognMffo  per  rteperalere,  earrcNreiio  ogni  giorno  salle  porle 
idi.Sacile;  ed  il  Sigwr  MalaleaU  da  8oliaiio,  goremalore  di  qoelic 
fCBli^  MS  solaifiìle  ooo  vi  si  oppooei a»  ma  riaolotaoMale  alsr- 
flUfiia  ossero  te  poeUsaiflii  gìonii  par  partirsi  dai  serfizio  della 
RapaMUea^  si  pareU  non  gli  teoifa  aocresdata  la  randella, 
ai  pesche  qoeUe  geoti  ogni  di,  per  000  eesere  pagale ,  lomnl- 
laaf ano.  Le  qwdi  oeae  asasetro  Mcsser  Loca  Treoo  CoDaifUere,  e 
liassrr  Aolooio  Grimaoi  Procoralore,  Sarii  del  Gooaiglio,  a  prò- 
liarre  oo*idtra  fiata  ai  Sanalo  quello  che  doe  foke  pnaM  in  qnei 
giemi  slessi  era  elata  da  loro  piuposta,  e  per  rispelli  eon- 
vonevoy  difceita  :  ohe  il  Signor  RarloloainMo  Uriano,  con  noe 
igreasB  haada  di  genta  da  pie  e  da  car aUo,  rerM>  il  Friuli , 
aieoom'ogli  rioardafa,  con  presleua  ne  andasse.  E  perdw* 
talli  gli  allri  SnfH  del  Collegio  starano  in  dnhbio  se  fosse 
bene,  per  aaeoorrere  Osepo,  indelNilire  le  tom  di  Padora  e 
di  Trefiso;  U  Trono,  oepra  ta  ringhiera  salito,  cosi  disse: 
■  Moki  per  certo  seno  stati  e  nei  len^ii  passati  e  nei  pre- 
senti, che  hanno  adopeirato  gran  coae  in  beneficto  di  questa 
RepnbUice,  e  diasoatrata  insienie  ta  costante  loro  ftde  ed  amore 
verso  ta  peiria:  asaan  forremo  diligentemente  oonsideraie  le 
«aioni  di  tulli ,  ninno  per  avventura  ritroveremo  che  avanzar 
poaaa  il  Conta  Geroniaso  Savorgnano,  il  quale,  oltre  le  opera- 
mai  passata  9  ora  intarvampii  colta  sua  difesa  di  Osopo,  il 
Mioe  corso  di  due  ceerciti  nemici,  potanti  e  vincitori ,  e  tienh 
per  buono  spaaio  J' uno  dall'  altro  divisi.  Vediamo  V  esercito 
spagnmdo  oasere  signore  delta  campagna,  e  potar  correre  libe- 
rameata  per  tutto  to  stato  aoatro  ;  vediamo  V  esercito  tedesco, 
mandato  dalF  Imperatore  nel  Friuli ,  dopo  lo  scellerato  acquisto 
di  Marano,  okre  raver  «ecopata  Gradisca  ^egU  anni  pdssati, 
essersi  da  Osopo  in  fuori  tatto  signore  di  tutta  quella  provio- 
cta  :  m  nmdo  che  ta  genti  nostre  e  i  minisirt,  cedendo  a! 
■emieo  il  pedice  possesso  di  quella ,  si  sono  con  poco  onor 
nostro  ritirali  m  Sacile  dentro  i  confini  del  Trìvigiano  ;  e  sap- 
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piamo  ancora   le  genti   (edefliche  avìer  ordine  dall'  Imperaton 
di  congf  ungersi  coir  esercito  spagouolo  per  venire  poi  inèieiM 
alla  impresa  di  Padova  e  di  Treviso.  Qual  cosa  impedisce  chs 
quelle  genti  non  seguano  il  corso  della  vittoria;  e  poo  vengaao 
a  congiungersi  con  queste  di  Spagna?  Chi  ooo  coaoaoe  eaant 
solo  Osopo  che  da  più  d'  un  mese  le  tratUeue?  Chi  divieta  che 
tutto   il   Friuli    in    potestà   dell*  Imperatore   liberaoMiite   bob 
venga ,  e  foori  di  quella  porta  larga   ed   aperta   della   strada 
imperiale  che  noiette  capo  ad  Osopo ,  ora   massimaaieBle  chi 
hanno   occupato   la    Chiusa,  non   vengano   abbondevolaMiti 
munizioni  e  vettovaglie  alle  genti  che  con  noi  gaerreggiaoo, 
se  non  Osopo?  E  chi  ne  ha  dato  tempo  di  poter  ristorarci  e 
di  riassumere  le  forze  dopo  le  rtcevute  sconfitte,  se  non  que- 
sto medesimo  luogo  di  Osopo  ?  il  quale  se  ora  lasciassimo  per- 
venire nelle  mani  dei  nemici ,  essendo  luogo  di  sua   natura 
fortissimo  e  inespagnébile;  mai   più  potremo  sperare  di  ria- 
vere quella  provincia.  Perchè  adunque  non  dovremo   ninoverci 
per  l'utile  e  beneficio  nostro  a  soccorrerlo,  e  a  dare  ordine  ai 
Liviano,  che  con  una  banda  di  cavalli  e  fanti  spediti,  tratti 
di  Padova  e  di  Treviso,  si  spinga    verso  Sacile,  dove  s'egli 
vedesse  occasione   di  prendere  alcun   partito  sicuro   contra  i 
nemici,  non  debba  lasciarla;  massimamente  quando  i  Tedeschi 
si  dividessero  per  girsene ,  come  si   ragiona ,  a  Portogrnaro? 
K  ardisco  di  proiiietteme  questo  bene:  che  non  cosi  tosto  le 
nostre  genti  saranno  a  Sacile ,  V  esodio  nemico  lascerà  V  im- 
presa di  Osopo;  d'onde  uscendo  il  Savorgnano,  potrebbe  per 
avventura  dar  loro  sì  fatto  travaglio,  che  del  tutto   le  disfa- 
rebbe; e  a  questo  modo  rimanendo   noi  liberi  dal  sospetto  e 
dal  pericolo  di  quella  parte,  potremo  pòi   con  tutte  le  nostre 
forze  attendere  alla  difesa  dell'altra.  £  se  alcuno  mi  dicesse, 
questo  ricordo  essere  molto  ardito;  che  non  essendo  le  nostre 
genti  ancor   bene  ristorale,   vogliamo  levarne   una   parte  da 
quelle  due  città  che  soie  del   nostro  stato  ne  sono   rimaste, 
per  mandarle  a  tentare  nuova  fortuna  ;  dico  essere  più  sicuro 
partito  aver  da  guerreggiare  con  forze  divise  éì  nemici,  che 
aspettare  ch'elle  siano  insieme  congiunte:  e  sempre  dbesi  pre- 
venire, che  una  fortezza  non  venga  in  mano  dell' inimico  con 
tutta  una  provincia,  por   non   lasciare   eh' ella    si   fiicda  poi 
irrecuperabile;  e  se  questo  ordine  sarà  con  celerità  r  secre- 
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loca  €)0egaiUi ,  uesèOBA  altra  cosa  potrebbesi  fare  né  più  certa 
oè  pìn  sicura.  E  se,  olire ^le  ragioni,  fogliamo  ricorrere  agli 
fteipi  »  ve  oc  a4darr6  uao  ^olo  antico  e  fomoao.  Quale  im* 
pn^aa  apparte  io  viaia  più  ardita  e  più  pericolosa  di  quella 
di  Glaiadio  Varroiie,  4iaafldo  egU*  rttipTaado^i  a  fronte  di 
Aonikale  nelle  ultime  parti  del  regno  di  Napoli,  ud^ido  che 
▲édmbale  con  tin  altro  iBsercilo  d*Africa  aveva  passate  le  Alpi 
e  andata  per  uoirsi  con  Annibale  suo  fratello ,  si  trasferì  odio 
alato  di  Urbino  con  parte  delle  sue  genti  ;  e  presso  ili  fiunie 
Melauro  avendo  rotto  Asdrubale,  ritornò,  poi  al  primo  suo 
esercito  contro  Annibale  ?  E  quale  impresa  fu  più  sicura  e 
alle  cose  romane  più  salutevole  di  questa  medei|inia?  per  la 
ifoalet  eombattendo  le  genti  nemiche  separatamente,  e  dopo 
aver  dialmilo  uo  esercito»  fu  poi  facile  il  resistere  all'altro: 
dove  che  se  li  lasciavano  covigiiuigersi»  ogouno  v^e  la  gran- 
deisa  del  pericolo  che  a  quella  repubblica  soprastava.  Il  me- 
desimo dicodi  noii  avv^goachè,  se  ponessimo  a  rischio  .qual- 
che parte  delle  forte  nostre,  non  dobbiamo  perciò  credere 
di  tarlo  per  cosa  lieve»  Dicendolo  per  tanto  utile  ed  onor  oo- 
jslro.  Abbiamo  questa  città  della  grandezza  che  si  vede,  e 
siamo  educati  con  istituti  magnanimi  :  non  conviene  dunque 
con  aleona  macchia  guastar  quello  che  é  stato  per  V  addietro 
da  lei  g^anerosamente  operalo.  Perciocché ,  quale  occasione  si 
fmù  aacre  maggiore  di  qoeUa  che  ora  ai  olke  ài  innalzare  la 
grandezza  della  Repubblica  e  d*  illustrare  la  nostra  aotica 
glona,  la  quale  non  ha  già  avuto  altro  principio  se  non  dalle 
importanti  e  ardite  imprese  ;  e  i  nostri  maggiori  con  forze 
più  deboli  e  con  minore  stato  di  quelle  che  il  nostro  ora  noo 
é«  e  con  più  avveduto  consiglio  che  buona  fortuna ,  e  eoo 
maggiore  grandezza  d* animo  che  possanza,  hanQpi.APqnÌs|Ato 
fneir  imperio  :  il  quale  voi  in  alcun  modo  sprezzare  roon  do- 
>'ete«  anzi  con  tutti  i  mezzi  ingegnarvi  di  recuperarlo,  dalle 
mani  dei  nemici,  e  noo  lasciarlo  ai  vostri  discendenti,  punto 
minore  di  quello  che  ricevuto  lo  avete,  non  recusaudo  né  spesa 
■é  pericolo  alcuno.  Operando  a  questo  modo,  si  pigliano  gli 
animi  dei  popoli  fedeli ,  e  maggiormente  si  accendono  a  ben 
meritare  della  Repubblica  :  air  incontro,  abbandonando  noi  chi 
per  nostra  cagione  io. tanto  pericolo  $i  trova,  ooteressimo  hi 
nostra  città  di  quelle  due  macchie  infamanti  d' ingratitudine  e 
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dr  poca  fede,  dalle  quali  ella  è  sttfft  leaapre  ed  on  é  ^ù  eht 
mai  tenulft  aliena  ».  Delteaì  del  Tmiio  qaeale  parale ,  i  Sana- 
tori ^òa  un  atto^  pieno  éi  earilè  diedero  ahagolare  eaenuNo  a 
ittlti  i  fodèlr  di  aeeendeni  ad  esporre  e  la  roba  e  lai  viu  pei 
Ja  Repubblica ,  die  tu  tcfmpl  dubMeai  e  ditlellf  boo  II  abbaa* 
^ona  giammai*  Coacìoa^iadiè,  pei»  dare  ajoto  e  aocoorao  ai 
tm  suo  fe(Me»  tollero  mettere  a  pericolo  la  persona  del  Ca- 
ptten  generale ,  e  parto  di  quelle  peòhe  genti  che  «  dopo  frali 
ricevuti   mali ,  le  erano  satt e  riniase  ;  dando  ortliiie   al  Li- 
viano che  andasse  a  queir  ìmprèMi,   senza  aver  rtgoardo  dw 
r  esercito  degli  spagnuoll  fosse  signore  della  campagna»  né  che 
i  loro  cavalli  corressero  ogni  giorno  6n-  sulle  porte  di  Padova 
e  di  Treviso.  E  perchè  Messer  Domenico  Tmisano,  Savio  del 
Consiglio^  che  era  stalo  cinque  mesi  in  Padova ,  ebbe  iieoltà  di 
ritornare  aUa  patria  ;rìiDaseiid^  al  governo  delle  altre  genti  il  Si- 
gnor Teodoro  Trhilzio,  e  Heisser  Domeoieo  Contarini  Provvedi- 
tor  Generale  e  Capitano  di  Padova,  e  il  Sigeor  Taddeo  deli 
Volpe  Imolese ,  pei  meriti  suoi  e  per  la  virtù  militare  dimo- 
strata nelle  passate  guerre ,  nuovamente  creato  caipitano  dei 
cavalli  leggeri;  e  in  Tr^iso Messer  6ivt>lanio  da  Ca'da  Pesaro, 
Provveditor  generale  :  daHe  quali  due  città  trasse  ftiori  il  U- 
viano,  il  Signor  Gian  Paolo  Manfrone»  Balttoasare  Sdpione, 
Mala  testa  Baglione  e  Messer  Niccolò  Vendramino,  ooeSOOoa- 
mini  d*arme,  e  400  tra  eavalH  leggeri  e  stradioUt  e  700  tali 
valorosi  ed  atdili  con  6  pezzi  di  artiglieria;  e  andato  a  Sadle, 
tolse  seco  le  altre  genti  da  pie  e  da  cavallo  di'erano  in  quella 
terra:  e  seaza  punto  fermarsi,  mandè  innanzi  Messer  Giovaoai 
Vettori  Pfovveditoi^,  coi  cavalli  leggeri  avvezzi  spesse  fiale  a 
-combattere  leggiermente  con  qud  ddla  guardia  di  Pordenone; 
e  attaccata  la  zuflEa  con  loro,  che  in  maggior  numero  erano, 
quei  nostri  non  mollo  dopo  a  bdla  posta  cominciarono  a  riti- 
rarsi. Ma  sopraggiuttgendo  il  Signor  Maiatesta  Bagliene  figliuolo 
di  Paolo,  mandato  dal  Liviano  con  una  banda  d' uomini  d'arme, 
<*pn  grand* animo  e  forza  dall'  una  parte  e  dalf  altra  ai  rinnovi^ 
la  battaglia  ;  e  con  incerta  vittoria  si  combatté,  fino  a  fante  de 
il  Rizzano,  capilano  dei  Tedeschi ,  fu  dal  Signor  Màlatesla  Mio 
nel  volto  e  preso  :  dal  che  nacque,  che  i  Tedeschi,  impauriti  e 
confusi  per  la  perdita  del  lor  calcitano ,  nella  terra  propinqua 
di  Pordenone  sa  ne  fuggirono.  La  quale  dal  Liviano  «  cIm  eoa 
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lutto  il  rinMMMiil0  d«i' esercito  sopreggHMMet  At  ìocoolìneAte 
attediata  ;  e  teant  dar  pimlo  di  leoipo  ém-  ripoterti  ai  aoMati 
di  denut»,  l^te  le  artiglierie  alle  nora  t  di  notte  e  oen  pìo^:- 
gìm  grande»  iocoomeiò  fbrteaseote  a  liatlerla.  I  toMati  ntaiido 
ogni  tollecitiKliiie  in  tener  di  continuo  attalila  la  terra ,  non 
poleadeti  più  quelli  che  la  difendevano  ripararsi,  entrarono  e 
co»  scale  e  per  l'apertura  del  muro  ;  e  uccisi  notti  soldati  le- 
deaoiri  »  e  cittadini  cbe  gli  avevano  impedito  1*  entrate ,  e  presi 
MW  cavalli  e  2M  fisnti  che  vi? i  rimasti  erano,  fu  la  terra  d'or- 
dine del  Capitano  generale  posta  a  sacco,  e  la  preda  Ira  i  sol- 
dati divisa:  e  ciò  fece  da  sdegno  cbe  quella  terra,  della  quale 
egli  era  Signore ,  avendola  ricevuta  in  dono  dalla  Signoria  fino 
dal  1806,  in  quella  occasione  gli  fosse  state  contraria.  Quinci 
partendosi  il  Liviano  si  spinse  innanzi  coti*  esercito ,  per  ritro- 
vare il  Frangipane,  che  diatorava  ancbe  all'assedio  di  Osopn. 
Ila  egli  •  avuta  notizia  Màe  cose  che  a  Pordenone  erano  av- 
venute, levatosi  con  tutta  l'oste  da  quell'assedio  ed  arsi  gli 
dloggiauMuti,  con  grandissima  celeritè  prese  la  strada  di  Ven- 
aone  e  ddla  Chiosa ,  lenendo  che  quel  passo  per  la  Germania 
nm  gli  fona  dai  noalri  impedito;  e  avendo  mandata  innanzi 
la  fimleria  eolie  artiglierie  alla  volta  della  Glissa ,  si  fermò 
oaik  cavalleria  in  Ventone  per  traManere  ì  nostri  fino  a  tanto 
che  quella  passasse.  Ila  poco-dappoi  egli  fu  sopragginntoda  Mes- 
ser  Niccolò  Vendranino  coi  cavalli  leggeri  e  gli  stradioti ,  o 
éal  i:Ionte  finmaidano  Anlignola  coUa  compagnia  del  Liviano  ; 
i  quali  urtarono  con  tanto  impeto  e  iiirore  la  cavalleria  neniea 
nacila  in  ordinanza  da  Venzone ,  che  oltre  all'  avemo  uccisa , 
dissipala  e  pren  molta  parte,  posero  in  rottn  tatto  il  rioM- 
nenle.  Il  Frangipane,  risenlendost  ancora  della  pereoasa  del 
aasao ,  e  tatto  pieno  di  confnsione,  si  perchè  il  Savorgnano,  uscito 
di  Osopo  per  alcune  vie  più  brievi  della  Carola ,  con  gran 
moltitudino  d'uomini  gli  era  venuto  al  fianchi  e  arcagli  toMo 
Mfe  pezai  grani  di  artiglieria,  si  perchè  lotto  l'eaerdlo  del 
Lirian)  dapo  le  spalle  H  segqilava  ;  gettate  nel  fiome  alonde 
altfe  artiglierie  minori^  oon^  oMraviglioaa  presteiza  se  ne  foggi 
olirò  la  CMosfei,  per  dora  erano  orami  passati  tasUI  i  snoi-ftn- 
ti;  IntisBdo  dopò  sé  il  paolo  e  io  strada  in  tal  goiaa  ratto, 
dM  i  oaatri,  i  quali  sino»  a  qod  passo  li  cacciavano,  ftirouo 
ooslrelti  a  fcrawrsi.  Nel  qmal  tempo  Odine,  Beigrido,  Cividafe, 
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Cremons  e  Moofalcoiie  rilomarono  sotto  la  fede  e  go<f  eroa  della 
Signoria  ;  e  il  ^avorgoaiio ,  in  segno  detta  vittoria  ,  fece  dono 
al  Senato  delle  artiglierìe  da  sé  prese,  mandandole  nell'Arse- 
nale di  Venezia  :  le  quali  taUe  cose  1*  ultimo  giorno  di  Mano 
seguirono.  E  volendo  il  Liviano  for  pròva  di  ricevere  qiialobe 
altro  beneflcio  dal  corso  e  favore  della  vittoria ,  condusse  l'e- 
sercito air  oppugnazione  di  Gorizia  ;  e  avendola  trovata  beo 
munita  di  ripari  e  di  genie  (ond'era  necessario  più  lungo 
tempo  per  espugnarla),  dubitando  dover  patire  di  vettovaglia 
per  cagione  dei  fiumi  che  per  le  nevi  in  quei  meati  dileguale 
grandemente  gonfiavano  ,  e  sapendo  -che  venivano  2,000  tede- 
schi per  la  via  di  Tolmino  a  dargli  soccorso ,  senza  poter  es- 
sere in  essi  monti  dai  nostri  Impediti;  giudicò  di  avere  in  breve 
tempo  operato  assai  coli*  aver  morii  e  presi  '  da  1,000  cavalli 
nemici ,  e  cacciati  in  Gernlania  4,000  fanti  tedeschi.  Laonde,  dofio 
aver  mandato  i  leggeri  a  predarr  nel  Vipao,  si  levò  dall' im- 
presa di  Gorizia,  per  tornarsene  a  Padova  a  vedere  ciò  che  fa- 
cevano i  nemici  in  quelle  contrade.  Conciossiachè ,  mentre  egli 
queste  cose  nel- Friuli  operava ,  gli  Spagnuoli  usciti  dai  loro 
alloggiamenti  col  Marchese  di  Pescara,  correndo  tutto  il  contado 
di  Padova,  infino  a  presso  la  città ,  predarono  una  gran  quan- 
tità d'  animali  ;  quantunque  Giovanni  di  Naldo  con  un*  altra 
banda  di  cavalli  leggeri  desse  loro  molestia  non  poca*  Consi- 
gliandosi ora  il  Cardona  a  che  modo  potesse  impedire  che  H 
Liviano  coir  esercito  vincitore  in  Padova  non  tornasse ,  ooochise 
di  venir.  colFesercito  verso  Cittadella,  e  poi  fra  Treviso  e  Moo- 
tebelhino  al  fiume  della  Piave  fermarsi:  il  quale  consiglio  ve- 
dendo pòi  andargli  fallito ,  mandò  in  Monlagnana  e  negli  altri 
Kioghi  soliti  alle  stanze  loro  le  genti  spagnuole  e  le  tedesche; 
e  il  Liviano,  senza  essere  molestato  da  alcune,  ritornò  ia 
Padova;  e  in  Friuli,  tra  la  Pieve  «  ia  l.»venza,  rUnase  il  Prof- 
veditore  Vetturi  con  500  cavalli  leggeri  e  600  fanti. 

Per  questo  felice  acquisto  ordinò  il  Senato  che  da  tutta  la 
Città,  e  sp^ialmente  dai  religiosi  e  da  sacre  vergini,  infinite 
grazie  a  Dio  si  rendessero;  e  le  leggi  per  addietro  fatte  oontra 
i  bestemmiatori  del  santissimo  nome  di  Dio ,  furono  con  più 
severe  pene  rinnovate.  Il  Signor  Girolamo  Savorgnano  venato 
a  Venezia,  fu  dalla  Signorìa  e  da  tutta  la  Città  lietameDle  ac- 
i^olto;  e  la  Repubblica   grata   verso  quelli  che  feddmeole  la 
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8crfOBO,.iDcegli  «n  dono  di  100,000  ducati  in  oq  sol  gioma, 
slatueodo  :  cbe  tolta  la  fbrteiza  di  Osopo  a  lai  rimaneftse,  e  i 
oepoti  suoi  godessero  il  castello  di  Ariis  :  che  egli  si  avesse 
pure  il  castdlo  e  la  dignità  di  Conte  di  Belgrado  in  perpetuo, 
con  ansplissime  ginrìsdixioni  :  cbe  le  mercanzie  cbe  ài  Germa- 
nia si  condacerano  in  Venezia»  e  allora  passarano  per  Gemona, 
da  indi  ipnanai  per  una  notte  in  Osopo  si  fermassero;  diritto 
tramutato  poscia  nella  somma  di  400  ducali  da  pagarsi  ogni 
anno  dalla  Camera  d' Udine  a  lui  e  ai  suoi  discendenti  in  per- 
petua Furongli  inoltre  donati  j  beni  di  Messer  Antonio  Saror- 
gnano,  pervenuti  per  le  male  operazioni  sue  nelle  mani  del 
Gsco;  e  poco  tempo  dopo,  ancbe  le  terre  di  Caslebìuovo  e  di 
Palatzuolo.  Messer  Teodoro  dal  Bocigo  fu  dal  Principe  Loredano 
crealo  caraliere^  ed  ebbe  in  feudo  proprio  la  gastaldia  di  Fa- 
gagna  nel  Friuli,  e  gli  fu  assegnata  provvisione  di  danari  cia- 
scun anno,  ed  aocresciulo  lo  stipèndio  e  la  Condotta:  a  Messer 
Giacomo  Pinadéllo,  eccellenlemente  diportatosi  in  quélFassedio, 
la  data  compagnia  ài  40  balestrieri  a  cavallo,  ed  altrettanto  a 
Messer  Giacomo  d'Altafilla  Vicentino:  a  Messer  Francesco  da 
Castina  e  a  Gioran  Domenico  Stradiotino  si  diede  compagnia  di 
fanti:  a  tutti  i  balestrieri  della- compagnia  di  Messer  Teodoro 
fu  accresdulo  lo  stipendio,  e  alquanto  maggiore  a  cinque  di  loro 
cbe ,  dal  Savof^gnano  mandati ,  presero  la  Chiusa.  Deliberò  il 
Senato  che  i  danni  patiti  dagli  abitatori  ài  Osopo  fossero  sti- 
mati e  ri&tti  9  e  al  posero  pievano  di  qualche  beneficio  di  chiese 
si  proTvedesse; 

Ebbero  ancora  felice  successo  in  questo  tempo  le  cose  di 
Crema  ;  condossiacbè  il  Signor  Silvio  Savello,  con  50  uomini 
d'acme,  100  caTalli  leggeri^  e  400  fanti  tratti  dalla  guardia  del 
Castèllo  di  Milano  i  essendo  venuto  ad  Ombriano,  il  Signor 
Kenzo  gli  spinse  addoeoo  Mariano  da  Lecce ,  il  Conte  Alessandro 
Donalo  con  una  benda  di  caTalli  grossi  e  leggeri ,  e  Andreazzo 
e  Silvestro  4la  Perugia  con  400  fanti ,  e  fecelo  ritirare  sino  ap- 
presso Pendino  ;  dove  fermatosi  ad  una  ccrt'acqna  per  combat- 
lete,  il  Sevello  fu  rotto,  ferito  e  quasi  preso,  e  i  suoi  fanti 
quasi  tutti  rimasero  o  presi  o  morti  da  ferro  o  afibgati  in  quelle 
acque:  tra  i  quali  prigioni  furono  il  luogotenente  del  Signor 
Sibrio,  il  Capitano  Oliviero  spagnuolo,  e  molti  altri  onorati  ca- 
valieri «  con  cento  armature  bellissime»  Nel  Frinii  veramente  « 
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rr98oeiido  ogni  di  più  le  Attili  neiAicfae ,  farooo  ikmU  ii 
laUi  i  ooatri  foMati,  e  oiàndato  uo  ouofo  finesidio  coi  Signor 
Gùin  Paolo  Manfrone  goveroatore  :  che  ooo  «olameala  si  aUr 
eoerciCo  bastevole  a  difeoderai.*  ma  parve  iancbe  esaersi  oSetla 
buona  occasione  di  riacqaisiace  il  luogo  di  Ifarano*  .Piaofne  alia 
Signoria  questa  opporluoiià  ;  ed  ofdiaò  che  il  Sifoor  Gerolawi 
Savorgoano,  nel  quale  fu  poala  tuUa  la  speraaca  di  riusàn 
fieUcemaote  in  quella  iaipresa ,  eoo  una  parte  delle  geali  alria- 
gesae  Marano;  e  il  Pcovvcdilove  Velturi  nei  luoghi  aaCorao  a 
Gonats  col  rimanenle  si  alloggiasse ,  per  assicurar  la  campagM 
ebe  ninno  uscir  polesae  a  sturbare  rimpMBa  éa  Gorizia  o  da 
Gradisca  «  dove  i  neraiei  si  erano  lérmati.  Furono  in  aaiUe  pnsK 
dissipati  e  preai  dal  Sasorgnano  dentro  il  parloBcr  dalla  Imti 
100  fanti  Boema ,  à  qualkebbero  ardimeolo  4%  opporsi  a  Ina  nscatn 
a  AfaraaK)  ne  andava  ;  e  il  Valiori ,  Atla  con  aatuiia  aaseir  è 
Gradisca  una  banda  di  cavalli,  ne  uceise- quaranta  e  aleuniae 
prese;  e  di  altri  quaranta  poco  da  pùi  gli  slradioU  fecero  il  ne* 
desivM).  Stavano  alla  custodia  di  Marano  iOO  fanti  Boemi,  schiof- 
pettieri  eocelleatissinii  ;  SO  Tedeschi  con  un  nipole  del  Frangi' 
pane;  e  SOO  altri  uoaloi  della  terra:  e  i  nostri  che  di  taorì 
r assediavano»  furono  130  uomini  d'arme,.  500  cavalli  leggeri, 
^00  fanti  buoni  ed  altri  2,000  del  paese;  tra  i  .quili  Mi 
Nieoolò  Vendramino  dalla  Tisana  con  ISO  ^lomiirì  »  e  Mesaer 
censo  Bembo ,  capitano  di  S*  Vito ,  con  800 ,  a  aione  di 
IXomenico  Grimani  cardinale  e  patriarca  d'Aquileja  :  e  il  capo 
di  quella  ioipresa  fu  il  Signor  Gian  Paolo  Manfrone.  Uacivaao 
nondimeno  i  nemici  ad  impedire  coloro  che  sbavano  il  iermo; 
ed  una  tolta,  fra  le  altre,  ebbero  tanto  ardire  che,  passando  di 
notte  tempo  i  nostri  ripari,  assalirono  le  nostre .  genti  ;  ooaì 
aspramente,  che,  essendone  morti  molti  daU'nno  e  dall'altro 
i*anto  e  il  Vendramino  da  un  sasso  graveosente  percosso,  i  no- 
stri si  sarebbero  ritirati ,  ^e  il  Savorgoano  sopraggiunlo  eoo 
una  banda  di  gente,  non  avesse  cacciato  i  nemici  entaro  la  terra. 
B  perchè  per  la  via  di  Serravalle  erano  pei*  venire  naoki  Todeachi 
nel  Friuli ,  Messer  Francesco  Sbrogliavaoca  (uomo  ledei  issino 
e  di  molto  seguito  in  quella  provincia,  e  che  aiel  tenspo  dciras- 
sedio  di  Osopo  e  dipoi  feòe  per  la  Bepnbblica  operuioni  de- 
gnissime di  molta  laude) ,  andò  con  fpràn  numero  di  geaite  a 
quei  passi  e  ad  altri  della  Gamia  »  ad  àaipedire  (sioGome  kvf] 
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la  loro  feiNUa.  Sle|l«i  $iiio  a  mano  il  meae  dì  Maggio,  seoza 
cbe  fi  iMae  operaU  alcuna  eota  che  reeaase  speranza  di  prender 
la  lem  ;  «Qanluqoe  Meaaer  Vincenzo  Cappello  Provf  editor 
dell' armala*  e  Metaer  Tomouao  Moro  Capitano  del  Golfo,  con 
akone  galee  ed  altri  legni  deigro  U  porlo  di  Legnano  la  tenea- 
aero  aaaediata  e  battnla«  La  qoal  cosa  mosae  il  Senato  a  man- 
dare Meeser  Pietro  da  Longhena  colle  foe  genti  d'arme,  e  Fra- 
carno  da  Pìia,  Gerolamo  Fattinanzi  e  Sebastiano  da  Castiglione , 
coniestthiM,  eoo  una  handa  di  finti ,  e  Mesasr  Niccolò  Vendra- 
mino  daUa  Tisana  con  nonùni  «00,  e  900  da  Conegliano;  ac- 
docshé,  acereselnto  il  numero  dei  nostri ,  nello  stesso  tempo 
la  galee  da  un  canto  e  le  gsnli  da  terra  dall'altro,  il  luogo  hat- 
tessero  ed  oppngnasaero.  Il  che  iu  tentato  intano  più  fiate ,  per 
molti  disoidifii  commessi  dai  capi  e  dai  soldati  :  i  quali,  dopo 
alcuni  giorni  di  mancamento  di  paga,  tumultuarono,  e  laseiaodo 
le  cose  di  qndrimpresa ,  gran  parte  di  loro  partirono  ;  e  Gè* 
rolamo  Tartaro^  ? ahmeo  capitano  di  fonti ,  io  ipielle  zuffe  perde 
la  Tito.  Non  cessafano  frattanto  i  Tedeschi,  che  io  Gradisca 
duneravano,  di  molestare  giorno  e  notte  il  Proffcditore  Vettori, 
che  a  Porletlo  aUoggiara  ;  e  tante  ne  fecero,  che  alfine  il  Conte 
Cristofaro  Frangipane  incappò  negli  agnati  che  Messer  Gioraiuii 
Vetturi  ndla  campagna  di  Gradisca  tesi  gli  sfera  ;  e  fotlolo 
prigione  con  più  di  60  altri  car alli ,  a  Venezia  fu  mandalo.  La 
prma  di  quel  cmdelimiuio  e  alla  Repubblica   injmiciaiimo 
uomo ,  recò  grande  allegresza  a  tutta  la  città  e  molta  gloria 
al  Vetturi:  perciocché,  lasciando  di  dire  le  mine  ed  altre 
nmMe  crudeli  operazioni  da  lui  commasse  contro   i   sudditi 
dslla  Repubblica ,  dirò  quest'atto  troppo  inumano  e  indegno  di 
caraKero  e  di  capitano  :  che ,  notando  gli  uomini  dello  villa  di 
Muszana,  soggetti  e  amatori  della  Repubblica ,  cbe  si  portaa- 
sero  fottoragUe  io  Marano,  egli,  non  potendoli  arer  nelle  mani 
con  altro  mezzo,  U  attrasse  a  sé  con  fobe  ptomesae  e  con  ca- 
rene di  iraude  piene;  e ,  rompendo  la  fede  e  disprezzando  le 
leggi  e  Tonore  della  cafaHeria,  a  centofonti  di  quei  meschini 
fece  tagliare  il  dito  grosso  della  man  destra,  e  carare  ambedue 
gli  occhi ,  e  ardero  la  loro  ? illa. 

Ratterasi  continuaaaenle  Marano  e  da  terra  e  da  mare  colle 
artiglierie  ;  e  il  Savorgoano  studiando  il  terreno ,  si  andava  ap- 
pressando alla  fortezza  per  ria  di  trincee ,  cbe  in  lingiia  frap- 
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cese  fuol  dire  tagliate  ;  e  sono  vie  assicurale,  col  riparo  di  tern 
die  le  copre,  dalle  artiglierie  nemiche;  le  quali  areDdo  nei  canti 
orvero  angoli  delle  vie ,  piazze  ampie  e  capevoiì  di  grossi  pre- 
sìdii ,  davano  modo  che  gli  uomini  sicuramenCe  ri  lavorassero; 
siccome  da  eccellentissimi  capitani  romaùi  era  stalo  osato  sa- 
ticamente  ,  e  poi  in6oo  a  quel  tempo  tralasciato.  Colie  quali 
trincee  pervenuto  al  fosso  di  Marano,  col  terreno  e  con  gab- 
bioni s'innalzò  tanto ,  che  superò  il  bastione  inCemo  di  S.  Gio- 
vanni ;  aMa  cui  radice  fece  tanto  picchiare  che  alla  fine  cadde: 
e  levaci  la  difesa  a  tutta  la  cortina  con  una  gagliarda  bat' 
teria ,  essendo  ognt  cosa  in  pronto  per  dare  Tassalto ,  fa  tolta 
in  sui  più  bello  alla  Repubblica  una  certa  e  spedita  vittoria. 
Perciocché  il  Mantrone,  essendo  in  continua  discordia  col  Frov- 
veditore  Vetturi ,  il  quale  laudava  e  favoriva  le  operazioni  del 
Savorgnano ,  non  volle  mai  sentire  di  fare  spalle  alle  genti  pae- 
sane del  Savorgnano ,  con  le  quali  egli  si  offeriva  d*  essere  fl 
primo  a  dare  1*  assalto ,  e  nemmeno  di  assalire  innanzi  agii  altri 
la  fortezza  coi  soldati  pagati.  Laonde  avendo  Fracasso  da  Pisa 
e  Mariu  Corso  arditamente  affrontato  in  quel  luogo  i  nemici , 
né  essendo'  poi  seguiti  dagli  altri ,  come  di  ragione  fiir  si  do- 
veva ,  furono  con  molto  scorno  e  danno  loro  respinti  :  ma  questo 
fu  ancora  poco  danno  e  vergogne^,  appresso  quello  che  poscia 
ne  segui.  Perciocché  essendo  venuti  800  cavalli  e  %JMO  fanti 
nemici  per  dare  soccorso  a  Marano,  il  Provveditore  Velturt 
ordinò  al  Savorgnano,  che,  lasciando  1* impresa;  andasse  a  Muz- 
zana  ad  unirsi  col  Baglione,  che  non  aveva  genti  abbastanza 
per  difendersi;  ed  essendo  uscita  voce  che  quei  Tedescbi  li 
fosser  mossi  da  Gradisca  e  da  Gorizia ,  tutto  il  réslo  delle  genti 
con  gran  spavento  e  confusione  si  levò  da  quell'assedio  prinM 
ch'essi  giungessero  ;  né  sapendo  ove  fermarsi  per  cagione  della 
discordia  che  tra  i  capi  era  nata ,  parte  in  Udine,  parte  a  Ci- 
vidale  vergognosamente  fuggiva  ;  e  l' armata  si  condusse  alla 
difesa  delle  terre  dell'  Istria  e  del  Quamero ,  molestate  dai 
Triestini  e  dal  Conte  Bernardino  Frangipane ,  padre  di  Cri- 
stoforo. 

Riprese  il  Senato  con  lettere  il  Manfrone  e  il  Vettori,  che 
dai  loro  dispareri  e  mal  governo  un  tanto  disordine  fosse  se- 
guito ,  e  per  una  semplice  voce,  senza  conoscere  altrimenti  la 
quantità  e  la  qualità  dei  nemici,  si  fossero  cosi  tosto  impauriti; 
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né  estere  da  maravigliani ,  te  poi  gli  altri  di  Udine  e  di  Ciri- 
dale  9  temendo  di  rimanere  senza  presidio  in  potestà  dei   ne- 
mici 9  si  trof assero  pieni  di  conftasione  e  d'iiffsnno  :  che  atten- 
dessero a  correggere  gli  errori  commessi,  stando   da   indi 
innanzi  bene  nniti  insieme  ,  e  non  si  perdessero  d* animo»  es- 
sendo massimamente  e  di  nomerò  e  di  forze  superiori  ai  ne- 
mici ;  perchè  la  Repubblica  era  per  mettere  tntte  le  sue  Ibrze 
alla  difesa  e  mantenimento  di  qneUa  fedelissima  patria.  E  perchè 
i  Maranesi  arerano  70  barche  armate,  il  Provreditore  Cappello 
stette  avvertito,  che  con  fuochi  o  in  altri  modi  la  nostra  armata 
non  fosse  offesa  :  e  150  di  quei  Boemi  usciti  dal  porto  dì  Le- 
gnano ebbero  ardire  di  andare  a  metter  a  sacco  Bevazzana , 
luogo  della  Tisana ,    alla  difissa  della  quale  era  ito  e  stava  di 
contlnoo  con  quei  popoli  Messer  Niccolò  Vendramino.  Liberato 
Marano  dall'assedio,  i  Tedeschi  lo  fornirono  di  vettovaglie  e 
d'ogni  sorta  di  munizioni  ;  arsero  i  luoghi  di  Santa  Maria  la 
Longa ,  Morsano,  Castiglione  di  Strada ,  Gonars  e  la  maggior 
parte  di  Portetto  ;  diedero  la  fede  di  non  offenderli  agli  uomini 
di  Trivignano,,  e  li  uccisero  poi  tutti.   Udine  e  Ciyidale  poco 
mancò  che  ai  nemici  non  si  dessero,  ma   prima  mandarono 
ambasciatori  a  Veneria  a  chieder  soccorso:  e  il  Savorgnano, 
mosso  dalla  sua  fede  e  dalle  lettere  per  le  quali  il  Senato  pre- 
gavalo  di  usare  ogni  studio  e  diligenza  a  difendere  e  conserfar 
quella  patria ,  radunate  molte  genti  e  unitosi  colle  altre  nostre 
ch'erano  rimaste,  si  oppose  ai  nemici,  che  danno  più  oltre  non 
facessero  ;  fino  a  tanto  che  una  gran  parte  di  loro ,  chi  a  Ve- 
rona ,  chi  a  Trieste  e  chi  a  Lubiana  ne  andarono.  Esso  poi,  per 
melanconia  delle  cose   infeUcemenle  succedute,  stette  molti 
giorni  nifemio  di  febbre  in  Osopo  ;  e  il  Manfrone ,  il   Farfa- 
rello e  alcuni  altri  Contestabili,  per  mancamento  di  danaro  si 
partirono  di  quella  provincia.  Itoser  Giovanni  Vetluri ,  stando 
con  poche  genti  a  Castiglione,  e  tenendosi  con  quelle  dei  nenfici 
secnro ,  degli  andamenti  loro  male  avvertito ,  fu  da  una  grossa 
banda  di  cavalli  tedeschi  sprovvedutaoMnIe  assalito:  e  dopo  aver 
combattuto  per  un  pezzo ,  abbandonalo  dagli  stradioti  e  mortogli 
sotto  il  cavallo ,  fu  preso  insieme  con  altri  100  cavalli ,  e  man- 
dato a  Gradisca  e  poi  in  Germania  ;  essendosi  gli  altri  suol  ca- 
vaDI  e  tenti,  parie  morti  e  presi ,  e  parte  in  Odine  con  la  foga 
salvati.  Per  questo  nuovo  ed  inaspettato  successo  fu  dato  ordine 
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al  Cavalief*  della  Volpe,  capitano  dì  lef^ri ,  che  con  sooi  SOO, 
senza  dimorar  punto ,  a  Sacile  n  conduoesae  ;  e  qui? i  le  nostre 
genti,  che  dal  Friuli  tutte  conAise  ritornafano,  IratleoeMe  é  fer- 
masse :  e  che  il  Governatore  BagUone  e  il  FarfarellOt  ooi  loro 
caTaMi  grossi  e  leggeri,  andassero  incontanente  da  Saeile  a  Pa- 
dova per  bisogni  di  quella  città  e  ddresercitOé  Si   mandò  poi 
nella  Patria,  oltre  al  Cavaliere,  un  altro  grosso  preaidio  di 
gente  col  Provveditore  Meilser  Pietro  Marcello  ;  e  a  Ifaaaer  Ge- 
rolamo da  Ca^  da  Pesaro ,  che  per  la  diligenia  usata  a  Treviso 
fu  eletto  Conisigliipr  di  Venezia ,  si  diede  ordine  che  venisse  in 
patria  ad  esercitare  il  magistrato.  Ma  quei  Boemi  di  Marano 
commettevano  di  continuo  molti  danni  e  nel  luogo  della  Tisana 
ed  altrove,  volendo  per  quella  via  procacciarsi  il  vivere  e  ri- 
ftirsi  delle  molte  paghe  loro  dovute.  Fece  bene  la  Signoria, 
prima  che  T assedio  di  quel  luogo  si  levasse  e  ancora  dappoi, 
oCTerlr  loro  i  danari  dei  quali  erano  creditori»  ed  altri  appresso, 
se  venivano  agli  stipendi  i  della  Repubblica  ;  affindiè  colla  loro 
partita  Marano  rimanesse  con  minor  numero  éi  soMali  :  ma 
non  si  operò  cosa  che  buòna  fosse  ;  anzi  divennero  cosi  moiesli 
e  insolenti ,  che  fu  bisogno  mandar  le  guardie  in  diversi  luoghi 
per  reprimere  la  loro  Berezza.  E  poiché  una  banda  di  Tedeschi 
fu  sotto  Cividale  del  Friuli  rotta  e  posta    in   fuga   dai  nostri , 
dopo  diverse  battaglie  leggermente  seguite  in  parecchi  luòghi, 
alla  6ne  in  quelle  parti  solamente  si  condnsero  alcune  tregue: 
le  quali  »  avvegnaché  dai  soldati   tedeschi  fossero  malamente 
osservate ,  essendo  avvezzi  a  vivere  della  roba  d' altri ,  diedero 
nondimeno  alla  Repubblica  comodità  di  più  attendere  a  ripa- 
rarsi dagl*  infestamenti  che  il  Viceré  cc^'esercito  spi^noolo  e 
e  gli  altri  suoi  confederati  nelle  parti  di  qua  commetteva*  Per- 
ciocché gli  Spagnuoli  (  i  quali ,  come  ho  detto ,  dalle  loro  slanse 
di  Este ,  di  Mootagnana  e  Cologna  sperano  mossi  per  impedire 
che  il  Liviano ,  ritornando  dal  Friuli ,  non  potesse  entrare  in 
Padova),  poiché  i  loro  disegni  andarono  inliiti,  stettero  neUe 
dette  stanze  tutto  il  mese  di  Maggio,  senza  che  akuna  cosa 
notabile ,  da  lievi  zuHs  e  rabamenti  in  fuori ,  succedesse  :  hm 
poi,  nel  principio  del  mese  di  Giugno  indi  levatisi,  ed  attendendo 
con  grandissima  diligenza  a  mettersi  in  ordine  per  lare  qualche 
impresa ,  si  fermarono  alla  Torre  presso  Vicenza.  Dobitando  la 
Signoria  che  fossero  per  venirsene  in  qua  ad  ardere  e  predare 
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le  Madé  in  camelie  che  akoha  reaisteAztt  non  afFetitio ,  si 
fhre  per  ogni  ? ia  pcmibile  prorfedioienlò  di  danari ,  per  (ìftre 
osdré  di  Padova  il  nostro  eaercito  a  rompere  e  fnastare  i  toro 
disegni.  E  tra  le  altre  oose ,  perché  alcuni  gtnlilQOmiiii  aneb- 
bono  data  oIcMa  quantità  di  danari  da  pagare  i  soldati  a  piede, 
se  fesse  stato  loro  ooncèdato  titolo  di  afor  fatta  quella  opera*- 
zione;  si  deliberò  che  fra  otto  giorni,  tatti  coloro  ohe  dessero 
in  dono  il  danaro  per  una  paga  di  qualche  numero  di  fanti , 
da  5  fanti  in  su ,  da  essere  neH* esercito  mandati ,  potessero 
darsi  titolo  nei  comizii,  or  vero  consigli  della  RepabUica^  di  aver 
mandato  a  servir  in  campo  tanti  nomini  quanti  avessero  pagati. 
Brano  allora  in  tutto  le  genti  da  pie  e  da  cavallo ,  1,000  no- 
mini d'arme  e  più  di  altrettanti  balestrieri ,  700  fra  stradioti  e 
croati ,  13,000  tanti  e  600  archibugieri  ;  dai  quali  tratti  fuori 
quei  che  stettero  alla  custodia  del  Friuli ,  di  Padova,  di  Treviso 
e  di  Crema,  rimasero  al  Liviano  600  uomini  d*arnM,  100  ar- 
Cferi  della  sua  guardia,  500  balestrimi,  WM> stradioti  e  croati, 
S^SOO  Suiti  e  gli  800  archibusieri.  I  colonnelli  dei  quali  fonti 
erano  questi  sei  :  il  Signor  Orsino  Orsini  «  Messer  Cola  Moro , 
Messer  Barbon  di  NaMo  da  Rrisighella ,  Messer  Antonio  da  Ca- 
stello f  Messer  Giacometto  da  Novello ,  e  Messer  Giacomino  da 
Valtrompia.  Il  aettimo  coloonello  di  mille  fanti  stava  all'  obbe- 
dicnia  dd  Signor  Liviano;  il  quale  facendo  molta  istansa  al 
Senato  di  trar  fuori  di  Padova  qoeiresercito ,  gli  fu  permesso 
che  al  Lemene  il  conducesse  :  e  poiché  gli  spessi  ed  efficaci 
uffiaii  che  eoi  Re  di  Spagna  si  facevano,  non  erano  baste  voli  a 
rimuoverlo  che  le  sue  genti  le  cose  della  Repubblica  non  dan- 
neggiaasero ,  fu  mandato  ordine  a  Messer  Giovanni  Radoaro , 
Dottore  e  Cavaliere ,  ambasciatore  a  quella  corte ,  che  tolta  li- 
oenaa  da  luì,  a  Veneiia  ritornasse.  Col  Pontefice  non  Ai  bisogno 
di  tn*  cosi  ;  imperocché  avendo  fatto  ritomare  le  sue  genti 
nella  Romagna ,  prometteva  di  dar  ftvore  alle  cose  della  Re- 
pubblica. 

Aveva  il  Liviano  in  quei  giorni  mandato  il  Conte  Bernardino 
Antignoln  suo  nipote,  e  Annibale  di  Renzo  con  300  cavalli  leg- 
gali nel  contado  di  Cittadella,  per  cooaervare  in  fede  della  Re- 
pubblica quei  popoli ,  e  quei  di  Bussano  e  di  Maroatica  più  vi- 
ceni  ai  nemici ,  e  per  dare  favore  alle  cose  di  Treviso  e  del 
Friuli  ;  e  perchè  non  poterono  aver  uomini  che  rompessero  e 


1050  BARBARO 

guaslasaero  i  goadi  e  i  passi  della  Brenta ,  per  star  più  sicuri, 
vollero  ridursi  in  Cittadella  :  onde  il  Viceré  che  alla  Torre  al- 
loggiava ,  avendo  la  notte  mandato  innanzi  il  Marchese  di  Pe- 
scara con  500  leggeri  e  300  fanti ,  egli  poi»  con  otto  peui  di 
artiglierìe  grosse  e  cinque  di  minute,  andògli  dietro  con  tatto 
Tesercito;  e  passati  la  Brenta  e  Fontaniva»  giunsero  avanti 
giorno  a  Cittadella  dove  i  nostri  senza  alcun  sospetto  dimora- 
vano ;  e  battuta  la  terra  dalla  parte  più  debole  verso  11  moolc, 
e  dato  TassallOt  furono  gli  Spagnuoli  con  mollo  danno,  pel  va- 
lore delFAntignoIat  respinti.  Avendo  poi  le  artiglierie  gettato  a 
terra  una  gran  parte  del  muro,  e  sforzandosi  gli  Spagnuoli  di 
entrarvi  da  quel  canto ,  TAntignola  colle  sue  genti  sostenne  va- 
lorosamente la  carica  per  tre  fiate  ;  quantunque  egli  né  arti- 
glierie né  arme  d*aste  avesse.  B  mentre  si  combatteva,  giunse 
il  Conte  Baldassare  Scipione  con  una  banda  di  cavaUi  leggeri 
mandati  dal  Liviano  in  soccorso  per  tentar  di  staccare  i  nemici: 
ma  essendo  un  buon  numero  di  fanti  del  Marchese  di  Pescara 
saliti  con  scale  in  sulle  mura  dalla  parte  della  terra  non  cu- 
stodita ,  e  discesi  poi  giù  per  le  aste  delle  picche ,  tolsero  io 
mezzo  FAntignola ,  e  lui  e  Renzo  e  Messer  Francesco  Cocco 
Podestà  fecero  prigioni  ;  e  disarmata  tutta  la  cavalleria ,  posero 
a  sacco  la  terra ,  e  i  loro  leggeri  corsero  rubando  sino  a  Ca- 
stelfranco. E  perchè  il, Liviano,  uscito  quel  giorno  di  Padota 
con  ^esercito ,  crasi  condotto  alle  Brentelle ,  il  Viceré  colle  sue 
genti  la  stessa  sera  fece  ritorno  alla  Torre,  d*onde  sì  era  par- 
tito, con  perdita  di  Ferrando  del  Nero  governatore  delle  fan- 
terie ,  e  di  altri  340  Spagnuoli ,  senza  i  feriti  ch'erano  molti. 
Si  dolse  la  Signoria  di  questo  successo  col  Liviano ,  tenendogli 
ricordato  ch'egli  non  mettesse  a  rischio  il  nostro  esercito ,  ma 
trattenendosi  coi  nemici  menasse  solamente  la  guerra  in  lungo; 
perchè  il  Re  di  Francia  doveva  tra  pochi  giorni  comporre  le 
sue  differenze  col  Re  d'Inghilterra,  e  venirsene  alla  impresa  di 
Lombardia  ;  alla  venuta  del  quale  i  nemici  sarebbonsi  più  age- 
volmente rotti  e  disfatti.  Mutò  nondimeno  alcune  volte  il  Liviano 
alloggiamento,  perchè  i  nemici  sempre  predando,  ardendo  il 
paese  d'intorno  e  fugando  ai  monti  e  alle  città  quei  miseri 
contadini,  andarono  verso  Monselice;  seguiti  però  giorno  e  notte 
dai  nostri  cavalli  leggeri,  i  quali  spesse  fiate  facevano  prigioai 
molti  di  loro*  Ma  il  Senato ,  temendo  di  qualche  grande  e  pe* 
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riooloso  avfenimenlo»  e  tanto  pia  che  lfessi?r  Domenico  Con- 
tirino con  ripetote  lettere  gli  metteva  dinanzi  agli  occhi  11  pe- 
ricolo di  dissoirersi  e  dileguarsi  Teserei  to,  e  di  perdere  lo  stato 
per  mancamento  di  danaro  da  pagare  le  gen(i  ;  ricordava  al 
Liviano  di  tenere  raccolte  qndle  genti»  non  facendo  fatto  d'arme 
per  nissan  modo.  E  perché  il  Viceré,  per  difetto  di  vettovaglie 
levatosi  dalla  Torre ,  andò  a  Montegalda  con  animo  di  venirsene 
ad  alloggiare  alla  Battaglia  ;  il  Senato  pregò  il  Liviano  che,  la- 
sciato queir  alloggiamento  di  Brasegana,  conducesse  Tesercito  dì 
qoa  dal  fiome:  ma  rispondendo  egli  che  stava  in  loogo  sicu- 
rissimo, e  che  partendosi  di  U,  vi  sarebbe  andato  del  soo 
onore,  disse  che  piuttosto  che  levarsi  di  quel  luogo,  lasce- 
rebbe la  seguènte  mattìiia  il  servizio  della  Repubblica.  Poi ,  per 
trarre  da  questo  sospetto  e  timore  la  Signoria ,  e  per  sue  let- 
tere e  per  Messer  Niccolò  Vendramino  fece  intendere  a  quella , 
dover  essere  grandemente  utile  alle  cose  pubbliche  e  molto 
grato  a  lui ,  se  due  Senatori  Si  mandassero  a  vedere  quegli  al- 
loggiamenti e  ad  intendere  le  opinioni  sue  e  di  tutti  gli  altri 
Capitani  :  onde  il  Senato  vi  mandò  Messer  Domenico  Trevisano 
e  Messer  Leonardo  ìfocenigo,  Sa  vii  del  Consiglio;  i  quali,  veduto 
diligentemente  se  la  Repubblica  sentir  potesse  alcun  detrimenlo, 
ebbero  fermissima  opinione,  che  Tesercito  nel  loogo  dov*era 
tra  le  Brenlelle  e  il  Bacchiglione ,  si  stesse  sicuramente  allog- 
gialo ;  lo  slesso  affermando  il  Trivulzio  e  gli  altri  Capitani  : 
sicché  appresso  con  dolci  parole  quietarono  Tanimo  turbato  del 
Liviano,  e  donarono  al  Trivulzio  SOO  ducati ,  perché  malagevol- 
oMnte  aver  poteva  i  danari  deDe  sue  entrate. 

In  questo  frattempo,  150  uomini  d'arme  e  900  leggeri  dei 
nemici ,  correndo  vdocemente  verso  Bassano  e  Camposampiero, 
guidati  dai  nostri  stradioti,  fugati  dal  campo  per  non  esser  pa- 
gati ,  fecero  in6nito  danno  in  quei  contadi  :  per  la  qual  cosa  il 
Conte  Mercurio  Bua  é  il  Signor  Malatesta  Baglione,  Cola  Moro 
ed  altri  capitani,  con  una  grossa  banda  di  cavalli  mandati  dal 
Urlano ,  uccisero  presso  Camisano  80  spagnnoli,  e  presero 
80  cavalli  e  20  fanti,  cacciando  in  fuga  il  rimanente  6no  a  900, 
oltre  a  900  cavalli.  I  nemici,  levatisi  da  Monsdice  ritornarono 
un'altra  fiata  a  Montagnana ,  Cologna  e  a  Este;  e  sapendo  che 
alla  volta  di  Cavarzere  era  fuggito  un  grosso  numero  di  con- 
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tadiai  cogli  animali ,  maodarono  a  Cavariere  iOO  cavalli  leg- 
geri con  una  compagnia  di  fhiiti  per  T Adige,  e  lune  le.  barche 
elle  poterono  ragnnare,  per  depredarli.  Ma  il  Senato,  per  aalviie 
queUe  povere  genti  da  tanta  nebbia  e  ìngordiglat  eoa  ona  in- 
credibile oslerità  mandò  a  loro  difieaa  Meeaer  Barlolomnieo  Bon- 
dulraiero,  con  molte  barche  armate,  da  Chiozia  ;  e  dal  reggimento 
di  Padova  fu  pare  spedito  a  quella  volta  Giovanni  di  Naldo,  con 
cavalli  leggeri,  per  diventare  ì  nemici;  i  quali  in  queato  meno 
discorrendo  e  predando  tutta  la  contrada  di  Candiann  e  Correg- 
giola sino  a  llontalbanoy  e  assalendo  aspramente  il  luogo  di 
Cavaraere,  ftirono  dai  nostri  posti  in  fuga.  E  trovaodoei  in  Bete 
900  Canti  e  iOO  cavalli  leggeri  spagnuoli,  llMser  Antonio  da 
Castello,  mandato  dal  Liviano  oon  600  ISinti  ed  alcani  cavalli 
leggeri,  di  notte  tempo  con  le  scale  e  con  le  pieghe  entrato 
nella  terra  sopra  via  le  mura,  prese  150  di  quei  cavalli,  e  spo- 
gliò degli  arnesi  tutti  quei  soldati;  arse  900  barche  cariche  di 
vettovaglie  e  di  merci  che  erano  per  andare  al  campo;  sparse 
200  botti  di  vino,  ed  una  gro^a  preda  d^animali  nel  nostro 
campo  condusse.  La  quale  impresa,  fatta  con  poche  genti  io 
faccia  deir esercito  nemico,  fu  più  lodevole  di  quella  ehe  eoo 
tutto  il  campo  e  le  artiglierie  fece  il  Viceré  a  Cittadella:  onde 
minacciando  gli  Spagnuoli,  e  preparandoci,  per  vendicarsi  di 
questo  scorno,  a  ritornar  eoo  graq  numero  a  Cavaraere  e  foise 
a  ChiQiza ,  si  mandarono  a  Chiosz'a  una  galea ,  uaa  fasta  e 
molte  barche  armate ,  con  t)goi  sortp  di  munizione,  per  vietar 
loro  che  a  rubare  quella  città  non  andassero. 

Mentre  gli  Spagnuoli  attendevano  a  danneggiare  questa  parie 
di  qua  ,  i  Tedeschi  dei  Veronese  e  del  Vicentino,  bqii  stando 
oziosi,  ma  commettendo  ogni  qualità  di  crudeli  ed  inumane 
operazioni  (  siccome  quella  nazione  è  solita  sempre  fare  ),  fu- 
rono cagione  che,  essendo  iti  iq  quelle  contrade  per  raflbenavli 
alquanto  Messer  Niccolò  Vendramino  e  il  Conte  Mercurio  Bua 
oon  500  fortissimi  stradioti,  parve  loro  essersi  offerta  occasione 
di  rendere  ai  Tedeschi  nel  loro  paese,  se  non  ugual  miaupa, 
almeno  qualche  parte  dei  tanti  mali;  e  prestamente  entrati  nella 
Valsugana,  corsero  6no  a  Trento,  rubando,  rovinando  e  ar- 
dendo tutte  le  abitazioni  e  le  ville  che  sulla  strada  ai  ritrova- 
rono; e  con  la  medesima  celerità  con  la  quale  iti  erano,  ca- 
richi di  preda  fecero  ritorno  al  campo. 
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Nel  mentre  cbe  tulle  queste  cose  qui  d'intorno,  e  nel  Friuli 
quelle  che  ho  detto  si  bceirano,  Setim  Signore  dei  Turchi, 
quantunque  areese  fatto  passare  neirAsia  Minore  un  numero- 
sissimo esercito  per  girsene  contro  il  Sofi  (  del  quale  successo 
parlerò  a  suo  luogo  ),  e  posta  in  mare  un'armata  di  molte  galee 
per  guardia  delle  sue  marine ,  non  lasciò  però  cessar  Tarmi 
nella  Croazia  conira  Ladislao  Re  d' Ungheria  :  anzi ,  un  grandii- 
stano  munero  di  Turchi  prese  ed  arse  Tinne,  castello  di  quella 
profincia  fortissimo,  il  quale  era  solo  impedimento  ad  acqui- 
stare il  rimaneole  di  quel  paese*  Laonde  il  Senato  e  il  Gran 
Consiglio,  per  assicurare  le  sue  terre  della  Dalmazia  a  quel 
fuoco  f  icine,  e  per  consolazione  di  quei  popoli  alla  Repubblica 
fedelissimi,  desse  Capitano  generale  da  mare  Messer  Andrea 
Gritti,  in  luogo  di  Messer  Piero  Balbi ,  a  cui  tal  carico  era 
sialo  Imposto:  aTfegnaché  poi  non  fosse  altramente  bisogno 
ch'egli  fuori  n'andasse.  Ladislao  feramente,  non  pure  per 
difendersi  dai. Turchi  nella  Croazia,  ma  per  offenderli  ancora 
nella  Bulgaria  e  nella  Ser? la ,  prò? inde  quasi  abbandonate  per 
la  kmtanapza  da  Selim,  tra  gli  altri  profTedimentl  che  potè  fare, 
ottenne  ancora  questo  ajuto  dal  Papa  Leone:  che  chiunque 
andasse  a  combattere  contro  ai  Turchi,  vi?endo  o  morendo,  fosse 
assolute  dai  suoi  peccati;  e  deputò  Legato  della  Sede  Aposto- 
lica a  tale  itaipresa  Tommaso  Cardinale  di  Strigonia ,  il  quale 
segnando  tutti  quelli  che  per  Cristo  si  armavano  con  una  croce 
rossa  sopra  il  petto,  li  chiamò  soldati  e  cavalieri  della  Crociata. 
B  perchè  il  Papa  mandava  in  ogni  luogo  a  pubblicare  questa 
crociata  contra  i  Turchi,  la  Signoria  avendo  riguardo  air  amistà 
da  sé  tenuta  col  Turco,  e  per  non  mettere  confusione  tra  i  suoi- 
popoli,  spedi  prima  ordine  in  tutte  le  sue  terre  della  Dalmazia, 
che  in  quelle  la  pubblicazione  non  si  facesse;  siccome  poi  per 
un  breve  del  Papa  le  fu  concesso.  Corse  ad  armarsi  un  gran 
numero  di  bellissima  gente,  vendendo  tutto  ciò  che  avevano  al 
mondo  per  comprare  armi  ;  ma  ne  segui  poi  effetto  molto  di- 
verso da  quello  che  il  Re  d' Ungheria  s' aspettava:  il  quale,  per 
essere  di  memoria  degnissimo,  non  resterò  di  scrivere  con  bre- 
vità, siccome  l'ho  raccolto  da  molte  lettere  di  Messer  Antonio 
Suriano,  a  quel  tempo  ambasciatore  della  Serenissima  Repub- 
blica in  Ungheria.  Dico  adunque ,  che  i  villani  in  tanto  numero 
armati,  cominciando  a  fare  delle  brutte  ruberie  ed  altre  inso- 
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lenze ,  diedero  non  mollo  tardi  a  conoscere  a  i|uei  barooi  e  nobili 
del  Regno  da  loro  grandemente  odiali  »  che   in  brere  temilo 
erano  per  commetterne  di  maggiori;  siccome  bentosto  av?enBe. 
Perchè ,  cercando  i  baroni  di  far  loro  deporre  le  armi  e  che 
ritornassero  alle  loro  case,  essi  aggiungendo  lo  sdegno  all'odio 
che  per  la  spesa  indamo  fatta  concepato  aTevano,  aenn  alani 
rispetto  impetaosamente  tamoltaando,  volaero   rarmi  contro 
tutta  la  nobiltà ,  le  scellerate  mani  nel  sangue  dei  loro  Signori 
tingendo,  la  roba  predando,  le  ville  ardendo,  le  Torgini  e  le 
mogli  dinanzi  ai  proprii  padri  e  mariti  violando.    Dalle  quali 
scelleraggini  mosso  il  Legato,  comandò  che  le  croci  e  le  arni 
deponendo,  à  casa  tornassero;  altrimenti  fossero  aoomnnicalL 
Il  che  avendo  accresciuto  mollo  più  la  loro  fieresza  e  bestia- 
lità ;  il  Re  fu  costretto  mandar  centra  loro  Giovanni  Borao- 
missa.  Castellano  di  Buda,  uomo  eccellentiitimo  nelle  oose  della 
guerra,  con  tutte  quelle  genti  ch'egli  contro  ai  Ttuicbi  aveva 
apparecchiate.  Ma  i  crocesegnali  del  contado  di  Bada,  traltin 
velocemente  addietro  nella   città  di  Cenedino,  si  congiunsero 
con  gli  altri  di  quel  paese;  i  quali  avevano  per  loro  capitano 
un  Giorgio  Sechd,  uomo  di  stirpe  mediocre,  ma  per  le  opera- 
zioni Gatte  contro  i  Turchi,  stimato  valoroso  ed  esperto  neBe 
cose  della  guerra:  e  creatolo  loro  re ,  presero  per  Corza  Cene- 
dino e  la  fortezza;  fuori  della  quale  il  Veiscovo  con  gran  fatioa 
fuggendo,  si  salvò  in  Temisvar,  dove  il  Conte  Stefano  Batori 
con    buon    numero   di   gente   si  trpvava.    Il   quale    Stefano 
poi  fattosi  incontro  a  quei  crocesegnati  e  con  loro   vennlo  a 
zuffa,  dopo  molta  occisione  di  gente  si  ritrasse  nel  castello  di 
Lach  :  nel  quale  sprovvedutamente  assalito  la  notte  dai  croce- 
segnati con  gran  danno  delle  sue  genti,  egli  nudo  fuggendo, 
nel  passare  cert*aoqua  si  sommerse;  e  1* infelice  vescovo  di  Ce- 
nedino fu  da  loro  nelle  viscere  con  un  palo  crudelmente  trafitto. 
Divise  poi  Giorgio  le  sue  genti  in  due  partì;  con  una  delle 
quali  tolse  il  cammino  di  Temisvar  ;  con  Taltra  un  frateUo  di 
lui,  passato  il  fiume  Tibisco,  venne  con  preslezaa  e  aenaa  con- 
trasto verso  Buda,  dov'era  il  re  Ladislao.  Nella  qual  città  era 
prima  di  lui  ritornato  Bomomissa,  con  le  genti  di  qudle  fipon- 
tiere,  per  sicurtà  della  persona  del  Re  e  di  tutti  ^(uei  popoli  ias- 
pauriti;  non  essendo  ancora  giunto  il  soccorso  che  di  Boemia 
e  da  altri  principi  e  signori  si  aspettava:  e  fermatosi  Bomo- 
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niìMa  io  Pesi ,  laogo  sopra  al  DaDubio  dirimpello  a  Buda ,  non 
polendo  più  diflérire  di   oomballere   coi    crocesegnali ,  che 
^no  5^000,  facendo  impelo  conira  loro  e  firiloienle  combal- 
lendo  f  molli  ne  oceise  «  molli  ne  prese ,  e  lotto  il  rimanenle 
disperse.  Fn  oertamenle  cosa  mara? iglioaa ,  che  il  medesimo 
giorno  allri  7,000  crocesegnali  che  presso  Agria  assedia? ano  la 
ròcca  di  Debeat  assalili  da  Giovanni  Orafi  e  da  allri  baroni 
e  genie  del  Regno ,  fossero  parimente  con  grande  lóro  stage 
rolli  e  disCmi:  e  on  allro  eserdlo  ancor  maggiore  di  qneslo , 
sotto  nn  capo,  sialo  frale,  che  assediava  la  ibriesia  di  Amianala 
posla  di  qna  dal  OannMo,  dopo  aver  ricevnii  alcuni  assalii  dal 
Signor  Francesco  Bdomali,  eh*  era  ilo  con  molla  genie  a  quelle 
fronliere,  fece  con  lui  accordo;  e  rendme  al  Re  le  artiglierie 
e  ogni  altra  cosa  malamente  acqnislala ,  rimandò  tulle  quelle 
genti  alle  loro  case.  Reslavano  nondimeno  gli  allri  simili  eser- 
citi fai  diverse  parli  dd  Regno,  e  ira  gU  allri  quello  di  Giorgio 
Sechel  più  numeroso  e  piò  polente  :  il  quale  Giorgio ,  dopo 
aver,  prese  per  forza  Lippa  e  Solmos,  fortesze  importantissime, 
pose  l'assedio  a  Temisvar.  Per  la  qual  cosa  il  Re  Ladislao  ranno 
in  due  luoghi  due  potenti  eserciti  :  queUo  che  si  raccolse  nelle 
parti  della  Transilvania,  fu  dalo  al  governo  di  Giovanni  Vaivoda 
di  quella  provincia,  acciocché  egli  da  quel  canto  conta  Giorgio 
e  i  crocesegnati  guerreggiasse;  dell'allro,  che  si  fece  nel  conlado 
di  Buda,  fu  governatore  Bomomissa ,  e  Capilano  Generale  Giorgio 
Coole  di  Seposio ,  fratello  del  Vaivoda  Giovanni.  E  avendo  esso 
Vaivoda  fallo  una  grida ,  che  chiunque  dei  crocesegnati,  lasciando 
Giorgio  Sèchel,  rilomasse  ali* obbedienca  del  Re   Ladislao, 
aTrebbe  da  lui  perdono  d*  ogni  commesso  errore ,  fa  Giorgio 
dalla  nsaggior  parte  dei  suoi  seguaci  abbandonato  :  onde,  per 
fuggire  la  morte,  essendo  coslrello  a  fare  Tnltimo  sfarzo,  diede 
un  fiero  assallo  alle  genti  di  TransQvania;  nel  quale  fortissi- 
mamenle  combattendo,  essendo  stalo  gravemenle  ferito  e  preso, 
fa  poeto  nudo  in  una  sedia  di  ferro  ardente  con  nna  corona  di 
ferro  in  capo  parimente  acoesa ,  ed  infine  la  carne  e  il  sangue 
di  Ini  ftarono  dati  a  mangiare  e  bere  a  coloro  che  §^  erano 
slati  più  fedeli.  Poscia  il  Vaivoda,  andalo  con  prestezza  coniro 
un  prele  Lorenzo  che  con  gran  numero  di  crocesegnati  aveva 
assediaU  la  dita  di  Varadino,  ed  uccisolo,  disfece  tolte  quelle 
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genti ,  e  col  favore  e  virtù  saa  liberò  tutto  il  regno  d'Ungheria 
da  quella  rea  sorte  d' uomini. 

D^  questa  cosi  bella  vittoria  si  rallegrò  la  Signoria  col  Re 
Ladislao;  ma  mollo  maggiore  allegrezza  ella  s^itì ,  perché  in 
quei  giorni  i  Re  di  Francia  e  d' InghiHerra  si  erano  rappacifi- 
cati ,  con  patto  che  quello  di  Francia  potesse  coroprìmere  l'ar- 
roganza delti  Svizzeri,  e  di  nuovo  tornare  in  Italia  air  acquisto 
di  Lombardia  :  per  la  qual  pace ,  essendosi  il  Re  Lodovico  libe- 
rato ed  ispedito  dalla  guerra  e  dai  sospetti  di  quelle  parti  oi- 
tremontane,  ragionevolmente  spera  vasi  ch'egli,  perseverando 
neir  amistà  e  confederazione  colla  Repubblica,  fosse  per  volgere 
il  pensiero  e  le  forze  alle  cose  d' Italia.  E  perchè  quella  pace 
fu  fermata  e  stabilita  col  matrimonio  di  Madama  Maria,  sorella 
di  Arrigo  Re  d' Inghilterra,  nel  Re  Lodovico  di  Francia,  vedovo 
di  Madama  Anna  di  Brettagna  ;  il  Senato  elesse  e  spedi  Messer 
Pietro  Pasqualigo  e  Mesaer  Sebastiano  Giustiniano  cavalieri , 
suoi  ambasciatori ,  con  ordine  che,  andati  prima  in  Francia, 
si  rallegrassero  col  Re  di  quelle  nozze  e  delFaccordo  fiiUo  con 
inclusione  della  nostra  Repubblica  ed  esclusione  dell'Impera- 
tore e  del  Re  di  Spagna;  e  poi  lo  pregassero  che ,  quanto  piò 
presto  fosse  possibile ,  mandasse  le  sue  genti  di  qua  dai  monti 
air  impresa  di  Lombardia ,  consistendo  la  vittoria  nella  pre- 
stezza. Che  andassero  poi  in  Inghilterra  ad  allegrarsi  parimente 
con  quel  Re  e  a  pregarlo,  che  sollecitasse  e  facesse  animo  al 
Re  Ludovico  suo  cognato  a  fare  la  delta  impresa  da  lui  Tanno 
addietro  incominciata:  che  donassero  alla  Reina,  novella  sposa, 
un  cappello  di  seta ,  dal  quale  un  prezioso  balascio  con  una 
perla  pendeva  :  che  il  Giustiniano  ambasciatore  in  Inghilterra, 
in  luogo  di  Messer  Andrea  Badoaro,  rimanesse;  e  il  Pasqualigo 
in  Francia  ritornando,  il  medesimo  offlzio  presso  il  Re  Ludovico 
esercitasse;  e  Messer  Marco  Dandolo,  dopo  cosi  lungo  e  tra- 
vaglioso tempo  della  prigionia  e  dell*  ambasciata ,  ormai  alla 
patria  tornasse.  Questa  pace  recò  a  tutti  i  nostri  grande  animo 
e  ardire,  e  ai  nemici  mestizia  e  timore:  conciossiacbè,  tra  le 
altre  leggiere  zuffe  commesse,  il  Signor  Malatesta  Baglione 
avendo  con  astuzie  militari  invitati  ad  uscir  di  Verona  i  soldati 
tedeschi  che  stavano  a  quella  guardia,  e  fatti  capitar  negli  aguati 
da  lui  tesi ,  uccise  Tiberio  da  Galese,  capitano  dei  loro  cavalli 
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leggeri;  e  prese  il  Saccaro ,  eccellente  capitano  tedesco  ;  il  loo- 
gotenente  del  Signor  Muzio  Colonna ,  e  Singolredo  Calcari ,  ribelle 
veronese,  con  molti  altri  soldati:  il  quale  Calcari,  in  premio 
della  sna  per6dia  e  scelleratezza ,  d'ordine  del  Liviano ,  fa  im- 
piccalo per  la  gola.  Mandò  poi  esso  Liviano  una  parte  ddl'  eser- 
cito a  provocare  il  Cardooa  che  fuori  di  Montagnana  a  com- 
batter  venisse  :  il  che  egli  non  solamente  non  fece ,  ma  giudi- 
cando che  le  sue  genti  stessero  poco  sicore  in  quelli  alloggia- 
menti ,  alla  6ne  di  Settembre  le  condusse  nel  Polesine  di 
Rovigo. 

Mentre  queste  cose  nel  contado  di  Padova  cosi  passavano,  il 
Signor  Renzo  da  Ceri ,  fortissimo  soldato  e  prodeotissimo  capi- 
tano ,  sopportava  in  Crema  tutti  i  pericoli  e  disagi  che  sogliono 
recar  gli  assedi!  ;  e  poi  disperando  di  poter  più  difendere  quella 
città  per  mancamento  di  danari  e  di  vettovaglie ,  volle  che  il 
Provveditore  promettesse  ai  soldati ,  che ,  non  essendo  pagati  in 
certo  fermine ,  potessero  (are  di  qudla  terra  dò  che  volessero. 
Ma  poco  dipoi,  per  i  molti  danni  che  quei  fedelissimi  cittadini 
per  tal  cagione  pativano,  il  Consiglio  di  X  fece  loro  un  dono 
di  ducati  10,000  in  tanti  sali ,  con  promessa  di  rimunerarli  an- 
cora in  altre  cose  maggiori  ;  confortandoli  a  perseverare,  perchè 
il  re  di  Francia  manderebtw  tosto  in  Italia  le  sue  genti.  Era 
nondimeno  portata  alle  Bate  qualche  Tetlovaglia  in  queUa  terra 
dal  Conte  Niccolò  Scotto  piacentino,  amantissimo  della  Repub« 
blica  ,  senza  essere  dai  nemici  di  fuori  ofleso ,  per  la  pratica 
ch'egli  aveva  di  queUe  vie,  e  per  la  singoiar  fede  degli  uomini 
del  paese  che  lo  scortavano.  Alla  fine ,  essendo  in  parte  cessata 
la  pestilenza,  il  Signor  Renzo,  cacciato  dalla  necessità,  deliberò, 
usoendo  di  Crema ,  assalire  le  genti  del  Duca  di  Milano,  che 
tanto  tempo  l'avevano  tenuto  là  dentro  rinchiuso. 

Alloggiavano  queste  genti  in  due  parti  divise  ;  una  sotto  il 
Signor  Prospero  Colonna;  l'altra,  pio  d'un  miglio  e  mezzo  di^ 
stante ,  col  Signor  Silvio  Sarello  :  le  quali  il  Signor  Renzo  tenne 
tutto  un  giorno  intiero  travagliate  e  sollecitate,  acciocché  la 
notte  seguente  tanto  meglio  per  la  stanchezza  riposassero.  Man- 
dati poi  la  notte  i  cavalli  leggeri  in  quella  parte  dove  alloggiava 
il  Colonna  per  trattenerlo,  egli  dall'altro  canto  con  1,000  fanti  e 
con  le  genti  d'arme  dopo  sé ,  camminando  per  cinque  miglia  verso 
Lodi,  e  girandosi  per  alcuni  paludi  (atti  dalle  acque  dell'Alchina 
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e  dalla  Rosata»  alle  ore  sette  di  noite  perfenne  ad  Ombriano, 
dietro  quella  parte  dove  il  Savello  alloggiava  ;  e  taGitameole 
iDgaonate  e  morte  le  guardie ,  per  Toscarità  della  notte  eoa  le 
sue  genti ,  senza  essere  sentito  »  penetrò  nei  ripari  ;  e  attaccati 
i  fuochi  lavorati  (  dei  quali  gran  quantità  seco  avevano  )  a  tolti 
gli  alloggiamenjli ,  assalirono  primieram^te  i  fanti   italiani ,  i 
quali ,  senza  fare  alcuna  difesa ,  furono  in  gran  parie  uccisi. 
Andati  poi  allo  alloggiamento  delli  Svìzzeri ,  e  trovatili  in  or- 
dinanza stretti  e  serrati  insieme ,  dopo  fatta  una  graodissiou 
difesa ,  fiirono  alla  fine  dai  nostri  rotti  e   tagliati  a  pezzi  in 
gran  numero ,  e  molti  di  loro  arsi  da  quei  fiiochi  lavorati ,  i 
quali  posero  tutti  gli  altri  in  grandissimo  spavento*   In  qoesto 
mezzo»  gli  nomini  d'arme  del  Duca,  nudi,  chi  a  pie  chi  a  cavallo 
fuggendo ,  molti  dalla  fretta  e  dal  timore  nel  passare  il  fiome 
Adda  s'affogarono  ;  e  il  Signor  Savello»  ancor  egli  ignudo»^  sopra 
un  picciol  ronzino  a  Lodi  si  riparò.  Andato  poi  il  Signor  Remo 
ad  un  loro  fortissimo  bastione  posto  verso  Crema ,  dov'  erano 
200  fanti  che  lo  guardavano ,  essi  incontanente»  gettale  le  armi, 
si  arresero:  in  modo  che  di  200  uomini  d'arme  e  300 cavalli 
leggeri  che  erano  »  solamente  SO  cavalli  si   salvarono  ;  e  dei 
1»700  fanti,  quasi  tutti  dal  ferro  e  dal  fuoco  e  dall'  acqne  mo- 
rirono; tra  i  quali  vi  fu  un  cognato  del  Savello»  con  mòtti  gen- 
tiluomini Romani  :  dei  nostri  solamente  due  funaio  morti  »  e 
dieci  feriti.  Gli  altri  avendo  preso  lo  stendardo  del  Signor  Silvio, 
con  altre  sette  insegne  e  sei  pezzi  di  artiglieria  »  e  spogliato 
tutto  il  campo»  conducendo  i  prigioni  »  ponepdo  a  ruba  atenae 
ville  quivi  d'intorno  »' rovinando  e  abbattendo  i  fortissinii  ba- 
stioni e  ripari  d' Ombriano»  senza  che  il  Signor  Prospero  Co- 
lonna avesse  mai  animo  di  moversi  pnnto»  in  Crema  vincitori 
se  ne  tornarono  ;  e  fecero  entrare  nella  terra  in  un  sol  giorno 
300  some  di  biada.  Poco  di  poi  »  il  Duca  di  Milano  venne  a  Lodi 
per  far  gente  da  ritornare  a  Ombriano  ed  a  CmMi.  Slette 
nondimeno  fermo  il  Signor  Prospero  nelle  sue  stanze  latto  il 
mese  di  Settembre  ;  nel  qual  tempo  »  avendo  il  Signor  Renzo 
fatta  una  grossa  raunanza  di  genti  »  e  avuto  un  presìdio  di 
200  cavalli  leggeri  per  uscire  un'  altra  fiata  a  brio  levare  da 
queir  assedio»  egli  alla  fine  si  levò  »  e  tutte  le  sue  genti  nelle 
terre  della  Chiara  d'Adda  divise*  Nel  qual  tempo  stando  pari- 
mente divise  le  genti  del  Viceré  »  una  parte  nel  Veronese , 
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all'altra  io  Esle,  ìd  Mootagnaiia,  io  Gologna ,  Tenne  pensiero 
al  Lif  iano  d*  assalirle  :  onde  mandò  primieranieote  alla  rotta 
della  Berilacqaa  il  Signor  Malatesta  Baglione,  con  100  uomini 
d'arme ,  300  cafallì  leggeri  e  300  fanti  del  Signor  Orsino 
Ornni  ;  rerso  Saleto  il  Signor  Giallo  Manfrone  con  100  no- 
mini d'arme  ,  aOO  leggeri ,  100  stradioti  ed  altri  300  f!uiti,  sotto 
Messer  Barbone  di  Naldo:  egli  poi,  con  900  nomini  d*arme , 
160  leggeri ,  ijOOO  fanti  e  MO  archlbngieri ,  eon  quattro  falco- 
netti t  tolse  la  strada  del  Frassino  per  assicorarii ,  e  mandò 
alquanti  tamburi  in  quei  monti,  eon  cardine  cbe ,  dando  all'arme, 
mettessero  spavento  col  loro  strepito  nell'animo  degl'  inimicL  Le 
mOirie  mandate  alia  Berilaequa ,  non  potendo  passare  il  6ume, 
perchè  li  guadi  erano  stati  rotti  e  guasti  dai  nemici ,  e  afendo 
anco  consumata  tutta  la  notte  indamo  in  far  prora  di  passarlo, 
deliberarono,  per  non  ritornarsene  senza  arer  fatto  qualche 
impresa ,  di  assalire  il  passo  di  Ro? ereto  ;  dorè  i  nemici ,  ta- 
gliato il  ponte ,  tenevano  dentro  un  bastione  di  terreno  IM  Spa- 
gnuoli  col  Capitano  Moriglione ,  soldato  animoso  e  di  chiaro 
nome  ;  e  quivi ,  commessa  con  loro  per  buono  spano  di  tempo 
una  terribile  zuSi,  alla  fine  gagliardamente  montati  sol  ba- 
stione, lo  presero;  e  fecero  prigione  il  capitano  Moriglione,  e 
tagliarono  a  pezzi  tutti  quei  s(Mati.  Il  Liviano ,  fatto  certo 
dell' inqiedimento  ch'ebbero  i  nostri  a  passare  il  fiume ,  avendo 
prima  mandato  una  banda  di  cavalli  alla  leggera  fin  sulle  porte 
di  Montagnana  dove  alloggiava  il  Viceré ,  per  invitare  quelle 
genti  ad  uscir  fuori  a  combattere ,  non  essendone  uscito  par 
uno,  fece  ritorno  al  campo,  insieme  eon  tutti  gli  altri  soldati. 
Ebbe  alquanto  più  lèUce  successo  un'altra  impresa,  tolta  poco 
dopo  dalle  nostre  genti  oltre  il  fiume  Adige  contro  Taltra  parte 
delTesercito  mandata  dal  Viceré  sul  Veronese;  perocché  il  Li- 
viano ritrovandosi  allora  alloggiato  a  Quinto ,  mandò  il  Signor 
Malatesta  Bagiione ,  Giacomo  da  Vicovaro  e  Q  Conte  Mercurio 
Bua  verso  la  città  di  Verona,  con  una  banda  di  cavalli  presti  e 
spediti;  i  quali  volendo  la  notte  secretamente  passar  FAdige  a 
guazzo  presso  San  Giovanni ,  tre  miglia  lontano  dalla  città , 
dove  prima  ti  soleva  passarlo ,  d>bero  impedimento  da  una  pa- 
lificata ,  nuovamente  btta  dagli  SpagnuoU  lungo  il  fiume ,  di 
tran  grosse  coperte  di  lame  di  fisrro,  afindiè  segare  non  si 
potessero.  La  quale   nondimeno,  dopo  grandissima  diiicoltà. 
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essendo  stata  rotta ,  i  nostri ,  passalo  tacilamcnte  il  fiume ,  si 
divisero  in  tre  parti  ;  a  San  Giovanni ,  a  Santa  Maria ,  e  a 
Zevio  ;  colle  quali  in  un  medesimo  tempo  con  grand'  impelo 
corsero  addosso  ai  nemici,  che  in  quei  luoghi ,  tenendosi  secari, 
si  erano  acconciamente  alloggiati  :  molti  dei  quali  Gno  nel  letto 
ftirono  uccisi  ;  molti  in  camicia  fuggendo ,  nei  fossi  si  salva- 
rono col  beneficio  della  notte;  altri  che  si  erano  ridotti  in 
una  casa  ,  facendo  resistenza ,  furono  dal  fuoco  a  quella  posto, 
insieme  coi  loro  cavalli,  abbruciati;  e  senza  metter  tempo  ia 
mezzo ,  i  nostri  con  gran  preda  di  300  cavalli ,  di  Testimenti  e 
di  molti  arnesi ,  al  campo  tornarono. 

Laonde  il  Signor  Renzo,  dalla  prosperità  di  questi  successi 
divenuto  animosissimo,  deliberò  di  fare  esperienza  delia  for- 
tuna ,  se  gli  venisse  dato  di  poter  prendere  la  città  di  Ber- 
gamo; e  senza  dimora  domandò  al  capitano  Maffeo  Cagnuolo 
Bergamasco,  che  con  500  leggeri  e  altrettanti  buoni  fanti  io 
groppa  andasse  a  quella  impresa.  E  mentre  ch'egli  ne  andava, 
avendo  trovati  alloggiati  in  una  villa  150  Spagnuoli ,  fanti  del 
capitano  Oliviero,  che  andavano  da  Pandino  a  Bergamo,  li 
tagliò  tutti  a  pezzi.  Venuto  poi  il  Cagnuolo  sotto  Bergamo, 
ebbe  alquanto  di  contrasto  da  quei  soldati;  ma  alla  fine,  avendo 
costretto  quel  Governatore  per  forza  d'armi  a  fuggirsi  alla  Cap- 
pella ,  entrò  nella  città  :  al  governo  della  quale  fu  mandato 
Giorgio  Valaresso  Provveditore  di  Crema  ;  e  per  difenderla 
v*andò  in  persona  pochi  giorni  dopo  il  Signor  Renzo  con 
1,200  fanti  :  il  quale  spedì  in  un  medesimo  tempo  -Messer  Bar- 
tolomroeo  Martinengo  da  Villachiara  nel  Bresciano  a  far  solle- 
vare le  genti  di  quelle  montagne ,  onde  sperimentare  se  la  città 
ancora,  per  tedio  dell'insolente  governo  spagnuolo  e  per  l'antics 
fede  verso  la  Repubblica,  avesse  fette  per  avventura  alcun  mo- 
vimento. Il  quale  Martinengo,  dopo  aver  fugato  seriamente  i 
Gambareschi  sin  presso  Brescia ,  senza  far  altro,  ritornò  in  Ber- 
gamo, dove  non  fu  poi  di  giovamento  alcuno;  anzi,  avendo 
poste  le  mani  nei  danari  pubblici  e  dispensati  quelli  a  modo 
suo,  diede  cagione  al  Provveditore  di  Crema  di  dolersi  di  Ini 
non  poco.  Ma  T allegrezza  che  in  Venezia  si  sentì  per  Tacquislo 
di  Bergamo,  tosto  fu  turbata;  perciocché  vennero  in  quei  giorni 
nuove  di  Levante  (spaventevoli  a  tutta  la  Cristianità)  di  una 
grandissima  vittoria  che  il  Sultan  Selim  aveva  avuta  contro  il 
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Soli  nella  Pienia  :  la  qa»le  da  me  sari  scritta  nei  nodo  Mio 
l'ho  raccoUa  da  mAtt  lettere«di  Soria ,  di  Cipro,  e  da  Nioeolò 
Giosliniaao,  a  quel  tempo  Bailo  a  CosUnti]io|M)li. 

Poicliè  Sultan  Selim  ebbe  latti  croddissìmameole  morire 
Bafaiat  sao  pidie,  e  Corcai  e  AcoMt  suoi  fratelli  ;  Amarai 
i^aob  di  Acaiet  ricorse  al  Signor  Soli»  il  qaale  aocetloUo 
con  allegro  animo ,  promettmdogii  di  difenderlo  e  di  tenerlo 
come  figlinnto.  La  <pial  cosa  emendo  estremamenle  dispiaciata 
a  Selim,  nmndò  an  ambasdadoro  a  Ismaele  a  chiedere  che  gli 
desse  Amnrat  nelle  mani  ;  né  aiendo  ciò  ottennto  t  deliberò  di 
lame  vendetta  :  essendo  massimamente  infilato  a  burla  da  molti 
Signori  della  Persia  ;  e,  tra  gli  akrì ,  dai  popoli  nommati  Cardi, 
cheabitam>  nei  mond  di  BiUis,  mimicissimi  dei  PersianL  E  tanto 
maggiormente  Selim  si  accingerà  a  fare  questa  impresa,  quanto 
egli  dubitara  che,  se  Ismaele  avesse  avuto  vittoria  oontra  quei 
Tartari ,  chiamati  dalle  berrette  verdi,  coi  qoali  allora  guerreg- 
giava, tenendo  il  soo  esercito  nel  Corassan ,  non  si  accordasse 
poi  col  SoUano  d*  Egitto  a  sua  distruzione.  Laonde  nei  primi 
di  quest'anno,  passato  nell*Asia  Minore  con  infinito  nu- 
di persone  a  pie  e  a  cavallo,  e  con  grandissima  quantità 
di  artiglierie,  andò  primieramente  in  Iconio,  città  della  Cilida  ; 
quantunque  la  pestilenza  lacesse  gran  danno  in  quelle  parti , 
e  il  terremoto  avesse  quasrdel  tutto  sonmierse  Ifalatia,  Tarso 
e  Aden ,  città  di  quella  provincia  ;  nella  quale  fece  ancora  con- 
durre per  mare  100  galee  usdte  da  Costantinopoli,  con  gran 
quantità  di  vettovaglie  e  munizioni  per  usodelPesercilo.  E  perchè 
Causo  Deomi,  Soldano  d*  Egitto,  mandò  buon  numero  di  gente 
a  Damasco  e  in  Aleppo  per  assicurare  fl  Signore  delia  Soria , 
una  figliuola  del  quale  s*era  maritata  nel  figUuolo  del  Sul- 
tano; inandò  Selim  a  dargli  conto  dell'impresa  eh* egli  era  per 
Isre  contro  il  Sdii ,  esortandolo  a  starsi  quieto,  e  a  conservare 
Pamistà  che  per  Taddietro  era  slata  tra  la  Casa  Ottomana  e  lui. 
E  avendo  Selim  avuto  in  Iconio  novelle  da  suo  figliuolo  lascialo 
con  4,000  GiannifTfri  in  Andrinopoli ,  che  gii  Dogari  licevano 
ininitn  danno  neOe  provincie  della  Samandria  e  delia  Bossina, 
rinmndò  indietro  tre  Sangiachi  colle  loro  genti  per  dargli  soc- 
corso; ordinando  a  Solimano  che,  per  stare  più  sicuro,  si  ri- 
tirasse io  Costantinopoli  :  e  lasciato  nella  città  d*  Iconio  con 
buona  guardia  rAasbasciator  d*  Uagaria  che  presso  lai  prati- 
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cava  di  pace ,  egli  si  condusse  ia  Amasia  ,  città  principale  deUa 
Cappadocia  ;  e  quivi  falla  ia  massa  di  tutte  le  genti  (ch'emio 
forse  150,000  persone,  e  300  bocche  d*arliglieria) ,  e  poste  alFor- 
dine  le  vettovaglie  che  ad  un  tanto  esercito  bisognaTano,  venule 
in  gran  parie  dal  Mar  Maggiore  a  Trebisonda  ,  non  avendo 
alcun  rispetto  alle  grandissime  difficultà  e  pericoli  di  passare 
tanti  monti,  tanti  fiumi  e  tanti  luoghi  sterili ,  prese  il  suo  cam- 
mino verso  la  provincia  del  Toccato.  Sono  da  Costantinopoli  ad 
Amasia  miglia  500,  e  di  là  a  Sivas,  passando  per  la  provincia 
dei  Toccato ,  altre  150  ;  dal  fiume  Lais  verso  Sivas,  dove  prin- 
cipia il  paese  del  Sofi,  fino  ali*  Eufrate ,  sono .  miglia  100; 
dalf  Eufrate  fino  alla  città  di  Carnemit ,  altre  ISO  ;  quindi  da 
questa  città  ad  un  lago,  miglia  50,  e  il  lago  è  di  lungheiii 
miglia  100;  e  dairulUmo  suo  capo  alla  città  del  Coi,  chiamala 
anticamente  Arlazata ,  sono  miglia  50;  e  dal  Coi  in  Taurìs, 
ovvero  Sosa,  città  reale  dell'Armenia  Maggiore,  75:  che  io 
lutto  da  Costantinopoli  in  Tauris  sono  miglia  l,M)0.  Selin 
adunque  andò  oltre  nel  paese  di  Arsenga ,  facendo  grossissima 
preda,  d'  uomini ,  e  mandando  gli  artefici  e  gli  altri  di  qualche 
conto,  sino  in  Amasia  e  a  Costantinopoli.  Ismael  SoTi ,  che  a 
quel  tempo  era  in  Tauris ,  oltre  V  esercito  che  (come  ho  dello) 
egli  teneva  a  Corassan  contro  i  Tartari  chiamati  Zagatai  dalle 
berrette  verdi,  ordinò  a  due  capitahi  eccellentissimi,  cheneUa 
provincia  di  Mesopotamia  (al  presente  nominata  Diarbech ,  posta 
tra  TEufrate,  il  Tigri  e  il  monte  Tauro)  facessero  genti;  i  quali, 
posti  insieme  30,000  fortissimi  uomini  a  cavallo.  Tennero  sema 
fanteria  né  artiglieria  verso  1*  Eufrate ,  per  impedire  a  Selim  il 
passo  di  quello.  Ma  intendendo  ch*egli  era  già  passato  il  dello 
fiume  e  aveva  un  esercito  innumerabile ,  parve  loro  ritrarsi 
destramente  appresso  la  città  di  Coi,  e  si  fermarono  in  una 
campagna  tra  quei  monti,  grande  e  larga,  chiamala  CaMerana, 
dove  il  Sofì  era  venuto  a  raggiugner  V  esercito.  Essendo  poi 
giunto  Selim  in  quella  campagna  a  vista  dell*  esercito  del  Sofì, 
dove  tra  loro  era  una  fiumana,  gli  parve  cosa  nuova  ed  ina- 
spettata; essendogli  sempre  stalo  detto  che  le  forze  del  Sofi 
erano  deboli,  e  ch'egli  se  ne  fuggiva.  Nondimeno  per  quel  giorno 
ognuno  stelle  dentro  ai  suoi  steccati  ;  ma  sapendo  Selim  che  il 
giorno  seguente  si  doveva  combattere,  venuto  nella  campagna 
apcrla  e  spaziosa  e  ronforlali  i  suoi,  fece  duo  ali  deiresercilo: 


STOKIA   VENETA  1063 


alla  destra  pose  Sìnao  Bassa  Beglierbei  della  Natòlia,  con 
lOyOM  carallì  ed  altrettaoU  pedooi ,  oltre  una  gran  moltitndiae 
di  Asapi  e  di  Acliiazi,  cavalli  feotorieri;  alla  sinistra  Casio 
Bassa  Beglierbei  della  Grecia  ;  nel  mezzo,  e  alquanto  addietro, 
erano  iOfiOO  Gianniszerì, e  90,000 cavalli:  tra  i  quali  4,000  schiop- 
pettieri;  gli  altri  eoo  armi  d*asta.  Dinanzi  al  Signor  Turco  erano 
le  artigUerie  guardate  da  kfiOO  cavalli,  e  innanzi  ad  esse  era 
un  grandiasimo  numero  di  Asapi.  Fattosi  adunque  il  giorno  dei 
24  di  Agosto,  il  Sofì,  disprezzata  la  gran  moltitiidine  dei 
Turchi  e  le  loro  artiglierie,  e  passata  la  fiumana  a  guazzo, 
lasciando  addietro  i  carriaggi  e  le  genti  inutili,  fidatosi  neir usato 
valore  dei  suoi  cavalieri ,  venne  arditamente  per  investire  la 
squadra  del  Signor  Turco.  Ma  vedendo  aprirsi  V  ordinanza  degli 
Asapi  in  due  parti  per  dar  luogo  alle  artiglierie  che  sparassero, 
aperto  anch*  egli  il  suo  esercito  per  schiCirle,  tolse  la  volta  del 
Beglierbei  della  Grecia  ,  e  con  tanto  impeto  gli  corse  addosso , 
che  fu  stimata  cosa  meravigliosa.  All'incontro  i  Turchi  costretti 
dalla  necessità ,  combatterono  gagliardissimamenle  ;  si  perché 
pativano  molto  di  vettovaglie  in  quel  paese  da  tutti  abbando- 
nato ;  sì  ancora  perchè  se  avessero  perduta  la  battaglia ,  era 
impossibile  che ,  essendo  tanto  lontani  dal  loro  paese ,  alcuno 
di  loro  $ì  fosse  salvato.  Combatterono  a  quel  modo  per  lo  spazio 
di  ^ttr*ore  ;  e  infine  tutto  lo  squadrone  della  Grecia  fu  rotto, 
«  on  morte  di  Casin  Bassa  e  di  17  Sangiachi.  Dall'altra  parte , 
quantunque  il  secondo  squadrone  dei  Persiani  avesse  ricevuto 
gran  danno  dalle  attiglierie ,  fece  nondimeno  impeto  contra  le 
genti  dell'Asia  di  Sinan  Bassa.  Quivi  fu  commessa  un'  aspra  e 
crudelissima  battaglia ,  con  grande  occisione  dei  Turchi,  e  an- 
cora dei  Persiani;  i  quali  ricevettero  tutto  il  loro  danno  dagli 
schioppcitierì.  Essendo  nondimeno  rimasi  più  potenti  assai ,  i 
Persiani  spinsero  indietro  i  Turchi  fin  presso  le  artiglierie.  Al- 
lora temendo  Selim ,  che  con  queir  impeto  i  Persiani  gli  venis- 
sero addosso,  fece  dar  ftioco  all'artiglierie;  le  quali  uccisero 
una  gran  quantitA  sì  di  Persiani ,  come  dei  suoi  Asapi,  ch'erano 
stati  spinti  innaazi  per  trattenere  la  furia  dei  cavalli  del  Sofì. 
Olirà  a  questo,  Selim  mandò  incontanente  una  banda  di  cavalli 
della  sua  guardia ,  in  ajuto  di  Sinam  ;  i  quali ,  dopo  aver  rin- 
novata aspramente  la  zuffa ,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi ,  senza 
esser  soccorsi  da  Selim ,  per  la  tardanza  dei  Giannizzeri ,  che 
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Seguendo  poi  il  Li? iano  ti  felice  corso  della  vittoria  con(ro 
il  Marchese  di  Pescara ,  che  eoo  3,000  faDti  allòg^'aTa  in  Leo- 
dioara ,  e  contro  il  rimaDenle  degli  nomini  d' arme  eh*  erano 
nell'Abbadia  e  in  Legnago;  essi  che  tardi  ai  avvidero  deUt 
sciagura  ar? enata  in  Rovigo  »  parte  ftarono  presi  dal  Pignateilt 
•  dal  Boa,  e  parte,  tutti  impauriti  e  spaventati,  lasciando  dopo 
di  sé  le  armatore,  le  artiglierie  e  le  munizioni,  e  gettati 
nelFAdige  600  archibusi  e  alcuni  falconetti  »  accompagnati  da 
una  grandissima  pioggia,  velocemente  ftaggendo  si  salvarono: 
dei  quali  una  certa  quantità ,  passato  il  Po ,  per  la  via  di  Per* 
rara,  si  dirizzò  verso  il  reame  di  Napoli;  gli  altri,  coHo stesso 
Marchese  di  Pescara  ,  si  ricoverarono  in  Verona.  Essendo  stale 
a  questo  modo  in  due  giorni  ricuperate  alla  Repubblica  toUe 
le  terre  del  Polesine  di  Rovigo,  e  lu  fortezza  di  Legnago,  il  S^ 
nato  laudò  grandemente  il  consiglio  e  il  valore  del  Liviano  e 
del  Provveditor  Contarini ,  degli  altri  capitani  e  dei  soldati. 
Come  il  Liviano  nelle  spedizioni  del  Friuli ,  in  questa  d^  Pa- 
lesine e  in  altre  simili,  dove  Aceva  mestieri  tentare  arditamente 
la  fortuna ,  e  usar  celerità  nelPesegoire  I  disegni ,  e  eoo  una 
parie  deiresercito  battere  le  forze  nemiche ,  fu  molto  fortunato 
ed  eccellente  uomo  ;  cosi  airincontro  si  può  dire  che  nelle  bat- 
taglie generali  e  nel  governo  di  tutto  il  corpo  d'nn  esercito, 
egli  fosse  poco  avventurato.  Del  che,  avendo  fra  me  stesso  con- 
siderata la  cagione,  parmi  che  colui  il  quale  ha  in  governo 
tutto  un  esercito  e  tutta  la  somma  d'una  guerra ,  abbia  sopra 
tutto  bisogno  di  maturo  ed  avveduto  consiglio  nel  bene  distri- 
j>uire  e  muovere  i  varii  membri  dell'esercito,  acciocché  eoa 
tutta  la  forza  unita  e  con  tutte  le  parii  si  combatta  il  nemica 
Nel  fatto  d'arme  di  Ghiaradadda ,  non  avendo  egli  sapifto  né 
aspettare  nò  combattere ,  tenne  le  forze  del  nostro  esercito 
tanto  separate,  che  una  non  potè  in  tempo  del  bisogno  dar  soc- 
corso all'altra.  In  qn^pUo  poi  di  Vicenza,  quando  bisognava  per- 
mettere che  l'inimico  se  ne  andasse ,  egli  si  lasciò  condurre  in 
luogo  dove  non  potè  spiegarsi ,  né  valersi  di  tutte  le  forze. 

Ora,  avendo  il  Senato  ricondotto  ai  suoi  stipendi  il  Signor 
Baldassare  Scipione,  che  in  questa  impresa  di  Rovigo  s'era 
tanto  virtuosamente  portato,  il  Liviano,  ch*era  nuovamente 
venuto  in  speranza  di  poter  coli' esercito  vincitore  ricuperare 
Verona ,   essendo   massimamente    nate   in    quella  città  molle 
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difloofdie  e  luaialli  per  la  gnmde  iinofaiìia  degli  SfegmioU ,  si 
feroiò  appresso  snella  dtlà  olire  l'Adige  ;  a? eodo  candoUD  seeo 
per  il  fiame  una  gran  quaatiU  di  barcbe  da  ser?irieiie  nelle 
ooee  che  gli  fossero  bisognate ,  e  facendo  correre  i  ca?  allì  leg- 
geri.di  cominoo  sin  sulle  porte  di  Verona.  Ma  il  Marchese  di 
Pescara  e  Alarcone,  per  br  partire  da  Verona  fl  Linano,  il 
foale  per  terra  e  per  acqna  impedirà  le  vettoraglie  alla  dita* 
tratte  le  loro  genti  fuor  di  Verona  dì  qua  dall'Adige  e  spar- 
gendo rooe  di  andare  a  Legnago ,  fecero  che  il  Liriano ,  per 
timore  che  qnel  luogo  tion  gii  fosse  occupato,  a  Legnago  prima 
di  loto  ritornasse.  Giunse  in  questo  mezzo  il  Cardona  a  Ber- 
gamo colle  genti  che  seco  condotte  arerà  ;  e  unitod  con  qudle 
del  Duca  di  Milano  sotto  Prospero  Colonna  e  Silvio  Sarello,  i 
qnali ,  dopo  la  rotta  ricer ota  a  Crema ,  ne  afer ano  raccolte 
delle  altre ,  alloggiando  nel  borgo  di  Sant'Antonio  e  di  Santa  Ca- 
terina ,  inoomfaM^  colle  artiglierie  a  battere  la  dita  ;  la  quale 
dal  Signor  Renzo  per  alcuni  giorni  con  mararigliosa  Cortezza 
d'anlBM)  fu  difesa.  Ma  continuando  sei  pezzi  d'artiglierìa  dei 
nenrid  à  far  grandi  aperture  nella  muragUa ,  che  non  area  di 
dentro  qpalto  di  terra  soflfeiente  a  reggerla,  emendo  stalo  stretto 
il  tempo  a  fortificarla,  e  fedendo  il  Signor  Renio  che  gli  Spa- 
gnnoK  potevano  acooodamente  entrarvi,  e  che  il  Liriano  non 
andara  a  dargli  soccorso,  com'egli  prima  sperato  areva  ;  astretto* 
da  necessità,  si  compose  di  dar  la  dttà  al  Viceré,  con  patto  che, 
se  per  tutto  il  giomo  quindici  di  Novembre  non  gli  fosse  man- 
dato soccorso,  egli  con  le  sue  genti,  ch'erano  4,000  soldati,  io 
Crema  sicuramente  ritornassero ,  e  i  dttadini  con  la  roba  loro 
fossero  salvi  dai  soldati.  E  perchè  11  soccorso  non  si  mandò  nel 
tempo  che  bisognaTa ,  la  dttà  di  Bergamo  fu  al  Viceré  conse- 
gnata. La  notte  poi  seguente ,  il  Provveditore  di  Crema ,  non 
sapendo  dò  che  a  Bergamo  era  avtenuto ,  mandò  in  soccorso 
di  quella  dttà  500  bnU  dal  Signor  Renzo  richiesti ,  sotto  il 
Conte  Niccolò  Scotto,  Salvestro  da  Nami  e  Andrea  dalla  Matrice, 
con  otto  some  di  polvere:  i  quali  in  una  villa  appresso  Ber- 
gamo, avendo  trovato  una  banda  di  Svizzeri,  combatterono  con 
loro  e  li  dispersero  tutti;  ma  venendone  degli  altri  in  loro  soc- 
corso, due  di  quei  nostri  capi  furono  costretti  a  faggirseoe 
verso  Crema  ;  il  terzo ,  che  fu  il  Conte  Michele  Scotto ,  preso 
dagli  Svizzeri  e  mandato  a  Milano ,  avvegnaché  egli  per  ragione 
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di  guerra  non  potesse  esser  puDÌto  nella  Tìta ,  per  non  esser 
vassallo  del  Duca ,  gli  fa  nondimeno  una  notte ,  per  ordine  di 
lui,  crudelmente  tagliata  la  testa:  del  che  la  Signorìa  fece  gran 
querela  presso  al  Papa  (i). 

Preso  a  questo  modo  Bergamo,  il  Viceré  e  il  Colonna, daU 
una  paga  ai  soldati  coi  danari  tratti  da  quei  cittadini,  si  diriz- 
zarono alla  volta  di  Legnago  per  affrontarsi  colFAlviano  ;  il 
quale  era  stalo  avvertito  dei  conlrarii  successi  di  Bergamo,  e 
che  il  Marchese  era  ormai  giunto  ad  Albereto  eoo  molta  fan- 
teria tedesca.  Aveva  TArcivescovo  di  Salzburg  fatto  1,200  Euiti 
alemanni  per  mandarli  in  ajuto  dei  nobili  e  prelati  d'Ungheria 
conlra  i  sollevati  e  ribelli;  ma  cessata  Foccasione,  mandò  quelli 
stessi  in  soccorso  di  Verona ,  condotti  per  TAdìge  con  zattere 
in  quella  città.  Dubitando  quindi  TAlviano  d'essere  tolto  in 
mezzo  dal  Cardona  e  dal  Marchese,  che  già  a  quest'eSeOo 
volgevansi  a  Montagnana,  e  considerando  al  modo  di  salvarsi, 
usò  una  singolare  astuzia.  Prima  spinse  i  leggeri  verso  Mon- 
selice ,  perchè  trattenessero  le  genti  del  Pescara ,  e  mandò 
Messer  Domenico  Contarinl  Procuratore  con  le  genti  d'arme  a 
passare  il  fiume  alPAnguillara.  Egli  poi,  poste  tutte  le  arti- 
glierie e  le  fanterie  nelle  barche  per  ingannare  le  genti  del 
Marchese  che  lo  aspettavano  a  Este  e  a  Monselice ,  navigando 
H  giorno  e  la  notte  con  gran  prontezza  a  seconda  dal  fiume, 
entrò  in  Cavarzere  ;  dove  sbarcatosi ,  camminando  con  pioggia 
continua  per  quei  luoghi  paludosi ,  con  non  poca  fatica  e  stan- 
chezza dei  soldati ,  salvo  a  Padova  con  tutte  le  genti  e  le  arti- 
glierie si  condusse:  dove  trovò  il  Contarino  che,  due  gioni 
prima  ,  senza  alcun  impedimento  era  giunto;  avendo  usato  mi- 
rabile prestezza  e  non  avendo  i  nemici,  per  le  acque  che  erana 
altissime ,  potuto  seguitarlo.  Il  Signor  d*Alviano ,  sempre  lau- 
dato per  la  celerità,  per  T animo  e  per  la  riuscita  nei  mille 
tratti  ed  astuzie  militari,  anche  da  questa  ritirata  riportò  gran- 
dissima ^riputazione. 

Il  Cardona  burlato  dalFAIviano,  non  avendo  potuto  condurre 
a  fine  quello  che  desiderava ,  e  parendogli  tempo  di  dar  conto 
air  Imperatore  delle  cose  passate,  e  discórrere  delle  cose  della 


(1)  Qui  finisce  la  parie  supplKa  colla  Storia  Segreta  di  Luigi  Borghi, 
e  ricomincia  quella  di  Daniele  Barbaro. 
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gacrra,  lasciò  una  parte  delle  genti  io  Verona ,  e  l'altra  rimaodò 
alle  solile  stanze  del  Polesine ,  e  andò  in  Alenaagna  ;  ma  pochi 
giorni  stette  a  ritornare,  arendo  informato  l'Imperatore  di 
quanto  faceva  bisogno.  Intanto»  ritrovandosi  Messer  Niccolò  Pa- 
sqaaligo ,  Potestà  in  Vicenza ,  esposto  ad  ogn*  iogiaria  dei  ne- 
mici, era  d*  animo  d'abbandonare  la  città:  per  la  qual  cosa  sì 
mossero  alcuni  affezionati  alla  Repubblica  ;  tra  i  quali  era  Messer 
Bartolommeo  dal  NIevo,  e  Messer  Geronimo  dalla  Volpe,  e 
Messer  Domenico  Abnerico ,  i  quali  confortarono  il  Pasqualigo 
a  stare  ,  e  gli  promisero  di  non  abbandonarlo  mai  in  qualunque 
fortuna  egli  si  trovasse.  Da  questo  esempio  di  fedeltà  si  mossero 
Messer  Leonardo,  e  Messer  Barlolommeo  da  Porto  fratelli,  e 
andarono  a  Venezia ,  e  offerirono  al  Principe  di  raccogliere  una 
buona  quantità  di  contadini,  e  d*  altri  armati  e  pratichi,  al  ser- 
vizio della  Repubblica.  II  che  piacque  sommamente  ai  Senatori: 
però  scrissero  alPAlviano ,  che  di  quelli  si  servisse  in  ogni  oc- 
casione ;  e  con  molte  grazie  e  lodi  rimandarono  que*  gentiluo- 
mini a  casa.  E  perchè  tra  le  grandi  e  pubbliche  imprese,  or 
questi  or  quelli  sono  giunti  dai  meriti  o  demeriti  loro,  alle 
pene  e  ai  premi  che  si  convengono  alle  operazioni  passate;  e 
quello  che  tocca  oggi  ad  uno,  quanto  meno  ci  pensa,  dimani 
s* apparecchia  ali* altro;  dimodoché  inGne  ognuno  si  gode  di 
quello,  che  egli  ha  seminato  ;  dirò  alcuni  casi  particolari,  che 
confermeranno  la  verità  del  mio  asserto.  Era  un  Niccolò  San- 
guinazzo  padovano,  ribelle  della  Repubblica.  Questi  continuando 
a  dimostrare  il  suo  malanimo  con  opere  conformi,  ardiva  di 
condurre  le  genti  nemiche ,  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro , 
a  dannificare  il  paese;  e  non  credendo  mai  esser  colto,  usciva 
anche  alle  scaramuccie  :  per  il  che  gli  stradioli  lo  fecero  pri- 
gione, e  subito  lo  mandarono  al  Provveditore;  dal  quale,  se- 
condo che  meritavano  e  Tanimo  perverso  e  le  sue  male  opera- 
zioni ,  fu  fatto  impiccare.  Dall* altra  parte,  il  Signor  Renzo,  che 
con  tanta  fede  e  prudenza  aveva  trattalo  le  cose  della  Repub- 
blica, posta  la  vita  e  la  roba  nei  bisogni  pubblici ,  ebbe  dal 
Senato  in  segno  d'amorevolezza ,  egli  e  i  suoi  eredi  in  perpetuo, 
feudo  nobile  e  gentile,  la  terra  di  Martinengo,  con  quelle  istesse 
giurisdizioni  con  le  quali  la  possedeva  il  Signor  Bartolommeo 
Colleone  ;  e  perchè  allora  non  poteva  pacificamente  goder  quella 
terra,  ^i  fu  concesso  dei  beni  conftM^ati  1,000  ducati  Fanno- 
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Al  Conte  Paolo,  fratello  del  Conte  Niccolò  Scoto,  cbe  in  Mi- 
lano fu  decapitato,  diedero  T altra  metà  degli  affitti  della  fiera 
di  Crema.  Fu  anche  data  provvisione  di  600  ducati  Fanno,  f 
fatto   capo  di  100  leggeri  il  Conte  Paris  Scoto,  principale  4i 
quella  famiglia;  il  quale  non  aveva  lasciato  addietro  alcune 
ufficio  di  fedelissimo  alla  Repubblica ,  e  con  la  vita ,  o  con  la 
roba  e  col  favore  de*  suoi  partigiani.   Non  mancavano  i  Padri 
di  liberalità  e  di  riconoscimento ,  se  bene  si  trovavano  impedili 
e  gravati  da  molta  spesa:  però  seguitando  la  solito  magnificenii, 
concessero  a  Francesco  Baialotto  (perchè  Tanno  passato  aoUerò 
i  Veronesi  a  favor  dell'Alviano  che  era  sotto  Verona  ,  e  per 
quel  conto  pali  molti  danni  nella  roba ,  e  gran  tormenti  nelb 
vita)  la  metà  degli  affitti  delle  Garzerie  di  Verona,  in  vita  sua 
e  del  fratello  e  dei  nepoti  ;  e  gli  diedero  stipendio.  A   Masser 
Leonardo  Crasso  Protonotario  furono  assegnati  200  ducati  oei 
Padovano  dei  beni  dei  ribelli;  ed  altri  200  a  Messer  Lodovioo 
Cosali  da  Salò;  e  a  Messer  Giovanni  degli  Alberti  da  Salò,  dot- 
tori ,  tre  giudicati  dei  maleficii ,  e  due  vicariati  ndle  terre  del 
dominio  ;  e  a  Messer  Giovan  Vetturi,  perchè  poleasè  riacuoteisi 
di  prigionia ,  donarono  Messer  Vito  dalla  Torre ,  cbe  era  pri- 
gione in  Venezia.  Così  col  premio  e  con  la  pena  reggevano  la 
Repubblica  pacificamente  dì  dentro ,  avendo  la  guerra  di  fuori. 
Per  questo  anche  non  restavano  di  riformare  i  costami ,  con 
grande  riguardo  all'onor  di  Dio.  Vietaronoaduoque  sotto  gravis- 
sime pene  i  sacrilegi  e  gli  incesti:  ottennero  dal  Ponte6cecbe 
le  monache  conventuali,  che  licenziosamente  vivevano,  fossero 
ridotte  a  più  regolato  modo  di  vivere  ;  e  che  mancate  quaBe 
che  si  trovavano  in  essere,  i  loro  monasteri  ed  entrate  fossero 
lasciati  a  monache  Osservanti.  Era  a  quei  tompi  cresciuta  una 
perversa  sorte  d'uomini ,  i  quali ,  avendo  ardimento  di  fare  ogni 
scelleratezza ,  si  erano  assicurati  dalle  pene  con  lo  seodo  della 
religione  ;  imperciocché ,  quando  erano  trovati  in  qualche  de- 
litto, decUnavano  il  foro  secolare  con  prova   d*aver   portalo 
l'abito  e  la  tonsura  :  questi  rubavano ,  facevano  scandali  e  que- 
stioni ,  turbavano  il  giorno  e  la  notte  la  pace  degli    altri ,  e 
spogliavano  sfacciatamente  le  chiese  ;  e  per  lo  rispetto  che  si 
aveva  allora  alla  Chiesa ,  il  più  delle  volte  si  mancaya  di  ca- 
stigarli :  per  il  che  ogni  giorno  andavano  di  male  in   pe^io. 
Laonde  i  Padri,  per  conservazione  della  concordia   e  per  di- 
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straggere  Unla  penrenità ,  oUeniiero  dal  PMile6ce  che  io  lotto 
il  loro  dMEÌoio»  qoei  chierici  che  eraoo  in  minor  grado  di 
soUodiaoono  •  e  areasero  oommeMO  dei  aoliti  delitti ,  Coasero 
sottofMiatj  ai  magistrati  aecolari  ;  eccetto  qoelli  che  attnalmente 
erano  ai  aertizii  delle  chiese.  Ottennero  anche,  per  lar  cosa 
che  fosse  grata  airAWiano,  una  riaerra  di  2,000  ducati  di  he- 
ne6eii  racanll  sotto  il  dominio  per  no  nipote  dell'Ahiana 
E  qoeste  cose  concedefa  il  Pontefice ,  per  dimostrare  d' esaere 
mitigato  verso  la  RepohMica ,  benché  fosse  altrimenti.  Per- 
doochè,  desiderando  i  Senatori  di  sapere  qoale  animo  avesse  il 
Papa,  quando  i  Francesi  venissero  di  nuovo  in  Italia,  mai  per 
inatanza  di  preghi  e  di  ragioni  che  gli  facesse  il  Landò  per 
nome  della  Repubblica ,  non  volle  lasciarsi  intendere;  ma  sem- 
pre dissimulando  e  toccando  coae  generali ,  voleva  tenere  i  Vi- 
niziani  e  il  Re  di  Francia  in  continoa  speranza  di  dover  loro 
essere  favorevole  9  fioche  fu  stimata  dubbia  o  difficile  la  venuta 
dei  Francesi  io  Italia.  Ma  poiché  si  ebbe  certa  novella  dell*ac- 
oordo  Ditto  tra  L.odovico  ed  Enrico ,  e  che  in  Francia  si  fiM^eva 
grande  apparecchio  per  le  cose  d'Italia,  molto  bene  si  scoprì 
Fanimo  del  Papa  ;  perché  egli  liberamente  «  con  i  Cardinali 
Grimani  e  Cornelio  e  con  il  Landò  ambasciatore ,  diase  quello 
che  egli  aveva  tenuto  secreto  ;  e  di  pio,  mandò  Ifeaser  Pietro 
Beoriìo ,  che  allora  era  suo  secretario ,  per  ambasciatore  a  Ve- 
nezia ,  con  commissione  che  egli  dovesse  far  sapere  ai  Padrì 
V&umo  ano ,  che  era  :  che  i  Viniziani  cedessero  Verona  all'Im- 
peratore e  ai  pacificassero  con  lui  ;  e  che ,  lasciate  la  confede- 
razione che  avevano  con  Lodovico ,  a*  unissero  seco  e  con  gli 
altri  principi  d'IuUa ,  per  impedire  la  venute  di  Lodovico.  Le 
quali  coae,  quanto  più  erano  stimate  dal  Bembo  difficili  da 
persoadtfe ,  tanto  più  egli  s'aflbticava  con  arti  e  con  eloquenza 
a  farle  parere  ;  commemorando  tutte  le  cose  fatte  dalla  Repub- 
blica per  la  casa  de'Medici ,  e  prima  e  poi  che  Sua  Santità 
fosse  assunte  al  Papato  :  e  questo  faceva  per  far  credere  che  1 
Papa  non  sarebbe  ingrato,  e  che  non  avrebbe  mai  procurato 
il  male  di  quelli  che  gli  eraoo  steli  sempre  benefici  ;  e  per 
questo  aggiungeva ,  che  dal  principio  deUa  deziooe  di  Sua  San- 
tità, prima  che  i  Vinizianì  si  fossero  accordati  con  il  Re  dì 
Francia ,  il  Papa  s'aveva  voluto  traponere  perché  riavessero 
lo  stato  loro  ;  e  aveva  procurato  con  l'Imperatore ,  e  col  Re  di 
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di  Spagna  la  riconciliazione  con  la  Repubblica  :  e  dipoi ,  aflbie 
che  i  Viniziani  potessero  esser  favoriti  dal  Re  di  Francia,  Sua 
Beatitudine  a?eva  fatto  buoni  oflBcii  per  unire  Lodovico  ed  Enrico; 
ma  che  per  diversi  accidenti  in  que'tempi,  i  comuni  nimid  si 
erano  sì  bene  apparecchiati  a  fargli  guerra ,  che  i  Viniziani  noo 
dovevano  far  fondamento  sopra   gl'inviti   ed   ajati   del   Re  di 
Francia.  Queste  cose  si  sforzava  il  Bembo  di    far  credere  ai 
Veneziani;  e  poi  rinnovellava  la  vittoria  di  Selim  contra  Ismaele, 
per  la  quale  dimostrava  che  *1  Pontefice  era  grandemente  tar- 
bato;  e  «oprappreso.da  giusto  timore,  aveva  sollecitato  con  al- 
tere ed  ambasciate  tutti  i  principi  della  Cristianità   ad   unire 
le  forze  loro  per  resistere  ai  crescimenti  del  Turco.  £  perchè 
i  Viniziani  senza  pensiero  alcuno  potessero  esser  insieme  cod 
gli  altri ,  il  Papa  aveva  sollecitato ,  e  tuttavia  sollecitava ,  che 
riavessero  lo  stato  loro  ;  e  che  nuovamente  aveva  avuto  lettere 
dal  Re  di  Spagna ,  che  gli  davano  elezione  e  potere  di  concia- 
dere  la  pace  tra  l'Imperatore  e  i  Viniziani  ;  conseotendo  die 
fussero  rendute  le  loro  terre ,  eccetto  Verona  ;  e  per  la  restitu- 
zione si  pagassero  all'Imperatore  200,000  fiorini,  e  quel  più  che 
il  Papa  avesse  giudicato  :  e  per  queste  lettere  diceva  il  Papa  d'avere 
avuto  quanto  egli  desiderava  ;  e  però  non  voleva  più  diCTerire 
la  conclusione  con  lunghezza  di  negozii  e  di  trattamenti;  come 
egli  ne  aveva  ragionato  con  due  Cardinali»  e  con  lo  ambasciator 
Landò  ;  e  come  aveva  commesso  che  il  Bembo  ne  facesse  fede 
con  la  Repubblica ,  acciocché  la  viva  voce  di  quello  esprimesse 
meglio  l'animo  di  Sua  Santità ,  che  pregava  instantemente  i  Vi- 
niziani  che  accettassero  que'  partiti  ;  perchè  non  mancasse  da 
quelli  che  la  Cristianità  non  s'unisse  contra  il  comune  nemica 
Il  quale,  o  vincitore  o  vinto  che  egli  fusse  stato  in  Persia,  era 
bene  che  i  Cristiani  si  armassero:  perchè  se  aveva  vinto,  era 
bisogno  di  ostare  che  egli  non  divenisse  maggiore;  se  era  stato 
rotto  e  dissipato,  quella  era  occasione  di  non  lasciarlo  respi- 
rare e  di  opprimerlo  più  facilmente.  Oltra  che  ne  riusciva  par- 
ticolar  beneficio  alla  Repubblica,  alla  quale  era  meglio  nscir 
di  guerra  con  la  perdita  d'una  sola  città  (che   però  non  era 
in  loro  potere),  che  colfesponersi  a  certo  pericolo  di  perdere 
il   tutto  ;  il  che  non  era  consiglio  da  prudenti  :  e   perchè   il 
mondo  aveva   opinione  che  i  Viniziani   fussero  ambiziosi^  e 
aspirassero   all'imperio  d'Italia,  bisognava  levar  questa  ìm- 
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pressione  dall'animo  dei   prìncipi,  e  forsì  meno  invidiosi,  e 
più  lodali  appresso  d'ognuno.  Che  spera  (  diceva  egli  )  la  Se- 
renità  Vostra   dall'amicìzia   dei  Francesi?  Coi  quali  già,  fa- 
cendo lega,    la  si  tirò  addosso  la  guerra  dell'Imperatore;  e 
finalmente  ebbe  per   nimico  Io  stesso  Re  di  Francia ,  e  da 
lui  ricevette  molti  ed  eccessivi  danni ,  perchè  tu  spogliata  quasi 
di  tutta  la  Terraferma  ;  e  potrebbe  anche  un'altra  volta ,  se- 
guitando il  suo  malo,  appetito ,  dire  d'avere  giurisdizione  in 
Crema,  Bergamo  e  Brescia,  e  mancare  per  questo  d'ogni 
promessa ,  quando  con  l'ajato  dei  Veneziani ,  egli  avesse  con- 
seguito  lo  stato  di  Milano.   Vedete   come  tratta  gli  amici  e 
confederati  suoi  !  che  ha  lasciato  gli  Scozzesi  in  preda  degl'In- 
glesi ,  e  il  Re  di  Navarra  a  discrezione  degli  Spagnuoli.  Ma  che 
voglio  dir  io  della  instabilità  dei  Francesi?  Che  abbiano  quanto 
mal  animo  si  voglia ,  non  potranno  far  cosa  alcuna  di  quelle 
che  desiderano ,  se  loro  si  opporranno  V  Imperatore ,  gli   Spa- 
gnuoli ,  il  Papa ,  gli  Svizzeri ,  e  tanti  altri  principi  unitamente. 
Non  creda  Lodovico ,  che  avendo  egli  ingannati  gli  amici ,  non 
sia  per  essere  ingannato  dagli  altri  :  però  non  è   per  avere 
qudi'ajuto  dal  Re  d'Inghilterra,  suo  naturai  nimico,  che  egli 
crede ,  fidandosi  nel  nuovo  parentato  ;  oltracbé  è  di  età  tale  » 
che  può  disegnar  molte  cose ,  ma  eseguirne  poche.  Però  si  do- 
vevano piegare  a  questa  lega,  che  più  ai  Viniziani  che  ad 
altri  poteva  esser  di  giovamento;  e  quanto  maggior  acquisto 
fnsse  fatto  delle  cose  dei  Turchi ,  tanto  più  quelli  ne  erano 
per  riportare  utile  ed  onore.  E  se  non  volevano  accettare  questi 
partiti ,  il  Papa  protestava  loro  di  voler  concludere  la  lega  con 
quelli  che  avessero  voluto,  e  di  subito  lasciare  la  protezione 
della  Repubblica:  dal  che,  se  poi  ne  seguisse  alcun  danno, 
dovessero  incolpar  se  stessi  e  la  loro  ostinazione. 

Queste  ed  altre  cose  disse  il  Bembo  con  alquanta  asprezza. 
Parve  al  Senato  la  dimanda  del  Papa  disonesta  e  dannosa  : 
troppo  dura  cosa  pareva  a  ciascuno  la  perdita  di  Verona,  poiché 
avevano  ricuperato  il  Friuli ,  e  il  Polesine  di  Rovigo  ;  dubita- 
vano di  non  essere  abbandonati  quando  si  avessero  disgustato 
il  Turco:  e  benché  per  naturai  costume  avessero  sempre  ab- 
bracciata la  pace  e  fuggita  la  guerra,  restavano  però  negli 
animi  loro  i  vestigi  dell'antica  magnanimità;  dalla  quale  ec- 
citati ,  per  non  dimostrare  cbe  si  facesse  per  paura  alcuna  cosa 
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ingiusta  e  ? itaperevcrfe ,  oon  vottero  esser  ingaiuiali  sotto  il 
dolce  nome  della  concordia  ;  essendo  certi  che  *  piò  presto  per 
beneficio  d'  altri  che  di  loro ,  erano  tali  cose  proposte  :  e 
BEierita mente  dubitavano  della  fede  dell* Imperatore  e  del  Redi 
Spagna,  tante  volte  provata  iniedele.  Avevano  anche  il  Papa  per 
uomo  facile  a  piegarsi  ;  ed  oltreché  egli  molte  cose  particolari 
disegnava  9  non  voleva  però  pensiero  e  carico  alcuno ,  e  si  la- 
sciava da  molti  interessi  guidare.  Non  volevano  anche  far  esa 
quello  che  in  altri  tnasisialo  avevano  ;  e  roaqMr  la  fède  al  Re 
di  Francia^  che  di  già  era  in  ordine  co»  maggior  aippareecbis 
di  prima.  Per  queste  ragioni ,  risposero  al  Bembo:  che  la  pro- 
posta di  Sua  Sentità  pareva  loro  strina  ed  isconcia ,  e  perchè 
quello  accordo  poteva  essere  di  grandissimo  pregiodicio  (perebè 
lasciando  Verona  in  poter  d'altri,  non  potevano  esser  sicari 
d^aver  mai  piede  in  Lombardia  ;  e  per  le  terre  di  qua  dal 
Mincio  sarebbero  slati  in  continua  guerra  ),  e  perché,  usa 
avendo  mancato  mai  di  fede  ad  alcnno,  nemmeoo  voleviao 
mancar  con  Francesi ,  onde  non  fer  cosa  per  coi  Saa  Santità 
non  potrebbe  loro  mai  dare  alcuna  ricompensa. 

Con  questa  risposta,  il  Bembo  ritornò  al  Pontefice;  il  qvale 
grandemente  si  alterò,  udendo  che  la  Repubblica  mm  voleva 
in  modo  alcuno  lasciare  Tamicizia  dei  Francesi  :  però  é  diede 
tutto  alle  provvisioni  della  guerra.  Lo  stesso  fecero  i  Vinitiani; 
e  soprattutto»  ordinarono  che  le  lor  terre  fossero  bea  costodile. 
Il  Signor  Renzo  aveva  finito  la  sua  condotta ,  e  dopo  la  resti- 
tuzione di  Bergamo  aveva  accettata  ona  tregua  per  ite  mesi, 
richiestagli  dai  Milanesi ,  tra  lo  stato  di  Milano  e  la  città  e 
contado  di  Crema  :  e  perchè  gii  mancava  denari ,  e  la  pesti- 
lenza era  grande  nella  città ,  volle  concedere  quella  tregua , 
senza  nominar  la  Signoria  dei  Viniziani ,  per  maggior  sm  ri* 
piitazione.  Lasciato  adunque  alla  guardia  di  Crema  il  Signor 
Già  Antonio  Orsino  da  Gravina ,  suo  nipote ,  eoo  1,0M  etetti 
soldati»  egli  con  SMN)  fanti,  i9è  uomini  d'arme  e  380  leggeri, 
se  MB  venne  in  Padova ,  e  poi  a  Venezia  ;  dove  Ai  beo  visto, 
ed  accarezzato.  £  perchè  la  invidia ,  che  sempre  mira  alle  eose 
grandi ,  aveva  suscitato  aicnni  calwniiatori ,  i  quali  caricaivane 
il  Signor  Remo  d'aver  male  governalo  le  cose  di  Crema;  voHe 
egli  render  conto  di  tatto  il  passalo,  e  satisfece  grandemente. 
Parlò  poi  della  sua  ricondotta  ^  mostrando  di  a\^er  più  caro  il 
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grado'  (Mie  fimlerie  che  quello  dì  goveroatore  generale:  però  fu 
rioQodolto  come  egli  desiderafa  ;  e  presa  liceoza  per  alconi 
giorni ,  andò  a  riredere  le  cose  sue. 

Non  moHo  dappoi  ?eone  la  noora  della  morte  di  Lodovico 
Re  di  Francia  ;  il  qoale ,  infemuUwi  a  Parigi  per  essere  stalo 
mollo  disordinalo  ne^  abbraedamenti  della  noora  sposa,  che 
era  beUiasinia  e  di  anni  didotlo ,  ed  egli  di  cinqaantadoqae , 
non  potè  tolleran  quelle  btidie.  Dispiacque  infioitaniente  ai 
Senatori  quella  morte,  perchè  si  Tede?ano  prifi  di  qodli  ajoti 
nei  quali  arerano  posta  grande  speranza*  Successe  a  Lodorico, 
Francesco  di  Valois ,  prima  Duca  di  Aogulemme ,  poi  Delfino 
di  Francia ,  gior ane  di  anni  Tenti.  Non  areva  lasciato  Lodo- 
tìoo  figliueli  maschi  ;  e  per  le  leggi  del  Regno  di  Francia ,  le 
femmine  non  succedono  :  però  a  Francesco ,  come  quello  che 
era  delia  iatessa  stirpe ,  discesa  da  Carlo  V ,  perrenne  la  co- 
rona. Questi  9  adnnqne ,  Gitlo  Re  d' un  tanto  regno  in  si  'te- 
nera età  ,  af èva  per  moglie  Madama  Claudia ,  figlia  di  Lodo- 
vico; e  perchè  meglio  s'intenda  questa  discendenza ,  e  la  pre- 
tensione che  hanno  i  Re  di  Francia  sopra  lo  stato  di  Milano, 
dico  :  che  Carlo ,  di  quel  nome  quinto.  Re  di  Francia ,  ebbe 
due  figli ,  Carlo  e  Lodorico  ;  Carlo  successe  nel  regno ,  ài  tal 
nome  smto;  e  dopo  ne  furono  due  altri  soccemiramente ,  e 
Tnltimo  renne  a  morte  senza  eredi ,  che  fu  Carlo  oltavo.  Lo- 
dovico duca  d'Orleans  ebbe  per  moglie  Valentina ,  figlia  legit- 
tima ed  erede  di  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  ;  dalla 
quale  ebbe  tre  figlinoli  :  il  prioM  fu  Carlo  Duca  d'Orleans  ed 
crede  dello  Sialo  di  Milano ,  il  secondo  fu  FiUppo  Conte  di 
Virtù ,  il  quale  non  ebbe  figliuoli  ;  il  terzo  Giovanni  Conte  di 
Angttlemme.  Di  Carlo  nacque  Lodovico  Duca  d'Orleans,  che  fu 
poi  Re  di  Francia ,  di  quel  nome  duodecimo ,  e  successe  a 
Carlo  ottavo.  Questi  ebbe  due  figlie ,  senza  maschi ,  come  ho 
detto:  Renata  e  Claudia.  Renata  fu  moglie  di  Ercole  II  Duca 
di  Ferrara  ;  Claudia ,  primogenita  ed  erede  di  Milano ,  fa  mo- 
glie di  Francesco  di  Valois ,  che  succeese  a  Lodovico  XII  ;  e 
fu  figliuolo  di  Carlo  Conte  di  Angulemme ,  il  quale  ebbe  per 
moglie  Madama  Luisa  di  Savoja.  Questo  Carlo  fu  figliuolo  di 
Giof  anni  Conte  di  Angulemme  ;  sicché  da  Carlo  quinto ,  viene 
Carlo  Duca  d'Orleans  e  Giovanni  Conte  di  Angulemme;  di 
questi  due  fratelli  nascono  due  :  di  Carlo ,  Lodovico  \ll  ;  e  di 
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Giovanni ,  Carlo  Conte  di  Angulemme.  Siaiilmenle  di  Lodovico 
nasce  Claudia ,  e  di  Carlo ,  Francesco ,  che  prese  Claudia  per 
moglie. 

Le  ragioni  adunque  che  pretende  il  Re  di    Francia   sopra 
lo  Stato  di  Milano,  nascono  da  Valentina,  moglie  di  Lodovico, 
Bgliuolo  di  Carlo  quinto ,  e  fratello  di  Carlo  sesto.  Le  ragioai 
di  questa  Valentina,  sono  a  questo  modo,  come  narra  Paolo 
Giovio  :  che ,  essendo  mancata  in   Filippo  V  antica    stirpe  dd 
Visconti ,  discesa  dal  gran  Matteo ,  i  Milanesi  si  posero  in  li- 
bertà. Della  linea  di  Bernabò  principe ,  non  erano  siali  maschi 
legittimi  ;  nò  Giovanni  Maria ,  che  dai  congiurati   fu  ammai- 
zato ,  dalla  Malatesta ,  né  Filippo ,  di  Beatrice  Tenda ,  ovvero 
di   Maria  di   Savoja,  eh* era   sterile,  ebbero   prole.   Restavo 
Bianca,  figliuola  di  Filippo,  avuta  da  Agnese  del  Maino,  no- 
bile concubina.  Questa ,  benché  fusse  legittima ,  non  era  ripa- 
tata  meritevole  della  eredità  dell'imperio  paterno:  però  Ai  votto 
la  possessione  del  dritto  dominio  in  Valentina ,  sorella  di  Fi- 
lippo. Questa  adunque  il  padre  Giovanni  Galeazzo   diede  per 
moglie  a  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  quinto.   Re  di  Francia, 
con  dote  di  Asti ,  e  con  condizione  che ,  se  i  fratelli  della  sposa 
fossero  mancati  senza  figliuoli ,  i  figliuoli  e  legittimi  successori 
di  essa  Valentina  succedessero  nel  ducato  di  Milano.  Parendo 
poi ,  che  a  quellMstrumento  dotale  mancasse  Tautorilà  dell' Ibi< 
peratore ,  al  quale  appartiene  chiamare  i  principi ,    donare  i 
regni ,  investire  e  consentire  alle  traslazioni  ereditarie  ;  però . 
acciocché  fusse  cauto  a  Valentina  e  ai  suoi  successori ,  non 
essendo  ancora  creato  Tlmperatore,  e  contrastando  ^li  Bletlori 
di  Germania  sopra  la  elezione,  fu  mandato  a  Roma  dal  Ponte- 
fice ;  Il  quale ,  in  luogo  deirimperatore ,  confermò  e   riTalidò 
ristrumento.  £  lo  poteva   fare  per  T autorità  sua;   perchè, 
senza  il  suo  consenso,  l'Imperatore  che ,  nel  mezzo  delia  Ger- 
mania, viene  da  sette  principi  eletto,  è  dal  Papa  unto  del  sacro 
olio,  ed  è  chiamato  Augusto,  e  finalmente  è  di  corona  d*oro 
ornato ,  per  antico  beneficio  del  Pontefice  romano.  Se  adunque 
il  Papa  ha  tanto  potere ,  ch*egli  conceda  agli  Imperatori  d'es- 
sere imperatori,  non  è  dubbio  ch'egli  non  possa  anche  fare  e 
confermare  cosa  di  minore  importanza  ;  e  tanto  più  quanto  gli 
esempj   ci   dimoslrano   chiaramente   I*  aulorità   pontificia  nei 
feudi,  nelle  investiture  e   nei   privilegi:   perlochè,   con    non 
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dubbia ,  ma  certa  ragione  dei  Poolefiei,  il  Delfinalo  é  di  ampia 
giorìadiiioiie  degli  antichi  ProTenzali  ;  e  «milmeote  è  il  regno 
della  prorincia  Areblenae.  E  però  Valentina ,  che  sopraffisae 
al  Durilo,  ammanato  crudelmente  per  le  insidie  di  Giofanni 
Daca  di  Borgogna ,  aTendo  aTuto  dal  proprio  marito  figlinoli , 
de? e  meritamente ,  con  ragione  ereditaria ,  arer  lasciato  ai  suoi 
lo  stato  di  Milano.  Ma  lasciamo  ad  altro  tempo  quelle  cose, 
che  da'  litigiosi  ginrecoosolti  si  addocono  in  questa  materia ,  e 
torniamo  al  proposito  nostro. 

Essendosi  amta  la  nuora  della  morte  di  Lodonco,  quando 
gli  ambasdalori  mandati  per  rallegrarsi  della  pace  e  delle 
nosie  erano  ancora  in  i^iaggio ,  fu  dato  loro  nuovo  ordine,  che 
si  condolessero  della  morte  di  Lodorico  a  nome  della  Repub- 
blica, e  che  si  congratulassero  della  esaltazione  di  Francesco  ; 
e  poi  secretameote  lo  esortassero  alla  impresa  della  Lombar- 
dia ;  perchè  i  Viniziani  non  a?rebbero  guardato  a  spesa  e  fatica 
alcuna ,  per  l'onore  e  grandezza  di  Sua  Maestà.  E  (atta  sopra 
dò  grande  instanza ,  procurarono  che  il  Re  si  contentasse  di 
lasciar  continuare  nello  esercito  loro  il  Signor  Teodoro  Trini- 
zio,  il  quale,  con  grande  loro  satisfiizione  e  del  generale,  era 
intraffenuto  neUa  guerra  passata.  Fecero  gli  ambasciatori  con 
gran  dignità  tutti  gli  uficii  imposti ,  e  fiiron  molto  accarezzati, 
e  con  straordinaril  fifori  abbracciati.  Promise  il  Re  di  renir 
egli  in  persona  in  Italia ,  dicendo  :  che  non  gli  era   onorevole 
mandare  altri ,  essendo  egli  giovane  ;  e  che  era  obbligato  a 
cosi  fare  per  la  conosciuta ,  costante  e  singular  fede  della  Re- 
pubblica verso  quella  corona.  Dopo  queste  cose ,  il  Re  con  la 
Regina  e  molti  principi  e  signori  della  corte  andò  io   Inghil- 
terra ad  Enrico  per  dolersi  della  morte  del  cognato,  e  con  qurtla 
oBziosa  dimostrazione  confermare  la  benevolenza  ed  amicizia 
tra  lora 

Fra  quel  tempo  venne  in  Venezia  un  onorato  ambasciatore 
di  Sigisoìondo  Re  di  Polonia  ;  il  quale  mandava  a  rallegrarsi 
con  la  Repubblica  deUa  vittoria  da  lui  avuta  sui  Moscoviti. 
Narrava  costui  Torigine  della  guerra ,  e  le  cause  ed  il  modo 
ed  il  btto  distintamente;  dando  buon  conto  delle  forze  del 
suo  Re ,  delle  qualità  dei  paesi ,  e  dì  tutte  quelle  cose  che  da 
persone  desiderose  di  sapere  gli  erano  richieste.  Disse  in  somma, 
che  il  suo  Re  in  segno  delia  fittoria  mandava  in  dono  al  prin- 
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cipe  di  VeDezìa  alcuni  di  quelli  prìgiooi  ;  acciocché  in  qualche 
parte  futse  fatto  partecipe  della  preda  di  quel  fatto  d^ame: 
ma  che  passando  per  alcuni  luoghi  di  Masaimiliaiio»  i  Tedeichi, 
poco  prezzando  la  dignità  del  suo  Re,  e  qudla  dei  Papa  al 
quale  si  manda  ?ano  alcuni  di  quei  prigioni  »  glieli  aferano  tolti 
per  forza  (1). 

Intanto,  Francesco  Re  di  Francia ,  attendendo  alle  piromene, 
con  generoso  cuore  rirolse  tutti  i  suoi  pensieri  alle  cose  d'Italia; 
avendo  ritroyato  un  grande  apparecchio  di  tutte  le  coae  Moes- 
sarie  alla  guerra  fatto  da  Lodovico.  Ehhe  anche  on  beUlaaiiiio 
ajuto  da  Ottaviano  Fregoso  ;  il  quale  riputandosi  ingiuriato  dal 
Duca  di  Milano  e  dagli  Svizzeri,  perchè  prestavano  molto  fiivore 
agli  Adorni  e  ai  Fieschi ,  nimici  suoi ,  per  cacciarlo  dal  pria- 
dpato,  si  rivolse  ai  Francesi;  e  promise secretamente  al  Re 
di  Francia ,  che ,  quando  egli  mandasse  un  buon  presidio  di 
gente  da  guerra  nella  fortezza ,  egli  lo  riceverebbe,  e  ridor- 
rebbe il  paetó  di  Genova  alla  divozione  di  Francia.  Non  potè 
però  la  cosa  andare  cosi  secreta,  che  i  Svizzeri  non  ae  oe 
avvedessero  ;  però  sdegnati  proposero  alTImperatore  e  s*aeoor- 
darono ,  che  egli  desse  900  ducati  al  mese  a  ciascuno  dei  lon 
Cantoni ,  e  il  Re  di  Spagna  1,000  ;  obbligandosi ,  venendo  il  Re 
di  Francia  in  Italia ,  di  mandare  12,000  Svizzeri  in  ajuto  del 
Duca  di  Milano;  mentre  l'Imperatore  avrebbe  dato  tante  genU 
d'arme ,  e  tante  artiglierie  da  campo ,  quante  fuasero  alate  al 
bisogno.  E  con  questo ,  dopo  che  FAlviano  ebbe  fatto  una  bel- 
lissima giostra  in  Padova,  di  60  dei  suoi  gentiluomini,  par  l'air 
legrezza  delle  cose  di  Francia,  ebbe  fine  l'anno  lUfc. 


(1)  Abbiamo  omesso,  come  cose  abbastanza  note,  on  brano  ék  sto- 
ria, dove  il  Barbaro  descrive  qoesta  goerra  del  Re  di  Polonia  contro  i 
Moscoviti. 
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(Ddranno  1616)  (1) 


E, 


ira,  quaodo  i|iMile  ooie  si  fiMerano»  MaashnlUaiio  Impe- 
Mare  neUe  parU  del  Norieo,  «Mia  Beiia»  della  Viodaiicia; 
e  chiadefa  a  quei  popoli  ajalo  di  geoti  e  di  danari,  per  ac* 
ueeoeie  in  lulia  le  soe  fbne,  noa  pure  da  coeierfare  Verona, 
Breicia  e  Bergamo,  quanto  da  lare,  prima  che  i  Frances  ve- 
nimcro  di  qua  dall'Alpi,  qualche  nolabil  danno  alle  cote  della 
Repubblica.  E  Ira  gli  aluì  pensieri  eh'  egli  di  continno  nel  suo 
anioMi  rifolgeta,  tre  ne  racconteremo;  i  quali ,  comechè  per 
difina  bontà  gli  riuscirooo  fani  e  bllad,  ho  nondimeno  giudi- 
cati degni  di  emeie  inlesi.  Fece  egli  primieramente,  a  per  messi 
e  per  lettere,  ogni  sorta  d*  istanza  e  d*ofllcio,  che  Don  Raimondo 
Cardona ,  Viceré  di  Napoli ,  andasse  coli'  esercito  all'  impresa 
della  prof  inda  del  Friuli;  né  potè  ciò  impelrara  da  lui,  par 
le  molte  difficoltà  e  i  pencoli ,  che  dal  farla ,  per  a? f entnra , 
lo  ritraer ano.  Perduta  questa  speranza  del  Viceré,  e  continuando 
in  lui  il  desiderio  di  guadagnare  quella  prorinda,  ai  suoi  di- 
sagni  grandeaMule  acconcia,  fece  suo  Capitano  Generale  il 

(1)  Qoesla  brano  dei  LfiNro  Ili  dells  Slorfs  Teneziaoa  del  Bartnro, 
è  tolto  dsUa  Slorte  SegrHm  del  torglii.  Tedi  rÀTfertimento  premesM»  a 
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Conte  Bartolommeo  di  Slesia  ;  il  quale  si  era  obbligalo,  eoo  aaa 
grossa  quantità  di  Boemi  a  pie  e  a  cavallo»  di  Teoire  all'acquilo 
del  Friuli,  con  promessa,  ch'egli  avesse  poi  a  rimanere  gofsr- 
naiore  e  libero  conte  nel  paese  da  sé  acquistato.  E  con  tale 
risoluzione  partitosi  dall'  Imperatore  per  girsene  nel  Regno  di 
Boemia  a  ragunare  le  genti ,  avvenne  che  egli  nel  OaBobio  si 
sommerse.  Il  terzo  disegno  Ai  qnesto:  che,  per  avere  aiali  osa- 
Irò  i  Veneziani  da  Ladislao  Re  d' Ungheria  e  da  Sigismondo  h 
di  Polonia ,  trattò  e  concluse  di  essere  con  esso  loro  a  parit- 
mento  in  Possonia,  città  dell'Ungheria,  all'Austria  vìdDa,  pro- 
mettendo di  poner  fine  ed  assettamento  alle  di£foreiize  che  egli 
con  loro  aveva.  Vennero  quei  Re  in  Possonia  ;  e  invece  della 
persona  dell'  Imperatore  vi  andò  il  Cardinal  Curcenae,  il  qnak 
fu  da  loro  e  da  quei  popdi  ingratamente  veduto;  si  perchè  pane 
loro  di  essere  beffati  dall'  Imperatore,  che  aveva  promesiso  di  an- 
darvi in  persona,  e  si  ancora  perchè  camminando  volle  essere 
posto  al  lato  destro  di  Lodovico  Re  di  Boemia  figlinolo  di  Ladi- 
slao. Venuti  nondimeno  ai  maneggi  dell'accordo,  il  Re  Sigismondo 
non  volle  sentire  di  farlo,  se  prima  l'imperatore,  il  quale  favo- 
riva le  cose  del  Duca  di  Ifosoovia,  non  si  fosse  dichiaralo  nemico 
di  lui,  in  caso  ch'egli  non  avesse  accettata  la  pace.  Laonde, 
partitosi  il  Cardinale  senza  alcuna  conclusione,  fti  bisogno  che 
l'Imperatore  andasse  a  ritrovarsi  coi  detti  Re,  prima  in  una 
campagna  aperta  nei  cpnfini  dell'Austria  e  deli' Ungheria ,  e 
poi. nella  città  di  Vienna:  nella  quale,  venuti  eoo  superba 
pompa,.  Itarono  ricevuti  con  apparecchio  veramente  reale  e  degno 
delle  loro  maestà.  Quivi  alla  fine  conchiusero  queste  doppie 
nozze  :  che  Ferdinando  d'Austria ,  nipote  dell'  Imperatore,  Io- 
fante  di  Castiglia  (che  cosi  è  chiamato  il  secondogenito)  pigliasse 
per  moglie  Madama  Anna ,  figlinola  del  Re  Ladislao  ;  e  aU*  io- 
4X>ntro  il  Re  Lodovico ,  di  anni  dieci ,  flgliuoto  del  detto  Re , 
sposasse  allora  Madama  Maria,  sorella- di  Ferdinando,  di  anni 
dodici.  E  cosi  con  bellissime  cerimonie  si  celebrarono  li  spo- 
salizii  nella  chiesa  di  San  Stefano  di  Vienna  ;  promettendo  eoo 
giuramento  l' Imperatore  a  Madama  Anna,  la  quale  egli  coronò 
di  sua  mano,  che  Ferdinando,  il  quale  allora  era  in  Spagna, 
sarebbe  suo  marito  ;  e  con  una  scrittura  di  sua  mano  constitoì 
il  detto  Re  Lodovico ,  suo  figliuolo  arrogato  ;  e  aggregoUo  a 
Carlo  e  Ferdinando  suoi  nepoti,  senza  però  la  successione  degli 
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slati  patrimoiiiali  :  e  di  più  eno  Imperatore  V  eletae  in  tiU  sua 
Vicario  imperiale,  e,  dopo  morto ,  Re  dei  Romani.  Fu  ancora 
coocloso,  che  1*  Imperatore  cederne  liberamente  le  prelenaioiii 
eh'  egli  arerà  aopra  il  regno  di  Proaaia ,  al  re  di  Polonia ,  ed 
operasse ,  in  qoanto  per  sé  potesse ,  che  il  Duca  di  M oscoria 
facesse  boona  pace  ed  amistà  eoo  esso  Re;  qnantonqne  ella 
paresse  alquanto  dora,  per  le  difficdtA  che  il  Doca  fi  metterà 
a  render  SmolenscOf  fortezza  a  quei  confini  di  grandissima  im- 
portanza ,  per  Taddietro  posseduta  dai  Poloni,  è  in  quella  guerra 
dai  MoscoTiti  occupata.  Quanto  reramente  agli  aiuti  che  T  Im- 
peratore dimandava  al  Re  d' Ungaria  contro  la  Repubblica  Ve- 
neziana,  per  Manze  e  preghi  che  egli  osasse  in  tempo  di  tanta 
aBegrezza  di  parentadi,  non  potè  in  alcuna  parte  ottenerli  ;  si 
per  la  sola  bontà  del  Re  Ladislao,  si  ancora  perchè  il  Re  Si' 
gismondo,  che  amara  parimenti  i  Veneziani,  non  rolle  mal  di 
ciò  udir  pan^  :  ma  in  luogo  dì  dargli  ajuto  di  gente  o  di  da- 
nari, promisero  di  mandare  loro  ambasciatori  a  Roma,  in  Frau- 
da, in  Spagna  e  a  Venezia,  a  procurare  che  la  pace  unirersale 
si  facesse  ;  tanto  più ,  quanto  in  Costantinopoli  ^  larorarano 
con  grandissima  diligenza  900  galere  da  mandar  fuori  a'  danni 
dei  Cristiani ,  e  che ,  essendo  Gioranni  Zapolia  ,  Conte  di  Se- 
pusio,  VaiToda  di  TransOrania ,  entrato  con  13,000  combattenti 
a  pie  ed  a  ca? allo  neDa   provincia  di  Samandria  dai  Turchi 
posseduta ,  e  posto  1*  esercito  intomo  a  Zama ,  fortezza  d*  im- 
portanza, non  molto  distante  da  Manderalba  castello,  dai  nostri 
ora  detto  Relgrado  ;  i  Turchi  sotto  il  governo  del  Sangiacco  di 
di  quella  provincia,  con  le  schiere  ordinate  e  strette,  venuti  a 
trovare  il  Vaivoda,  e  attaccato  seco  il  fatto  d*arme,  i  Cristiani 
in  fine  rimasero  rotti  e  dispersi,  con  morte  di  molti  onorati  ca- 
valieri ,  e  con  perdita  ddle  artiglierie  e  d'altri  capitani  di  chiaro 
nome,  presi  vivi.  Dopo  la  qual  vittoria,  i  Torchi ,  mettendo  a 
ferro  e  a  fuoco  tutte  quelle  contrade ,  entrarono  nel  regno  di 
Transilvania  ;  ed  altri  Turchi  ancora,  in  numero  di  8,000  ca- 
vaUi ,  sotto  Conis  Sangiacco  di  Rosnia ,  entrati  nella  Schiavonia 
e  nella  Croazia ,  stringevano  aspramente  con  assedio  la  fortezza 
di  Carizza  ;  i  quali  discorrendo  tutto  quel  paese,  davano  diverse 
sconfitte  a  quei  miseri  popoU  e  a  quei  soldati,  che  volevano 
darle  soccorso.  Né  questo  bastando,  i  ministri  dell'  imperatore, 
per  avere  danari  da  rinnovare  la  guerra   in    Italia,    mettendo 
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addcMto  ai  popoli  della  Croazia  gravezze  ìofinite ,  diedero  hm 
capone  di  radunare  insieme  S0,000  peraooe,  aoUo  an  capo 
nominalo  Marco  Cane;  i  quali,  a  guisa  dei  Crociaegnati  deU'aaiio 
passato,  prima  inoomindarono  à  predare  qoeUe  contrade, e 
poi ,  arrabbiati  come  cani ,  ad  uccìdere  tutti  quei  nobili  che 
arer  po(e?ano  nelle  mani,  con  diversi  crudelissiaii  e  maravii^ 
tormenti  ;  e  presa  e  posta  a  ruba  la  città  dì  Labiaiui  e  le  easMi 
del  contado,  andavano  avvicinandosi  alFUngherla.  Stallasi  anoon 
in  continuo  timore  di  ricever  tosto  deUe  altre  cose  peggiori  M 
Saltan  Selim ,  per  V  imprese  in  altre  parli  aacoeduleglL  Ptf- 
ciocché,  avendo  ratinato  le  genti  a  pie  e  a  cavallo,  ch^egli  avan 
tenuto  alle  stanze  il  verno  passalo  in  Amasia  di  Cafipadocia,  e 
provveduto  di  gran  copia  di  vettovaglie  e  d'altre  genti  nnoie 
d'Europa ,  al  primo  tempo  condusse  l'esercito  sotto  ima  diti 
munita  e  presidiata  dalie  genti  del  Sofl ,  ch'era  la  ehiave  di 
entrare  nell'Armenia  maggiore,  nella  Persia  cbianinta  Gbimac, 
posta  sul  fiume  Eufrate  ;  e  piantate  le  artiglierìe  eolio  le  man 
e  data  una  lunga  ed  orribil  battaglia,  entrò  fioalnaente  per 
forza  ;  e  non  perdooiando  né  a  femmine ,  né  a  irecchi ,  né  i 
bambini,  mandoUi  tutti  crudelmente  a  fil  di  spadn.  Ma  priau 
ch'egli  passasse  pia  oltre  nell'Armenia  maggiore,  leralosi  da 
Chìmac ,  venne  contro  AUidsU  Re  dell'Armenia  minore ,  per 
vendicarsi  di  hii;  perchè  l'anno  addietro,  quando  esao  Sdin 
andò  coatro  il  Sofl,  non  solamente  gU  impedi  le  vettovaglie, 
ma  fece  ancora  gran  danno  al  suo  paese  e  al  suo  eaerdlo  dopo 
le  spalle*  Alliduli,  vedendosi  venire  addosso  Selim  cosi  potente 
e  arrabbialo ,  si  ritirò  nei  monti ,  seguito  sempre  da  Sinan 
Bassa,  che  seco  aveva  15,060  uomini  eletti  deff  aotigoaidia ; 
dai  quali  essendo  Allidnli  sopraggionto  in  luoghi  aspri  e  stretti, 
di  necessità  vcrflò  la  fironle  con  90,000  persone  a  Sioam  Basii, 
che,  attaccata  insieme  una  crudéte  e  sangvinosa  battaglia ,  alla 
fine,  col  vantaggio  degli  arcfaibnsieri,  ruppe  e  prese  Allidnli, 
o  fecegli  tagliare  la  testa  ;  e  la  parie  maggiore  dell'  eserato  di 
lui  fu  a  pezzi  tagliata,  e  l'avanzo  malamente  dispeno. 

Rimasto  adunque  Selim  signore  di  tutto  quel  paese,  manda 
Solìman  Chimac  a  Venezia  a  nnnziare  alla  Signoria  questa 
vittoria  ;  e  lasdalo  presidio  in  queMe  parli ,  sotto  diversi  San- 
giaochi ,  fece  ritorno  a  Costantinopoli ,  con  animo  di  asaaiife 
i' Ungane  con  maggiori  forze  di  quelle  che  fino  allora  ave- 
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TUO  usale  i  raoi  Sangiaochi  coDtra  il  Vaif  oda  dì  TraosilTaiila 
in  dif  erse  parti  dell'  Ungheria ,  della  Schìaf  ooia  e  della  Croaiia. 

Onde,  essendo  la  Cristianità  da  tanti  mali  abbattuta,  non  si 
▼edendo  altra  Tia  di  porgere  agli  afflitti  alcon  rimedio,  se  non 
con  la  pace  e  Fnnione  dei  principi  cristiani,  non  però  Tolle  r Im- 
peratore deponere  pnnto  della  sua  darezia,.  per  abbracciarla; 
anzi  mandò  a  Verona  con  buon  numero  di  genti  a  pie  e  a  ca- 
Tallo,  Casimiro  Marchese  di  Brandenburgo ,  e  ordinò  aDe  sue 
genti  ch'erano  in  Gradisca ,  in  Gorizia  e  Marano ,  che  di  con- 
tinuo molestassero  il  rimanente  di  quella  tanto  afflitta  e  con- 
quassata proTinda ,  posseduta  dai  Veneziani ,  e  parimenti  tutte 
le  terre  dell'Istria  e  della  Croazia,  e  qudle  che  air  esercito  àA 
Viceré  erano  Tidne  :  contro  le  quali  genti  i  nostri  capitani 
e  soldati  mostrafano  gagliardamente  la  fronte ,  dandosi  e  rice- 
Tendosi  dei  danni ,  siccome  porta  Y  usanza  ddla  guerra. 

Tra  questo  mezzo  tempo,  doreodo  fenire  in  Italia  con  l'eser^ 
cito  francese  Carlo  Duca  di  Borbone,  della  real  stirpe  d'Angiò, 
fer  ricuperare  il  regno  di  Napoli ,  che  era  anticamente  stato 
dei  suoi  maggiori,  i  Signori  Veneziani,  laudandolo  ed  animan- 
dolo, Tesortarono  ad  affrettare  la  sua  yenuta;  perchè  avrebbe 
arulo ,  per  terra  e  per  mare ,  tutti  quelli  ajutì  e  lafori  dalla 
RepobbUca,  ch'egli  stesso  aTcsse  saputo  immaginarsi.  E  diedero 
liberti  al  Liriano  di  promettere  in  dono  quattromila  ducati  al 
Signor  Guberlo  di  Castromuro,  capitano  sfizzero,  se  egli  fosse 
fenuto  con  una  grossa  banda  di  Sfìzzeri  a  cacciare  ed  oppri- 
mere il  Viceré  di  Napoli  e  l'esercito  spagnuolo ,  come  egli  si 
era  olierto  di  lare;  e  di  più  gli  sarebbono  dati,  ciascun  anno. 
Anch' egli  riresse,  ducati  500;  ed  altri  ducati  900  a  cadauno 
de' suoi  compagni  in  rita  loro.  Ma  la  promessa  poi  degli  Stìz- 
leri  non  potè  arere  effetto  :  e  il  Re  Francesco,  essendo  entrato 
il  mese  di  Aprile,  risolutosi  di  fenire  egli  in  persona  alla  tanto 
dai  Veneziani  desiata  impresa  di  Lombardia ,  folle  primiera- 
mente assicurarsi  che ,  quando  egli  fòsse  passato  dì  qua  dalle 
Alpi ,  le  cose  del  suo  regno  non  fossero  da  alcuno  molestate. 
Onde,  con  Carlo  d'Austria,  Principe  di  Castiglia  e  Duca  di 
Borgogna ,  che  era  a  quel  tempo  in  Borgogna,  non  solamente 
si  pacificò  ;  ma  per  istringere  ancor  più  Famistà  tra  loro,  prò- 
mise  dargli  fer  moglie  Madama  Renata,  sorella  di  sua  moglie, 
e  secondogenita  del  re  Ludofico,  con  dote  del  ducalo  di  Berrj, 
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e  scodi  centomila,  e  aHretUoto  in  dono  :  esaendo  nondimeno  io 
libertà  di  Carlo,  il  quale  a?eva  allora  quindici  aaoi ,  di  Titi- 
ficare  il  matrimonio  in  termine  di  tre  anni  e  oietzo  ;  e  non 
ratificandolo,  la  pace  nondimeno  continuasae.  E  fallo  quédo, 
Cacio ,  come  soggetto  al  Re  per  la  Contea  di  Fiandra  e  per  il 
BralMinte,  gli  preatò  omt^gio  e  obbedienia.  U  quide  «cpordo  Caria 
cpnobinae  «contro  la  rolonlà  deirimperatoreu  ano  avo  paleno, 
ilqualeniaadè suo  naiunoaUa  ioorte  di  Franeii  perdliatnriiarlo; 
e  Mf^kCQtB  di  Ferdinando,  ano  a^iro  materno.  Re  4»  Spagna  :  qpm- 
timque  poi  11  matrknonio  non  aireaie  tatétlo»  iper  éiweni  ma- 
initi cbe  fovtè  «eco  il  4empo«  Francaaoo  iconreraiò  pure  T  ac- 
cordo 'della  pace,  che  per  ^addietro  aveva  Lodofioo  cemebiiui 
eoi  Re  d'Inghilterra,  con  la  medesima  condiatene;  jualla  quale 
però  vi  fu  qualche  difficoltà,  ehe  la  città  di  Tomai  in  Pioeaidia 
rimanesse  ancora  al  Re  d'Inghiilerra»  e  ehe  il  Re  di  Francia 
avesse  la  protezione  del  regno  di  Scotia  :  nel  quale  acoordo  noa 
furono  incbittsi  come  amici  né  V  Imperatore  nò  il  Be  di  Sfa< 
gna  ,  ma  hene  la  Signoria  di  Venezia.  Feoe  amistà  e  parentado 
coi  duchi  di  GueUria  e  di  Gleves ,  e  fecesi  amico  il  rcacovo 
di  Liegi;  per  servirsi  di  loro,  bisognando,  coatro  ^i  Svizaari. 
Col  Dica  di  Lorena  aveva  il  Re  attiva  intelligensa  ;  da  Caria 
Duea  di  Savojà,  il^qnale,  per  essere  ricino  alli-Svineri,  non  li 
scopriva»  ancora  non  temeva  d' avere  impedinaento  »  per  eaiv 
egli  fratello  di  sna  madre;  e  il  Marchese  di  Monferrato  gli 
mandava  ad  oOérire  assai  cose  a  favore  delFónprasa*  Cieè 
Carlo,  duca  di  Borbone,  Contestabile  di  Francia,  ovvero  mae- 
ste  dei  cavalieri  :  dignità  dopo  quella  del  Re ,  certamenle  su- 
prema. Cercò  oltra  questo,  congiuntamente  alla  Signorìa  noatet, 
di  placare  Leone  Pontefice ,  con  tutti  i  più  dolci ,  jamani  a  ri- 
vereoli  modi  possibili  ;  per  averlo  fevorevole  alla  comune  im- 
presa, 0  cbe  almeno  egli  fluori  d'ogni  conlesa  si  stesse  ;  pro- 
mettendo il  Be  dar  per  moglie  la  figliuola  ehe  (ta  del  Signor 
Cesare  Borgia,  duca  di  Valenta,  oagnato  del  Re  di  Ikvaita,  a 
Lorenzo  de' Medici,  con  800^008  doeati  di  dote.  Ma  a  Papa, 
avendo  dato  il  governo  e  V  entrate  di  «Modena  e  Reggio ,  di 
Parma  e  Piacenza  al  Signor  Giuliano  suo  fratello, . per tuanser- 
varsele,  non  volendo  sbracciarsi  dalF  Imperatore,  i|on  aolamanle 
PQf  cosi  giusti  prieghi  non  si  mosse,  ma  poco  dipoi  conchinse 
secretamenle  una  lega  con  esso  Imperatore,  col  t^  di  Spa- 
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gna ,  coi  Fioreotioi ,  colia  famiglia  dei  Medici ,  colli  Svizzeri , 
cootra  i  FraDcesi  e  i  Veneziaoi  :  e  perchè  li  Svizzeri  volevano 
dare  al  Duca  di  Milano,  Parma  e  Piacenza,  possedate  dal  Papa, 
fa  oondnao  che,  in  cambio  di  qnelle  città,  V  Imperatore  desse 
al  Duca ,  Bergamo  e  Brescia ,  ed  egli  acquistasse  poi  per  sé , 
coU'aJQto  della  Lega,  Padova,  Treviso  e  il  Frinii.  E  in  questo 
tempo  il  Signor  Giuliano  prese  per  mo^ie  Madama  Filiberta 
di  Savoja ,  sorella  del  Duca  e  della  madre  del  Re  di  Francia , 
e  la  condusse  a  Ropua  ;  e  più  oltre,  il  Papa  assolse  dalla  sco- 
munica e  dichiarò  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  d'Es(e,  senza  fare 
menzHMie  di  Modena  e  Reggio  ;  ed  eresse  in  primo  duca  il  Si- 
gnore di  Camerino  ;  e  fu  in  Roma  celebrata  la  decima  sessione 
del  Concilio  Lateranense  (1). 


(1)  QqI  flnisee  la  Storia  Segreta  di  Laigi  Borghi,  secondo  il  Codice  di 
essa  appartenente  al  cbiar.  Emanoele  Cicogna ,  e  secondo  altri  quattro 
esistenti  in  Venezia,  ch'egli  ebbe  la  cortesia  di  confrontare  col  proprio. 


il 


!^ 


NOTIZIE 


A    FRANCESCO     FOSCARI 


DA  BMM ANUELE  CICOGNA 


Jl  raocesoo  Foscarì ,  patrizio  feneto»  fa  figliuoio  di  Luigi 
q.liaroo  procoratore^e  di  Orsola  Lippomano  di  Marco  q.  Pietro  (1). 
Egli  nacqae  del  1459  circa  ,  e  fa  approvato  per  P  ingresso  nel 
Maggior  Consiglio  nel  1478.  Il  sao  primo  carico  fa  di  Savio 
agli  Ordini ,  conferitogli  due  volte ,  cioè  l' anno  1485  e  1*  an- 
no 1486  (2).  Dopo  alcuni  altri  officii ,  tra*  qaali  quello  alla  Ca- 
mera degli  Imprestiti ,  e  dopo  avere  rifiatata  V  offertagli  lega- 
zione di  Ungheria ,  venne  nel  1496  mandato  ambasciatore  a 
Massimiliano  Re  dei  Romani  (3]  ;  dal  qaale  neir  anno  stesso  fu 

(1)  G€n§alogi§  di  Marco  Barbaro,  MSS.  appresso  Emmanoele  CI- 


(3)  GmMlogk  di  Glrolanio  Prloll ,  MSS.  presso  il  suddetto. 

(3)  Il  Sanato  nei  MSS.  InedlU  eslstenU  lo  copia  nella  Marciana  di 
Teoeiia ,  Tomo  1 ,  p.  34 ,  anno  1495-96 ,  18  Genoajo ,  scrive  : 

«  Biel  Consiglio  del  Pregadi,  avendo  la  Maestà  Cesarea  ordinato  di 
te  ona  dieta  a  FraocoTorte ,  e  Zacarla  Cootartol  cavaliere,  orator  nostro 
appresso  soa  Maestà ,  dimandando  llcenxa  di  ripatriarey  fo  messo  parte  di 
ciencre  on  oratore  a  Soa  Maestà ,  con  eondiskMie  die  andasse  alla  dieta, 
e  poi  rimanesse  in  loco  dei  Cootariol  :  e  cosi  fu  eletto  Francesco  Foscari 
cte  era  stato  del  Pregadi ,  figlio  di  Ser  Alooislo,  nepote  oUm  del  Reve- 
rsBdisrtmo  Cardinale  Sa$ieli  Nicolai  inier  imógimes ,  die  l' anno  1480  a 
iMBa  mori  :  U  quale  allora  era  ooo  dei  tre  Provedltorl  sopra  la  Camera 
d' Impresati*  QnesU ,  seUiene  altre  volte  riflotasse  la  legaiione  di  Un- 
garia ,  tottavia,  vedendo  II  orgenU  bisogni  della  Repniilleay  accettò;  e  poi 
non  segni  la  detta  dieta  ;  onde  andò  di  loogo  a  trovare  la  Maestà  del  Re 
de' Romani,  e  con  Soa  Maestà  restò  oratore  j». 
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creato  cavaliere,  e  regalato,  ooo  senza  fargli  sentire  il  proprio 
dispiacere  per  la  soa  partenza  »  e  lodarlo  sommameote  per  la 
ben  sostenuta  sua  missione  (1).  Con  quanta  prudenza,  in  latti, 
e  con  quanta  desterità  siasi  portato  il  Foscari  in  questa  dilBd- 
lissima  congiuntura,  chiaro  apparisce  e  da' Dispacci  suoi  al  Se- 
nato (2),  e  dallo  elogio  che  il  Sendto  stesso  gli  fece  nelF  ac- 
ci) Il  Sanato  oel  soprallegaU  suol  iHarii ,  T.  I ,  p.  288 ,  sotto  t  priini 
giorni  del  Dicembre  1496,  scrive  :  «  il  re  dei  Romani  Id  questo  mezzo  se 
ne  venne  di  Serzana  verso  ^avia,  dove  II  Doea  (Lodovico  II  Moro)  Ir 
mestizia  per  la  morte  della  flgliooia  si  stava:  ed  ivi  giunse  a  di  2  Dioenibre. 
e  alloggiò  in  castello ,  dove  é  sonlooslssima  abitazione.  £  Francesco  Fo- 
scari, orator  nostro ,  venne  di  Pisa ,  persegaitando  esso  Re  ;  e  avota  li- 
cenza di  ripatriare,  consaltate  con  la  Cesarea  Maestà  alcune  cose,  scrisse 
alla  Signoria  qaanto  esso  Re  voleva  fare:  videlieet,  andare  In  Alemagn, 
per  essere  a  certa  dieta.  E  il  Doca  prima  si  parti ,  e  andò  a  Milano  eon 
la  moglie ,  cbe  era  gravida  ;  e  il  Re  tenne  la  volta  di  Alemagna ,  fineodo 
il  cammino  per  Como  e  Val  Tellina ,  cbe  fb  la  via  per  cui  venne  in  Italia. 
B  paruto  di  Pavia  a  di  ii ,  e  andato  a  Gropello  niiglia  dieci  da  Miliao, 
volendo  tórre  lioenia  esso  Francesco  Foscari ,  oralor  nostro ,  da  9m 
Maestà  (  lasciando  con  quella  Glovan  Piero  Stella  soo  secretarlo  esper- 
tissimo e  molto  accetto  al  Re ,  per  essere  stato  assai  tempo  In  Aiemagiia 
ed  etiam  ^cretario  di  Zacaria  Contarini  cavaliere,  ed  altre  Hate  solo), 
ora  la  Maestà  del  re  predetto ,  dolendosi  della  partita  del  Foscari,  phtm 
laudandolo  sommamente ,  lo  fece  Cavaliere,  e  donoiii  braccia  i5  di  paaao 
d'oro  per  (arsi  una  vesta;  e  dettegli  una  lettera  cbe  portasse  aUa  Si- 
gnoria ,  come  la  soa  legazione  oragli  stata  più  cbe  accetta.  E  cosi  se  ne 
venne  il  detto  ambascladore  nostro  di  Pavia  in  qaa  per  Po;  e  il  Re  andò 
di  longo  in  Alemagna ,  passato  qael  monte  crodelissimo  cblamato  Nom- 
bras  {i$B) ,  cbe  ha  8  miglia  di  ascesa  e  8  di  discesa.  E  dove  Soa  MaesU 
andò ,  leggendo  più  oltra  ,  l' intenderete. 

e  Ma  1  yebiziani ,  intendefido  ti  detto  Re  voler  tornare  In  Alemagoa, 
erano  iti  qdalébe  fastidia  ;  e  massime  ai  presente,  cbe  por  si  motteggiava 
la  venata  dei  Francesi:  e  per  volerlo  tenere  in  Italia  fùlatlo  ogni  cosa; 
e  fHÉqoénteniefite  li  Padri  del  Pregadi  si  redocevano,  e  con  li  ambascia- 
dòri  delia  Lega  aniti  eoèsallavano.  E  Analmente  fu  decreto  nel  Consiglio 
dei  Prégadi  di  torivere,  se  la  Maestà  Soa  voleva  restar  di  gol  Uno  si 
ietÉtpo  iloovo ,  erabo  i  dosii-i  contenti  di  darle  fiorini  iOiOOO  prò  tnnif , 
e  altrettatifi  le  darla  il  DOca  di  Milano.  Ma  esso  Re  non  volle  per  niente 
restate  ;  dicendo  cbe  voleva  ritornare  in  Alemagna  prima ,  ed  essere  » 
ana  ì)leta ,  dove  SI  doveva  ritrovare  suo  flgliaolo  Arcidoca  di  BorfOgw 
e  II  Elettori  dell'  Irtoperio  ;  perchè  a  Lindo  nolla  avea  fatto  floo  a  qoeslo 

giorno  : w. 

(2)  Qaesti  si  coniengono  in  on  Codice  carlaceo  del  secolo  XV ,  serHIo 
affatto  conlehiporaneamente  all'  autore  ;  iti  quarto  piccolo  ;  di  carte,  no- 
merate  da  una  sola  banda,  112;  posseduto  dal  suddetto  E.  Ctcogoaf 
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cordargli  la  implorata  dispensa  dal  earìoo  (1).  Era  nel  IfcMMW 
podestà  di  Vicenza,  quando,  gli  fn  ordinato  d'ineonlrare»  di 
rii»fere  ed  accompagnare  a  Ravenna  il  Conte  di  Pttigliano» 
Generale  della  Repubblica ,  e  trattar  con  lui  delle  cose  oceor- 


sDilo  U  N.*  IKXXLXXSII  M  ealaloio  M  soni  Codici  ;  nanssciltls  pte> 
gevolissimo,  M  per  la  importania  dalla  materia ,  ebe par  ssMr  forse  «elsa 
copia  aoteniica  ebe  ti  conosca ,  osdla  certamente  daUa  Cass  Fosoarl  ; 
e  perchè  è  una  delle  piò  antlcbe  Raccolte  esistenti  di  Dispacci  di  amba- 
sciatori ana  EepabbHca.  Il  priaso  IH^paceio  è  deirolUmo  Hagglo  1496, 
aesnalo  da  Tlrenlo;  e  r olUma,  è  da  Pisa  del  4  Novemère  1496.  Ottie 
il  Foscai^ ,  poi  Ti  sona  sossrilli  altfl  personali  dM  ean  tal  taterfennswa 
in  qoe' maneggi;  e  aono  Zaccaria  Cootarioi,  Marco  Itaoddo,  Antonia 
Grlniaoi,  Marcantonio  Moroslnl,  Giorgio  Negpo,  IKMneolea  Mallpicro, 
Domenico  Delfino ,  Francesco  dalla  Giodecca ,  Glnstlolano  Moroslnl. 

(i)  Nel  DémrU  del  Sanoto,  T.  I,  p.  S83,  a  di  99  Iforembre  1496 , 
■é  ba: 

«  In  foaato  giosno  finono  ^reatt  nel  ConsigKa  daifngadllfeaBtfia> 
sciadori  :  ono  a  Mllapo ,  in  loco  di  Giorgio  Emo ,  del  qpHile  f|p  ^Defilata 
la  «cosa;  odo  al  Re  dei  Romani,  bi  loco  di  Francesco  Foscarl,  il  qoale 
area  dimandato  llcenia ,  perdiè  non  si  seotlfa  bene  ;  e  cosi  Ai  concesw, 
che  dofesss,  tolta  Hcema  daOa  Regia  Maestà,  rtpatriare .  e  lasriisse  Iti 
Il  soo  aecretario  Glovan  Piero  Stella ,  Il  qoal  era  beolsrima  informato 
deHe  cosa  di  goal  Re ,  e  con  Boa  Maestà  area  gran  giaalaelsmMIsiltA  v. 

£  nette  miscellanee  M88.  del  Qeogna  si  ba: 

MccccLuan,  *i  booqu$. 

Dèe  XXnUi  mmmkru.  Mmninr  carte  mmmmi  mii§mUm  H  pmim- 
lèa  fMAiii  umi  «si  vlr  mMU$  Frenriism  Fommri  im  emuMi  wtìkm  jM 
eommiuk  im  prommU  logaKowf  ma,  ori  ROtfiif  iatsrista 
féela  apMd  Ca/eMortom  Mtàj€$laUm^  mi  cimi 
imditpaiUMt  permmae  mÈOt^  eamiàiatm  etrea  rtéUmm 
TodU  pari ,  fiÈOd  de  fraetenii^  per  teriitinimm  kmku  Ccmem 
ùroior  mosUr  apmd  MnieeMtm  Cmemrmm ,  Iseo  prmfalo  Fmmekci^  emm 

Hdrai  Frmiekeo,  «f  nottfraia  JinMiiaK  CacsawasAagrlwttons,  o» 
Moi  imdispoeUkmù  permmu  mue^  renerii  Ipm  dèbeai  ad  prasiniftfaai 
Uraai;  éimim  eircwmtpeeio  menUari^  naUro  Ioomis  PMro  MiOa,  fiK 


OreJwrii  ^§mài ,  eie. 

Fu  eletto  Giorgio  Pismii ,  Dottore  e  Cavaliere ,  e  fb  esisso  e  Imrlata 
il  decreto  relallTo  al  Foscarl,  sotto  la  siesM  data. 
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renli  (1).  Saccedato  a^  Carlo  Vili  re  di  Fraoda  Lodovico  XII, 
fìi  il  Foscari  inviato  a  lai  ambasciatore  ordinario  nel  IS  Lo- 
glio 1500  ;  e  abbiamo  V  estratto  di  parecchi  dispacci  e  riferte 
di  qaesta  sua  legazione  (2] ,  durante  la  quale  fa  creato  PodesUi 
e  Capitana  a  Ravenna  nel  26  Ottobre  1501  (3)  ;  dalla  qoak 
ambasceria  tornato  nel  16  Gennajo  1501-2 ,  riferì  nel  Pregadi 
le  cose  cbe  in  essa  aveva  operale  (fc).  Savio  fa  di  Terra  Ferma 
neirAprile  1502  (5);  e  nel  20  detto,  venne  spedito  Capitano  a 
Brescia ,  di  dove  varii  avvisi  dava  al  Senato  circa  i  saoi  col- 
loqui  col  Pitigliano  (6)  :  dal  qoal  carico  chiese  però  dispensa , 
per  li  privati  saoi  interessi ,  nel  7  Marzo  1503  (7).  Era  Savio 
di  Terra  Ferma  per  la  terza  volta,  quando  fa  eletto  Laogole- 
nente  a  Udine  nel  1505  (8).  Correva  l'anno  1508  allorché, 
sendo  Capo  de*X  nel  15  Maggio,  per  trattar  della  tregua  coi 
deputati  Cesarei,  vennero  eletti  Zaccaria  Contarini  cavaliere,  e 
il  nostro  Francesco  Foscari.  Il  Contarini  accettò,  ma  il  Foscari 
se  ne  dispensava  in  vista  de*  suoi  mali  (0).  Nel  1509  ,  trovandoaì 


(1)  Sanoto ,  MHarii ,  T.  Il ,  p.  S67 ,  sotto  I  A  30  Gennajo  1499-M. 
e  ivi  p.  280 ,  ec. 

Commenlarii  del  Longo  P.  II ,  p.  345  del  Cod.  Cicogna ,  nom.CCCTI , 
a  di  4  Febbraio  1498-99. 

Bl/meo  iU^Podatà  e  Capitani  di  Vieenta. 

(2)  Sanato,  T.  Ili,  p.  358.  «r  A  di  12  Loglio  1500 ,  eletto  oratore 
In  Frann,  con  pena  ee.,  Francesco  Foscari,  il  cavaliere ,  cbe  fdambi- 
sciadore  al  Re  del  Romani,  con  voti  102  ». 

e  Lettere  sue  da  Lione  partecipano  che  si  abboccò  col  Trlolzi;  od 
23  Dicembre  1500,  glonse  alla  Corte  ed  ebbe  odierna,  ec  ik  Todi  I» 
stesso  Sanato,  ivi,  e  T*  IV,  p.  5.  e,  dell'Aprile  1501. 

(3)  Sanoto ,  T.  ly ,  p.  55 ,  tergo. 

(4)  Sanoto,  T.  IT,  p.  73. 

(5)  Sanato ,  T.  IT ,  p.  86 ,  tergo. 

(6)  Sanoto ,  T.  IV ,  p.  87 ,  tergo ,  e  p.  222 ,  tergo. 

(7)  Sanato,  T.  IV,  p.  269,  tergo. 

(8)  Prioll ,  Gentatogie,  ->  Libro  di  Beggimtnii ,  Mi.  ;  Samito ,  T.  IT. 
p.  107  e  158. 

(9)  Sanoto ,  T.  VII ,  p.  364.365 ,  dice  :  «  Il  Contarini  accettò  soblto , 
ma  il  Foscari  andò  in  reoga  (  era  Capo  del  X  ),  e  si  scasò  dicendo  esser 
mal  sano  e  non  poter  cavalcare ,  e  convenir  andare  alll  bagni  io  Vero- 
nese per  la  egrttodine  di ohe  ba  ;  e  a  qoesto  bastar  solo  Zaccaria 

Contarini,  laudandolo  ee.  ;  e  cbe  Ini  avrè  lo  scodo  In  braeelo  dei  Consiglio 
dei  X ,  a  rlflolare  »  (  e  fogli  accordata  la  dispènsa  ). 
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podestà  a  Padova  ne'  tamulii  per  la  rotta  del  v^ieto  esercito 
io  Geradadda,  e  per  la  perdita  dello  stato  di  Terraferma  (  cose 
mUe  seguite  nel  giro  di  pochi  gionii  ),  ooosegnò  ai  Commissarii 
di  Cesare  quella  città  nel  5  Giugno,  e  se  ne  ritornò  alla  patria; 
dove  perorando  più  voile  in  Senato,  ebbe  gran  parte  ndla  de- 
Uberazioiie  di  ricaperarla;  lo  che  poi  avvenne  per  la  nota  bra- 
vura di  Andrea  Grìtii  (1).  Fu  poi  il  Foscari  di  nuovo  Capo 
de* X  (2);  e  nel  19  Ottobre,  eletto  oratore  al  PonteBce;  però 
non  giunse  in  Roma  che  nel  di  primo  Gennajo  1511-13 ,  trat- 
tenuto in  patria  per  le  noce  che  allora  seguivano  di  una  sua 
figliuola  con  Fantino  Corner  della  Pisoopia  (3).  In  cotesta  am- 
basceria stette  fino  all'  Ottobre  1513,  e  fu  assai  bene  accoKo  e 
veduto  si  da  Giulio  II  che  da  Leone  X  ;  molte  commissioni 
ebbe  ed  importantiasime  :  molte  cose  trattò  e  scrisse  al  Senato 
con  grande  lode  di  prudenza ,  malgrado  che  il  male  di  gotta, 
coi  andava  soggetto,  gli  fosse  tal  fiata  d* impedimento  ad  ac- 
celerare gii  affari  (4).  E  tanto  era  utile  colà  l'opera  del  Foscari , 
che  dovendosi  nel  Luglio  1513  nominare  il  suo  sostituto , 
fiivvi  nel  Collegio  chi  opinava  di  lasciare  ancora  nella  carica 
di  ambasciadore  il  Foscari,  in  vista  della*  grande  pratica  che 
aveva  di  4|oeDa  Corte  (5).  Restituissi  egli  a  Venezia  nel  25  Ol- 


(1)  Prfoli,  Genealogie,—  Sanato,  T.  TIII.,  pag.  278. 

(3)  Sanoto,  T.  XI  ,  p.  4S5.  «  A  A  If  Novembre  1510$ 
Franeeseo  Foscari ,  fi  Cavaliere ,  amalato  od  poco ,  Ita  fiitto  viee  Capo 
dei  X  m  loco  ano  Antonio  lostlnianl ,  Il  dottore ,  Il  qoale  non  è  stato 
Capo  clM  doe  Sismi  ;  penile  II  Foscari  osci  di  casa  j». 

(3)  Sanato ,  T.  XII l ,  p.  93 ,  e  Registro  AwOMueiaUìri, 

(4)  FegganU  fll  Storici  principali ,  Bembo  e  Parata  ;  e  U  Sanato 
nel  MH^m,  T.  XIII ,  p.  290. 394  ec  ;  T.  XIV  ,  dal  Mano  1513  air  Ago- 
sto 1513;  T.  X¥,  dal  Settembre  1512 .  al  Febbrsi|o  1513  ;  T.  XYI ,  dal 
Mano  1513  ,  alTAgosto  1513. 

(5)  Sanato ,  T.  XFi,  p.  473.  Nel  12  Loglio  1513 ,  si  lesse  In  Collegio 
ona  lettera  di  Pietro  Qoerlni  monaco  camaldolese  datata  da  Eoma ,  eolla 
qnale  ricorda  alla  Signoria ,  die  si  mandi  on  altro  Oratore  a  Roma  In 
loogo  del  Foscari  «  perebè  II  soo  star  li  non  è  a  nostro  proposito  per  le 
ragioni  oele  soe  lettere  dichiarate  ecv.  (IlSanolo  non  dice  qoall  siano). 

E  a  pag.  473.  e  Fo  posto  per  f  Savi!  predetti ,  attento  cbe,ser  Fran- 
cesco Fosssri ,  H  cavaliere,  oralor  nostro  in  Corte ,  è  possalo  già  mesi. . . 
die  è  stato  a  detta  legaalone  ed  ora  non  ben  sano ,  insta  la  Signoria 
nostra  che  gli  dia  lieena  di  ripatriare  ,  come  per  soe  lettere  piò  volte 
Im  rtdiissto ,  beo  lette  a  qoesto  Consiglio  :  e  sia  per  compiacere  esso 
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tobre  1613,  sendo  andato  in  suo  luogo  Pietro  Landò,  che  fa 
poi  Doge,  il  quale  ne  era  stato  eletto  fino  dal  25  Luglio  pre- 
cedente (1)  ;  e  nel  37  dello  stesso  Ottobre  presentossi  in  Col- 
legio ,  e  nel  di  seguente,  28,  tenne  nel  Pregadi  la  saa  relazione, 
esponendo,  fra  le  altre  cose,  come  il  Papa  natrira  buono  anino 
verso  la  Signorìa  ;  e  dole?a8Ì  poi  esso  Foscarì  che  a  Roma  à 
sapessero  pubblicamente  tutte  le  deliberazioni  die  ndi  Pregadi 
si  Tacevano  (2).  Durante  però  la  sua  legazione ,  cioè  del  151i 
era  stato  ascritto  nel  numerò  de'  Savii  Grandi  o  Preconsoltori 
maggiori  della  Repubblica  (3]«  Dall'anno  suddetto  1513,  airol- 
tlmo  di  Dicembre,  Ai  uno  dei  dieci  Savii  scelti  a  lansare  la 
Città  ;  e  del  2  Gennajo  1513-lfc  ,  Savio  del  Consiglio,  la  quale 
carica  ebbe  eziandio  del  29  Marzo  ISlfc  e  posteriormente;  e 
quella  di  Capo  dei  Dieci,  che  aveva  altre  volte  sostenuta,  riebbe 
nel  30  Maggio  1515  (4).  Più  fiate,  come  Sario  del  Consiglio, 
arringò  in  Senato  ;  e  la  sua  eloquenza  e  le  sue  vedute  politi- 
che corrisposero  sempre  alla  fama  che  di  nomo  di  slato  erasi 
per  lo  addietro  acquistata  (5).  Finalmente ,  nel  successiTO  an- 
no 1516,  sendosi  stabilito  per  li  bisogni  della  guerra  di  eleggere 
tre  Procuratori  di  S.  Marco  con  offèrta  di  danari,  il  Foscarì 
esibì  diecimila  ducati ,  e  Tu  nel  25  Maggio  1516  insignito  di 
tale  dignità  de  Ultra;  ciò  avvenne  in  concorso  di  altri  prin- 
cipali Senatori ,  Tra'  quali  era  suo  cognato  Luigi  Molino ,  che 
Tu  poscia  Procuratore  anch'  esso  (6).   Ebbe  di  nuovo  il  Savialo 

cittadino  nostro  :  perciò  anderà  parte ,  che  de  II  X  oratori  eletti  al  Pon- 
teflce ,  siano  ballottati  tutti ,  e  quello  che  avere  pia  ballotte ,  deMia  as* 
dare  io  loco  suo ,  tU  in  parte.  -  Ser  Vettor  Moresinl ,  che  è  sopra  le 
Pompe ,  andò  in  renga,  dicendo:  non  è  tempo  di  far  queste  mntazSool. 
ma  di  tenere  11  Foscarl  a  Roma,  che  ha  la  pratica  coi  papa  e  cardinali, 
e  non  mandare  orator  nuovo  ec.  Non  gli  tu  risposto  ;  ebbe  49  di  À 
e  113  di  no,  e  fu  preso  di  no  ». 

(1)  Sanuto,  Diarii ,  T.  XVI,  p.  515.  516.—  T.  XVll,  p.  3S5  ;  e  Co- 
dice ,  Ambasciatori. 

(2)  Sanuto,  T.  XVll,  p.  228.  2S1. 

(3)  Priull,  Genealogie, 

(4)  Sanuto  ,  T.  XVll,  p.  385.  393.  T.  XVIII,  p.  55.  T.  XX, p. 217. 

(5)  Sanuto,  T.  XXI,  p.  201.  215.  231.  246.  ec. 

(6)  Sanuto,  T.  XXII,  p.  210.  «A  di  25  Maggio  1516,  eletto  Pro- 
curalor  di  San  Marco  sopra  le  Coromissarle  de  Ultra  Canai ,  giusta  la 
parte  presa  ,  Francesco  Foscarl ,  Il  Cavaliere  ,  fu  Savio  del  Consiglio, 
q.  Alvise  q.  Marco  Procuratore  ;   il  quale  mandò  suo  genero  ad  #1^ 
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del  Consiglio  nei  28  Giugno  1516  (1}  ;  indi  fo  fatto  Capo  del 
Consiglio  de*  Dieci  pel  Dieembre  dell*  anno  medesimo  1516  ;  e 
Capo  dello  stesso  Consiglio  pel  Febbrajo  1516-17,  e  Capo  di 
oQOfo  di  quel  Consiglio  pel  Maggio  1517  ;  e  rieletto  Senatore 
del  Pregadi  ;  poscia  nel  3  Ottobre  successivo,  della  Giunta  del 
Consiglio  de*  Dieci.  Anche  in  questi  ultimi  anni  fé'  più  folte, 
air  opportuna  occasione,  udire  la  sua  foce  io  Senato,  sostenendo 
con  decoro  la  prc^ria  sentenza,  malgrado  le  opinioni  contra- 
rio' (2).  Per  fine,  ammalatosi  negli  ultimi  giorni  del  Maggio  e 
ne'  primi  dell'Aprile  1517 ,  ed  aggrafalaglisi  la  febbre,  passò 
di  questa  ?ita  nel  16  Aprile  1517,  contando  anni  cinquantotto; 
e  fenne  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giobbe  (3). 

Ebbe  due  mogli  :  la  prima  fu  figliuola  di  Luigi  Vendramin , 
nel  1486;  e  la  seconda,  nel  1511,  figliuola  di  Antonio  Morosini; 
ed  dibe  un  solo  figliuolo  maschio  di  nome  Luigi  (h). 


ferir  ImiNresUlo  doeaU  8,000  ;  e  donò  in  dono  ;  e  portò  cootadl  do- 
caU  7,000  d'oro  (ebbe  foU  1164  di  si ,  e  498  di  no).  Fo  liballotUto  e 
afglQDse  doeaU  S,000.  (  ed  ebbe  toU  1,003  di  si ,  e  554.  di  no }  j».  Era 
allora  ammalato  di  gotta ,    e  fo  gran  concorrenza  con  suo  cognato 

AlTlse  da  Mollo.  Tolto  il  Consiglio  andò  a  casa  per  toccargli  la  mano; 

non  rorooo  ammessi  se  non  li  Procoratori  e  i  sool  parenU  stretti  e 
aatfci  Intrlnsecbi,  per  non  dargli  stracco  j». 

(1)  Sanolo,  T.  XXII,  p.  382. 

(3)  Sanato,  T.  XXIII,  S5.  184.  188  ec  T.  XXIV.  T.  XXY. 

(3)  Sanoto ,  T.  XXY ,  p.  277.  e  A  di  16  Aprile  1517.  In  qoesU 
notte  a  ore  10 ,  morì  Francesco  Foscari ,  il  cavaliere  procuratore,  di 
anni  58  :  ottimo  patrizio  e  boon  Senatore  ;  e  se  ? ivea ,  era  doge  ;  ri 
die  tal  pocbl  giorni  due  fetori  dogi  sono  morti  :  ser  Tomaso  Mocenlgo 
e  M  ;  e  totU  doe  In  ona  casa.  Non  lasciò  flgliooll ,  ma  tre  figlie  mari- 
late,  e  figlie  dell'altra  cbe  mori.  Fo  sepolto  a  di  17 ,  da  poi  desinare, 
OBorlficentlnlmamente  vestito  d'oro  con  speroni  al  pie ,  a  Santo  Giobbe  v. 
Qof  U  Sanato  errò ,  percbè  lasciò  on  figlioolo  :  doe  Lolgl  Foscari ,  il 
qnale  ta  dalla  Repobblica  spedito  Podestà  a  Ravenna. 

(4)  Teggansl  le  Genealogie  di  Marco  Barbaro  e  qoeUe  di  Alessandro 
CapeUari,  cbesUnoo  MSS.  ndla  Marciana  ;  e  II  Cblarlsslmo  Conte  Pom- 
peo Lilla ,  nella  fiimlglia  Foscaml 
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A  pag.  M5. 

Soprastettero  a  mandargli  (  a  Papa  Leone  )    la   solita 
ambasceria. 

A  di  28  Giagno  1513  veDDero  eletti  I  dieci  ambMciatorf  a  Leone  X, 
i  quali  mrooo  ,  ftosla  il  Sanalo  (  p.  394.  395.  Voi.  XVI  del  Diarti  ). 
Andrea  GrUti ,  Piero  Balbi ,  Piero  Landò ,  Domenteo  Trerisan ,  di- 
scoloro Moro ,  Geronimo  Contarlni ,  Leonardo  Moeenlgo ,  Marino  Giorgi, 
Giorfio  Emo,  Polo  Cappello.  Ma  non  partirono,  easendoai  scoperto 
l'animo  di  S.  8.  contrarto  alta  RepnbMica.  Vedi  IIDoglioni,  Llb.  Xli. 
p.  610  ;  e  il  VerdinotU ,  Tom.  II.  Uh.  VII.  p.  89S. 

A  pa«.  968. 

Per  il  ohe  i  VeoeriaBi  ftirono  fcNrzati  di  eacusarsi  eoo 
Saa  Santità. 

(  Dal  Sanato,  VoL  XVL  p.  134.  135  ).  e  A  di  9  Aprile  1513,  fa 
poaCo  per  M  Safii  d'accordo  ona  sarta  leCtera  aerltta  per  Alberto  Teal- 
dlnl  airoralor  nostro  la  Corto,  In  rttpoata  di  aoe,  e  cbe daMa  confe- 
rirla con  ta  Bealltadlae  pontiacta ,  narrando  iinelio  die  ne  banno  Siilo 
li  SpagnaoH  e  U  Papa  Giallo;  die  eoa  li  nosCrt  àumrì  abbiamo  cacciati 
i  Praneesi  d'Ilalto ,  con  promisalnna  cbe  avremmo  H  nostro  stato  in- 
teffo  ;  e  poi  d  sono  slato  tosale  to  terra ,  e  Brasata  e  Cremaaa  :  sic- 
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che ,  Tedendo  qaeslo ,  e  più  l'aver  tetto  le^a  contro  di  noi ,  e  preparato 
il  monitorio ,  per  non  rimaner  soli ,  abbiamo  dato  orecctiio  a  adire  I 
partiti  che  ci  apportò  11  Re  di  Francia,  e  mandato  a  tentar  lega 
insieme  ». 

Pag.  1018.  1037. 

Un  prete  traditore,  con  l'ajoto  di  certi  villani,  fece 
entrare  in  Marano  200  cavalli  Boemi E  prese  il  ri- 
baldo prete,  il  quale  in  Venezia  tra  le  due  colonne  im- 
piccato per  un  piede ,  pati  la  pena  della  sua  scelleratezza. 

(  Dal  DiariI  di  Martn  Sanato ,  Vol.XYlIl ,  pag.  29  e  aeg  ).  «  Adì 
16  Aprile  1514.  In  questo  giorno  fo  fatta  deliberazione  nel  Consiglio 
dei  X ,  che  U  prete  di  Marano  (tasse  disgradato ,  e  poi  si  Caoease  U 
sentenza  per  il  consiglio  dei  X  con  la  glanta  :  io  qaale  si  dloe  sari 
portato  in  an  solare  Ano  a  Santa  Croce ,  e  poi  per  terra  Urato  a  coda 
di  cavallo ,  Analmente  in  piazza  di  San  Marco  sopra  on  solaro  dlscop- 
pato  e  appiccato  per  on  pie  da  traditore,  e  ivi  star  debba  treglonil; 
poi  squartarlo  io  quattro  parti ,  e  appiccarle  alle  forche  In  quattro  parti 
della  Terra ,  giusta  il  soo  merito.  Per  essere  stato  folto  11  processo  col 
Collegio  del  Consiglio  del  X ,  insieme  col  Vicario  del  Patriarca ,  no- 
minato D.  GiQvan  Angelo  di  Sanseverino,  dottore  vicenUno;  però  Ita 
bisogno  che  sette  vescovi ,  giusta  I  decreti  ecclesiastici ,  si  riducano 
insieme  a  considerare  quid  faeiendum  «if  :  se  si  debba  disgradarlo  o  no,  e 
se  si  dia  in  mano  del  braccio  secolare,  stantecbé  è  sottoposto  al  Patriarca 
di  Aquilela  ,lcbe,  se  fosse  stato  sagrato  in  questa  Terra,  solo  11  Patriarca 
bastava  a  disgradarlo.  Ora,  si  ridussero  dal  Patriarca  sei  Vescovi;  man- 
cava il  settimo ,  che  era  invitato  quel  di  a  Cittanoova ,  che  ooo  venne; 
e  fu  disputata  la  materia.  CI  erano  di  quelli  che  dicevano,  che  vi  ab- 
bisognava l'autorità  del  Patriarca  d' Aquilela;  e  il  Patriarca  non  volle 
impacciarsene,  dicendo:  non  essere  sotto  di  lui,  nò  sagrato,  sotto  alia 
sua  diocesi.  E  fu  rimesso  a  ridursi  nuovamente  domani. 
1  vescovi  ftaroo  questi  : 
il  Reverendo  D.  Marco  Saracco,  arcivescovo  di  Lepanto. 

»  D Zabarella ,  arcivescovo  di  Sella. 

»  D Venier  vescovo  di  Cbiozza. 

»  D.  Domenico  di  Alepo ,  vescovo  di  Chlsanìo. 

w  D.  Marcantonio  Foscarini ,  vescovo  di  Ciltanoova. 

»  D.....dl  Santi,  vescovo  di  Napoli  di  Romania. 

»  D.  Giovanni  Argentino ,  vescovo  di  Conoordla. 

E  fo  letto  il  processo  fallo  per  il  Collegio  del  Consiglio  di  X,  qoaals 
alla  materia  delia  ribellione  e  prodlzlooe  di  Marano  ;  e  merita  certa- 
mente la  morte  questo  prete  Bartolo ,  per  essere  stato  caàsa  della 
mina  della  patria  del  Friuli  ;  et  alioM  fu  mandato  in  questa  Terra  per 
ribello ,  ma  dalli  Capi  del  X  Ita  licenzialo  con  protestazioiie  che  noe 
s'Impacciasse  di  slato  e  fosse  fedele  soddlto  della  Signoria  nostra  :  e 
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coti  promifle  di    fare  ;  e  partilo,  è  sUto  senifire  neOa  Ftlrta ,  e  Kp 
qaello  ebe  tradì  Marano  e  lo  dette  io  man  del  neiBlei. 

A  di  17 ,  dopo  dealoare ,  fa  Consiglio  dei  X  con  la  gionta... /te», 
farono  sopra  a  eerta  cosa  ,  drea  la  spedliione  del  prete  di  Marano , 
con  la  giunta  del  prigionieri  ;  per  la  diffierenia  die  è  tra  quel  Teseori  : 
e  fo  terminato ,  che  assoiotainente  questi  veseoTl  lo  disgradasKro.  E 
cosi  andarono  a  Castello  ser  Orsetto  Giustiniani ,  Arogadore  del  Co- 
mune ,  e  ser  Marco  Giorgi ,  capo  del  Consiglio  dei  X  ,  a  parlare  al  Fa- 
triarea ,  ai  Teseofi  (I  quali  tutu  sette  si  erano  rldutU  )  e  a  D.  raolo 
Borghese ,  dottore,  li  quale  è  Ticario  dei  Cardinal  Grimani ,  patrfarea 
di  AqulMa ,  n  auctoriUte  di  detto  Patriarea ,  allineile  desse  autorità 
a  D.  Marcantonio  Foacarinl ,  vescovo  di  Qttanoova ,  die  foase  giudice 
in  questa  materia.  In  luogo  di  esso  Patriarca  d'Aquileia.  B  cosi  tutti 
i  reseoTl  si  ridussero,  e  Analmente  d'accordo  consultarono  che ,  do- 
mattina foase  disgradato:  tuttavia  il  Patriarca  non  si  volle  impacciare , 
per  non  essere  II  prete  sotto  la  sua  diocesi. 

A  di  IS.  In  questa  mattina ,  a  Castdio.  te  menato  per  II  Capt- 
iamo dd  Consiglio  dd  X  ed  altri  offldaUqnd  prete  Bartolo  di  Marano, 
per  udire  la  sentena  e  disgradarlo.  Non  d  era  il  Patriarca ,  perchè 
d  erano  I  sette  vescovi;  ed  essendovi  il  numero,  non  si  vdle impac- 
ciare. Eravi  U  vescovo  di  Qttanuova  soeUtdto  hi  loco  dd  Cardhial 
Grimani ,  patriarea  d'Aquilda  ;  e  ridotti  hi  sacrislla,  dove  erano  pre- 
senti Ser  Orsatto  GinsUntanl ,  Avogadore,  e  Ser  Marco  Giorgi ,  Capo 
dd  X ,  con  Niccolò  Aurelio  sno  segretario,  e  menato  esso  prete  R 
davanti  a  udire  la  sentena ,  ed  esamhnto  dal  detto  vescovo  di  Qt- 
tanoova ,  se  era  degno  sacerdote ,  avendo  commesso  tanti  maN  e  pro- 
didoni  contra  Dio  e  la  Signoria  sua  (  come  nd  processo  appare ,  Ditto 
con  il  Cdlegio  e  il  Vicario  dd  EeverendlssKDo  Patartarca  ) ,  H  dello 
prete  md  rispose.  E  pd  fh  pubUicata  la  sentema  che  fosse  disgra- 
dalo, e  iù  sostituito  rArchrescovo  Saracco  a  br  tale  oflldo  hi  chien 
pubblicamente:  dove  Ih  Ditto  un  solaro ,  e ,  vestito  esso  prete  di  tutti 
gli  ordhii  e  conddto  A  al*  solaro  hi  gioocchioni ,  per  H  preAito  ard- 
vescovo ,  apparato  con  la  mllria  in  testa  e  A  pastorale  in  mano,  fh  di- 
sgradato ;  togliendogli  di  dosso  cosa  per  cosa;  rasa  pd  la  chierica  e  li 
punta  ddle  dita;  ed  era  In  libertà;  e  dopo  lette  alcone  cerimonie 
(  oravi  anche  il  vescovo  di  Chisamo ,  ma  non  apparato  ) ,  fla  menato 
dtalegato  aAa  porta  ddla  chiesa  dal  prelito  ardveseovo ,  e  A  mandato 
fasra  ;  e  pd  l  capitani  lo  presero  e  condussero  in  barca  ;  e  Ih  rimenato 
hi  carcere ,  dove  prima  era  stalo  tdto. 

«  E  da  pd  desinare,  fh  ordinato  Pregadi  e  U  Consiglio  dd  X  con  la 
gtanta  dd  prigioni ,  per  espedire  il  detto  prete.  E  questo  fecero,  aedo 
non  venisse  qualche  Breve  dd  Papa  a  sottendere  la  sua  morte.  E  cosi 
ridotti  per  tempo,  il  Consiglio  dd  X  con  la  ghmU  d  ridusse  hi  Cheba: 
e  Ih  fUtU  la  sentena,  che  II  ddto  prete,  oggi,  hi plaaa di S.  Marco, 
foase  sopra  un  solaro  dlseoppato,  poi  appiccato  per  un  pie;  e  star  debbn 
sulfai  Corea  per  un  giorno.  E  fu  mandato  a  br  la  forea  subito  ;  A  solaro 
era  già  Ditto ,  e  parve  eoa  nuova  aAa  brigaU.  E  sandalo  per  fai  aeoola 
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M  San  Fadlliio ,  8l  «taolò  ad  averla  ;  e  questi  due  aepniDoiiiliiaU ,  Giorgi 
e  Giastinlani  ,  andarono  in  camera  a  dirgli  la  sentenaa  Catta  ;  e  fd  maa- 
dalo  per  oo  frale  di  8.  Gtovanoi  e  Paolo  :  Il  quale  oonfessò  il  prete  e 
io  comanioò  a  ore  23 ,  in  caaMra  da  atto.  Sra  la  piana  piena  di  gente, 
e  liKtta  OBa  fbrca  enstaente  ;  ed  io  a  oaao  passando  eolla  barca ,  e  fe- 
dendo tanta  genie ,  M  fermai  a  Tederà  che  cosa  era  ;  giacché  si  dicevi 
che  solameote  fra  dae  giorni  aaria  espedito,  e  fecesi  oo^  presto.  Cosi 
stavano  assai  persone  in  Palazzo  a  vedere  ;  e  caddero  alcnne  colonnelle 
già  dove  erano  persone  appoggiate  per  mezzo  alia  Camera  dei  Signori 
di  notte;  e,  ita  volente  DWy  nessono  ne  mori*  Ora,  a  ore  23,  fo  me- 
nato esso  prete  eoli'  abito  In  coi  fd  prèso  e  in  calao  Manche,  e  In  dosso 
on  giubbone,  e  i'aMto  delta  Scooia  ,  sopra  H  solare.  Poi  fattogli  badare 
li  Crocifisso  delia  Scnola,  e  sempre  H  frate  appressandosi  a  ricordarli 
Cristo,  per  guadagnar  l'anima,  dal  bc^a  gli  fo  dato  delta  mannaji 
dietro  ta  coppa  ;  A  che  cadde  sol  solare  ;  e  poi  esso  boia  %\\  dette  pM 
di  quattro  altre  gran  bolle  ;  e  erodendo  che  foase  morto ,  gli  legarono 
ana  corda  al  piò  per  ttaurlo  in  cima  della  forca  ;  e  stettero  più  di 
mezz'ora  a  tirarvelo:  pur  vi  ta  tirato  coirajolo  di  tre  nomini  cheaa- 
darono  in  dma  alla  forca  e  ve  lo  legarono.  Ivi  si  vide  esso  prete  aoa 
essere  ancora  morto,  perchè  nriovea  le  gambe;  onde  tolti  che  gli  eraao 
appresso ,  comlnoiarono  a  tirargli  sassi  alla  volta  della  testa  e  dela 
persona  ;  e  cosA  come  lo  giungevano ,  cosi  esso  mostrava  risentirsi:  par 
tanto  gU  fu  trailo ,  che  alia  One ,  a  ore  24  e  più ,  mori.  Sicché  credo 
aenllflse  una  crudel  morte  >  cobm  merltaùo  i  suoi  miatatli  «  mina  detti 
Patria.  Bra  nomo  grande  ;  Iraeva  al  magro  ;  ben  propoi^lonato  ». 

PIÙ  brevemenle  narra  la  cosa  Marcantonio  Hicbiel  nel  suol  Diari! 
sopra  allegati. 

e  A  di  i5  Aprile  1514.  È  slato  menato  a  Venezia  II  prete  che 
dette  via  Marano ,  e  che  andava  per  il  Friuli  seducendo  i  popoli  oonira 
S.  Marco;  ed  era  stato  preso  da  alcuni  viliani  sotto  Porto,  ove  era 
venuto  per4orre  quel  luogo  per  rimperadore;  ed  era  quello  che  avei 
fatto  cavar  11  occhi  a  molli  contadini  per  esser  solo  Marcheschl. 

«  A  dì  18  detto ,  da  sera ,  fu  appiccalo  il  prete  ;  essendo  stato  la 
nutUna  disgradato  a  Castello  :  e  ta  prima  discoppato,  e  poi  appiccalo 
per  un  pie.  U  quale ,  oltre  che  avea  tradito  il  Podesta  di  Marano  e 
talto  perdere  quel  luogo ,  andava  anche  seducendo  lulto  li  Friuli.  Ed 
essendo  inenolo  a  Portogruaro  il  Rettore  «  domandando  termine  di  ren- 
dersi di  gtorni  due  9  fecelo  sapere  a  M.  Giovanni  Yetluri ,  e  Oirono  i 
nemici  sopravvenuti ,  e  preso  il  dello  prete  j». 
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Ai  10  Gennajo,  atl  un*  ora  di  notte,  in   tempo  di  fu- 

liusissimo  vento,  prima  ai  Grocicchieri ,  poi  in  Rialto  si 
accese  fuoco ,  ec. 
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Il  fooeo  al  monastero  dei  Croeiieri  e  In  Rialto  è  attestalo  da  lalli 
gli  storici  e  cronisti  con  più  o  meno  forti  colori.  Gì'  inediti  Diarii  di 
Marcantonio  Michiel  cosi  lo  descrifono: 

e  A  di  10  Gennijo  1513-14  ,  di  prima  sera,  venendo  fll  ondeci  del 
mese ,  con  gran  boera  e  fonerole ,  essendo  entrato  II  fooco  per  an 
cammino  nel  monastero  del  Crocicchieri ,  tmiclò  tutto  il  monastero, 
eccetto  la  ciilesa ,  Ano  ai  fondamenti. 

«  /te»,  in  delta  ora  entrò  il  Iboco  in  Rialto  dalla  banda  della  Cor- 
darla 6  bmciò  Intlò  li  Rialto ,  eccetto  la  chiesa  di  8.  Giacomo  e  1  Ca- 
merlenfbl  ;  e  dorò  r  incendio  tntta  la  notte  e  molto  dei  giorno  segoente  ; 
e  arrifò  sino  a  S.  Siirestro  e  bmciò  tolti  gli  Ufllcli  e  il  Fondaco  delia 
Cnlna  e  la  chiesa  di  S.  GiOTanni;  e  se  non  fosse  stato  spento  dalla 
Maestranza  deirArsenale ,  era  andato  fino  a  8.  Aponale ,  e  saria  andato 
Uno  a  S.  Polo.  Il  qoale  incendio  fo  di  tanto  danno ,  cbe  lotte  le  rovine 
gii  avole  da  qolndicl  anni  pareano  nolle  :  imperocché ,  oltre  che  si  per- 
sero molti  libri  pobblicl  e  danari  e  robe  di  mercadanti  eh'  erano  nelle 
volte ,  che  non  si  poteano  riparar  cosi  presto ,  si  disviò  la  Terra  dalle 
faccende  ;  che  non  si  vedea  il  modo  di  trarre  on  docato  per  sostentare 
la  goerra  ;  oltre  che  si  avea  dobbio  di  qoalche  sosdtazione  di  qualche 
ghiotto:  talché  furono  Institolte  goardie  e  per  li  sestieri  e  attorno 
Rialto  ;  e  massime  acciocché  le  robe  dalle  roine  non  fossero  tolte. 

e  Al  13  detto.  In  Pregadi  fhrono  eletti  sette  Provveditori  1  qoali 
avessero  a  provvedere  alle  cose  di  Rialto  ;  i  qoali  forono  M.  Francesco 
Fallar,  M.  Franceaco  Foscari,  M.  Francesco  dei  Garzoni,  M.  Niccolò 
Teoler ,  M«  Daniele  Renier ,  M.  Gasparo  Maliplero  e  M.  Niccolò  Marin; 
i  qoali  avessero  a  distriboire  e  consegnar  lochi  aiti  UfBcii  :  il  qoal  ca- 
rico era  fino  allora  dei  Signori  del  Sale ,  i  qoali  si  erano  ridotti  ai 
loco  delle  Rason  Tecchle. 

«  Aem,  avessero  a  decidere  le  dissensioni  dei  contini.  Le  appella- 
zkml  loro  andassero  alU  XT  Savii. 

e  Fo  opiniooe  di  alcool  traslèrire  li  UfBcii  e  celebrità  di  Rialto  a 
S.  Marco ,  almeno ,  mentre  si  rifaceva  ;  ma  prevalse  l' amore  del  loco 
onlveraale ,  e  vollero  plottosto  stare  a  far  li  latti  loro  pobblicl  e  privati 
tra  le  roloe ,  che  abbaodonare  si  celebre  e  grato  loco. 

«  Fn  il  danno  dell'  Incendio  biestimabile  ;  benché  fossero  ricoperate 
infinite  robe  per  lo  disviare  di  Rialto  e  delle  mercatanzie  e  delii  CfDcii. 
SI  trovavano  sotto  le  roine  ogni  giorno  danari  colali  e  casse:  si  fecero 
goardie  per  la  Terra  ogni  notte  e  per  le  contrade  dai  Depotati;  per 
dobbio  che  In  tanta  mina  non  venisse  in  fantasia  di  qoalche  ghiottone 
di  mettere  a  remore  la  Terra. 

«  Fn  scritto  a  Roma ,  tale  incendio  essere  stato  messo  a  posta  per 

lare  li  Inimici  odiosi  ». 

A  pag.  1037. 

11  Sig.  Malatesta  da  Soliano  risolatameote  affermava, 
essere  in  pochi  giorni  per  partirsi  dal  servizio  della  Re- 
pubblica, ec. 
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in  proposiio  di  Slalatesta  da  Sellano ,  dice  il  Sanato  (  Voi.  XTIII. 

p.  89): 

«  A  di  8  Aprile  1514.  Venne  il  Signor  Maialesla  daSollano,  coo- 
dolUere  nostro,  stalo  sinora  a  Sactle  colla  sua  compagnia  d'uomini 
d*araie:  dicendo,  cbe  più  volte  ha  scritto  alla  Signoria  che  non  voote 
più  fare  U  mestiere  dell*  arme  e  si  vuol  partire.  Fu  conteDlo  però  di 
restare  sin  che  giunse  II  capltanlo ,  e  con  lui  si  ha  operato  a  beneOeio 
di  questo  Stato.  Ora  è  partito ,  e  lascia  la  sua  compagnia  sotto  quel 
capi  sotto  i  quali  vorrà  stare,  ec.  Il  Principe  gli  usò  tnioDe  parole, 
pregandolo  che  volesse  restare ,  e  gli  die  tempo  che  vi  pensasse  e  ri- 
tornasse  poi  In  Collegio  ». 

A  pag.  1037. 

Le  quali  cose  mossero  Messer  Luca  Trono,  ec. 

In  quanto  a  Luca  Trono  dice  il  Mlchtel  nel  Dlaril  : 
«  A  di  8  Aprile  1514  ,  in  Pregadi ,  furono  fotti  Savli  grandi  alraor- 
dlnarll  M.  Alvise  da  Molln  e  M.  Cristoforo  Moro ,  ed  ordinario  M.  Loca 
Tron,  il  quale  avea  riflutato  di  andare  in  Cipro  ^  ed  era  stato  aalore 
ed  avea  messo  la  parte,  essendo  consigliere,  che  li  Capitano  Generale 
andasse  in  Friuli.  La  quale  andata  era  stala  saloberrlma  ;  perdio ,  oltre 
che  si  avea  liberato  il  Savorgnano  dalla  ossidlone ,  si  aveva  anche  li- 
berata tutta  la  patria ,  e  disfatte  le  genti  Inimiche  ;  le  qoali  avevano 
ordine  di  congiungersi  coi  Spagnuoli  e  venire  in  Trivigiana  e  aecan- 
parsi ,  o  almeno  disertare  il  paese  ». 
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E  il  Savorgnano ,  in  segno  della  vittoria  »  fece  dono 
al  Senato  delle  artiglierie  da  sé  prese,  mandandole 
ncirArsenale  di  Venezia. 

£cco  il  numero  delle  artiglierie  delle  quali  qui  si  parla.  (  Sanuto , 
Voi.  XVIII,  pag.  98;  a  di  11  Aprile  1514). 

«  Ancora  in  questo  giorno  giunsero  le  infrascritte  artiglierie  a  vate 
in  Friuli ,  che  erano  in  roano  dei  Tedeschi  ;  le  quali  caricate  In  burchio 
ì\  Portogruaro  e  condolte  qui ,  furono  poste  nell'Arsenale  ;  e  questa  è  la 
nota  a  eterna  memoria  : 

«  Due  cannoni  di  bronzo  tedeschi,  di  ballotta  di  libbre  130  di  ferro, 
lunghi  piedi  otto ,  e  pesa  ciascuno  otto  migliaia  di  libbre. 

«  Un  cannone  di  bronzo  tedesco,  di  ballolla  di  libbre  40  di  ferro, 
lungo  piedi  sette. 

a  Un  cannone  di  bronzo  (edesco,  di  ballolla  di  libbre  40  di  ferm, 
lungo  piedi  sei. 

«  Un  cannone  di  bronzo  (edesco ,  di  ballotta  di  libbre  30  di  ferro, 
lungo  piedi  sei. 


là. 
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<x  Uo  canoooe  di  bronzo  tedesco ,  di  Inllolla  di  libl»re  50 ,  di  pietra, 
lanf  o  piedi  cinque. 

«  Un  cannone  di  bromo ,  die  fa  del  nostri ,  di  ballotta  di  ferro  di 
libbre  50. 

«  Un  sagro  di  bronzo ,  di  lialiotta  di  ferro  di  libbre  12 ,  cbe  fa  dei 
nostri  m, 

A  pag.  1043. 

Mesaer  Teodoro  dal  Borgo  fa  dal  Doge  Loredano  creato 
cavaliere. 

Sanato ,  DIarli,  Voi.  XVIII ,  pag.  l(Kf .  a  A  dll«  Aprile,  cbe  fa  il 
flomodl  Pttqoa,  la  mattina  il  Principe,  giosta  il  solito,  andò  con  gli 
Oratori  in  chiesa  di  S.  Marco  ;  e  ascoltala  la  messa  ,  fece  cavaliere 
Teodoro  dal  Borgo,  capo  del  lialestrierl  a  cavallo,  slato  in  Osopo 
eoo  Geronimo  Savorgnano  :  e  gli  fti  donata  nna  casacca  d*  oro  eh*  era 
nella  Procoratia,  per  non  essenrl  stato  tempo  di  fargli  fare  ana 
vesta;  ma  Ini  se  la  farà:  e  gli  fa  data  la  crocetta  di  S.  Marco, 
la  quale  portò  in  mano,  per  non  potersela  appiccare  quando  venne 
toora  ad  accompagnare  la  Signoria.  Vera  andie  Geronimo  Savor* 
gnaoo ,  die  sarà  pare  premiato  della  fede  mostrata  verso  la  Signoria 
nostra  ». 

A  pag.  1045. 

E  fattolo  prigione  (il  FraDgipaoe)  con  più  di  sessanta 
altri  cavalli  9  a  Venezia  fu  mandato. 

Circa  la  venata  a  Veneiia  del  Frangipane  e  le  sne  difese ,  leggesi 
nel  Sanoto  (  I>iarii ,  XVIll.  pag.  313-219  ). 

«  A  di  9  Gingno  1514 ,  dopo  desinare  ,  ia  Pregadl  ;  e  tra  sesta  e 
nona  gtonse  il  Conte  Cristofaro  Frangipane ,  Il  qnale  fa  condotto  qoi 
vicino  con  la  fosta  armata  a  Cberso ,  e  poi  con  nna  liarca  armata  ;  e 
venati  erano  con  Ini  i  tre  slradiotl  che  il  presero  ,  tra  li  qaali  Niccolò 
Paleologo  e  ManoU  Clada  ,  ed  anche  M.  Piero  Polani  sopracomito ,  il 
qoale  andò  hi  queste  feste  a  Marano  a  stare  col  Cappello ,  Provveditore 
dell'armata,  il  detto  Conte  fu  condotto  a  casa  del  fratello  di  M.  Gio- 
vanni Vettari»  Provveditore  nella  Patria ,  ed  Ivi  desinò ,  e  poi  fìi  me- 
nato a  S.  Marco.  Smontò  alla  riva  di  Palaxao ,  ov'  era  Niccolò  Aarelio 
aegretario  del  Consiglio  dei  Dieci  e  II  capitanio  di  detto  Consiglio ,  e 
fa  menato  io  camera  nnova  del  Signori  di  Notte ,  dove  era  preparato 
che  dovesse  andare  per  essere  esaminato  dai  Capi  del  Dieci  :  e  tatti 
die  si  trovarono  a  S.  Marco  corsero  a  vederlo.  £ra  vestito  alla  tedesca 
con  ano....;  è  giovane  di  anni  32,  bello  e  grande  di  persona  e  magro» 
il  qnale  Jeri  sera  si  parti  dal  porto  di  Marano ,  ed  è  stalo  snlla  galea 
del  Provveditore.  Non  ha  volato  andare  sotto  Marano  a  dir  che  si  ren- 
dano ;  dicendo  :  non  voglio  essere  traditore  dell'imperatore*  ma  avrete 
Marano  fra  qaattro  o  cinqne  giorni ,  perchè  non  hanno  vittaarie;  e  se 
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mi  menerete  sodo ,  griderò  che  si  tengano.  Dice ,  che  qoei  boemo  che 
entrò  dentro  l'altro  giorno,  portò  lettere  deir  Imperatore  cbe  scrìve  a 
qael  capitano  che  si  tenga  :  io  non  ho  potere  ;  ben  è  rero  che  w\  ho 
dentro  mio  nipote ,  ma  non  ha  potere  di  rendersi.  !tem  dice ,  che  Ini  do- 
veva avere  dall'  Imperatore  dacatl  300,000 ,  parte  Imprestati  e  pagati 
per  lui,  e  parte  del  suo  servire;  Il  quale  Imperatore  doreva  renlrelB 
Lubiana  ;  ma  ritiene  che  non  ci  verrà  di  lungo  ,  intesa  che  avrà  la  sua 
cattura;  non  ha  danari;  potrà  venire  con  qualche  gente  sino  a  Lu- 
biana. lUm ,  si  duole  di  esso  Imperatore ,  che  gli  ha  promesso  gran 
cose;  ilem^  dice,  che  in  Marano  sono  450  fanti  boemi  e  pochi  te- 
deschi; e  che  II  Podestà  M.  Alessandro  Marcello  non  lia  colpa;  ma 
quelli  di  Marano  trattarono  di  darsi,  e  lui  mandò  il  prete,  iiem^  che 
Gradisca  è  forte  di  fanti  300 ,  Gorizia  di  200  ;  item ,  che  aveva  lieen- 
zlato  tatto  il  resto  delle  sue  genti  ^  che  ritornino  a  casa  loro.  Sua  mo- 
glie ,  sorella  del  Gurcense ,  è  In  Gradisca  ;  item ,  dice  come  vuol  tare 
quel  bene  che  potrà  per  questa  Signoria  «  ed  è  contento  d'esser  pri- 
gione di  essa  Signoria  ;  ed  a  requisizione  del  Provveditore  e  sopraco- 
miti ,  é  stato  contento  di  lasciare  M.  Alessandro  Marcello ,  cbe  era  suo 

prigione ,  e  fu  preso  Podestà  di  Marano  ;  il  quale  si  trova  in ,  e 

farà  lettere,  ilem ,  dice ,  lui  essere  stato  causa  di  far  cavare  gli  oecht 
a  quei  villani  di  Mezzana  ;  e  furono  sei ,  lui  conte ,  li  vescovo  di  Lo- 
biana  e  quattro  consiglieri  cesarei ,  I  quali  volevano  appiccarli  ;  e  lei 
volle  piuttosto  far  loro  cavare  gli  occhi ,  e  ad  alcuni  tagliar  le  dita ,  e 
cosi  fu  fatto ,  e  tutti  gli  occhi  gli  furono  portati  in  un  bacile  ,  ch'erano 
fn  assai  numero  ;  e  i  detti  villani  aveano  fatto  gran  danno  a  Marano. 
Dice ,  come  II  sforzo  della  Patria  è  dalla  parte  cesarea ,  e  che  in  campo, 
erano  molti  castellani  con  lui  ;  ilem  dice ,  che  Tavea  lettere  di  soo  co- 
gnato il  Gurcense,  che  si  era  partito  in  buona  col  Papa  da  Borea  e 
andava  in  Alemagna  a  trovar  r  Imperatore  ;  e  altre  parole  disse  di  queste 
occorrenze.  Questo  Conte  Cristoforo  era  un  poco  ferito  sulla  Caccia;  si 
dice  che  era  sopra  un  l)enissiroo  cavallo  e  di  gran  valuta;  Il  qual  ca- 
vallo r  ha  avuto  M.  Giovanni  Telluri ,  Provveditore  in  Friuli. 

<c  Ora  il  detto  Conte ,  menato  che  fo  In  camera  nuova  dei  Signori  di 
Notte,  vennero  I  Capi  dei  Dieci,  M.  Geronimo  Duodo,  M.  Marco 
Giorgi  e  M.  Lorenzo  Cappello,  e  lo  esaminarono,  e  andarono  poi  essi 
Capi  in  Pregadi ,  e  il  detto  Conte  restò  li  a  dormire  con  guardia. 

a  A  di  iO  detto,  fu  determinato  di  mandare  il  Conte  Cristoforo  Fran- 
gipane,  che  era  In  camera  nuova  dei  Signori  di  Notte ,  in  Torreselle , 
dove  è  il  capitano  Rizzano ,  e  il  capitano  Ranieri  ferito ,  Il  quale  è  in- 
fermo delia  gamba  ;  e  fdrono  duplicati  II  custodi  ;  ed  ha  il  carico  di 
questi  prigioni  Gianantonio  Dandolo  q.  M.  Francesco  ». 

A  pag.  1067. 

Avendo  il  Capitano  Generale  data  la  sentenza  a  favore 
del  Signorelli,  T Orsino,    disprezzata    la    ragione    ed  il 
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patto ,  pieno  dì  sdegno  e  d' orgoglio ,  si  parti  dal  campo 
e  dal  servizio  della  Repabblica. 

10  proposito  di  questo  Catto,  dice  II  Sanato  (Tol.  XIX.  p.  109. 110). 

«  A  dk  27  Ottobre  1S14 ,  serlve  il  ProTredltore,  eome  Oralao  Or- 
sini 8i  voleva  al  tatto  partire  :  Il  che  è  processo  per  caosa  di  certa  dtf- 
ferema  »  che  ba  col  signor  Baldassarre  Slgnorelll  ^  nipote  dei  Capitano  ^ 
per  ana  cosa  di  bottino  a  Bovlgo  ;  e  pare  che  si  aIMno  rimessi  nel  Ca- 
pitanio;  il  qnale  Capitano  ba  detto  a  esso  Orsini  che  dlniandò  licenaa 
di  parlirsif  cbe  non  dovea  brio;  perchè  la  Signoria  non  meritava  que- 
sto ,  e  cbe  avea  gran  torlo. 

«  A  di  38,  Sabbato  di  mattina  per  tempo ,  fteono  lettere  dal  campo 
del  Proveditor  Generale ,  come  l'Orsino ,  per  la  sentema  fatta  dal  Ca- 
pitano f  ba  voloto  andar  via ,  e  non  vuole  pia  servire  ;  per  il  che  emo 
Proveditor  Generale  ha  determinato  di  andare  da  tal  ec  v  Dice  poi , 
che  tentò  di  persoaderlo  a  rimanere,  ma  che  non  volle  ;  e  parti  verso 
Legnago  per  passarea  Ferrara,  dove  ha  taiteso  die  mandò  assai  bottino 
Kilto  a  Rovigo. 

A  pag.  1073. 

11  Papa  mandò  Pietro  Bembo,  che  allora  era  suo  se- 
greUriOv  per  sno  ambasciadore  -a  Venezia. 

Della  vennU  del  Bembo  scrive  II  Michiel:«  A  di  5  Dicembre  1614  , 
glonse  a  Veoeila  M esser  Pietro  Bembo ,  segretario  dei  Ponteflce,  quasi 
alla  sprowedota  ,  venuto  da  Roma  per  staffétta  ;  e  andò  II  di  seguente 
da  mattina  alla  Signoria;  né  volle  piati  ovvero  compagnia  di  gentflno- 
mini,  né  casa ,  conae  gli  era  destinala  ;  ma  alloggiò  In  casa  di  sno 
padre,  e  andò  alla  Signoria  occnitamente.  SI  credeva  cbe  fòsse  asan- 
dato  dal  Pontefice  per  disturbare ,  se  poteva ,  la  venuta  del  Re  di 
Francia  In  llaUa,  il  quale  era  quasi  In  pericolo. 
•  «  A  di  13  detto,  U  Consiglio  del  Pregadl  durò  fino  a  quattro  ore 
di  notte  molto  secreto.  SI  credeva  per  la  Terra  che  fossero  sui  partiti 
cbe  spacciava  il  Papa  per  Messer  Pietro  Bembo;  doè,  di  dare  II  nostro 
slato,  saira  Yerona;  e  di  slegarci  da  Francia  ». 

Intorno  alla  stessa  venula,  dice  piò  ampiamente  II  Sanato  (  Yol.  XIX 
pag.  306  e  seg  ).  «  A  di  6  Dicembre  1514  ,  venne  in  Collegio  D.  Pietro 
Bembo ,  di  M .  Bernardo ,  dottore  e  cavaliere ,  segretario  e  nnmlo  del 
Papa ,  con  lettere  di  credenza  In  forma  di  lireve ,  e  volendo  la  Signoria 
mandarti  Incontro  dei  gentiluomini ,  egli  non  volle  alcuno  ;  ma  venne 
solo  col  padre  sino  alla  riva  del  Principe  ;  e  andò  In  collegio  vestito  alla 
eoHIglaBa,  come  si  usa  adesso,  di  pavonaaao;  ed  era  con  lui  Agostino 
Beaano ,  cbe  è  alla  Cancelleria  straordinario,  il  quale  sta  a  Roma  con 
tal  ;  e  con  un  solo  famiglio  per  le  poste  è  venuto  ;  ed  entralo  e  seduto 
presso  il  Principe ,  espose  la  sua  hnbasciala  ». 

Il  Sanuto  non  adduce  la  esposiiione  del  Bembo ,  che  abbiamo  a 
stampa  Ara  le  di  tal  Opere  (Tom.  Ili,  p.47S)  e  fra  le  OrmiiinH  voi^ar- 
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menu  tcrUle  da  molii  uomini  iUusiri  ec.  raccolte  da  Francesco  San- 
sovino  ;  ma  prosegue: 

«  Il  Collegio  stelle  soso  Ano  a  passala  nona ,  e  fu  parlato  assai , 
dapol  partito  il  prefato  Pietro  Bemt)o  e  cosi  II  Principe  colia  Signorìa, 
e  fa  determinato  di  fare  oggi  Collegio  ,  e  cbe  tatti  venissero  per  compir 
di  parlare  sopra  questa  materia.  Dopo  desinare  fu  gran  pioggia  ,  e  pare 
Collegio ,  come  ho  delio  ;  e  determinarono  di  mandare  per  lo  vescovo 
d'Asti ,  oratore  di  Francia ,  e  comanicargll  quanto  aveva  esposto  esso 
oratore  ponllflcio  ;  e  il  detto  oratore  stette  In  Collegio  sino  a  ore  doe 
di  notte. 

A  di  14  detto ,  fa  Pregadi ,  e  furono  poste  due  opinioni  dei  Savlì 
sul  rispondere  a  D.  Pietro  Bembo.  Fu  presa  quella  di  Giorgio  Emo  ;  la 
quale  (d  gagliarda  e  non  cosi  mite  come  volevano  I  Savii.  In  conclu- 
sione era ,  che  a  noi  non  pareva  di  accettare  11  partilo ,  né  di  svinco- 
larci dalla  Cristianissima  Maestà ,  e  volevamo  tutto  il  nostro  stato , 
come  era  dovere  ;  e  cbe  siamo  certi ,  che  la  Beatitudine  pontificia  non 
mancherà  di  fare  ogni  cosa,  per  la  osservanza  che  noi  portiamo  a  Sua 
Santità ,  con  altre  parole  ;  la  copia  della  quale  risposta  forse  sarà  no- 
tata qui  avanti.  (Il  Sanulo  non  1* ha  mai  notata). 

«  Fu  scritto  a  Eoma  aii*^orator  nostro  in  consonanza,  ecbedel>ttt 
glastiflcare  le  ragioni  nostre  colla  Santità  del  Papa.  Fu  scritto  in  Francia 
a  Messer  Marco  Dandolo ,  orator  nostro ,  avvisandolo  della  venata  del 
Bembo ,  oratore  del  Papa ,  e  la  proposta  da  lui  fatta  e  la  risposta  che 
noi  gli  femmo;  la  quale  debba  comunicare  alla  Cristianissima  Maestà, 
e  dirle  che  non  saremo  mai  per  mancare  della  fede  nostra.  E  venne 
giù  il  Pregadi  a  ore  tre  e  mezza ,  con  gran  taciturnità. 

«  A  di  28  Dicembre.  In  questa  mattina ,  dopo  terza ,  parti  di  qoi 
per  Chlozza  D.  Pietro  BemlK) ,  oratore  ponllflcio ,  per  ritornare  a  Roma, 
senza  dir  altro  alla  Signoria  nostra  ;  il  che  parve  molto  nuovo  a  lotto 
il  Collegio  e  a  tutta  la  Terra.  11  Bembo,  In  questi  giorni ,  fu  a  veder 
Padova ,  sicché  é  segnale  che  il  Papa  non  sarà  con  noi.  Ma  non  do- 
veva mal  partire  senza  venire  In  Collegio  ,  ovvero  mandare  almeno  suo 
padre  a  farne  motto  ;  ed  egli  é  pure  patrizio  nostro.  E  prima  aveva 
mandato  per  staOèKa  a  Roma  Agostino  Beazano ,  suo  segretario  ». 

A  pag.  1076. 

Il  Sig.  Renzo  venne  a  Venezia,  dove  fu  beo  visto  ed 
accarezzato.  E  perchè  la  invidia  ec. 

Fra  gli  invidiosi  della  gloria  militare  di  Lorenzo  da  Ceri ,  era  anche 
TAIviano  ;  e  lo  dimostrava  si  apertamente ,  che  ne  provenne  aoa  re- 
ciproca inimistà.  Finalmente  II  Senato  colse  r  occasione  della  presenza 
d' entrambi  I  rivali  in  Venezia ,  per  riconciliarli  ;  e  gli  venne  fatto. 

Il  Barbaro  non  ne  fa  menzione  ;  Il  Panila  (  Uh.  ni  p.  193  )  ricorda 
la  grande  emulazione   ch'era   tra   l'Alviano    e  Renzo   da  Ceri;  ma 
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non  rammenla  la  loro  solenne  riconelltazlone.  Odasi  invece  II  Sannlo 
(  Yol.  XIX ,  p.  310  21 1  ). 

«  Fu  delenntnato  qoesU  sera  di  udire  in  Collegio  li  Signor  Renio 
e  persuaderlo  anehe  a  pacificarsi  coi  Capitano  Generale. 

«  Dopo  il  consiglio.  Tenne  in  Collegio  il  Signor  Eeaxo  sopranomi- 
nato e  stette  alquanto  col  principe  e  li  Savi!  ;  poi  venne  la  Signoria  ; 
e  per  promuovere  la  pace  fb  dato  incarico  a  M.  Andrea  Grilli ,  Pro- 
curatore •  Savio  del  Consiglio ,  amico  di  esso  Signor  Remo ,  il  qvale 
vedesse  di  quietarlo. 

«  A  di  13  detto,  M  Niccolò  Vendremin,  cbe  fb  Proveditore  ese- 
cutore in  campo,  e  tutto  del  Capitano  Generale,  si  lia  interposto  in 
voler  padflcare  il  Signor  Remo  col  detto  Capitano  Generale;  il  quale 
Signor  Remo  era  molto  duro,  né  M-  Andrea  Gritti  avea  potalo  otte- 
nere quello  die  lui  ottenne;  e  domani  verranno  insieme  alla  Signoria 
e  poi  desineranno  da  M.  Domenico  Contarinl ,  il  quale  fo  un  onore- 
volissimo pasto  a  questi  e  a  pia  di  cento  dei  suoi. 

«  A  di  13  detto,  vennero  Insieme  in  Collegio  il  Capitano  Generale 
e  li  Governatore  Generale ,  I  quali  hanno  oggi  Catto  pace  insieme.  E  il 
Governatore  andò  a  levare  il  Capitano  (  cbe  sfanno  vieiol  ) ,  e  vennero 
m  Collegio  eoo  gran  contento  di  tutti ,  e  con  essi  Domenico  Contarinl 
Provedllore  Generale,  con  vesta  di  velluto  cremisino  alto  e  basso.  Bravi 
anche  Malatesta  Raglioni ,  Mercurio  Bua  ed  altri  condottieri  e  capi  con 
gran  numero  di  persone  :  e  stati  un  poco  in  Collegio ,  vennero  a  de- 
sinare a  casa  del  prefiilo  Contarinl ,  ove  era  preparato  un  sontuosis- 
simo pasto.  Yi  fu  D.  Pietro  Remi» ,  oratore  ponUfldo ,  il  vescovo  d'Asti 
oratore  di  Francia ,  e  il  capitano  Generale.  Il  Signor  Renio  venne  , 
ma  non  restò  a  desinare ,  e  subito  desinato ,  ritornò  ivi*  D.  Pietro  Gri- 
mani ,  e  D.  dei  Ganoni ,  caraliere  di  Rodi ,  il  Collaterale  Generale , 
Geronimo  Savorgnano  ed  altri  ,  tolti  erano  piò  di  cento  a  tavola  ;  e 
poi  fu  Catto  certi  balli  di  Saraclnl  e  putti  del  gran  Signore  ;  e  stettero 
Ano  a  ore  vinUtrè,  poi  accompagnarono  il  Capitano  Generale  alia  sua 
casa  ;  e  la  sera  r  orator  del  Papa ,  D.  Pietro  Grimani  ed  altri  cena- 
rono con  esso  Capitano  Generale  :  e  cosi  si  fa  al  presente  ». 

li  Michiel  nei  suoi  Diarii  reca  in  meno  alcuni  motivi  della  inimi- 
cizia di  quel  due  valorosi. 

ff  A  di  i2  Dicembre  1814  ,  Il  Signor  Rartolomeo  e  il  Signor  Remo 
si  riconciliarono  insieme ,  precipuamente  per  opera  di  M esser  Dome- 
nico Contarinl  Provedltore ,  il  quale  li  feee  venire  a  desinare  a  casa 
sua  e  riconciliolli.  Il  cbe  fu  gratissimo  a  tutta  la  Terra ,  perchè ,  con 
gran  danno  di  questa  ,  pareva  non  si  volessero  ricondllare.  Le  cause 
delle  discordie  erano  varie  ;  ma  apparentemente  e  precipuamente , 
vedendo  il  Capitano  Generale  che  le  fanterie  lo  lasciavano  e  anda- 
vano a  Crema ,  si  dolse  e  disse ,  questo  essere  opera  del  Governatore . 
minacciandolo.  Ali'  incontro  II  Governatore  diceva ,  Bergamo  essere 
perso  per  causa  del  Capitano ,  cbe  non  gli  avera  mandato  soccorso 
come  gli  aveva  promesso ,  per  torgll  l' onore  ;  e  che  noi^  volera  stare 
sotto  di  lui ,  percliè  alcun  coodottiere  non  poteva  starci  ec. 


1108  ANNOTAZIONI 

B  sotto  il  A  la  GlogDO  1515  nota  il  Mieblel  :  «  Tra  U  Séga» 
Bartolomeo  o  il  Signor  Benso  era  una  occaila  e  grande  emalazione, 
anzi  quasi  Inimiciiia,  perdio  il  Signor  Benso  sdegnara  di  esMrfU 
sotto ,  e  il  Signor  Bartolomeo  sdegnava  averlo  si  grande  e  qnasi  al 
par  di  Ini  ;  e  attendevano  l'ano  alla  rovina  dell'altro.  Il  Signor  Bar- 
tolomeo nei  (Hr  delle  mostre  avea  cassati  molti  fanti  e  cavalli ,  i  quali 
tutti  si  toglieva  11  Signor  Benso,  per  avere  cbi  volesse  male  al  Si- 
gnor Bartolomeo ,  nò  si  curava  di  andare  nel  Vicentino ,  per  non  si 
trovare  sotto  di  lui  ». 

Del  rimanente ,  quanto  PAIvlano  fosse  imperioso  e  a  trattarsi 
difficile ,  provò  lo  stesso  Senato  Yenesiano  In  più  incontri  ;  e  matti- 
mamente  quando,  veggendosi  minacciato  dai  nemici  troppo  di  presm, 
consigliava  al  Capitano  Generale  di  tener  raccolto  l' esercito  e  di  noe 
avventurarsi  ad  un  fatto  d'arme.  (Tedi  il  Barbaro  a  pag.  1051  ).  In- 
torno a  che  dice  pure  il  Sanoto. 

«  Pare  cbe  dal  Collegio  sia  stato  scritto  alli  Savii,  biasimando  il 
mandar  cavalli  in  Vaisogana  ec.  Bispondono  essi  Savil ,  aver  ricefuto 
la  nostra  lettera,  e  perchò  in  campo  era  seguito  certo  disordine  di 
essere  stata  tagliata  la  mano  a  un  favorito  del  Capitano  Generale, 
parve  loro  di  mandare  ad  esso  con  lettera  Ylncenso  Goidotto.  Letta 
la  quale ,  Il  Capitano  saltò  In  gran  collera ,  dicendo  :  quelli  del  Col- 
legio non  sanno  governare  eserciti ,  benché  vi  siano  di  quelli  che  si 
persuadono  di  saperlo  ;  lascino  fare  a  me ,  che  so  quello  che  faccio  ; 
se  no ,  butterò  il  bastone  a  terra  :  attendano  a  mandar  danari  per  pa- 
gare le  genti ,  e  se  non  li  manderanno,  1  tonti  si  partiranno;  ooo 
altre  parole.  Hem^  scrivono  che  il  detto  Capitano  ha  mandato  ad  ab- 
bruciare le  porte  di  Yicenza  ed  il  Castello  dalla  banda  nostra ,  siceliè 
non  si  può  serrare  piò  porta  alcuna  di  qua  ». 

A  pag.  1077. 

Dispiacque  infiDitamenté  ai  Senatori  la  morte  di  Lo- 
dovico ec. 

A  questo  proposito  dice  il  Mlchiel  nei  suoi  Diarii. 

«  A  di  13  Gennaio  1514.  La  notte  avanti  si  ebbero  lettere  di  Fran- 
cia dall*ambBsclalore,  come  il  rè  di  Francia  stava  tn  esUremU^  e  poi, 
come  era  morto  il  primo  di  dell'anno  nuovo  a  ore  tre  delia  notte 
venendo  ai  due ,  e  che  era  stato  chiamato  per  Governatore ,  e  si  po- 
teva dire  per  Be,  Monsignor  d'Angoolem ,  il  quale  succedeva,  si  per 
essere  parente  più  prossimo  del  sangue  regio,  come  per  aver  in 
moglie  madonna  Claudia,  figliuola  del  morto  re.  La  qua!  nuova 
stordì  infinitamente  tutti  il  nostri,  e  furono  interrotti  molti  di- 
segni ed  ogni  speransa ,  nò  si  sapeva  che  partito  prendere  ;  perdié 
molti  dicevano  doversi  accordare  come  voleva  ti  Papa ,  essendo  morto 
il  Be  in  cui  t^nto  si  sperava  ,  altri  no  ;  e  che  il  nuovo  Be  ,  il  quale  si 
mostrava  essere  amico  del  nome  veneziano,  proseguirla  r  impresa  e 
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vealria ,  inassime  esModo  già  Catto  totto  I*  apparato  ec  Altri  dicevano , 
cbe  non  Teoiria  mai  cosi  subito ,  e  che  averla  molestia  dall'  Ingliilterra, 
massime  che  la  Regina  potria  essere  gravida  ec.  E  Ito  Pregadi  sino 
a  ore  sette  di  notte ,  né  si  seppe  quello  cbe  avessero  deliberato.  (  Il  Sa- 
nato registra  qoanto  si  fece  ;  e  fra  le  altre  cose  fb  letto  II  sommarlo 
della  relazione  di  M.  Giovanni  Radoaro  cbe  fa  oratore  In  Ispagna,  e 
la  lettera  del  Re  di  Francia  ,  cbe  rlngraiia  della  comunicata  risposta 
data  al  Bembo  ec. }. 

A  pag.  1080. 

Dopo  che  rAlviano  ebbe  fatto  una  bellissima  giostra 
ÌD  Padova,  di  sessanta  dei  saoi  gentiloomiDi,  per  Falle- 
grezza  delle  cose  di  Francia,  ebbe  fine  Tanno  1514. 

m  qoesU  giostra  ft  meaztooe  anebe  11  MicMel  nel  suoi  Diarti  MSS. , 
dicendo,  sotto  II  di  primo  di  Febbraio  1514-t5. 

«  Il  Signor  Bartolomeo  avea  scritto  per  r  avanti  alla  Signoria ,  come 
avea  determinalo  e  ordinalo  una  giostra  a  di  11  del  presente,  a  Cerri 
arrotati  ed  altri  capitoli ,  I  quali  furono  letti  in  Pregadi;  e  fece  l'appa- 
rato ,  di  cbe  la  Terra  molto  mormorava ,  e  massime  cbe  quelii  di  Col- 
legio non  osavano  metter  la  parte  cbe  non  la  tacesse  per  rooiti  buoni 
rispetti ,  e  più  per  essere  1  nemici  propinqui. 

«  A  di  S  detto ,  In  Pregadi  si  fb  In  contrasto ,  se  si  dovea  lasciar 
fare  la  giostra  al  Signor  Bartolomeo  o  proibirgliela  ;  pereliè  avea  ri- 
sposto alla  lettera  del  Pregadi  passato  ,  die  avea  fitto  la  spesa  e  avea 
scritto  tal  qua  e  in  là ,  principalmente  tal  Francia ,  avvisando  11  Re , 
come,  per  allegrarsi  della  sua  creazione ,  egli  CMeva  bre  questa  giostra  ; 
e  cbe  si  doveva  ritenersi  dal  non  Carla,  per  rispetto  di  Francia.  E  nieii- 
tedimene ,  Messer  Giacomo  Triulzl  die  scriveva  alcune  cose  di  Francia, 
fn  le  altre  scriveva ,  che  II  Be  Istesso  avea  dtlTerito  le  giostre  a  Pasqua: 
e  dopo  molto  contrasto ,  tu  preso  di  lasciarlo  Care  ;  del  cbe  molto  si 
mormorava  per  la  Terra ,  cbe  li  Senato ,  con  si  poca  riputazione  U- 
eesse  e  disfacesse  In  si  breve  tempo  una  cosa ,  e  lasciasse  Ciré  al  Ca- 
pitano quanto  gli  era  a  grado ,  e  massime  con  pericolo  e  vergogna 
dello  stato. 

«  A  di  13  detto ,  da  Padova  si  ba  ,  come  II  giorno  avanti  avevano 
giostrato  venti  giostratori ,  e  cbe  non  si  poteva  compire  se  non  tal  tre 
giorni ,  per  essere  sessanta  I  glostralori  ;  e  cbe  tre  erano  stati  scaval- 
cati ed  uno  ferito;  e  die  erano  venuti  quattro  spagnuoll  con  salvocon- 
dotto  del  Capitano  a  veder  la  giostra;  I  quali ,  come  scrivea  esso  Ca- 
pitano, si  meravigliavano  molto  dei  nostri  uomini  d'arme,  come  va« 
lorosi,  e  del  cavalli  ». 

E  sotto  II  di  19  di  Febbraio,  dopo  aver  narrato,  come  questo  car- 
nevale fu  il  péà  festoso  die  fosse  stato  in  tutto  il  tempo  di  queOa  guerra, 
dice  II  Mlcblel,  cbe  molti  mormoravano ,  e  che  «r  accresceva  lo  sdegno 
di  molti ,  non  solo  questo ,  ma  ancora  cbe  il  loro  capitano  a  Padova  , 
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posposta  la  cura  dell'oflleio  suo  e  la  severità ,  quasi  oMilro  li  volere 
dei  Signori,  non  avendo  se  non  venti  mfflla  II  nemioo  loalaoo  «  atten- 
desse a  feste;  come  qoello  che ,  dopo  la  giostra  di  qnttro  giorni,  nella 
quale  fa  vincitore  on  aomo  d'arme  del  Baglione,  la  domenica  del  car- 
novale facesse  giostrare  II  Baglione  con  altri  sei  contro  II  Conte  Serto- 
rio  da  Collalto  con  altri  sei ,  i*  ana  parte  per  amore ,  l'altra  eootrt 
amore  ;  nella  quale  fo  vincitore  II  Baglione  che  centra  amore  gloetrava. 
Benchò  delle  feste  fatte  a  Padova  il  Capitano  dava  seosa ,  noo  tanto 
'delle  nozze  di  alcune  sue  nipoti,  quanto  dell' esercitare  i  soldati,  e  del 
festeggiare  la  creazione  del  nuovo  Re  di  Francia ,  e  del  dare  ad  Inten- 
dere al  nemici  cbe  non  li  stimava ,  e  ebe  noo  erano  morii  II  noetri  ». 
U  Sanuto,  descrivendo  la  stessa  giostra ,  concliiude  :  cbe  fd  comin- 
ciata agii  undici  di  Febbrajo  1514-15,  prosegui  nel  12,  cessò  nel  13  per 
tempo  cattivo ,  e  sf  compi  nel  14  :  «  e  tia  guadagnato  11  premio  (100  du- 
cati d'oro)  Bindo  da  Perugia ,  lancia  spezzata  del  ^gnor  Malatesta  Ba- 
glionl ,  e  detta  giostra  è  passata  senza  rumore  alcuno;  se  non  che  pare 
che  sia  morto  quel  giostratore,  uomo  d'arme  di  Sagramoro  Visconte, 
che  fte  ferito  ». 


Alle  annotazioni  dei  chiarissimo  Emmanuele  Cicogna  facciamo  se- 
guire una  lettera  dell*  egregio  Sig.  Gaetano  Milanesi,  Vice-Bibliotecario 
della  città  di  Siena ,  contenente  delle  preiriose  notizie  intomo  al  Capitano 
Baldassare  Scipione ,  del  cui  valore  si  parla  In  pia  luogtil  della  Storia 
del  BarlAro. 

iUustri$$iwu>  Sionore. 

Rlceroandomi  V.  8.  noUzie  di  Baldassarre  di  Sciptone,  soldato  eenese, 
non  poteva  farmi  cosa  che  pia  mi  fosse  gradita  :  perchè  nel  mentre 
Ella  mi  porge  una  favorevole  occasione  di  mostrare  la  mia  pronta  vo- 
lontà al  servizio  e  piacer  suo,  coli' esercitarmi  In  quelli  studj,  I  quali 
avendo  lo  dapprima  per  naturale  inclinazioiie  e  vaghezza  intrapresi,  ho 
poscia  per  il  grande  amore  alla  dolcissima  patria  mia  con  più  acceso 
desiderio  continuati;  mi  dà  eziandio  bella  opportunità  di  ridestare  negli 
uomini  la  memoria  delle  virtuose  azioni  di  un  mio  concittadino ,  le 
quali,  o  per  nostra  incuranza,  o  per  malignità  della  fortuna,  non 
sono  dagli  studiosi  delle  patrie  istorie,  quanto  elle  meriterebbero, 
conosciute.  • 

Baldassarre  di  Scipione  fd  de'  RImbottI  :  la  qual  famiglia  discesa  per 
origine  da  quella  flazione  del  popolo ,  che  cacciati  1  Nove  nel  1355  e 
preso  lo  Stato,  governò  col  nome  del  Dodici ,  fd  in  seguito  per  1  continui 
mutamenti  cagionati  dal  feroce  contendere  delle  parli,  ascritta  all*Or- 
dioe  de'  Nove  ,  nel  quale  si  mantenne  Anche  durò  la  Repubblica.  Ri- 
mane appresso  gli  scrittori  delle  cose  nostre  onorata  memoria  dei  due 
chiari  giureconsulti  e  cavalieri  Baldassarre  e  Bartolommeo ,  padre  il 
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primo,  e  Ilo  ii  seeoodo  di  fldpioiie  ebe  feneré  M  OMlro  BaMMtnre  : 
fnpefcioediè ,  fooloModo  essi  I  pital  eartcbf  e  le  piò  ra«goardef«ll 
oMStaliaUM,  tk  la  patria  che  foori ,  ai  aeqaiaitfoDO  bella  faaM  di  civile 
prsdeoa,  e  di  grande deaireisa  nel  auoegglo  delle  pstiMIcbe  iMceode. 
la  che  il  RIaiihelU  eaereltaase  ne*  primi  suoi  aaol  V  ingegno ,  che 
poi  acoperae  caldo,  impetooao,  e  pronlo  ad  ogni  pie  riachioeo  partito, 
non  hene  mpplame  :  pare  che  giovanelto  ancora  ahbracdaaae  il  naatlero 
delle  armi:  e  già  nel  1498  lo  Tediamo  col  carico  di  10  cerane  trowarsi 
a  tolle  le  taioal  che  per  cagione  di  Montepulciano  aneeeasero  In  Yaldl- 
ahiann.  Confinato  r  anno  tegnente  in  CampagnaUco  per  nna  briga  avola 
con  Firmane  BiehI,  ebbe  agli  comodità,  anndo  con  alcnni  ftemaciti 
aeneaiy  di  conoacere  II  trattale  che  measar  Lnalo  BeUantl  ordiva  contro 
la  creacenle  potena  di  Paodoifa  Pelmeei ,  e  contro  i  pie  princIpaU  dei 
Neve.  Scopertolo  per  me  leitare  alla  BepnbUica ,  ne  fn  rioraneralo 
eaNa  UberaHone  dal  confino ,  con  molta  parte  dei  beni  già  conflacati  a 
meanr  Lntio  predetto,  e  colta  condeltn  di  30  coraae  per  cloqne  anni. 
Ma  naie  alcune  dlfiètenae  fra  Ini  e  i  Borgbeai ,  alle  qaall  per  '  Umore 
di  aeandall  maggiori  aveva  ta  BepnhbMca  cercato  di  rimediare,  coman- 
dando sodo  pene  di  ribellione  che  le  dne  parti,  pomte  le  armi,  cea- 
maKro  dalle  oflteae;  Il  noatro Baldaamrre,  chiaala  llcenaa dagli atlpendi 
delta  Repubblica,  prese  riaoluzloae  di  partirai  nel  maggio  del  1498 
dalta  dita.  Acoencialoai  allora  col  Yalenthio ,  ebbe  per  dee  volte  U 
carico  delta  tue  tance  apenate,  cobm  ne  teatimonta  II  Macbtavelli 
neya  sua  tagaaione  a  ^nei  Duca.  Quel  che  fMoaM  il  Bfmboltl,  caduta 
la  polena  del  Talentino,  non  è  noto:  certa  cosa  è  però,  che  con  de- 
creto delta  Batta,  del  gennaio  1608,  dichiarato  ribello  lui  e  Giovanni 
d'Anaano  del  Palta  (  che  può  eaaere  lo  Scolto  de  State,  aoUato  anchTeaao 
dei  IkMrgta) ,  non  tornò  piò  in  patrta  :  e  aebbene  dalle  pubbliche  carte 
non  apparisca  ta  cagione  di  qnelta  condanna ,  pure  è  da  credere  cheta 
Repubblica  ai  movesae  a  ciò  e  per  amore  di  Pandolfo  Petmoci ,  e  per 
moatrare  ta  aua  mata  aatiaCiiioiie  ebe  dne  aud  dtladini  aveasero  aegnUa 
ta  fortuna  di  quel  Duca ,  il  quale  lo  ogni  sua  aaiooe  al  era  scoperlo 
nemico  di  Pandolfo  e  delta  cillà. 

Passalo  al  servigj  de'Yeneztani  nel  tempo  che  piò  fiera  bolliva  ta 
guerra  che  colta  lega  di  Cambra!  avevano  mossa  contra  qnelta  SIgnorta 
I  potentati  Italtani  e  stranieri ,  ebbe  egli  campo  di  dar  prova  del  suo 
grande  ardire,  e  delta  lealtà  sua.  Intatti  fu  egli  che  neO* assalto  di 
Breacta,  occupata  una  porta ,  s'introdusse  fra  i  primi  nelta  città.  Ma 
ripresa  Bi^escta  dal  Foto,  dopo  fèroctaslma  batUglta,  fb  tatto  prigioniero 
Insieme  al  più  chiari  capitani  che  si  trovarono  a  qnelta  fazione.  E  nello 
stesBO  anno,  spintosi  con  150  cavalli,  sebbene  per  due  volte  ributtato, 
alta  fine  ooll'ajoto  degli  Svineri  entrò  in  Pavta ,  mentre  te  genU  dei 
Yeneitanl  furiosamente  la  percuotevano  al  di  fuori  colle  artiglierie. 
Aveva  II  Conto  Crtotoforo  Frangipane  occupato  per  tradimento  Marano, 
terra  forte  del  Frtall  posto  sulta  marina.  Delta  qua!  cosa  avvisata  ta 
Repubblica ,  spedi  a  qnelta  volto  un  esercito  sotto  ta  condotto  di  Giro- 
tamo  Savorgnano,  e  di  Baldassarre  di  Sdptone,  mentre  Francesco 
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da  Mosto  con  ana  forte  armata  si  appresenlava  dalla  parte  del  mare 
all'assalto.  Questa  fazione,  valorosamente  e  con  molto  vantaggio  de*  Ve- 
neziani incominciata ,  terminò  per  loro  assai  Infelicemente  ;  perché , 
mentre  e  per  mare  e  per  terra  da  ogni  l>anda  con  gran  fùria  com- 
battono la  terra ,  qoei  di  dentro ,  per  gli  ajatl  assai  gagliardi  ricevuti 
dalla  Germania,  preso  maggiore  animo,  assaltano  i  Veneilani ,  e  ribat- 
tandoli  da  ogni  parte ,  li  costringono  a  rifuggirsi  a  modo  di  sconfitti  a 
Udine  ;  Baldassarre  percosso  da  una  pietra  nel  capo,  quasi  meno  morto, 
nuotando  si  ritirò  alle  navi  veneziane.  S'Impadronk  TAIvianonel  1554 
della  città  di  Rovigo,  dove  Baldassarre,  che  era  guida  del  viaggio  e 
capo  della  spedizione,  fu  il  primo  ad  entrare.  Governatore  In  seguito 
di  Sacile ,  fd  poi  alla  guardia  e  la  difese  virilmente ,  finché   I  soldati 
veneziani,  non  sostenendo  i  ripetuti  assalti  del  nemico,  non  fdrono  co- 
stretti con  loro  grande  vergogna  ad  arrendersi.  Nella  grandissima  se- 
dizione accaduta  in  Udine ,  nella  quale  il  popolo  sollevato  dalle  segrete 
Istigazioni  del  Savorgnano  corse  alle  case  del  Nobili ,  molti  uccidendo, 
ad  altri  rubando  ogni  loro  mobile ,   Baldassarre  corse  a   rafllreoare 
quella  furia  con  100  cavalli  ;  ed  aiutato  da  Teodoro  Burgio,  che  con  al- 
trettanti era  venuto  da  Gradisca  ,  scacciò  1  nemici  dalla  città,  i  quali 
essendosi  dati  ad  Infestare  la  campagna,  saccheggiando  t  luoghi  vicini, 
fbrono  da  Baldassarre  dal  Burgio  e  dal  Vitturi,  provveditore  de'  Yene- 
zianl ,  assaltati ,  e  presso  Mantiiiano  In  numero  di  600  sterminati. 

Fin  qui  giungono  le  notizie  che  io  bo  saputo,  per  quanto  le  mie  gravi 
occupazioni  lo  hanno  concesso,  raccogliere  intorno  alle  azioni  del  nostro 
Baldassarre.  É  ignoto  a  me  se  altro  egli  operasse  in  prò  di  quella  Re- 
pubblica ;  la  quale,  se  crediamo  agii  scrittori  senesi ,  per  rimeritare  il 
RImbotti  de' suol  buoni  portamenti,  donò  lui  e  I  suol  discendenti ,  ctie 
portarono  il  cognome  di  ScipUmi,  della  nobiltà  veneziana,  e  dopo  la  sua 
morte ,  fecegll  per  decreto  pubblico  innalzare  una  statua.  Delle  quali 
due  cose,  perché  negli  Storici  Veneziani  non  mi  é  accaduto  di  trovare 
memoria,  sono  In  qualche  dubitazione  se  veramente  elle  accadessero, 
come  ci  vengono  narrate. 

Gaetano  Milanesi. 


•  '••*. 
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loniollo,  scaccia  Giovanni 
ed  é  salalalo'dal  popolo  e 

0  Doge  di  Genova ,  968. 
mardfno,  orator   pisano 
alor  Massimiliano,  775. 
^o  di).  Oratore Traneeae  in 
8M. 

D.   Urtano,  Oratore  del 

to  air  Imperatore  llassi- 

805. 

illppo.  Capitano  della  Si- 

\90. 

ioio,  XY. 

Ica  di  Sassonia,  732.792. 

*}  Gasparo,  blsamonele,  è 
0,  686. 

VI ,  Papa ,  soecede  a  Si- 
lega  difensiva  eolla  Signo- 
Invtta  la  Signoria  ad  en- 
lega  eoi  re  d'Ungheria 
Toreo,  t44.  Manda  on 
are  ai  Torco  per  moo- 
inni  della  Signoria,  161. 
erdita  di  Lepanto,  accorda 

1  plenaria  a  tolti  quelli 
anno  contro  il  Torco,  181. 
oo  Ferrando  di  Napoli  e 
itini ,  contro  Carlo  Vili , 
rigiona  Prospero  Colonna 


e  diversi  cardinali  a  tradimento, 
323.  Manda  il  Cardinale  di  Slena 
a  negoiiare  col  re  di  Francia,  323. 
Si  volta  eontro  11  re  di  Francia , 
333.  Lieemia  da  Booaa  l'amta- 
aciadore  Francese,  338.  Lascia  Ho* 
ma ,  342.  Ritorna  a  Boma ,  352. 
Monitorio  e  lettera  di  Ini  alla  Si- 
gnoria, 383,  391.  Interdice  U  Ve- 
scovado di  Ferrara ,  483.  Fa  lega 
col  Fiorentini ,  Maatmillano  e 
Lodovico ,  contro  la  Befiolìblica  di 
Veneiia,  501.  DepoU  U  Cardinale 
di  Santa  Croce  ad  Incontrare  Mas- 
similiano al  confine  d' Italia ,  823. 
Fa  spogliare  delle  armi  1  soldaU 
del  re  di  Napoli  che  andavano  in 
soeeorso  del  Duca  di  Milano,  559. 

àlfomMO  d'Aragona,  re  di  Napoli,  cerea 
ajoti  al  Torco  contro  I  Francesi, 
144.  Offre  Taranto  al  Torco  se  gli 
ricoperà  le  terre  di  Foglia  dalle 
mani  della  Eepobbllca  di  Yeneda, 
171.  Fa  lega  colla  Signoria  di  Te- 
nera *  199.  Manda  contro  Sigis- 
mondo Malatesta,  ivi;  moore,  409. 

Alfom»  Doca  di  Calabria  (  Aglio  di 
Ferrando  redi  Napoli },  moaw  dai 
SaveOI,  si  dlcblara  contro  Papa  Si- 
sto, 261.  Ta  a  Ferrara,  265.  Ta  a 
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Roma  a  formar  la  lega  fra  II  Papa 
e  il  re  di  Napoli  suo  padre;  poi 
passa  a  Ferrara ,  280.  Saoi  favore- 
voli sQccesai  sol  Bergamasco  e  Bre- 
sciano, 286.  È  chiamato  dal  re  Fer- 
rando alla  difesa  del  Regno,  295. 
Tradisce  il  Conte  di  Montorlo  al  re 
di  Napoli,  che  lo  fa  decapitare,  299. 

Alfonso^  Daca  di  Ferrara,  va  a  Roma 
ad  amlliarsl  al  Papa,  963. 

Alfonso^  figlio  natarale  dei  re  di  Na- 
poli, va  In  Levante  per  occopare  il 
regno  di  Cipro,  605. 

AUobeìto  di  Averoldi,  Vescovo  di  Po- 
la,  708. 

Alverada^  Capitano  dell'Imperatore 
Massimiliano,  908. 

Alviano  (d')  Bartolommeo ,  libera  il 
passo  In  Toscana  alle  genti  della 
Signoria,  516.  Saccheggia  Moso- 
lea,  517.  È  rotto  dal  Francesi  al- 
l'Adda,  956.  Conquista  Cremona, 
Lodi  e  tutte  le  terre  di  Glaradad- 
da,  971.  Assalta  Verona,  982.  Va 
In  soccorso  di  Trevlgl,  987.  È  rotto 
a  Creano,  1008.  Manda  a  sacco 
Pordenone,  1041.  S'Impadronisce 
di  Rovigo  e  di  Legnago,  1067. 

Anumguechio  Antonio,  ColooDelio  del 
Bernesi,  978. 

Awienea  (F),  scoperta ,  313. 

AiMl  Ahasadet,  Soldano  del  Cai- 
ro, 630* 

Angìtmara  (dall')  Belfobo,  Capitano, 
è  mandato  «I  confini  delF Istria, 
48. 

AMgnola^  Conte  Bernardino,  Caph 
tano,  996. 

AnUmeUo  incendia  l'arsenale  torco  a 
Costantinopoli ,  85.  Scoperto  e  pre- 
so ,  è  decapilatOi  86^ 

Appiimo  (da)  Giacomo  IT,  da  Piombi- 
no ,  st  conduce  al  soldo  della  Si- 
gnoria, e  saccede  al  Martinengo  a 
Pisa ,  307. 

AreimbMo ,  Arcivescovo  di  Milano , 
amiiasclatore  del  Doca  di  Milano 
afta  Signoria,  432. 


Aretino  (il  i^rdinale) ,  va  ambsida- 
toro  ai  potentati  d' Italia,  70. 

ArsetuUe  novissimo,  fabbricato ,  641 

Aurelio  Marco,  è  mandato  Segrelirfe 
a  Roma  per  la  morte  del  Sai»- 
do,  242. 

Avogadro,  Conte  Alvise,  Capitano  deili 
Signoria ,  350.  Scaccia  I  Franoesi 
da  Bergamo  e  Brescia,  962. 


Badoero  Bernardino ,  primo  castd- 
lano  di  Lepanto ,  702. 

—  Geronimo,  661. 

—  Giovanni,  D.,  ambasciatore  al  re 
di  Spagna,  507. 

—  Sebastiano,  ambasciatore  al  r 
d'Ungheria,  93.  Ambasciatore  i 
Roma,  247.  Ambasciatore  affla- 
peradore  Federigo,  283.  AmbaBCli- 
tore  ai  Baca  Galeaizo,  320. 

Bagò  Marco,  falsario,  ba  tagliala  ibi 
mano  e  poi  è  appiccato,  676. 

BagUone  Asterrà  da  Peragia,  vali 
servizio  della  Signoria,  509. 

—  Giovan  Paolo,  Governatore  G«B^ 
rale  dell' esercito  Yeneilano,  IMS. 
Prende  Legnago,  981.  Ya  Gofcraa- 
toro  Generale  a  Trevlgl,  987.  E 
fatto  prigioniero  a  Creazio,  1006. 

BajazeU^  figlio  maggiore  di  Maometliv 
saccede  al  padre ,  131.  Tlace  I 
fratello  Gen,  che  gli  contraili- 
va  la  successione  al  Irono,  133. 
Prende  Moncastro  al  Vaivoda  Ste- 
fano, 134.  È  rotto  dai  Soldano  4ei 
Cairo,  139.  Ferma  la  pace  col  Soi^ 
dano,  141.  Proibisce  alla  SlgDorii 
di  tener  Ballo  In  Costanlinopafi . 
142.  Manda  a  dolersi  ad  Aia»» 
re  di  Napoli  per  la  morte  del  ft 
dre ,  144.  Bisogna  di  tas  rimprea 
di  Napoli  di  Romania,  171.  Gia^e 
in  Morea  con  poderoso  esarcilft. 
172.  Assedia  e  prende  Lepaalei 
179.  Passa  il  TagUameoto,  e  ft 
preda  d'oominl  e  bestiami,  18i 

Bwr^carigo  Agostino,  Capitano  di  Pa- 
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dova  ,  va  a  Rovigo ,  i63.  É  eletto 
Doge,  680. 
Barbarigo  GaMele,  è  Catto   Capi- 
taoo  di  navi,  189. 

—  GeroBlnM,  va  ambaaciatore  a 
MHaao ,  23.  E  nominato  Provre- 
dilore ,  213. 

—  Giacomo,  è  fitto  Capitano  In  folTo, 
e  mandato  alla  custodia  di  Negro- 
ponte,  11.  Muore  aU'imprea  di 
PatraflM,  37. 

—  Marco,  D.,  è  creato  Doge,  136. 

—  Marco ,  è  eletto  Doge,tr79. 
Bmrbaro  Daniele.    Vedi  l'Avrertl- 

meoto.  Storia  Yeneriaoa ,  Ubro  I, 
951.  -  Libro  II ,  1030.  —  Li- 
bro Ili ,  1081. 
"  Krmoiao,  ambaadatore  a  Roma, 
è  nominato  dal  Papa  Patriarca 
d'Aqafleja,  687.  Non  approvando 
la  Signoria  tale  nomina,  esso  Rar- 
baro  rinonda  al  Patriarcato,  IvL 

—  GlosaCitte ,  va   ambaaciatore  In 
Persia  con  molti  doni  dapreaen 
tarai  a  qoel  re,  82. 

Barbo  Alvise,  661. 

—  cardinale ,  va  ambaadatore  al  re 
d*  Ongberla,  70. 

"  Cardinale  di  S.  Marco  e  Patriarca 
d'Aqnllcia,  amore,  687. 

—  D.  Marco,  ritinta  d'esser  Patriar- 
ca, 6M. 

—  Marco,  Ratio  a  Corfife,  prende  Ca- 
stel StrovUI  al  Torco,  89. 

—  Pantaleone,  661. 

—  Don  Pietro;  Y.  Paolo,  11. 

—  Pietro,  ottiene  dal  Pagia  8  ve- 
scovado di  Padova  ;  è  obbligato  a 
rimmciario,  652. 

BmtqOj  Capitano  deDa  Signoria,  351. 

Banmka  (S.),  Apostolo,  eonverte  I  Cl- 
priotu  alla  religione  cristiana,  590. 

Barocci  D.  Giovanni,  Patriarca,  654. 

Bmromi  (  i  )  dei  reame  di  Napoli  per 
la  morte  del  conte  di  Montorio  si 
ribeRano  ad  Atfoaao  re,  299. 

BmrmA  Pietro,  è  Olilo  veacovo  di  Pa- 
dova, 676. 


(Prete),  è  eletlo  feaoovo 
di  Selenico,  710. 

—  prete,  traditore ,  1018.  1037.  È 
impiccato ,  1098-1100. 

BùModmma  Andrea,  Capitano,  634. 

BatimUtim  di  Metelino,  28.  DI  Giala, 
32.  Deir  isomo,  115.  DI  Lepanto, 
175.  Di  Rodrlo,  213.  DI  YeUetri , 
963.  Defl'Adlge,  306.  DI  Fonmovo 
al  Taro,  356.  DI  Glaradadda,  956. 
Di  Treeate,  977.  DI  Greaao,  1002. 
DiOmbriaoo,  1058. 

Becaitmo  Marco,  è  mandato  dalla  Si- 
gnoria di  Yeneria  alla  dleU  di  Lla> 
dò,  862. 

BdUm  Giovanni,  pittore,  663. 

"  Gentile,  pittore  663.  Chiesto  da 
Maometto  alla  Signoria,  va  a  Co- 
stantlnopoU ,  123. 

Bembo  Alvise ,  Provveditore  t  62. 
Moore  a  Cattare ,  98. 

^  Rernardo,  D.K«,va  ambasctatore 
a  Roma  per  reieiloiie  d'Innocen- 
ao  YIII,  298. 

—  Francesco,  674. 

—  Marco,  nipote  d'Andrea  Cornar», 
è  ammazsato  nella  cooglora  del- 
rArciveseovo  di  Nlcosia,  500. 

~  Pietro,  Segretario  del  Papa  è  OHR- 

dato  ambaaciatore  a  Yeneiia,  1073. 

1005.1006. 
RraedrOo  dal  Rorgo,  è  naandalo  contro 

I  Triestini,  241. 
BtmiicoqUo  A  wiflwlf.  Capitano  al  ser- 

vliio  deRa  Repubblica   di  Yene- 

tia,  341. 

—  Giovanni,  va  al  servlilo  del  Papa, 
delia  Signoria  e  del  Duca  di  Mila- 
no, 429.  È  BMndato  alla  difesa  di 
Ptaa,  430. 

Reroldo  Alessandro,  Capitano  della 
Signoria,  350.  Muore  alla  battaglia 
del  Taro,  356. 

Francesco,  Consolo  te  Ales- 
636. 

,  cardinale,  dona  alla  Si- 
to velami  tra  gred  e  la- 
ttai, 655. 
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Beuarione,  Cardinale  Legalo  a  latere 
del  Papa,  va  a  Yeneila,  18.  Ya  am- 
basciatore al  re  di  Fraocia,  70. 

Bettino  da  Calcina,  succede  a  Bertoldo 
da  Este,  16. 

Bibbiena  (da)  Bernardo,  Cancelliere 
di  Pietro  de* Medici,  propone  di 
mettere  il  saddetto  Pietro  in  Fio- 
renza ,  per  far  voltare  quella  ter- 
ra, 940. 

—  Pietro,  segretario  di  Piero  de*  Me- 
dici alla  Repabblfca  di  Yenezia, 
494. 

Boccaccio  M.  Giovanni,  dedica  ana 
saa  opera  ad  Ugo  Losignani,  592. 

Boccalino ,  Signor  di  Osimo,  per  di- 
scordie col  Papa  offre  qaella  città 
al  Turco,  137. 

Boldù  Leonardo,  Provveditoro,  93. 

—  Antonio,  ambasciatore  a  Massi- 
miliano, 465.  Ya  ambasciatore  in 
Spagna,  489. 

BoUani  Candiano,  letterato,  670. 

—  Domenico,  è  Catto  Duca  In  Can- 
dla ,  693. 

—  Domenico,  va  ambasciatore  al 
Torco  per  rimuoverlo  dall' accor- 
darsi col  re  di  Napoli,  134. 

Bo/oflrfiMi  vanno  a' danni  delia  Signo- 
ria, 265. 

Boll  Pietro,  Podestà  di  Treviso,  692. 

Bona^  Duchessa  di  Milano,  manda 
ajuti  alla  Signoria  di  Yenezia  nei 
Frioli  contro  i  Torchi,  117.  É  spo- 
gliala dello  stato  dal  cognato  Lo- 
dovico ,  285. 

Bondimieroì>,  Pietro,  Patriarca,  muo- 
re, 654. 

Bonsi  Marco,  Provveditore  in  Yero- 
nese,  303. 

Borbone  (Cario,  Duca  di),  creato  Con- 
testabile di  Francia ,  1086. 

Borghi  Luigi ,  Storia  Segreta.  Yedi 
l'Avvertimento,  e  a  pag.  996-1070. 

Borgia  Cesare,  Duca  di  Yalentinois , 
è  Catto  cardinale,  315.  Ya  a  Napoli  a 
incoronare  il  re  Federigo,  493.  Ri- 
nuncia il  cappello  cardinalizio  al 


suo  fratello  miDore  ,  495.  Cogii 
aJuti  del  re  di  Francia  acquista  ti 
Papa  Imola,  Forlì  e  Pesaro,  569. 

Borgia  Gloffiredo,  flgllaolo  di  Alessan- 
dro Yl,  è  fatto  Capitano  delia  i^ 
contro  Carlo  YIII,  318.  È  aaswi- 
nato  in  Eoma,  489. 

Borgo  (dal)  Teodoro,  Capitano  dei 
Yeneziani  è  Catto  cavaliere,  i(M3. 
1103. 

BorìOy  Duca  di  Modena,  si  ofljre  dipi- 
clflcare  la  Signoria  eolla  lega,  Si4. 
Muore  avvelenato  a  Roma  dal  Car- 
dinal di  Mantova ,  240. 

Braccio  (da),  Conte  Carlo,  é  mandalo 
alla  custodia  del  Friait  ,116. 

Bragadino  Andrea  ,  ambasciatore , 
598. 

—  Lodovico ,  ambasciatore  a  Roim 
per  V  elezione  d' Innocenzo  Vili . 
298. 

BrandoUno  Yito ,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  350. 

Bratca  Erasmo,  Oratore  pel  Duca  di 
Milano  airimperatore  Massimilia- 
no ,  725. 

Brevio^  M.  Francesco,  Vescovo  di  O- 
neda,  709. 

Bruno  D.  Lodovico,  Oratore  deir  Im- 
peratore Massimiliano  ai  Fioreoll- 
ni,  799. 

Bua  Pietro,  è  mandato  dagli  Albanesi 
in  ajuto  del  Capitano  Generale  Ca- 
pello, 16. 

—  Merourio,  capitano,  1052. 
Buzando  Giorgio,  Nunzio  del  Papa 

giunge  a  Yenezia  ,152.  Ya  a  Co- 
stantinopoli, 323. 

CagnolOy  Capitano,  990. 

CaitbH,  Soldano  dei  Cairo,  abdica 
in  favore  del  Aglio  Amet  Atiosa- 
det,  630.  Muore,  633. 

Cajatzo  (Conte  di) ,  Oratore  del  Duca 
di  Milano,  900. 

CaUsto  ili.  Papa,  manda  ambascia- 
tori alla  Signoria  di  Venezia  per 
muoverla  alla  guerra  contro  I  Tur- 
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ehi,  5.  Moore,  lasciando  froasa 
aomma  di  denaro  per  la  guerra 
suddetta,  6. 

Cawurimo  (da),  Giulio  Cesare,  Capi- 
tano generale  della  Signoria ,  soe- 
eorre  Rovereto ,  303. 

CoMtf  (da)  Giorgio,  è  condannato  alla 
prigione,  613. 

—  llafale,  Prorfedltore  a  Peschie- 
ra, 709. 

—  Nieeolò  D. ,  spedito  amhaselatore 
In  Francia,  SS.  È  fatto  Profredi- 
tore,  4S.  Assalta  e  prende  la  citte 
d'Bfo,  44.  Succede  a  Giacomo 
Loredano  nei  Capitanalo  Genera- 
le, 5S.  Ya  verso  risola  di  Can- 
dia,  abbandonando  assediato  Ife- 
groponte,  53.  Perduto  Negroponle, 
si  ritira  coirarmata  a  Zia ,  55.  È  li- 
cenziato dalla  Signoria,  e  traspor- 
tato a  Yenezia  in  ferri ,  63. 

Capetto  Francesco ,  ambasciatore  al 

Turco,  67. 
"  Gerolamo ,  Capitano ,  646.  Eletto 

Sftecniore  delle  deliberazioni  del 

Consiglio,  585. 

—  Paolo ,  va  a  11 apoli  col  Signor  di 
Mantova»  4S9. 

—  Tetlore,  è  fatto  Capitano  ge- 
nerale, e  mandato  a  Ifegropon- 
te,  11.  Ritoma  a  Yenezia  per  di- 
samare, IS.  t  ricanfermato  nel 
grado,  e  parte  alla  guardia  dei  luo- 
ghi del  Levante,  ivi.  Ricupera  Ar- 
go», 14.  Assalta  Corinto ,  16.  Ab- 
bandona r assedio  di  Corinto,  SS. 
É  rMetlo  Capitano  Generale  hi 
faMfo  di  Giacomo  Loredano,  37. 
Prende  Tarn,  Bbro  ed  Atene,  Ivi. 
É  aconlltto  a  Patrasso ,  ivi.  Manda 
ambasdatorf  a  Costantinopoli  per 
trattar  la  pace  fira  la  Porta  e  il  re 
d'Ungheria,  40.  Muore,  4S. 

raruecMo  Glovan  Batista,  Capitano 
di  frateria  al  serviiio  detta  Signo- 
ria, 558. 

—  Glovan  BemardhM  ,  CendoCUe- 
re,  OSI. 

A«cn.ST.lT.TotTII. 


Carawum,  cerea  lega  colla  Signoria 
contro  II  Turco,  34.  Perde  PAr- 
menta  ,43. 
C4tr(Uma .  Yicerè  di  Napoli,  Ci  tregua 
coi  Yeneziani,  966.   Prende  Pe- 
schiera .  983.  Assalta  Padova,  988. 
Si  riUra  sopra  l'Adige ,  99S.  Sac- 
cheggta  II  paese  tra  Padova  e  ta 
Laguna ,  995. 
CariaU  (conte),  ambasciatore  Spa- 
gnolo a  Yenezta ,  987. 
Corio  Ylii^  re  di  Francia ,  intima  al 
re  di  Napoli  di  liberare  1  Baroni, 
con  minaccia  di  venirii  a  liberare 
in  persona ,  309.  Annnnzta  alta  Si- 
gnoria di  Yenezia  di  voler  far  Firn- 
presa  del  Begno  di  Napoli,  e  do- 
manda Il  passo  per  le  sue  gen- 
ti, 315.  Entra  in  Fireme,  324. 
Fa  rivocare  ta  taglta  posta  dal  Fio- 
rentini sui  Medici ,  3S5.  Entra  In 
Boma,   3S8.   S'accorda  col  Pa- 
pa ,  331.  Entra  in  Napoli,  33S.  Do- 
manda al  Papa  rinvestitura  di  quel 
regno  »  340.  Bitoma  a  Boma,  34S. 
S'impadronisce   di    Siena  ,    349. 
Prende  Pontremoli,  35S.  È  rotto 
a  Fomuovo,  presso  al  Taro,  356. 
Fugge  in  Asti,  370.  Bitoma  hi  Fran- 
cta,  378.  Sue  pretenskxii  per  rinun- 
ciare al  Begno  di  Napoli,  7S9.  Pre- 
para un'armata  in  Maffsiglta  a'dannl 
delta  lega  formala  contro  di  lui,  845. 
àoore:  gli  succede  Luigi  XU,  500. 
Carpi  (da)  Giuitano ,  Capitano  al  aer- 

vizio  delta  SIgnorta,  350. 
Cartaqema  (da)  Piero,  Capitano  delta 

SIgnorta,  350. 
Cmvaiale ,  Capitano  spagnolo,  è  fitto 

prigioniero  dal  Conte  Bua,  987. 
CamUi  {étf)  SIgtamondo,  Provvedi- 
tore ,  è  incaricalo  del  governo  delle 
genU  lasetate  dar  Ahrtano  nel  Yl- 
oentlDo ,  970.  È  rotto  a  San  Bonl- 
failo  da  Antonio  da  Tiene,  973.  Si 
rifligta  hi  Cotogna ,  Ivi. 
Cari  (da)  Beno,  soeeofre  il  CasteUo 
di  CreuMoSt  e  fuga  to  genU  del 
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Conte  Alewandro  Sforza ,  97p.  Oc- 
.  capa  Crema  e  Brescia ,  972.  Sac- 
cbeggfa  Pandlno;  fa  prigioniero  II 
Conte  Guido  Sanseverlno  ,  983. 
Prende  la  ròcca  di  Bergamo ,  990. 
£  nominato  Governatore  Genera- 
le, 1030.  Sconfigge  le  genU  del 
Buca  di  Milano,  1058.  S'lm|Midro- 
nlace  di  Bergamo,  1060.  È  oo- 
slretto  cederla  al  Cardona ,  1069. 
Ha  dal  Senato  la  terra  di  Marti- 
nengo  in  fendo,  1071.  SI  rieoncllla 
coll'AlvIano,  1106-1108. 

Cemoviceìkio  Giorgio ,  Condottiero  al 
servizio  della  Signoria ,  483.  É  Im- 
prigionato e  liberato  per  istanza 
del  re  di  Francia ,  718. 

CMeregato  Pietro ,  Capitano  della  SI* 
gnorla,  350. 

CMesd  di  S.  Zaccaria ,  fabbricata , 
11. 

—  di  S.  Maria  Formosa,  ricostroi- 
ta ,  689. 

—  sol  monte  Olimpio ,  fatta  fabbri- 
care da  £lena  madre  di  Costan- 
tino ,  59a 

Chénuco ,  re  di  Cipro ,  è  ucciso  da 

Riccardo  re  d' Ingbllterra ,  591. 
Cicogna  Bernardo,  Capitano,  645. 

—  Emanuele,  Tom.  VII,  Parte  1, 
pag.  XXV.  Tom.  VII,  Parte  II, 
pag.  IX.  XI.  XIV.  685.  724.  726. 
806.  807.  853.  1087-1110, 

^  Francesco,  Provveditore  in  Mo- 
rea ,  168. 

Ciwrano  Messer  Andrea,  Capita- 
no, 1000. 

Cipro  (Isola  di).  Fa  governala  anti- 
camente da  nove  re,  589.  Viene 
in  poter  de' Romani,  Ivi.  Creduta 
patria  d' Omero ,  Ivi.  Si  rende  alla 
rellgion  cristiana,  590.  È  signo- 
reggiata dai  Dnebi,  sotto  l' obbe- 
dienza dell'impero  di  Costantino- 
poli ,  ivi  e  591.  È  conquistata  da 
Riccardo  re  d'Ingbiiterra,  Ivi.  Passa 
in  potere  del  Templari,  poi  di  Gui- 
do da  Luslgnano  e  sual  discendenti, 


ivi  a  611.  Viene  In  poter  della  Si- 
gnoria di  Venezia,  611. 

Cocco  Niccolò,  amlMMCIalore  aUa  Flir- 
ta, 67.123. 

CoUeone  Alessandro ,  Capitano  detti 
Signoria ,  350. 

—  Bartolommeo,  Capitano  generala 
della  Repubblica  di  VeneHa  »  206. 
Passa  in  Romagna  :  attacca  Peser- 
cito  della  lega,  213.  Enlia  nella 
valle  di  Castrocaro;  prende  Me- 
diana ed  altre  terre ,  220.  SI  sde- 
gna per  la  lega  conclusa  in  I  Fio- 
rentini, il  Duca  di  Milano  e  la  Si- 
gnoria, 243.  Muore:  ano  lests- 
mento,  244. 

CoUmXfo ,  corsaro  genovese ,  620. 
CoUmna  Muzio ,  Capitano  del  Poale- 
flee,  996. 

—  JProspero,  occupa  la  fortesia 
d' Ostia  per  II  re  di  Fraotia ,  319. 
È  imprigionato  a  tradloienlo  dal 
Papa,  322.  Sue  varie  imprese,  995. 
1005.1010.1013.1057. 

Coméfm  Filippo,  Signore  d'Argeotse, 
ambasciatore  del  re  di  Fraada  a 
Venezia,  341.  Conclude  la  peoe  par 
il  re  di  Francia  col  Duca  di  Mi- 
lano ,  395. 

Commllà  di  Firenze,  Ca  lega  estti 
Signoria  di  Veneaia,  109,  Scrive 
alla  Signoria  aocloccbè  s' iBlerpoH* 
fra  11  re  di  Napoli  e  li  Malale- 
sta ,  200.  Fa  lega  per  35  anni  coi 
Duca  di  Milano  e  la  Signoria,  243. 
Fa  accordo  col  re  di  Napoli ,  249. 
Va  ai  danni  della  Signoria ,  t65. 

Cofifoioo  di  Calabria,  Capitano,  muore 
in  Puglia  oombatteodo  ooiitre  i 
Francesi ,  437. 

ConlarM  Antonio,  Capitano,  626. 

—  Bernardo,  Capitano  della  Signoria, 
entra  in  Milano,  351.  Va  a  Ro- 
ma, 425.  Vinoe  i  Fraoeesl  nel  Re- 
gno di  Napoli,  486.  Muore  a 
Melo ,  466. 

<-  Domenico ,  Capitano  di  Tieenaa, 
va   alla  difesa   del   Frioii ,  t9t. 
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É  Qitto  rroTfwllMe ,  M6.  Gide 
prtgloiiiero  nelle  maoi  del  Fran- 
eeil,  9S3. 
CoNlerM  FiiBceeue,  iellore  di  rilo- 
aoOt  lo  Padoft,  re  aiabeèeialore  a 
Bofm  per  la  ereaaleiie  del  Papa 
Pio  II.  206.  E  eletto  Veacofo  di 
QtlanaoTa ,  695. 

—  M.  Gerotanio,  ProfTedilore  ge- 
nerale, lOlS. 

—  6riof  aoai ,  646. 

—  Loca,  abbandona  per  ?IHà  d'anfano 
U  Toatlia  ai  Ittrcbl ,  65. 

—  Marcantonio,  perde  nn  braeeio  in 
no  combattimento  contro  i  corsa- 
ri, 646. 

—  Paolo,  Capitano,  168. 

—  Zaccaria,  ambaaclatore  a  Um^ 
mlUano,  356. 

—  Zaccaria,  Oratore  dola  BepnbMica 
di  Yeoeila  all'  Imperatore  Maasl- 
mMano ,  7S5. 

C9ro  Marco,  Capitano  della  CltU- 
della  di  Verona ,  703. 

CorMf  Pietro ,  domanda  alla  Signo- 
ria, a  nome  dei  Fiorentini,  cbe  non 
prenda  la  prateiione  di  Ptoa,  417. 

Canmro  B.  Andrea»  è  laadato  per 
teataaMnto  del  re  Giacomo,  Gover- 
nator  del  regno  di  Opro,  609.  È 
iammoalo  dal  congtaraU  deN'Ar- 
dfeacofo  di  Nlcoala,  500. 

—  Caterina ,  apoaa  Giacomo  re  di  Ci- 
pro ,  596.  AlanaCa  redora,  dà  alla 
tace  on  Igllo,  cbe  è  batteBato  col 
nome  del  padre ,  609.  Peranan  dal 
fhvteilo  Giorgio,  lascia  risola  di  Ci- 
pro alla  SIgneria,  611.  Tratta  di 
dare  ona  nipote  al  re  Forando;  ma 
Il  papa  ^oppone,  619. 

—  Marco,  Candida,  congiura  contro 
la  vita  di  Caterina  Comaro,  608. 

—  Marco,K.,  Incarleato dalU Signo- 
ria ,  oflh«  alnto  contro  l  Torchi  ad 
Usmn  Casnno  ed  al  Caramano,  95. 
▼a  Provfedltoreln  Lombardia,  935. 
▼a  a  Opro  per  tener  qoel  regno  a 
dcToilone  della  figlia  Caterina,  604. 


Cdmors  Giorgio  •  péiinade  la  sorella 
Caterina  a  lasciar  r  isola  di  Cipro 
aUa  Signoria  di  YeneiU ,  611. 

Correr  Antonio,  Prorvedltore  In  Fer- 
rarese, 958. 

—  Filippo,  ambasciatore  al  redi  Na- 
poli, è  condannato  daHa  Signoria 
alla  prigione,  236. 

—  D.  Giorgio,  appena  eletto  Patriarca 
di  Yeneila ,  moore ,  654. 

Corto  Yincenio,  Capitano  dèRa  Si- 
gnoria, 350.  Moore  alla  battaglia 
del  Taro ,  356. 

Corvtnù  Glofanni,  bastardo  del  re 
Mattia,  è  ammanato  dagli  Unga- 
ri,  311. 

Coxxmder,  Capitano  della  Signorìa , 
351. 

Crivello  Benedetto,  ricoperà  Crema 
aJ  Yenexiani,  964. 

Dandolo  Andrea ,  è  tatto  Prorredl- 
tore  in  campo,  air  Impresa  della 
Morea,  23. 

—  Fantino,  Yeseofo  di  Padova,  669. 

"  Marco,  B.,  aasbasdatore  a  Mila- 
no ,  407.  È  destinato  anrtiaacialore 
a  Masslffllliano  Imperatore,  436. 
È  fatto  prlgionierodal  Francesi,  967. 

—  Yiocemo,  Capitano  di  Brea0la,69O. 

Dario  Giovanni,  va  alla  PorU  per  tu' 
proposMonf  di  pace ,  191. 

Deifmo  Domenico,  Capitano,  696. 
Provveditore  a  Pisa ,  998. 

—  Domenico,  Capitano  in  golfo,  197. 
Provveditore  In  Toscana ,  483. 

—  Niccolò,  Sindaco  In  Golfo,  712. 

—  Zaccaria ,  Esecotore  delle  dellbe- 
rationi  »  168. 

Deux  (di),  va  in  Svinerà  ad  assoldar 
gente  per  fl  re  di  Francia ,  867. 

Dfedo  Francesco,  è  mandalo  In  dfiesa 
del  Papa ,  969. 

—  Geronimo,  Capitano, accompagna 
Caterina  Cornerò  a  Cipro ,  ì(98. 

~  Giovanni ,  Segretario,  è  mandato 
a  rlcoperare  II  Castello  di  San  Ser- 
volo, 241. 
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ùiedo  Giovanni,  va  amtaseiatore  a 
Roma  per  Teleiione  d'Innocen- 
zo Vili,  298. 

—  Piero,  Provveditore,  303. 
Dolce  (da)  Alessandro,  Capitano  della 

Signoria,  3IM). 

~  (da)  Annibale,  4:api(ano  della  Si- 
gnoria ,  ivi. 

Donalo  Antonio,  K.,  ambasciatore  a 
Roma,  665. 

—  Geronimo,  va  ambasciatore  a 
HassimiUano ,  310.  É  fatto  anoba- 
sciatore  a  Roma ,  484. 

—  Marco ,  D. ,  spedito  ambasciatore 
al  Duca  di  Borgogna ,  22. 

—  D.  Niccolò,  è  eletlo  dal  Senato  Pa- 
triarca d'Aqaileda ,  687. 

—  D.  Tommaso,  è  eletto  Patriarca  di 
Venezia ,  600. 

Dredo  (conte)  Arsenio,  vince  Corvino 
e  Frangipane  a  Zara,  437. 

Duodo  Pietro,  Capitano  al  servizio 
della  Signoria ,  349. 

Elena  ^  madre  dell'  imperatore  Co- 
stantino ,  fabbrica  nna  chiesa  sai 
monte  Olimpo ,  590. 

Bmo  Giorgio,  ambasciatore  al  Duca 
di  Milano,  477. 

—  Giovanni ,  K. ,  va  al  Soldano  per 
lagnarsi  dei  fatto  del  Prinli,  619. 

È  Ditto  Provveditore  in  campo  sotto 
Ferrara ,  285. 

Ercole  j  Dnca  di  Ferrara,  va  a  Vene- 
zia, 684. 

Erizso  Antonio ,  Procuratore ,  667. 

—  Domenico,  Podestà  di  Padova, 
656. 

Este  (da)  Alfonso ,  va  in  Francia  per 
ostaggio  del  padre,  316. 

—  (da)  Bertoldo,  Capitano  da  terra 
della  Repubblica  Veneta,  13.  Si 
unisce  a  Istbmon  coi  Capello,  16. 
È  ferito  sotto  Corinto,  e  muore,  16. 

—  (da)  Creole,  Duca  di  Ferrara,  manda 
ajoti  alla  Signoria  nel  Friuli  contro 
I  Turchi,  117.  Protetto  dalla  Si- 
gnoria, succede  al  fratello  Borse  nel 


Ducato  di  Ferrara ,  S40.  Batte  I 
Veneziani  a  Melerà,  2112.  Condade 
pace  colla  Repubblica  di  Venezia , 
296.  SI  s^pre  in  favor  di  Carlo  Vili, 
352.  Dà  la  sentenza,  a  norma  dei 
compromesso,  circa  le  eoee  di  Pisa, 
537. 
Este  (da)  Don  Ferrando,  flgiie  di 
Lionello ,  va  al  servizio  della  Re- 
pubblica di  Venezia ,  497. 

—  (da). Lionello,  Duca  di  Ferrara,  n 
a  Venezia,  495. 

—  (da)  Niccolò,  tenta  di  toglier  Fer- 
rara al  duca  Ercole.  È  preso  e  de- 
capitato, 245. 

Emgora  ,vre  di  Cipro  ,  589. 

Fabnm$  Tommaso,  Capitano,  muore 
all'assalto  di  Verona,  982. 

FaHero  Marco ,  CastellaBo  ^  Pado- 
va ,  667. 

Fameie  Ranuzio ,  Capitano  della  Re- 
pubblica di  Venezia ,  349.  Mnore 
alla  battaglia  dei  Taro ,  356. 

FoUtfRonf  <,  Capitano,  abbandona  Pon- 
tevlco  ai  nemici ,  990. 

Federigo  Ul^  Imperatore  di  Germa- 
nia, cerca  di  toglier  gli  ajoti  ad 
Ussan  Cassan,  acciocché  il  Torco 
prosperi  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  87.  Parte  d'Alemagna  per 
andar  a  Roma  :  passa  per  Venezia, 
237.  Manda  ambasciatore  a  Vene- 
zia il  Vescovo  di  Forlì  per  gli 
affari  di  Ferrara,  281.  Mnore,  315. 

Federigo^  Oglio  di  Ferrando  re  di  Na- 
poli, va  a  Venezia,  244.  Succede  ai 
padre  nel  trono  di  Napoli ,  472. 
Permette  che  i  Tarantini  si  diano 
alla  Signoria  di  Venezia ,  476.  Fa 
decapitare  il  Duca  d'Amalfi  che 
aveva  usato  violenza  a  due  don- 
ne »  477.  Ha  per  accordo  la. rócca 
e  la  città  di  Gaeta,  480.  Poi  «inella 
di  Taranto ,  484.  Favorisce  11  Duca 
di  Milano  contro  i  Francesi ,  568. 

Ferdinando  U ,  re  di  Napoli ,  manda 
dieci  galee  bell'Arcipelago  a  obbe- 
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lisi 


dtaOtt  d6l  G€llflffSÌ6  d6Bft  Staimi  il  « 

65.  Manda  aoeeoni  ai  Cataiieri  di 
Bodl ,  1S9.  Perde  Otranto,  presa  e 
aaoclwislata  dal  TorcM,  130.  La 
rfeopera  ,  131.  Muore;  gli  soeeede 
il  Aglio  Airooto ,  144.  Fa  lega  eoi 
Duca  di  Milano  e  Piero  de'Mediei 
eootro  il  Colleone ,  213.  Di  in  mo- 
glie nna  soa  figlia  ad  Ercole  doca 
di  Ferrara ,  S4S.  Richiania  l' ar- 
mata a  Napoli,  che  aveva  mandata 
al  danni  della  Signoria,  267.  Cbla- 
ma  dalla  Lombardia  il  Doca  di  Ca- 
labria alla  difesa  del  Regno ,  295. 
Fa  decapitare  aleoni  Baroni  del 
Regno ,  302.  Contro  Ir  fede  data 
al  Papa,  b  imprigionare  lotti  I 
Baroni  aospetti ,  307.  È  accusato 
d'aver  fallo  avvelenare  il  Cardi- 
nale di  San  Marco,  687.  Rico- 
pera  Napoli,  364.  Imprigiona  Mon- 
pensier ,  367.  Marita  nna  figlia  al 
re  di  Spagna ,  379.  Ricoperà  il  Ca- 
stel Nnovo  e  dell'Uovo  dalle  mani 
del  Francesi,  415.  417.  Molte  sé 
e  il  soo  regno  sotto  la  proteiione 
della  Signoria,  418.  Fa  accordo 
eoo  Monpensier,  438.  Licemia  la 
gente  di  Lombardia ,  468.  Si  pre- 
para a  ricoperare  le  terre  di  Fo- 
glia dalle  mani  della  Signoria,  470. 
Fa  precipitare  da  ona  finestra  il  Ve- 
scovo di  Teanoed  altri  ribelli,  471. 
Moore  ;  gli  succede  Federigo,  Prin- 
cipe d'Allamora,  472. 

Flfromoani  Cesare,  Capitano  Spa- 
gooolo ,  1015. 

F0lpp9 ,  Doca  di  Borgogna ,  si  pro- 
pone d'andare  contro  il  Torco:  in- 
vita Il  Papa  ad  andarci  in  per- 
sona, 18. 

FtfòTiHfM  (  I  )  cercano  di  moover  con- 
tro la  Signoria,  per  dIverUr  l' im- 
presa di  Pisa,  150.  Fanno  lega  col 
Papa  e  eoi  re  Ferrando  contro 
Carlo  Tlll ,  318.  Rompono  la  fede 
•  a^aeeordano  col  re  di  ¥rwù- 
da,  826.  BaadlsooM  Pietro  e  1 


fratelH  Medici  da  Firenae,  824. 
Tentano  di  aver  Faenn  da  Eatore 
de'Manùredi,  415.  Sono  rolU  a  Vico 
Pisano  dalle  armi  della  Signoria^ 
429.  Fanno  lega  col  Papa,  con 
Massimiliano  e  col  Doca  Lodovico, 
contro  la  Repobbiica  di  Veneiia , 
501.  Sono  rolli  dai  Pisani  in  Ma- 
reoMna ,  503.  Liceuiano  Tarlano 
mandato  dal  Papa  per  1  casi  del 
Savonarola ,  519.  Domandano  on 
salvocondolto  all'Imperatore  per 
doe  loro  ambaaelatorf,  939.  Si  pa- 
cificano col  Yeneilani ,  e  consentono 
la  libertà  di  Pisa ,  527.  Fanno  de- 
capitare U  VitelH,  566.  (Tedi  inoltre 
il  Sommario  dei  Dispacci  di  F.  Fo- 
scari).  I  fooroscitl  offirono  io  Stato 
di  Milano  al  Colleone  se  scaccia 
Pietro  de'  Medici  da  Fireme,  210. 

Firenze  (Comonità  di).  Y.  Comonità. 

Foix  (Monslgiior  di),  soccorre  Bolo* 
gna  assediata  dai  Papa,  962.  Prende 
Brescia  al  Yeneiiani ,  ivi. 

FamU  (di)  Conte ,  con  altri  Baroni 
del  Regno  muovono  guerra  al  re  di 
Napoli  e  lo  rompono,  302.  Cbia- 
mano  Roberto  Sanseverino  e  il  re 
di  Francia ,  IvL 

Forte  Giovanni ,  cbiamato  a  parla- 
mento da  Antonio  da  Tiene,  è  uc- 
ciso a  tradimento ,  973. 

FarUbraeeio  (di)  Braccio,  Capitano 
della  Signoria ,  351. 

—  Conte  Bernardino,  Capitano  della 
Signoria,  349.  È  mandaloa  soccorrer 
Pisa ,  440. 

Foeeeari  Francesco,  Oratore  della  Re- 
pubblica di  Yeneila  all'  laH^eratore 
Massimiliano  :  suoi  Dispacci  al  Se- 
nato Yeneto ,  725.  È  tocarlcato  di 
rallegrarsi  con  Leone  X  per  la  soa 
eleiiooe  al  papato ,  965.  È  man- 
dato a  lagnarsi  al  Papa  per  gli 
aJoU  daU  al  Cardona ,  985.  Soa 
biografia,  1089-1095. 

—  D.  Pietro,  cardinale,  è  eletlo 
Vescovo  di  Padova ,  672.  Ha  com- 
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missloiie  dilla  fligoorlà  di  trattar 

la  paoé  col  Papa,  291.  Muore,  676. 
FoBcari  Polo,  Capitano  di  daf  è,  640. 
FoieoritH  Altiae ,  D* ,  ambasciatore 

al  Condilo  di  Bf antera,  7.  Ya  am- 

liaselatore  al  Papa,  32. 

—  Marcantonio,  Vescovo  di  Citta- 
naoYa ,  699. 

—  Nieeolò ,  ambasciatore  In  Borgo- 
gna i  28a.  È  iBtto  Provveditore  in 
campo ,  484*  565. 

Franauo  I,  succede  a  Lodovico  XII 
re  di  Francia ,  1077.  61  dispone  a 
venire  In  persona  all' Impresa  di 
Lombardia ,  1080. 

Frtmeo  Giorgio ,  va  a  Taranto  per 
accettare  a  divoilone  quella  città , 
483. 

—  De  Niccolò ,  Vescovo  di  Trevi- 
so ,  719. 

FramfipaiM  Bernardino ,  Conte ,  non 
potendo  rieoperare  I  suol  listelli  in 
Croazia,  si  fìi  turco,  143.  Capitano 
al  serviiio  della  Signoria ,  349. 

"  Criètoforo ,  Conte,  occupa  Marano 
nel  Friuli  per  tradimento,  1018. 
Assedia  invano  Osopo,  1029.  È 
preso  e  condotto  a  Venetia,  1045. 

1103. 

Frsf 010  Batista  «  Doge  di  Genova,  fa 
lega  colla  Signoria,  col  Duca  di 
Milano,  col  Papa,  ool  re  Ferrando 
e  eoi  Duca  di  Ferrara ,  268. 

—  Giovanni,  ò  ricevuto  In  Genova,  e 
preposto  al  governo  della  città,  963. 
R  scacciato  da  Antonlotto  Ador- 
no ,  968. 

—  Ottaviano,  promette  a  Francesco  1 
di  ridurre  Genova  a  sua  devoalo- 
ne,  1080. 

—  Pietro,  Artivescovo  e  Duca  di  Ge- 
nova,domanda  un  prestito  dldaoaro 
alla  Signoria ,  207. 

GfUeoUù  da  Faonta,  va  a'dannl  della 

Signoria ,  265. 
Gamhara  (da),  Francesco,  Capitano 

d«ila  Signoria,  350. 


Oawxrio  (da)  Santo,  é  nnndatoeso- 
tro  1  Triestini ,  207. 

em.  Aglio  di  Maometto»  contraila 
la  successione  a  Bajaiete  ano  fra- 
tello maggiore^  131.  Vinto  da  Ba|a- 
zete,  si  salva  all'  isola  di  Rodi,  133. 
Passa  in  Provenia,  134.  Manda  un 
ambasciatore  al  Soldano  del  Cairo 
per  trattare  contro  II  ffentetlo  Baja- 
lete ,  140.  Lascia  la  Provema  per 
andare  a  Roma ,  Ivi.  Viene  nelle 
mani  di  Carlo  Vili,  redi  Frauda; 
muore  a  Capua ,  145. 

Genova  Geronimo,  Capitano  della 
Signoria ,  351. 

GenoveH  (I),  domandano  «Ju  te  alla  Re- 
pubblica di  Veoeala  contro  Alfoaao 
re  di  Napoli ,  205.  fltonno  a  tra- 
dimento r  Isola  di  Cipro ,  595.  Si 
danno  airobbedlenia  di  Lodovico 
Sfbna,  308. 

Geronimo  da  Verona  *  K. ,  è  lutto 
Governatole  deUa  gante  in  Ma- 
rea ,  38. 

Ghtrar^D.,  Mafflo,  Patriarca  di  Te- 
neila,  683.  È  fìitto  cardinale; 
muore  In  viaggio,  ritornando  da 
Roma,  690. 

GéaeowuuMo  da  Veneiia  •  Capitano 
della  Signoria ,  350. 

GUlino  D.  Gian  GlacoDM,  Segretario 
del  Duca  di  Milano ,  862. 

Giitdeea  (dalla)  Franoesooi  Segretario 
di  Plaa,  436.  S' Impadronlsoedel  Ca- 
stello di  LibraftatU^  469.  Segna 
col  Foacarl  vari!  dispood  ai  Senato. 
928-943. 

GiiUio  II ,  chiede  la  reatttoilone  di 
Rlmlnl  e  Faenta  al  Venedam»  e 
a' Inimica  con  essi,  952.  Scaeeia 
da  Bologna  I  Bentlvogllo^  963.  Ade- 
risee  alia  ioga  di  Camtiral  oantrs  i 
Veneriam ,  954.  Vieta  agli  amba- 
sciatori Veneziani  di  stare  ai  diviai 
uffici ,  957.  Cerca  di  Muovere  II  re 
d'Ungheria  a' danni  dei  Venezia- 
ni, 958.  Fa  pace  col  Veneiianiv  959. 
Muove  guerra  ai  Genevesi ,  960. 
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teqpMmlca  II  Oqea  di  Ferrara  e  il 
re  di  FranciA ,  l?i.  Va  io  penooa 
aU'Ifldpreta  della  Hlraodola;  e  am- 
lala,  ne  dà  la  Signoria  al  CoDle  Gfto- 
▼an  Fraoeeseo  Pico,  961.  Va  all'as- 
aedlQ  di  Bokifiia ,  962.  Pobbllca 
eontro  qoello  di  Pisa  II  Coaelllo 
Utefananae ,  M3.  Rlvetle  l  Me- 
die! io  Flraaie ,  964.  TeaModo  II 
Coocllio  di  Flia«proiK>oe  la  paee«  l?i. 
Moore,  ItL 
GmUniani  Aatonio,  Gapilaoo  gaoe- 
rale  io  Po ,  ò  praao  dal  Ferra- 
resi» 279.  Va  ambaaclaloreal  Sol- 
lanó  Mlm  per  teoerk»  amieo  della 
BepoMica  di  yeoeaia  •  974.  Geo- 
chlode  la  pace  col  aaddeito,  1017. 

—  d'Aotoolo ,  Lellore  di  FUoBofla  e 
Teologia ,  714. 

—  Bealo  Loreoio,  primo  Patriarca 
di  Veneiia ,  664. 

—  Bernardo,  ambaadatore a Eona, 
aoinoolcaal  Papa  1  foecasal  di  Mo^ 
rea.  17.  È  fatto  Capitano,  168, 

— .  Franaenx»,  ò  eoodanoato  alla  prt- 
glQDia  per  mali  trattaoieQU  verso 
aleooi  paaieggferi ,  620. 

—  Orsato,  K. ,  amlMaclalore  al  Con- 
cilio di  llantoTa,7.SoeeedealLo- 
redaoo  nell'ofBelo  itt  Procoratore 
e  Capitano  generale,  28.  Moore  di 
More  per  la  mala  rioaeltadeirim- 
preaa  di  MeteUno ,  l?i. 

—  8etaillano,aailiaaclatere  delia  Be- 
pnUMlea  di  YenaHa  al  red'lnglUI- 
lerra,  lOM. 

Gamténa  Federigo,  Signor  di  Man- 
tova, fiveriaee  II  Dooa  di  Ferrara 
eoniro  i  Veneiiani,  2119.  Va  in  aio- 
lo del  Doca  di  Ferrara ,  269. 

•-  Franceaoo,  è  tolto  dalla  Signoria 
fiovematoredi  LooUiardia,  342. 
È  fitto  Capitano  Generale  di  ter- 
ra, 37^  Vince  I  Franeaai  a  For- 
noovo,  344.  Va  col  campo  all'aa- 
aedio  di  Novara,  877.  Ba  ordine 
di  parlaffil  nel  regno  di  NapoU,  423. 
Bntin  m  boom,  429.  i  privato 


del  grado  di  Capuano  genera- 
le, 491.  Va  al  servizio  del  Doca 
Lodovico ,  S07.  Passa  di  noovo  al 
servizio  della  Signoria ,  514.  Toma 
al  soldo  del  Doca  di  Milano ,  817. 
E  fitto  Capitano  generale  della 
lega  fra  11  Papa  MaarimlUano  e  II 
Doea  di  Milano ,  827. 
Gimioga  Francesoo ,  è  preso  e  dis- 
fitto dai  Veneriani,  988.  É  Cslto 
Gonfaloniere  delia  Chiesa,  987. 

—  Bidolfo,  Capitano  della  Signoria 
moore  alia  battaglia  del  Taro,  886. 

Gradtnigo  Domenico,  aoslMaBlatore 
al  re  di  Cipro ,  898. 

—  Giovaoni,  Capitano  della  Signo- 
ria ,  350. 

"  Giovan  Paolo,  Prowedttore  degli 
StradloU  In  Lomtardla,  483.  Va 
Sindaco  e  Provveditore  a  Pisa,  494. 
É  dimesso,  501.  È  mandato  al  go- 
verno degli  StradIotI  che  aono  a 
Pisa ,  813. 

Gratti  (de*)  Niccolò,  SegreUrlo  a  Mi- 
lano, 200. 

Grteo  Giovanni ,  Capitano  dola  Si- 
gnoria, 380. 

Grimaldi  D.  Loca,  Oratore  Geno- 
vese air  Imperatore  Maastanllia- 
oo,  861. 

GrimatU  Antonio,  Capitano  generale 
di  mare,  168.  È  ssooOtto  nel  golfo  di 
Lepanto  dair armata  torca,  178. 
È  eondaonalo  a  presentarsi  in  tre  di 
alle  prigioni ,  sotto  pena  della  te- 
sta, 186. 

-«  M.  Antonio  Procuratore,  è  eietto 
Oratore  airimperatore  Massimi- 
liane  ,  818  e  888. 

—  Domenico, cardinale,  ottiene  l'Ar- 
civeseovado  di  Nicoaia«695.  È  eletto 
Patriarca  d'AqoilctIa ,  706. 

Griio  ,  Capitano ,  983. 

GHUi  Messer  Andrea ,  ritoglie  Pa- 
dova alF  iB^ieratore  Massimlia- 
no ,  988.  Aeoanipagna  In  Italia 
reaeroito  del  re  di  Franala ,  967. 
Botto  PesafeMo  firaneeae  a  Ttecate, 
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fogge  nei  Monferrato ,  poi  a  Ge- 
nera ,  979.  Va  alla  cnatodia  di  Pa- 
dova ,  986.  È  eielto  Capitano  da 
mare,  1053. 

Grilli  Triadano ,  Capitano  Generale, 
ammala  ali' assedio  di  Scolari,  e 
muore,  103. 

Guerrier  Guido ,  Capitano  al  serrizlo 
della  Signoria,  349. 

GiÈkeiardini  LodoYlco  »  ambascia- 
tore dei  Fiorentini  alla  Signo- 
ria ,  248. 

—  Paolo  Antonio ,  ambasciatore  dei 
Fiorentini  alia  Signoria ,  319. 

Guidiccioni  D.  Francesco,  Oratore 
de'  Luccbesi  ali'  imperatore  Massi- 
miliano. 926. 

Guwro  Simone,  Provveditore,  164. 

Gurcetue  Vescovo,  è  fatto  cardina- 
le, 964. 

IbUH  (de),  Filippo,  Bailo  e  Governa- 
tore di  Cipro ,  nella  minorità  di  En- 
rioOf  592. 

"  Giovanni,  Bailo  e  Governatore  del 
regno  di  Cipro,  difende  Enrico  gio- 
vanetto contro  l'Imperatore  Fede- 
rigo ,  tf92. 

Amocefuo  Vili ,  Papa  successo  a 
Sisto  lY ,  t»  cardinale  il  Gran  Mae- 
stro di  Rodi  per  aver  Gen  nelle 
mani ,  140.  Favorisce  i  Baroni  del 
regno  di  Napoli  contro  re  Alfonso, 
299.  Chiama  Roberto  Sanseverino 
contro  il  Duca  di  Calabria ,  300. 
Offre  a  Renato,  Duca  di  Lorena,  Il 
Reame  di  Napoli,  Ivi.  Fa  pace  cogli 
Orsini,  301.  Leva  l' interdetto  alla 
città  di  Yenezia,  ivif  Scomunica  il 
re  di  Napoli ,  e  fa  istanza  alla  Si- 
gnoria perchè  tolga  l'impresa  di 
quel  Regno,  310.  Muore;  gii  suc- 
cede Alessandro  YI ,  3l3. 

Ladisiao  f  re  d' Ungheria ,  minaccia 
guerra  ai  Yenesiani ,  960.  Ya  con- 
tro il  Turco  coli'ajQlo  del  Boemi 
e  dei  Polaccbi ,  141.  Assalito  da 


Selim ,  oMede  ajoto  al  Pive  che 
bandisce  una  erodala,  ivi.  ComlMit- 
te  e  distrugge  I  CrocIaU  cbecon- 
mettevano  grandi  soelleralene  nei 
suo  regno ,  10K5* 

iMmj^ugntmi  (de'j,  Glovan  Andres, 
ammazza  il  Duca  di  Mllaiib ,  241. 

Xondo  Alvise,  Savio  delta  guerra,  pro- 
pone di  flBir  la  pace  eoi  Ttoreo,  12i. 

—  Girolamo ,  Patriarca  di  Coalantt- 
nopoli,  704. 

—  Piero ,  è  fSitlo  Capitano  di  navi , 
159.  Ya  ambasciatore  del  Yeneria- 
ni  al  Papa  Leone  X,  1032. 

—  Yitale,  Provveditore  In  Istria,  206. 
Ambasciatore  al  Duca  di  Milano, 
109. 

Latara  (de)  Francesco,  congiura  per 
rimetter  in  Padova  Marsilio  di  Car- 
rara i  è  scoperto  e  Catto  morir  sole 
forche ,  684. 

LatsereUo  nuovo ,  costnilto  ,  656. 

Itfone  X  succede  a  GloHo  II ,  964. 
Si  mostra  affezionato  a  Masaiaii- 
Nano ,  sperando  di  scioglier  col  soo 
ajutoii  Concilio  di  Pisa ,  965.  Teali 
di  metter  pace  o  almeno  tregua  in 
Italia,  ma  non  gli  riesce,  1031. 
Bandisce  una  crociata  contro  I  Ta^ 
chi ,  1053.  Propone  al  YeneilanI  di 
lasciar  l'amicizia  del  re  di  Francla,e 
di  pacHIcarBi  coli' Imperatore,  1673. 
1097.  Conchiude  una  lega  a  daens 
de'  Francesi  e  Yeneziani,  1086. 
Lettera  di  Antonio  Mlcbiel  a  Yettor 
Capello,   39.  Di  Pietro   DetHoo  a 
Candlano  Bollani ,  44.  DI  Gerottiaw 
Longo  a  Leonardo  e  Francesoo,  fra- 
telli, 49.  DI  Fra  Giacomo  Pugliese, 
55.  Di  Catterino  Zeno ,  76.  82. 83. 
89.  Di  Luca  da  Molln ,  87.  Di  Se- 
bastiano Badoero  ,  98.  DI  Geronimo 
Contarmi,  148.  IH  Zaccaria  del  Gar- 
zoni, 154.  Di  Alvise  Manenti,  191. 
di  Giovanni  Gonela,  Segretario  pres- 
so il  Duca  di  Milano,  alla  Signoria , 
216.  Del  Papa  alla  Signoria,  e  rispo- 
sta di  questa  al  Papa,  269.  Di  Fian- 
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Cesco  GvkMeeiooi  nlia  presa  di  !1à- 
poli  tatù  dal  Franeesi,  3i4.  -  fLe 
Sette  lettere  cbe  seguono,  riguar- 
dano la  battaglia  del  Taro).  Di 
Daniele  Yendramlno ,  356.  DI  An- 
gelo de'lfaflrei,  tri.  D^on  canee!- 
Nere  di  Piero  Dnodo,  360.  Del 
cappellano  di  Loca  Pisani ,  362. 
Della  moglie  di  RodoNò  Gomaga  , 

366.  DI  Bernardino  Portebraccio, 

367.  DI  Girolamo  Contarinl,  solia 
presa  di  MooopoN,  372.  DI  Mel- 
chiorre Trlrlsanl,  snirassedio  di  No- 
vara .  390.  Di  Alessandro  VI  alla 
Signoria,  in  rlngraxiamento  d'aver 
cacdaU  I  Francesi  d'Italia ,  301.  DI 
Girolamo  ConUrini ,  399.  Della  Si- 
gnoria al  re  di  Napoli ,  409.  DI  Gio- 
slinlano  Morosinl,  435.  Di  Car- 
lo YIII,  441.  Apologetica  di  Do- 
menico Donato ,  443.  Dell'  onlrer- 
slli  di  Taranto  a  Priamo  Contarinl, 
474.Solla  morte  del  Duca  dIGandia, 
4S9.  Degli  Anxlanl  di  Pisa,  503. 
DI  Pietro  DelOno,  519.  DI  Vito 
Morosinl ,  562.  Altra  del  dello , 
564.  DI  Massimiliano  al  PresidenU 
di  Inspmcb ,  817.  Dell'  orator  Na- 
poletano al  soo  re ,  830.  DI  Fer- 
dinando re  di  Napoli  a  Francesco 
Foscari ,  831.  DI  Massimiliano  al 
re  di  Napoli ,  847.  Del  soddelto  al 
Doge  di  VeneHa,  850.  RisposU  del 
Doge ,  853.  Altra  di  Massimiliano 
al  detto  Doge,  876.  Del  Grimanl  e 
Moroslni  a  Franceseo  Foscari,  884. 
Di  Massimiliano  a  Francesco  Fo- 
scari ,  943. 

l<eni(da)  Anlonlo,Capllano  Spagnoolo, 

988. 
iÀ€mi^  Geronimo,  K..  amtasdatore 

in  Ungheria,  100. 

—  Niccolò,  che  fo  doca  di  Candia,  è 
eletto  Procnrator  di  S.  Marco,  698. 

—  Tommaso,  ProTreditore  a  Monopo- 
li ,  494. 

lippoHMmo  Measer  Francesco ,  difen- 
de valorosamente  Padova ,  989. 

AaCB.ST.lT.Vot  VII. 


iÀppomami  Marco  ,  ambasciatore  al 
Doca  di  Milano ,  480. 

LMano  o  Alviano;  V.  Aiviano. 

Lodovico,  Ogilo  di  l^dislao  re  d'  Un- 
gheria ,  é  eletto  Vicario  Imperiale , 
1082. 

Lodovico  TI,  re  di  Francia,  cede  a 
FrancescoSTona  lotte  le  ragtenlche 
aveva  sol  docato  di  Milano,  206. 
Manda  in  difesa  di  Flreme  contro 
Il  Papa  ,  247.  Moore ,  285. 

Lodaoko  Til,  soccesso a  Carlo  Vili , 
commette  al  capitano  della  soa 
armata  di  oMiedlre  al  capitano 
della  Signoria ,  170.  Sposa  la  ve- 
dova di  Cario  Vili  ,  530.  Fa 
lega  colla  RepobMIca  di  Veneila 
contro  Lodovico  duca  di  Milano, 
533.  Ecclla  il  Doca  di  Savoja  a 
muovere  guerra  al  Doca  di  Milano, 
551.  Rompe  contro  II  Doca  di  Mi- 
lano con  prospero  soccesso ,  559. 
Entra  trionfilmente  in  Milano,  566. 
Va  di  nuovo  contro  Lodovico  che 
ritoma  per  ricofMrar  lo  stato,  569. 
Espugna  Toriona  ed  Alessandria, 
570.  Viene  In  iUlla  contro  i  Ge- 
novesi, e  li  sottomette.  953.  Toglie 
Brescia  e  Crema  al  Veneiiani,  956. 
Scioglie  r  esercito  e  toma  bi  Fran- 
cia ,  957.  Si  accorda  col  Venealani, 
966L  Moore,  1077. 

Lodrom  (da).  Conte  Antonio,  capita- 
no, è  flierito  all'assalto  di  Padova  , 
988. 

-  Conte  Pietro,  Capitano  al  servizio 
della  Repobbllca  di  Veneda,  209. 

Lombardo  Alvise  ,  è  mandatoa  pre- 
sidiar Spafaitro ,  12. 

Loredamo  Alvise,  è  tolto  Procoratore 
e  Capitano  generale ,  12.  Prende 
Slalimene  ai  Cornino  greco,  28. 
Elnomia  il  comando  al  GiosUniani 
datogli  a  successore ,  ivi.  Va  Prov- 
veditore in  Padovana,  252.  È  man- 
dato a  difendere  le  rive  deU*  Adige  . 
258. 

—  Andrea,  Provveditore  a  Corte,  158. 
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ComteUe  valoroMmente  alta  bal- 
laglfa  di  Lepanto ,  177.  È  fallo  pri- 
gioniero dai  Turchi,  181.  È  fatto 
prigioniero  alla  batlaglia  di  Creano, 
1008. 
Loredana  Antonio,  per  la  difésa  di 
Sealari  è  lodato  dalla  Signortaw  ed 
è  DoaMaalo  Provvedttore  delf  ar- 
mata ,  1091.  6  eletto  Capitano  Ge- 
nerale in  loogo  del  morto  Trtedano 
Gritti.  103.  Ya  In  dillBaa  di  Lepanto, 
114.  ÈfattoProcoratorediS.Marw 
eo,  120.  Va  ambasciatore  a  Roma 
per  l'elezione  d'Innocenzo  Vili, 
298.  Ambasdatore  al  re  di  Fran- 
cia ,  320  e  fH>2. 

—  Aacanio,  ambasciatore  al  re  di 
Francia ,  283. 

—  Bernardino ,  Sindaco  in  Golfo , 
712. 

—  Giacomo,  è  nominato  Vice  Capitano 
Generale,  42.  Ya  contro  I  Rodianl 
per  ottenere  la  liberazione  di  doe 
na?i  prese  al  mercanti  veneti,  615. 
Muore,  6tf8. 

—  Lorenzo,  Capitano  in  Golfo,  54. 
R  eletto  Capitano  di  navi,  623. 

LufHanù  (Monaignor  di).  Oratore  del- 
l'Imperatore  preaio  l  re  di  Spagna, 
877.  Sna  commiaalone,  878. 

Luiignani  Almerico ,  succede  al  Ara- 
tallo  Guidone  :  assume  II  titolo  di 
re  di  Cipro,  592.  Toglie  H  regno 
al  fratello ,  593.  È  ammazzato , 
ivi. 

—  Carlotta,  erede  del  regno  di 
Cipro,  sposa  Alvise  di  Savoia ,  596. 
Spogliala  del  regno  dal  ftratoMa 
Giacomo ,  si  ritira  a  Rodi ,  poi  a 
Roma,  dove  alla  One  nraore ,  597. 
Cerca  aiuti  al  SoMano  per  riacqui- 
stare Il  regno  di  Cipro,  599. 

—  Eleonora ,  moglie  del  re  Pietro 
(detto  il  Yaleate),  tradisce  H  regno 
al  Genovesi ,  595. 

—  Enrico,  figlio  di  Ugo  1, 592. 

—  Enrico  II ,  succede  al  fratello 
Giovanni  I.  592.  È  spogliato  del 


regno  dal  fMoHo  Ahmorlgo,  583. 
Dopo  qoattr'aniit  rteopera  n  re- 
gno, ivi. 
Luiigwmi  Giacomo  I ,  ffataUo  di  Fie- 
ro, è  proclamalo  dal  Ciprtoti  aae- 
ceaaore  di  Pierino ,  IW. 

—  Giacomo  ll,figHo  tmaiardodlGla- 
vanni  II ,  togUe  II  regno  al  engnalo 
Ludovico  di  Savoja,  M6.  SoMdi  i 
Genovesi  dall'  Isola,  e  rtamao  pad- 
ieo  padrone  del  regno,  59T.  Span 
Caterina  flglia  di  li  are»  Cornnio  1., 
veneilano,  ivL  Mnore ,  59S. 

—  Giovanni  1,  Aglio  di  Ugo  III.  891 
--  Giovanni  II,  figlio  di  lanos,  891. 

Muore ,  laaclandn  il  regno  a  Car- 
lotta, maritata  a  Lodovico  dlflav^i, 
590. 
-*  Guidone,  compra  dnl  Tenaplarli  li 
dominio  dell'Isola  di  Cipro,  89t. 

—  ianus,  o  Giano,  figlio  df  Gtneoaao  I. 
soecede  al  padre ,  595.  E  rotto  e 
flitlo  prigioniero  dal  SoMano  del 
Cairo ,  IvL  SI  rlseatla  eoo  dam- 
ro.  Ivi. 

—  Pierino,  figlio  di  Ptoro,  895. 

—  Piero,  denominato  11  Valoote,  593. 
Conquista  Alessandria*  5M.  Span 
Eleonora  figlia  d' un  re  d'Aragona, 
Ivi.  E  ammazzato  In  ana  conglo- 
ra,  ivi. 

—  Ugo  I,  succede  ad  Almerico,  Hi. 
~  Ugo  II,  figlio  d'Enrtoo,  M. 

—  Ugo  III,  principe  d'Anltodila,  co* 
gino  germano  di  Ugo  li,  to  edifi- 
care l'abbazia  di  Btanohl,  5t9.  Gfl  é 
dal  Boccaccio  dedicala  fodera  De 
Genealogia  Deorum ,  Ivi. 

—  Ugo  lY,  anceede  ad  KBrloo,59S. 

Mmonmt  Baasà,  manda  a  Yeneria  pai 
trattar  di  pace  eolla  SIgnorta ,  28. 

jfotoiaild  Pandallò,  tradlaco  gF  impe- 
rlali, e  cerca  di  dar  Voroaa  al  Ye- 
nealaal ,  970. 

—  Roberto ,  Capitano  generala  delle 
genti  di  terra,  248.  t  apadlto  to 
Romagna,  288.  6  fatto  GooMo- 
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GUen  ,  MI.  Balle  H 
Mea  di  Gaiaiiria  a  Yelalrf ,  963. 
Maore  a  Boom,  Iti. 
IMatefki  SittonoDéii,  Slgaor  di  Ri- 
flriiil,  èfilld  Capitano «enenile  di 
terra ,  e  apedllo  io  Morea,  S4. 
Prende  Mtoitra  lo  Marea ,  SS.  Si 
raMonaoda  alla  Signoria  di  Vene- 
Ila  perajotl  eentra  li  re  di  llapeli. 


—  da  SoHaoe ,  Capitano»  987.  È  ftitlo 
lirlglDniero  a  Creano,  leoB.  Va 
Gofematere  del  FrtaH,  lOSS.  Parte 

rvtiio  daia  RepobMiea  di  Ve- 
1037.  liei. 

mdUpkro  Afeallna ,  Capitano  In  €ol- 
Ib,  Idf. 

— >  Domenieo  »  Provveditore ,  ie4«  B 
f^tto  Vloe  Capitano  generale:  eapo- 
gna  Gallipall,  Nardo,  Loporllnoed 
altri  caaleill,  194.  É  fatto  Provve- 
dHore  d'amata  m  mago  di  BaHo- 
lemmeo  torti ,  434.  È  nuindato  a 
flenova  per  dVenderla  dair  amala 
firaneeae,  48S.  Ta  Prorveditore  del- 
ramata  airimpresa  di  Liromo, 
MS. 943.  ATrefigl,9Se. 

—  Glatanni,  YeaeoTo  di  Pota,  707. 

—  Ifarlno ,  Prov  f editare ,  62. 

—  D.,  Paaqoale  ,  etoito  Doge,  631. 
Baorta  II  Gonilgllo  a  dar  ta  eom- 
inlMlOBB  agli  anrtiaaetotorl  pel  Con- 
dilo di  Mantova,  10.  AeeetU  ta 
prepoata  del  Papa  d'andar  In  per- 
aona  eantro  11  Toreo,  Si.  Ta  in 
Ancona  per  nnirai  col  Papa ,  S9. 
Banndo  morto  il  Papa  in  Ancona, 
fltema  a  Yeneata  perdtaarmare,  31 . 
Moore»  654. 

—  Pietro,  Capitano.  Mnore,  6S4. 

—  Pietro,  Baeentore  deRe  deNbera- 
ilonldel  ConalgUo,  5Si. 

— >  otatano,  Piowedllore,  7*. 

—'  XoBunaao,  Proytedltore  d'arawla, 
è  aaandaio  a  CoatantlnapoB  a  trat- 
tar ta  pace  Cd  ftreo,  117. 

*  Treno,  Capuano  di  nave 
ta,  9fà. 


MdWftro  Lodo,  Capitano  Generale 
ddta  BepnbMica  di  Yenetta .  960. 

Mamfredi  Astorre ,  va  al  aenrtalo  del- 
ta SIgnorta,  51S. 

—  Bstore,  Signor  di  Faema,  al  aer- 
▼tata  delta  BepobMIea  di  Yeoeita, 
S13. 

—  Eotore ,  IgUo  di  Balere  Manfredi, 
minacdate  dai  Fiorentini  e  dal 
Dnea  di  Mltano  d'eanr  flpogltato  di 
Faema  :  li  lega  colta  Signoria , 
415. 

mmifirom  Glovan  Paolo,  è Incarlealo 
dd  goiFcmo  ddta  genti  taaetate 
ddi' AlTiano  nd  Yicentlna,  970.  Ya 
conlro  il  da  Tiene,  973. 

—  Pedo,  capitano  ddta  SIgnorta, 
350. 

Kioooiello  /l,  mioaccta  di  tare  r  im- 
pran  di  Negroponte,  10.  Manda 
OD  ambaactatore  d  Dnea  di  Mltano 
per  provnoarlo  contro  ta  SIgno- 
rta ,  36.  Prende  i'Amenta  al  Ca- 
ramao ,  aaaedta  II  Signor  di  Sean- 
detaro,  e  ronn»  1  Manaincebi  nd 
eonllnl  d'Aleppo,  43.  Tenta  d'aver 
riflota  di  Scio  ;  ma  non  gli  vien  tat- 
to ,  47.  Manda  ta  ana  annata  io 
Canal  di  Negroponte;' prende  Em- 
taro,  49.  Preaa  di  Hegroponle,  55. 
Ha  Scanddoro  a  patti ,  69.  Fot- 
tiflea  CoatanllnopoH ,  79.  Manda  oo 
ambaactatore  al  re  d'Ongherta  a 
rieerearto  di  pace,  81.  Aaaedta  Sco- 
Uri,  9S.  Fa  lega  Cd  Saldano  del 
Cairo,  Ito.  9 impadronlace  di  Caf- 
ta.  111.  BItotna  all' aaaedta  di  Sco- 
lari, 118.  S'Impadronisce  di  Creta, 
Id.  Abbandona  r  aaaedta  di  Sco- 

.  tari,  119.  Prende  Drlvado,  ISO. 
Ha,  per  accofdo  edta SIgnorta,  Sco- 
lari, ISS.  Fa  pace  coMa  Bepob- 
MIea di  Yeneda ,  Ivi.  AmalU  r  tada 
di  Badi ,  1S4.  Prende  e  aaednggta 
ta  dtlà  d' Otranto ,  190.  Andando 
atrioniresa  di  Perda,  araere,  131. 

Marta  (ddta)  Boberto,  Capitana  ddta 
Banda  nera ,  967. 
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Mhrctllo  Alvise,  Capi  (ano  del  le  navi,  ha 
iiìlimazionc  di  venirsi  a  presentare 
alle  prigioni,  185. 

--  Giacomo,  è  fallo  Provveditore  in 
Morea,  43.  Muore  air  espugnazione 
di  Gallipoli,  181.  ?a  contro  Tannata 
del  re  Ferrando  di  Napoli,  285. 

—  Giacomo  Antonio,  Rettore  di  Udine, 
va  all'assedio  di  Trieste,  208. 

—  Girolamo,  Provveditore,  303. 

—  D.  Niccolò,  è  eletto  Doge,  662. 

—  Piero,  Provveditore  a  Comaccbio, 
261.  Va  airimpresa  del  Polesi- 
ne ,  262.  Provveditore  a  Tran!,  424 . 
Poi  a  Pisa  ,510.  Indi  In  Lombar- 
dia ,  570. 

Martono  da  Lecce,  Capitano,  1043. 

Marino  Domenico,  Podestà  di  Tre- 
viso, 675. 

MarqìMTdo,  Consigliere  dell'  Impera- 
tore Massimiliano.  942. 

Marselengo  Marco ,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 350. 

Martin  da  Darazzo ,  Vescovo ,  va  in 
Albania  per  concitar  quei  popoli 
contro  11  Turco ,  173.  Muore  avve- 
lenato, ivi. 

Martinengo  Annibale,  Capitano  della 
Signoria,  350. 

—  Domenico ,  Provveditore  dell'  ar- 
mata di  Pisa,  506.  Per  essersi  mal 
condotto  a  Pisa,  è  casso  dal  Consi- 
glio, 551. 

-T  Marco ,  licenziato  dalla  Signoria,  va 
al  servizio  dei  Duca  di  Milano,  557. 

Massimiliano,  Re  de'Romani,  manda 
ambasciatore  alla  Signoria  per  in- 
vitarla a  Car  guerra  al  Turco,  143. 
È  assediato  dai  Comune  di  Brugia, 
e  liberato  dall'  Impera tor  Federi- 
go, 300.  Va  contro  Corvino,  ba- 
stardo del  re  Mattia,  310.  Ricupera 
Vienna  e  Buda  dalle  mani  degli 
Ungari,  311.  È  rotto  a  Sagabria , 
ivi.  Prende  in  moglie  Bianca  sorella 
di  Lodovico  Duca  di  Milano  ,315. 
Intima  la  dieta  di  Lindo,  330 
e  764.  È  fatto  Capitano  della  lega 


formata  per  la  slcareiza  d'Italia, 
433.  Lascia  la  Germania  per  ?e- 
nire  In  Italia ;giange  a  Bormio,  777. 
Nota  delle  genti  ctie  designa  di  coi- 
durre  seco  in  Italia  «  795.  Arrìu 
a  Sondrio,  811.  Poi  a  Como,  818. 
Va  a  Tortona,  886.  Indi  a  S.  Pier 
d'Arena,  891.  Entra  pomposamente 
in  Genova,  896.  Salpa  da  Genova 
coir  armata  delia  lega,  914.  Gloogf 
a  Pisa,  922.  Assalta  Livorno,  941. 
Fa  lega  col  Papa ,  con  Lodovleo 
Duca  di  Milano  e  coi  FiorenlìDi 
contro  la  Republ>lica  di  Veoeiia. 
501.  Licenzia  Giorgio  Pisani,  ambi- 
sciatore  dei  Veneziani ,  502.  È  rot- 
to dagli  Svizzeri,  556.  Aderisce  alla 
lega  di  Cambra!  contro  1  Venezia- 
ni, 954.  Acquista  Padova  e  Verooa, 
956.  Fa  pace  coi  Veneziani ,  959. 
Madia  di  Candla,  Ammiraglio,  262. 

—  re  d' Ungberia , .  prende  Glaiza  ai 
Turchi,  23.  Si  ottre  alla  Signoria 
di  Venezia  di  far  guerra  ai  Torco 
per  due  anni  ,24.  S' impadronisce 
di  Clissa .  38.  Va  contro  Giovaaii 
Frangipane,  248.  Prende  la  dita 
di  Vienna  a  Federigo  Imperatore. 
135.  Manda  un  ambasciatore  al 
Soldano  del  Cairo  per  trattar  lega 
contro  il  Turco,  140.  Muore,  Ivi. 

if  auro  bergamasco,  archi  letto,  689. 

Medici  (de*;  Giovanni,  Cardinale,  fatto 
prigioniero  dal  Francesi ,  ai  libera 
colla  fuga,  963.  Eletto  Papa,  prende 
il  nome  di  Leone  X ,  964  (  Vedi 
Leon  X  ). 

—  Giuliano, è  ammazzato  da  Giacomo 
de' Pazzi,  246. 

—  Giuliano,  Aglio  di  Lorenzo,  è  rimes- 
so nella  patria  e  nei  governo  di  Fi- 
renze, 965. 

—  Lorenzo,  è  ferito  nella  congiara  di 
Giacomo  Pazzi,  246. 

—  Piero  di  Cosimo ,  col  favore  dei 
popolo  s'insignorisce  di  Firenze, 
210.  Fa  lega  col  re  di  Napoli  e  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  contro  il  Col- 
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leone,  219.  Va  a  nome  della  citU 
a  badar  la  mano  a  Carlo  TIII,  330. 
È  bandito  per  aver  ollrefiaasalo  la 
soa  comrofssiooe  a  danno  della  la- 
tria, 384. 

Medici  {&&)  Pietro,  ha  avrim  dall' Im- 
peratore di  portarsi  a  Siena  per 
procedere  contro  i  Fiorentini ,  875. 

Meleagro  da  ForH,  Capitano,  1009. 

3fewM  Bartolommeo,  è  appiccalo  per 
avere  sparlato  del  Doge  e  del  Con- 
siglio, 656. 

HeteUno ,  si  di  a  patti  al  Torco,  11. 

3tezo  (de)  Giacomo ,  ambasciatore  a 
Roma.  668.  A  fatto  ProTvedltore  In 
Romagna,  S58.  Va  contro  Forlì, 
265.  È  mandato  Proireditore  In 
Rresciana  ;  moore ,  388. 

Mitmi  Angelo  ,  prende  Comacctiio , 
259. 

Midieie  (fra)  da  Milano,  dei  Frati  mi- 
nori, predica  in  Yeneila ,  d' ordine 
del  Cardinale  Bessarione,  la  cro- 
ciata contro  I  Torchi ,  18. 

MkMd  Cardinale ,  Patriarca  di  Co- 
slantinopoli ,  704. 

—  Francesco ,  va  a  Legnago  per  so- 
stenere Ercole  da  Este.  240.  Moo- 
re sotto  Ferrara ,  285. 

—  Gforanoi,  Cardinale,  Vesooro  di 
Verona  ,  661. 

—  Marcantonio.  Estratto  dei  sooi 
DIartI  InedlU ,  1100.  1101.  1102. 
1105.1108. 

—  ff ieeolò,  D. ,  è  mandato  ambascia- 
tore a  riconciliare  1  eooti  di  Segna, 
48.  Va  ambasciatore  in  Francia, 
502. 

—  Messer  Tommaso,  fa  volontarto 
e  a  proprie  spese  in  campo,  988. 

Minio  Bartolommeo,  Capitano ,  620. 

Mocemigo  Giovanni,  Doge,  668. 

^  Piero ,  è  fatto  Capitano  generale 
in  loogo  di  Niccolò  da  Canale ,  62. 
Eccita  il  re  di  Cipro  e  il  Gran 
Maestro  di  Rodi  alla  goerra  contro 
il  Torco  ,  72.  Assalta  Setella  ,  75. 
Prende  e  saccheggia  Smime,  78. 


Va  in  Albania  a  dUtea  di  Scola- 
ri, 93.  Libera  Seotarl  dalT  asse- 
dio ,  97.  Va  a  qoietare  I  moti  di 
Opro ,  602.  RKoma  in  patria,  99. 
È  creato  Doge ,  108  e  664. 

Mometa  (dalia)  Giorgio,  Ammiraglio, 
163. 

Manpentier,  lasciato  da  Carlo  Vili 
Viceré  di  Napoli,  è  tanprigionato  dal 
re  Ferrando,  367.  Al>liandona  il  re- 
gno di  Napoli  per  ritornare  in  Fran- 
cia ,  440. 

MòrosM,  Francesco,  D.,  amlNMiatore 
a  Napoli,  499. 

— -  Giostiniano,  ProYveditore  In  To- 
scana, 433. 

—  Marc' Antonio,  K.,  va  ambasciatore 
al  Doca  di  Milano ,  621.  Poi  amba- 
sciatore a  Massimiliano  Imperatore, 
465.  È  eletto  Prorredilore  in  Bre- 
sciana, 557. 

—  Polo,  Fa  ambasciatore  alla  Dieta 
di  Ratisbona ,  67. 

MorigWme^  Capitano  Spagnolo,  1059. 
Mwro  AlTise,  nominato  Capitano,  624. 
^  Cristoforo,  ProTreditor  generale, 
999. 

—  Cristoforo,  Provreditore  a  Vlcen- 
la ,  305.  ProTTeditore  in  Lombar- 
dia ,  570.  E  eletto  Doge ,  654. 
Moore ,  659. 

—  Damiano,  Capitano  generale,  253. 

—  GioTanni ,  Rettore  a  Lepanto  ,  ó 
condannato  al  carcere,  188. 

^  Loremo  ,  Capitano  in  Golfo ,  li. 
Poi  Doca  di  Candia ,  15.  È  scelto 
per  accompagnare  il  Doge  nell'  im- 
presa contro  i  Torchi ,  33. 

Morirne  Geronimo ,  ambasciatore  del 
Doca  di  Milano  presso  Soa  SanUli, 
967. 

Mosio  (  da  ) ,  Provveditore  ,  990. 

MoUla  (  dalla  )  Annibale ,  Capitano 
della  Signoria  ,  350. 

—  Taddeo ,  Capitano  della  Signoria  , 
350. 

Muto  (del)  Alfonso,  da  Pisa ,  Capita- 
no, 983. 
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Naido  (di)  Glo?ÉDiii,  Capitano,  087. 

Nanci  (M onaigoor  di)  «  imlMsciatore 
del  redi  Francia,  Ta  a  Venezia,  319. 

Negro  Giorgio,  Segretario  a  Genera, 
436. 895. 897. 904. 907. 909. 

Negraponle^  Tiene  in  potere  dei  Tor- 
chi >  tf 8. 

NìcoeU ,  re  di  Cipro ,  tf 89. 

iVifeostfa  (  Arcivescovo  di),  eonginra 
contro  la  Regina  Caterina,  tfOO. 

OffnUtene  Paolo ,  ambaaclatore  al  re 
di  Persia,  92.  Ritoma  daila  soa 
amtiasceria.  Ito. 

Omero  (statua  e  sepoltora  di),  78. 

Ordrtagà  Anton  Maria»  Signor  di 
Forti,  va  a' danni  della  Signoria, 
265.  Va  al  senrizio  delia  Repub- 
blica di  Venezia,  279 

Orio  Marco,  soccede  ad  Alvise  Mar- 
cello Capitano  delle  nari ,  185, 

—  Polo,  abbandona  Caiamala  ai  Tor- 
chi, 65. 

OrlMOM  (Doca  d'),  è  assediato  in  No- 
vara, 377.  OflTh'e  la  città  di  Novara 
alla  Signoria  che  la  rifiuta,  389. 
Abbandona  Novara ,  397. 

Ortino  Bartolomneo,  ba  il  comando 
di  tutto  l'esercito  Veneziano,  968. 

—  Michele ,  Vescovo  di  Foia ,  707. 

—  Nlcoolò,  conte  di  Pitlgliano,  Capi- 
tano generale  della  Repubblica  di 
Venezia,  308.  È  flitto  Governatore 
generale ,  378.  Per  favorire  11  Doca 
di  Milano,  va  ooniro  il  Trivulzlo , 
483.  Ha  il  comando  deir  esercito 
del  Duca  di  Milano ,  485.  Va  In 
Toscana,  532.  Passa  in  Rresciaoa , 
554.  È  fatto  Capitano  generale  dei 
Veneziani;  rotto  dai  Francesi  al- 
l'Adda, 956. 

—  Orsino,  lascia  per  dispetto  il  ser- 
vizio del  Veneziani ,  1067.1104. 

Palazzo  dei  Doge  (di  Venezia)  edlO- 

cato,  674. 
Paiizza  (della)  Monsignore  ,  957. 


IVUladelNo  Anton  Maria,  CaplliasM 
re  di  Francia ,  Irl. 

—  Galeazzo,  Capitano  del  re  di  Frm- 
cia ,  957. 

Pondó^ln^  Pier  Filippo ,  Oratore  éei 
Fiorentini  air  Imperatore  MaariaH- 
liano ,  940. 

Paoto  /l,  della  famiglia  Barbo  di  Ve- 
nezia, succede  a  Paiia  Pio  II,  Si. 
Manda  ambasciatore  alla  Signoria 
il  Cardinal  Sant'Angelo,  per  essr- 
tarla  a  continuar  la  guerra ,  38. 
Dona  62,000  ducati  alla  Signocti 
per  le  spese  d' armaoneoto  coatro 
H  Turco,  49.  PubMIca  una  bsBi 
d' Indulgenza  plenaria  per  tatù 
quelli  che  anderanoo  contro  1  Tar- 
cbi ,  54.  Ha  dai  principi  ItalM 
compromesso  perìa  paoe  generale, 
228.  Pubblica  la  pace  generale,  231. 
Manda  contro  llol>erto  Malateiia 
Signor  di  RImInl,  237.  Muore, 239. 

Foi^uaiigo  Gooimo,  é  fhtio  Provvedi- 
tore del  mare  in  tutto  il  Levaale, 

141. 

—  M.  Pietro ,  amliaaclatore  al  ra  di 
Francia,  967. 

—  Vettore ,  va  eontro  I  Trtestiai , 
241. 

PoMti  (de*)  Giaconw ,  anunana  ia 
chiesa  Giuliano  de'  Medici,  246.  B 
tagliato  a  pezzi  dal  popolo ,  ivi. 

—  (de')  Giovanni,  compilee  Bella  CSB- 
giora  contro  Giuliano  de*  Madidi  è 
preso  a  Costantinopoli  e  condotto 
in  ferri  a  Firenze,  249» 

PMégrini  Bernardo,  Gapitaao  Mia 

Signoria ,  351. 
Perse  Giovanni,  conato  «  636. 
Paaro  <da)  Gerolanm,  Capitano  lo 

Candla,  705. 

—  (da)  Niccolò,  Capitano,  087. 
P$$eara  (di)  Marchese,  Capitaaoi  995. 
Pian  (de)  Conte  Carlo ,  CapHane  al 

servizio  della  Signoria,  S40. 
PicciniM  Giacomo,  va  eootro  Sigis- 
mondo  Malatesla,  i99.    Prende 
Reibrzato  e  Valle ,  204.  Certa  di 
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MaltleaU  Mi  re  «U  Na- 

Meo  Gto-Fmoeseo,  etUsae  dil  Papa 
la  «CBorla  dalla  Mlrandala ,  Mi. 

P4§U  AbIoqìo,  Caiiilaiio  della  Signo- 
ria, 3541. 

Pio  Mi,  Sellate»  aMoada  mI  Papato  a 
Calisto  Ili,  6.Soa  bolla  per  la  cele- 
hrafieaa  d'oc  Concilia  a  Maslofa, 
Ifl.  Brefe  per  eecHare  la  Signoria 
a  mandar  amliiartìtarl  a  Man- 
torà,  T.Loda  In  eonetotoro  II  Catto 
daBa  Signoria ,  17.  In?lla  II  Doge 
di  Viiaiaia  ad  andar  aaeo  eontra  I 
TÉrefal ,  IS^  Clange  In  Àneana  ,  S9. 
AaeoHiada  I  Taaeilanl  eal  Triesti- 
ni ,  308.  Muore,  30. 

MhmI  DooMnleo,  amliaaelatore  al  re 
di  Spagna ,  197. 

—  Geronimo,  ProTredUore  dell' ar- 
auU,  186. 

—  Giorgio,  ambasciatore  al  Duca  di 
MHano ,  331.  È  Ucentfato  dalTlm- 
peratare  eoaM  ambasciatore  del 
Teneidanl,508. 

—  Lnea ,  Pnmredllare  a  Teroaa ,  è 
mandato  contro  11  Duca  di  Man- 
lafsa,  33f  •  Ta  Provveditore  In  Ro- 
magna al  goTemo  del  soldati  del 
MalatesU,  384. 

PUiffUmio  (conte  di).  Y.  Orsino  Nlc- 


AangOM  NIeeolò ,  GaplUno  al  ser? i- 
▼Wo  delia  Signoria ,  34f . 


PrimH  Antonio,  fa  ambasciatore  a 
Fifeme  per  aver  da  qnella  Co- 
Bsonità  aJoU  contro  il  Torco ,  60. 

^  Praneeaco,Capitano  generale,  608. 

"  Giofanni,  console  in  Saria,  è  bat- 
talo per  ordine  del  Signor  di  Da- 
masco, 619. 

-  Nlccal*,  Castellano  e  Pnmredltore 
a  Creamaa ,  870. 

OmHmi  M.Lodovlea,  Prevvedilore , 


—  Lnea, Prevveditare a  Corti,  180. 

AaÉnando  Pietre,  Capuane  di  Can- 
dia,  131. 


BemUo,  Doca  di  Lorena,  va  al  ser- 
▼iilo  delia  Signoria ,  348.  È  btlo 
Capitano  generale  in  luog«>  di  Ro- 
berto MalatesU,  368.  Lascia  il 
campo  di  Ferrara  èva  in  Francia, 
cbiamatovi  per  la  morte  di  Car- 
lo FUI ,  388. 

maria  Geronimo,  nipote  di  Sisto  IV, 
▼a  a  renella ,  673.  Perde  Imola, 
presagli  dai  figli  di  Roberto  Sanse- 
verino  ,  298.  Rimesso  dalla  Signo- 
ria nello  stato,  è  preclpllato  da  ona 
finestra  da'sool  snddlti,  309. 

Riccardo,  re  d* IngbHterra ,  mnove 
gnerra  a  Cbirasco  Signor  di  Cipro, 
e  rimane  padrone  deR'  Isola  ,  e  la 
di  ai  Cavalieri  dei  Tempio  ,  891. 

Rldo^,  ambasdslore  del  Fiorentini 
alla  Signoria  ,  319. 

mmboUi  BaMaasarre  Scipione.  Y.  Sci- 
pione ec 

mwtM  (da)  Lazaerino,  Capitano  dettai 
Signoria ,  380. 

—  (da)  Pandolfò,  Capitano  dettai  Si- 
gnoria ,  380. 

Riva  (dallaj  Giovanni,  Capitano  della 
Signoria,  380. 

RMo  di  Maria ,  tratta  con  Ferrando 
di  Napoli  per  fargli  avere  in  mo- 
glie Caterina.  609. Scoperta  la  pra- 
tica, è  preso  ;  e  condotto  a  Yene- 
ala,  è  tatto  morire,  610-611. 

Bocoi  (di)  Conte ,  è  lascfailo,  per  te- 
stonento  del  re  Giacomo,  Gover- 
natore del  regno  di  Opro ,  599. 
Morto  I*  incinte,  tenta  di  sollevar  li 
regno  contro  la  regina  ;  è  impri- 
gionato e  mandato  a  Yenetia ,  604. 

Rsaan  (de)  Cardinale ,  va  ambaaetai- 
tore  lo  Spagna ,  70. 

mmt  (de^)  Bartolommeo,  Yescovo  di 
Treviso,  719. 

—  (de*)  FBIppo,  Capitano  al  servixio 
deHa  Signoria ,  349. 

—  Gnldo,  morte  R  Sanseverino,  preo- 
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de  il  comando  deir esercito,  306. 
Maore  a  YeDeiia  ,311. 
JlticeltaiBeraardlDo,  Oratore  deTlo- 
rentlni  all'  Imperatore  Maasimllia- 
no ,  940. 

Sacco  (da)  Conte  Giampiero,  Capi- 
tano degli  Svizzeri  al  servizio  della 
lega,  865. 

Sagondiiìo  Alvise ,  Segretario  a  Co- 
stanllnopoli ,  ritorna  dalla  sua  le- 
gazione, 183.  Va  a  prender  possesso 
della  terra  di  Puglia  a  nome  della 
Signoria,  423. 

—  Niccolò,  Segretario  a  Napoli,  199. 
È  mandalo  Segretario  alla  Porta  a 
dolersi  dei  danni  (alti  dal  Turchi  in 
Dalmazia  ,11. 

Sagramoro  Battista,  Capitano  della 
Signoria,  351. 

SoaredoPietro,  Capitano  di  nave,  645. 

Salamina^  ora  Famagosta  vecchia  , 
creduta  da  alcuni  patria  d'Ome- 
ro ,  589. 

Salamone  Michele ,  è  fatto  Provve- 
ditore d'Albania,  120. 

Salvialiy  Arcivescovo  di  Pisa,  com- 
plice nella  congiura  de*  Pazzi ,  è 
appiccato,  246. 

Sansecerino  Antonio  Maria ,  sfida  un 
Conte  di  Norimberga  ;  è  ferito  e  si 
arrende,  304. 

—  Federigo ,  cardinale  scismatico,  è 
preso  e  posto  prigione,  069. 

—  Fracasso,  va. all' Impresa  del  Po- 
lesine ,  262. 

—  D.  Galeazzo ,  è  spedito  dal  Duca 
di  Milano  all'  Imperatore  Massi- 
miliano ,  755. 

—  Giammaria ,  va  all'  impresa  del 
Polesine ,  262. 

—  Conte  Guido,  è  fatto  prigioniero 
dai  Veneziani,  983. 

—  Roberto,  Capitano  al  servizio  della 
Signoria,  251.  Mandato  alla  guerra 
di  Ferrara  ,  257.  Prende  la  ròcca 
di  Melara,  258.  8'  impadronisce  di 
Bregantino,  Sariano  e  Tresenta  , 


258.  Prende  Figarolo;  260.  Assedia 
Ferrara,  268.  Prende  Bel  Forte, 
palazzo  del  duca  e  il  mmuiitero  ite- 
gli Angeli,  281.  E  ratto  Capitai 
generale  di  tolta  Italia,  296.  ?a 
nei  regno  di  Napoli,  chiamato  dal 
Papa  contro  II  Doca  di  Calabria, 
300.É  privato  del  grado  di  Capitano 
generale  ;  si  ritira  sol  territorio  di 
Ravenna ,  301.  Toma  al  serviiio 
della  Repubblica  di  Veneiia ,  301 
Muore,  306. 

Santa  Crxfce^  Cardinale,  alla  testa  di 
altri  otto  cardinali ,  protesta  contro 
Sua  Santità,  ed  Intima  uo  coodllo 
a  Pisa,  961.  É  preso  e  imprlglooa- 
to,  969. 

Sani' Angelo y  Cardinale,  é  mandato 
ambasciatore  da  Papa  Paolo  ali 
Signoria ,  38. 

—  (  Francesco  da  ) ,  Capitano  delia 
Signoria,  350. 

Sanudo  Leonardo,  amlMiaciatore  a 
Roma,  104.  Muore  a  Roma,  241 

—  Pietro,  Sindaco  In  Levante,  70S. 
Sanulo  Renedetto ,  Consolo  in  Alep- 

po ,  647. 

—  Marino.  Sommkrlo  della  relazione 
di  tutta  i'ambascieria  fatta  dai  Fo- 
scari ,  945.  Estratti  dai  suoi  DIarii 
inediti,  1097.1100. 

Saraeo  Marco ,  Vescovo  di  Lepanto, 
riferisce  alla  Signoria  i  particolari 
della  resa  di  quella  città,  183.  É 
mandato  a  rallegrarsi  per  la  sua 
successione  al  trono  a  Filippo  Doca 
di  Savoia,  432. 

Sonetto  Silvio,  Capitano  di  Massimi- 
liano Sforza ,  990.  A  rotto  a  Pan- 
dino,  1043.  Poi  a  Ombriano,  1058. 

—  Troilo,  Capitano  del  Papa,  995. 
Saw^a  (duca  di)  Amadeo  e  Filippo, 

suo  fratello,  fanno  lega  colla  Signo- 
ria di  Venezia,  214. 

—  Lodovico,  sposa  Carlotta  Loslgna- 
ni,  erede  del  regno  di  Cipro,  596. 

Sworgnano  Giacomo,  Capitano  delia 
Signoria  ,350. 
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Smwrpiano  Qiroliiiio  ,  éìtm4fi  eoo 
▼alore  e  (edeltA  la  RepobUica  di 
Yepom,  969.  Soslteoe  l'aiMdlo 
«rOaopo,  1031.  l04S.tfOS. 

-  Nfccx>ló,  Captano  difli  SffiiQria, 
351.  Ribelle  della  Sigaaria,  10^0. 

SftroffknNKiea  FraocMoo  .  Capllfno , 
1044. 

Scmfiéfràec,  ridotlpa  bmU  pirUlo  dai 
Tqrcbl,  oonaegoa  Crc|a  alla  Signo- 
ria, 38. 

Sekknetto ,  Capitano  della  Sifoorla , 
350. 

Scifitome ,  ooote  Pietro  Baldassarre , 
Governatore  n^  Frinii ,  909.  ina 
biocrafla,  1110. 

Secco  Carlo,  CaplUno  della  Signoria , 
350. 

Sifcka  Giorgio,  è  crealo  re  dai  Cro- 
ciati, 1054.  E  prasoe  fatto  morire 
cmdeUneote ,  1055. 

SMinneff  (Il  Cardinale),  «^Unpadronisee 
di  Cremona,  903. 

SeMn,  Sultano,  condilnde  la  pacecolla 
RepnlibUca  di  YeneHa,  1017.  Muo- 
ve guerra  a  Ladislao  re  d*Unglie^ 
ria,  1053.  Trionfa  del  Soli  di  Per- 
sia, 1061.  ConqnisU  r Armenia, 
1084, 

SeneM  (i)  Sfacciano  dal  Governo  il  re 
Forrindo ,  ti  erigono  in  libertà,  e 
Canno  lega  ooOa  Signoria  di  Vene- 
zia, 263.  SI  danno  a  Carlo  Vili . 
349.  S'accordano  col  Fiorentini,  e 
impediacopo  al  Pisani  i  soccorsi  dei 
Veneilanl,  518. 

SfaruÈ  Alessandro,  Signor  di  Pesaro, 
va  al  sanrlslo  della  Bepobblica  di 
Veoeila,  StS. 

-  Afcanlo,  cerdlngie,  é  imprigionalo 
dalla  cognata  Doebessa  di  Milano, 
249.  Va  a  Yeneila,  265.  Persqade 
il  Pape  a  toglier  Bologna  a  Lodo- 
vico sqo  fratello  ,  318.  È  imorlgKv 
nato  a  tradimento  dal  Papa ,  322. 
Va  a  Milano  a  reggere  lo  stato,  in- 
tanto die  U  fratello  Lodovico  va  lo 
campo  contro  t  Francesi,  557« 
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^of xa  B^si».  V.  Bona 

"  Cosiamo  .  Signor  di  Pesaro ,  con- 
dottiero della  Signoria ,  muore  In 
campo,  284. 

—  Lodovico ,  Governatore  di  Milano, 
teglie  lo  alalo  alla  cognaU  «  285. 
S'impwlfonlsce  di  Parma  •  1M.  Dà 
In  sorella  Blgnca  In  mogHe  g  Mas- 
similiano imperatore ,  ed  è  da  lui 
inv^sUlo  del  Puonto  di  Milana,  315. 
Provoca  Carlo  Vili  a  far  Flaspresa 
dei  rwno  di  Napoli ,  318.  Perde  la 
città  di  Novara ,  343-  Assedia  No- 
vara, 377,  Fa  paca  coi  te  di  Fran- 
cia ,  397.  AbbàndoMi  i  Pisani  par 
favorire  i  FlornnUni ,  4^.  Attgillo 
dal  Tri  nislo .  è  seccorso  dal  Vene- 
ziani ,  483.  Fa  lega  eoi  Papa ,  col 
Fiorentini  e  con  Massi miMnnOj  een- 
iro  la  Repubblica  di  Veoeiia,  601. 
Cerea  di  levare  il  Gonzaga  dal  ser- 
vizio dola  Signoria  ,  516.  ficdU 
U  Turco  a*danni  della  Signoria,  529. 
Va  a  MaJz  per  conferire  coirimpe- 
ralore  Massimiliano,  763.  Fapra- 
ticlie  per  esser  investito  nel  fendo 
di  Pisa  .  Siena  e  Lucca ,  776.  Si 
ritira  e  si  Cortiflca  nel  castello  di 
Milano.  560.  Abbandona  Milano 
e  va  in  Svizzera,  561.  Ritoma  alla 
ricuperazione  dello  Slato  di  Mila- 
no ,  569.  Entra  in  Milano ,  570. 

—  Francpsco ,  Dnca  di  Milano ,  fa 
lega  coHa  Signoria  di  Venezia,  I9P. 
Invita  M  Signoria  ad  Interporsi  fra 
il  re  di  Napoli  ed  il  Malatesla.  200. 
Prende  in  moglie  una  nipote  del 
re  di  Francia ,  907.  Soitometle  la 
città  di  Genova ,  208. 

—  Galeazzo ,  di  Milano,  cerca  di  di- 
Mogllere  il  Duca  di  Borgogna  dal- 
l' andare  contro  i  TorebI ,  27.  In- 
duce il  Papa  a  mandar  un  amba- 
sciatore al  Turco  per  muoverlo  al 
danni  della  Signoria,  161.  Fa  lega 
col  re  di  Napoli  e  Piare  de*Medici 
contro  il  Colinone ,  212.  Tentn  di 
far  prigioniero  II  Coileene,  237. 
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È  ammanato  dal  Lampugnanf , 
945. 

Sférxa  GloTaoal ,  Signor  di  Pesaro , 
Capitano  al  servizio  della  Signo- 
ria ,  349. 

•••  Massimiliano,  rende  Parma  e  Pia- 
cenza al  Papa ,  971. 81  ritira  a  Nò- 
rara  ,  972.  Tenta  di  riaver  Ber- 
gamo ,  990. 

Sigiimmdo^  Arciduca  d'Anslrla ,  as- 
salta il  castello  di  Rovereto  di  Tren- 
to ,  303  e  no.  1.  Yince  sali' Adige 
i  Yenezianl,  305.  Fa  pace  colia  Be- 
pobbllca  di  Venezia ,  307. 

SimoneUo  di  Monte  Olivo ,  ammazza 
Almerigo  lastgnaiil  •  MIS. 

Siilù  fF,  eletto  Papa ,  239.  Permette 
alla  Signoria  di  rlscaoter  dazi  dal 
Preti  V  69.  Manda  cardinali  ai  prin- 
cipi cristiani  per  animarli  alla 
guerra  contro  il  Torco,  70.  Bat- 
tezza fambasclatore  del  re  di  Per- 
sia ,  79.  Prende  in  mala  parte  la 
lega  conclusa  (tè  I  Fiorentini ,  il 
Deca  di  Milano  e  la  Signoria ,  243. 
Scomunica  II  popolo  di  Firenze  per 
la  morte  dell'Arcivescovo  Salvla- 
ti,  246.  Muove  guerra  a  Firen- 
ze ,  Ivi.  Fa  Imprigionare  I  cardinali 
Colonna  e  Savello,  261.  Abbandona 
la  Repubblica  di  Venezia ,  e  si  uni- 
sce al  re  di  Napoli  e  al  Duca  di 
Milano,  268.  Muove  guerra  alla 
Bepubbllca  di  Venezia,  278.  Inter- 
dice 1  divini  oIBcl  alia  città  di  Ve- 
nezia, 281.  Muore  ;  gii  succede  In- 
nocenzo Vili ,  297. 

Slesia  (conte  di)  Rarlolommeo,  Ca- 
pitano generale  dell*  Imperato- 
re» 1082. 

Soderini^  cardinale,  tenia  di  porre  in 
sospetto  del  Papa  la  grandezza  dei 
Veneziani ,  952. 

—  Pietro,  è  cacciato  da  Firenze,  965. 

—  Tommaso ,  ambasciatore  dei  Fio- 
rentini al  Duca  di  Milano,  giunge 
a  Venezia ,  2i6.  Torna  ambascia- 
tore a  Venezia,  243. 


Sànehio  Renzone ,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 351. 

Soranso  Andrea,  nobile  reneziano,  è 
appiccato  a  Milano  per  tarlo,  694. 

—  D.  Renedetto ,  Arcivescovo  di  Ni- 
cosia ,  695. 

—  Vettore ,  Provveditore ,  72.  Va  In 
difesa  della  Regina  Comaro ,  701. 
Va  ambasciatore  al  Duca  di  Mi- 
lano, 109.  Difende  Gradisca  nel 
Friuli,  118.  Provveditore  in  To- 
scana ,  248.  È  fatto  capitano  ge- 
nerale di  mare,  258.  Va  a  trava- 
gliare la  marina  delia  Puglia  e  deRa 
Calabria,  262.  Acquista  fìioili  ca- 
stelli e  molto  paese,  264.  Va  ai- 
rimpresa  di  Ferrara ,  266. 

Spinello  Glovan  Ratlsta ,  Oratore  del 
re  di  Napoli  presso  f  Imperatore 
Massimiliano,  732. 

Spinola  D.  Ratlsta,  oratore  Geno- 
vese all'  Imperatore  Massimilia- 
no, 861. 

Stadion  (di)  D.  Gualtiero  ,  oratore 
deirimperatore  ai  Fiorentini,  799. 

Slarioto  Federigo ,  Capitano  delia  Si- 
gnoria, 351. 

SMIa  Glovan  Pietro,  Segretario  della 
Repubblica  di  Venezia,  è  ritenuto 
prigione  dagli  Svizzeri ,  966. 

Slroxxi  Roberto ,  Capitano  delia  Si- 
gnoria, 350.  Muore  alla  battaglia 
del  Taro,  356. 

Stuardo^  Duca  d'Alliania,  condot- 
tiero di  cavalli  al  servtefo  del  re 
di  Francia ,  976. 

Suriano  M.  Antonio,  ambasciatore 
della  Repubblica  di  Venezia  In  Un- 
gtieria,  1053. 

Svisxeri  (li),  si  staccano  dal  re  di 
Francia  e  s'accordano  eoi  Duca  di 
Milano  e  colla  Signoria  .  378. 

Tamerès,  ammiraglio ,  tenta  di  toni 
soldano  del  Cairo ,  633. 

Tempio  (Cavalieri  del).  V.  Templari. 

Templari^  hanno  da  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra risela  di  Cipro,  591. Seno 
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eottatUì  d'abbandonarla,  e  la  ren- 
dono  a   Guidone   di    Lorignano, 

iTi. 

Tmnero,  re  di  Cipro,  589. 

Tieme  (da),  Antonio,  rompe  Sigisnìon- 
do  dei  CavaHi ,  973.  Minacela  di 
aaccheggiare  Yicenia ,  i¥i. 

Tizkmo^  barane  Uogareoe ,  713« 

Trmpexemda  Giorgio,  chiamato  a  leg- 
ger rettortea,  M3. 

jyfJOjMa,  Capitano  dei  re  di  Francia, 
none  in  Italia,  9ft7.  È  roUoa Tre- 
cate ,  978. 

Tr^oH  (di)  conte,  è  lasciato  per  te- 
stamento dei  re  Giacomo  gorema- 
lore  del  regno  di  Qpra ,  599. 

TriuiJi  Gian  Giacomo,  propone  al 
SanacTerino  la  pace  (ra  il  Duca  di 
Ferrara  e  la  Signoria,  396.  Ya  con- 
tro Lodovico  Duca  di  Milano,  483. 
Prende  ani  Pamilgiano  «ei  castali 
al  detto  Duca,  iri.  Si  rilira  in  Asti, 
485.  S' impadronisce  di  Piacena , 
IKM>.  Ottiene  per  accordo  Milano , 
583.  Fa  decapitare  il  medico  di  Lo- 
dovico cte  aveva  avvelenato  Gian 
GaJeano ,  585.  Astretto  da  Fran- 
cesco Bernardino  Visconti ,  abban- 
MSano  e  va  verso  Ifovara,  589. 
Ffoffara,  975.  A  rotto  a 
Trecate,  978. 

—  Lodovico ,  Oratore  pel  Duca  di  Mi- 
lano aVImperatore  MassimMano , 
735. 

—  Teodoro,  ambasciatore  del  re  di 
Frauda  al  Yeneiiani,  969. 

lYwéttHti  Annea ,  88i. 

—  Angelo ,  Bsecntore  delle  debberà- 
lioni ,  188. 

—  Benedetto ,  ambasclstore  a  BaJa- 
aete,  tl8.  Ya  ambasciatore  ti  Doca 
di  MBano,  338.  Ambaadalare  a  Mas- 
similiano, 338.  Ya  ambasciatore  al 
re  di  Francia ,  551. 

—  Pomenieo,  imbiaciilare  al  re  di 
Francia,  338.  Provveditore  a  Fi 
za ,  417.  Ya  ambascladore  in 

,  489. 


TrMttmi  Gabriele ,  é  Catto  Capitano 
generale,  613. 

—  Melcbiorre  ,  Capitano  generale  di 
mare ,  180.  Succede  nel  Capitanato 
generale  ad  Antonio  Grimani,  l8f . 
Parte  per  raggiungere  l'armata,  con 
ordine  di  mandar  in  lerri  il  Grima- 
ni,  181.  SI  prepara  a  far  l'impresa 
di  Cefilonia ,  190.  È  (atto  Capitano 
generale  in  luogo  di  Giacomo  Mar- 
cello, 295.  Eietto  Provveditore  in 
Bresciana,  557.  Poi  Capitano  gene- 
rale, 585. 

—  Niccolò ,  vescovo  di  Ceneda  ,  709. 

—  Paolo,  ambasciatore  a  Napoli,  897. 
Tnm  Loca,  Sindaco  in  Levante,  708. 

Dà  un  ottimo  consiglio  alla  Bepob- 
bllca,  1037.  1102. 

—  Niccolò,  è  eletto  Doge,  580. 
Tmreo  (del)  Alessandro,  Capitano  della 

Signoria,  350. 
Tmiamo  Glovaccbino,  v6nesiano,eGe- 
nerale  dei  Frati  Predicatori,  è  man- 
dato dal  Papa  a  Firenae  per  il  pro- 
cesso del  Savonarola,  501.  6  licen- 
xiato  dal  FiorenUol,  519. 

IkUo  Coatanao,  Capitano  della  Signo- 
ria, 350. 


UladMao ,  re  ITUngberia,  va  contro 
Il  raroo  coir  aluto  dei  Boemi  e  Po- 
lacchi, 141. 

ITirMio  (conte  di)  Federigo,  va  contro 
SIgisaMNido  MalatesU,  199.  Cerca 
d'accomodare  8  Malatesta  eoi  re 
di  NapoH,  308.  Ya  m  ajuto  del  Duca 
di  Ferrara  contfo  la  Bepubt>lica  di 
Yeneida  ,  258.  Muore  ad  Urbino  , 
285. 

"  CuMobaldo,  va  al  serviiio  della  Be- 
pnbbNca  di  Yeneila,  332.  509. 

IftMn  Caftan,  re  di  Persia,  muove 
guerra  al  Turco,  25.  Manda  un 
ambaadatore  aHa  Signoria  per  con- 
certare intomo  alla  guerra  contro 
l 'nirchi,  33.  Manda  un  ambascia- 
tore alla  Signoria  e  a  Papa  Può- 
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lo»  67.  Handa  a  ehleèms  otta  figlia 
di  Bdjazete  per  iBOglie  d' vn  soo 
figlio,  138* 


VtUaretio  AItIm,  ea^lano,  aootiflgge 
le  genti  M  Daeà  di  Ferrara  alia 
Bastia  di  Lago  Sturo ,  366. 

-^  Geroofitto ,  tnfcindalo  a  aoeoòrrere 
Argos,  é  tM^  dai  I^iffcM,  14.  Pas- 
sa ffn  Tllfeìita,  e  palesa  le  forze  d  le 
mire  della  Signorie  ,  ivi.  È  pl^eso , 
e  come  traditore  è  condannato  dal 
ConélgHò  del  X  :  mUOre  sdlla  for- 
ca, IT. 

—  Giorgio ,  t^raTTeditore  ,  io6o. 

—  Paolo ,  Pròneditore,  986. 
Valentino  (duca).  ▼.  Borgia  Cesare. 
VaUero  YinceAfeo,  Provteditore  a  Pi- 
sa, 001. 

VaUa  Giorgio,  è  impHgfonato,  4S5. 

Varadim  (rAroiteecof o  di) ,  Amba- 
scfotore  dèi  re  d'UngheHa  alla 
Signoria,  SOB. 

FMutrittnlMo  1>.  Andrea,  è  eletto  Do- 
ge, 666. 

—  Af.  Nlcoolò,  ProTveditare,  981.  Ya 
contro  I  Tedeschi ,  1083. 

Feniero  Giacomo,  soccede  a  Yettor 
Capello  neiroflficio  di  Procuratore 
e  Capitano  generale ,  42.  È  fatto 
Capitano  In  goif»!  4d.  Parte  per 
unirsi  al  Capitano  generato*  49. 
É  fatto  Capitane  generale,  387. 

-*  Roberto ,  Rettore  a  Rovigo ,  363. 

-^  vescovo  di  Gfosaetoi  oratore  senese 
atl'  Imperatore  MansimlMMMi^  #43. 

VeUuri  Giovanni,  Provveditor  gene- 
rale, 1632.  È  Catto  prigioniero  a  Ca- 
stiglione, 1047. 

Vinei§%mra  Antonio,  è  cblaata  per  se- 
gretario dal  Papa  alla  SIgveria, 
308.  Ya  segretario  a  Bologna, 
436. 

Vineimtméea ,  amMlragiio ,  é  rimos- 
so ,  363. 

Viri  (41),  Oratore  di  Savctia  aU'lmpe- 
ratore  MassinilHano ,  776i 


rut€mi  fiagramoro ,  laaidln  g  Duca 
di  llliaÉo ,  973.  ftotti  I  Francesi, 
passa  al  servizio  de*  Tenetlani ,  9gf . 
Muore  alla  battaglili  di  Cream, 

1008. 

^  Di  Seatamnoeia,  0»ttd»iaBlrio  del 

Duca  di  Milano  (  867. 
Viseanli  Franoesco  BemardlDo,  snsdta 

nn  moviaeBto  in  Milano  contro  fl 

Triulzio ,  869. 

ViMU  Paolo^  tépitano  ai  servitie  dei 
PioreAlini)  508.  È  fatto  deeetutire 
dai  Fiorentini ,  566. 

Filo  Paolo,  Caiiltaiio  «Min  Signoria, 

S51. 
VUtìm  Antonio,  va  attiftaMalore  a 

Bafattte ,  per  rallegrnrsi  deNB  soa 

eleilène  al  trono,  i38. 
-^  Antonio ,  K. ,  aiuAaneMare  a  Mi- 

iano ,  maóre ,  OTg. 
rb^ia  (della)  oavaNare ,  TadèBo ,  u- 

liiltano,  087. 

Za^o  (del)  Conte ,  è  teaeiato  per  te- 
stamento dei  re  Giaconn  Governa- 
tore del  regno  di  Cipro,  500^ 

Zane  D.  Lorenio,  Yescova  di  Brearia. 
ò  condannata  al  banda  perpetno, 
660.  È  a»oluto  per  inifiuiaMinnr 
di  Geronimo  Riario ,  nipola  dal  Pa- 
pa ,  673. 

Zamtani  Andrea  ,  «nabasoialere  a 
Costantinopoli,  161.  É  fatto  Ptdt- 
vaditore  in  Frinii^  167.  Lascia  deva- 
stare H  Frinii  dai  Tarobi»  per  Ucbe 
è  rimosso  e  messo  in  pftgtanei  189 
t  (aiio  Capitano  gaoarale  in  Po  la 
luogo  del  Giustiniani  preso  da*  Fer- 
raresi i  884.  È  fatto  Provveditore 
di  raraolo,  479. 

Zeno  Caterino  %  è  epadlto  aaahasrii- 
tare  ad  tJsaao  Casaas ,  Mb 

-  Elisabetta,  sareila  dei  Papa,  é  con- 
Onata  a  Cape  d' Istria  »  Odi. 

^  GlDvaflbattiat%  aardinala,  Ycssdyo 
di  Ylcanaa ,  001. 

—  Tommaso,  Capitano  e  Provveàto- 
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re,  159.  Capitano  generale  di  ma- 
re,  179.  È  Catto  Provveditore  dei- 
rannata  ,  186.  É  rimosso  d'ordine 
del  Capitano  generale,  197. 
Zorti  Bartotommeo ,  Provveditore, 
moore  a  Napoli,  434. 

—  Domenico,  ambasciatore  a  Fer- 
rara .  240. 

—  Domenico,  661. 

—  Geronimo  è  spedito  al  Torco  per 
trattar  di  pace,  107.  Va  andMseia- 
tore  in  Francia ,  502. 


Zatxi  Giacomo,  è  mandato  ai  re  di 
Francia  a  chieder  la  restltozlone  di 
quattro  galeane  prese  da  navi  fran- 
cesi, 621. 

—  Marco,  ambasciatore  al  Daca  Lo- 
dovico, 348.  Ya  al  Doca  Filippo  di 
Savoia  per  persuaderlo  d'Inlerporsl 
fra  a  Doca  di  Milano  e  U  Triolzio, 
484.  Ya  ambasciatore  al  re  di 
Francia,  551. 

~  Marino,  D.,  ambasciatore  in  Un- 
gheria, 190. 
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